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FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Vita  di  Fra  Jeronimo  Savonarola  scritta  da  Bartolommeo 
Aquarone.  -  Alessandria,  Astuti-Gazzotti ,  1857-58. 
Due  voi.  in  8vo. 

La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  d€$uoi  tempii  narrata 
da  Pasquale  Yillari  con  l'aiuto  di  ntwvi  documenti.  - 
Firenze,  LeMonnier,  1859-61.  Due  voi.  in  12mo. 

Nuovi  Documenti, 


I. 

Li  siadii  della  presente  generasione  si  volgono  al  seooio  decimo- 
qainto,  con  la  medesima  cariosità  con  che  si  ricercano  le  sorgenti 
dei  grandi  fiumi.  Ed  invero,  nelle  fatiche  e  nei  trovati  di  quel 
secolo ,  che  divide  l'evo  moderno  dal  medio  ,  ebbero  principio  le 
forme  e  glMstrumenti  principali  della  odierna  civiltk,  che  poi  mano  a 
mano  si  è  svolta  e  svolgesi  e  progredisce  tuttora.  Le  navigazioni  (la 
bussola  era  ormai  invenzione  di  due  secoli  ) ,  l'antichità  rivelata  , 
la  stampa  aprirono  airoperositk  della  mente  umana  vie  non  tentate. 
E  mentre  preparavansi  tante  novità  negli  ordini  del  pensiero,  che 
sono  la  vita  intima  dell'umana  famiglia,  anche  all'esterno,  cioè  nelle 
condizioni  politiche,  si  facevano  solenni  mutazioni.  Cadeva  l'impero 
Greco,  la  più  grande  reliquia  del  mondo  antico;  e  si  scoprivano  le 
regioni  d'on  nuovo.  De'qnali  movimenti  tutti  centro  o  cagione  era 
la  nostra  Italia  :  perocché  qua  ricoveravano  i  dotti  Greci ,  come 
a  patria  seconda  ;  d' Italia  uscivano  li  scuoprìtori  del  nuovo  mondo; 
Italiani  Flavio  Gioia ,  Colombo,  ì  Manuzii ,  gli  investigatori  eruditi, 
i  principi  protettori. 
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Or  lo  studioso  che  in  questo  fecoudo  quattrocento  vada  a  cer- 
care le  prime  tracce  d'un  gran  fatto  della  civiltà  moderna ,  il  più 
grande  che  si  compisse  nel  secolo  XVI ,  la  riforma  religiosa , 
anch'egli  sarb  dalla  storia  condotto  in  Italia ,  nel  bel  messo  della 
penìsola  ;  troverà  a  Firenze  il  Savonarola  :  riformatore  cattolico , 
che  suggella  col  sangue  le  verità  bandite  dal  pulpito ,  e  baciando 
la  mano  che  lo  percuote,  muore  martire;  il  Savonarola,  la 
cui  storia  si  lega  con  la  riforma,  sol  perchè  nella  predicazione  e 
nella  morte  egli  offerse  alla  Chiesa  Romana  un  consiglio  amo- 
revole, una  dichiarazione  coscienziosa,  che,  non  ascoltati,  furono 
non  cagione  né  esempio  ma  quasi  proemio  alla  protesta  ale- 
manna. Diversa  questa  dalla  riforma  voluta  dal  frate  ferrarese 
anche  in  ciò,  che  tolse  occasione  dalla  disciplina  ecclesiastica,  e  de- 
gli abusi  si  fece  arme  contro  il  domma;  laddove  il  Savonarola  fu 
fatto  riformatore  da  una  rivoluzione  civile,  e  nel  combattere 
non  toccò  mai  i  dommi  ma  solo  la  disciplina  corrotta,  arrestandosi 
colà  donde  il  tedesco  incominciava.  E  per  un  altra  via  si  fa  capo 
al  Savonarola.  La  forma  politica  cui  per  secoli  ha  conservato  Tlta- 
lia ,  di  mezzo  alle  rifusioni  e  alle  confusioni  con  che  Thanno  scissa 
continuamente  le  diplomazie  europee,  fu  inaugurata  nelle  guerre 
francesi  e  spagnuole  del  secolo  XVI ,  i  cui  sanguinosi  diritti  ripe- 
levansi  dalla  invasione  francese  del  4  494.  La  quale  segnando  in 
Italia  r  inoominciamento  delle  prepotenze  straniere  (  dico  di  quella 
violenza  che  si  sovrapponeva  a  tutte  quali  si  fossero  le  forme  po- 
litiche de*nostri  stati)  ^  è  tra  le  cause  lontane  delle  nostre  sventure 
la  men  remota ,  e  come  tale  da  studiarsi.  E  in  essa  troviamo , 
profeta  e  tribuno,  involto  il  Savonarola. 

Non  fa  dunque  maraviglia  sa  questo  frate  fu  ed  è  si  diligen- 
temente studiato ,  poiché  tanta  parte  di  storia  italiana ,  tante  opi- 
nioni, tante  passioni  si  riQettono  nella  vita  e  ne*  tempi  di  lui.  E 
già  fin  d*allora  se  ne  raccoglievano  ie  memorie  con  cura  gelosa  , 
la  quale  si  accrebbe  dopo  la  sua  fine  infelice  ;  e  io  slesso  amora 
che  facea  care  e  venerabili  le  reliquie  del  suo  martirio ,  ispirava 
ai  discepoli  { ultimi  difensori  della  libertà  fiorentina  )  biografie  e 
apologie;  e  di  lui  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  giudicavano  con 
reverenza ,  rara  a  quel  secolo  e  in  quella  scuola  storica  ;  e  il  buon 
popolo  della  nostra  città  incominciava  la  pia  usanza  anniversaria 
della  fiorita  sul  luogo  del  supplizio ,  durata  sino  al  secolo  passato. 
1  fiori  inaridirono  al  gelido  soffio   del  dubbio  e  della  indifferenza 
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filosofica  ;  e  furono  ruliimo  tributo  di  culto  al  Savonarola  ;  di  quel 
culto,  le  coi  memorie,  che  si  collegano  come  la  vita  dei  frate 
alla  storia  delle  nostre  libertà ,  raccolse  e  illustrò  egregiamente 
Cesare  Guasti  (1).  Ma  al  eulto»  dove  npn  sia  inspirato  dalla  goffa 
superstisione  ,  succede ,  mutandosi  i  tempi ,  Tamore  e  lo  studio  : 
dico  che  quando  la  critica  imparziale  ritorna  sul  passato ,  sa  sce- 
verare fra  le  ruine  gli  idoli  che  giustamente  la  sciensa  ha  rovesciato 
e  quelli  la  cui  adorazione  ebbe  nobili  e  degne  ragioni.  Così  del 
Savonarola  al  secolo  nostro  ;  e  il  Villari  ha  nella  sua  Prefazione 
tessuta  r  istoria  delli  studii  moderni  sul  frate  ,  pe'queli  quella  ve- 
neranda memoria  fu  riscattata  dalli  scherni  de*filosofi ,  Il  Bayle  e 
compagnia,  e  dall'odio  anch*oggi  vivo  de'gesuiti.  Cotesti  studii,  se 
per  opera  del  domenicano  Barsaoti  incominciavano  in  Italia,  aspetto 
crìtico  lo  assunsero  propriamente  in  Germania  ,  dove  giè  Lutero 
avea  noverato  il  Savonarola  tra  i  martiri  della  sua  riforma.  Il 
Rudelbach  e  il  Meier  scrìssero  e  interpretarono  l'isterìa  di  fra  Gi- 
rolamo ,  a  lor  talento ,  comecché  il  Meier  cercasse  e  adoperasse 
documenti  autentici;  e  fn  principalmente  per  essi ,  che  l'attenzione 
delli  studiosi  si  rivolse  al  nostro  soggetto,  secondo  quell'errore 
universalmente  accettato ,  di  dare  a  una  relazione  storica  o  crìtica 
compilata  da  stranierì  autorità  maggiore  che  se  venisse  di  là  dove 
potè  esser  meglio  preparata ,  dal  paese  dove  i  fatti  riferiti  accad- 
dero. Né  di  esattezza  si  vantaggia  molto  sui  lavorì  tedeschi  il 
Madden  inglese  e  il  francese  Perrens ,  che  pure  scrivevano  dopo 
che  un  italiano,  l'illustre  domenicano  Marchese ,  avea  portato  nella 
vita  del  confratello  immortale  nuova  luce  di  accuratissime  inda- 
gini e  di  ricche  pubblicazioni,  con  la  sua  illustrazione  al  San 
Marco  e  qui  in  questo  Archivio  raccogliendone  le  lettere.  E  sareb- 
be stato  il  biografo  degno  e  compiuto  del  frate ,  se  l'aver  dovuto 
restringere  i  confini  della  sua  narrazione  ,  e  più  il  trovarsi  tra 
mano  egli  il  primo  la  materia  incomposta  e  oscura  de'documenti 
da  ordinare  e  interpretare,  degli  errori  da  abbattere,  delle  date 
da  rettificare ,  non  gli  avesse  quasi  necessariamente  imposto  l'ufli- 
cio  anzi  di  crìtico  e  di  erudito  che  di  narratore  e  storico  :  restan- 
dogli tuttavia  il   merito    grandissimo   d' aver   dischiusa  la  via   e 

(4)  VOgUio  frojprio  per  fra  Girolamo  Savonarola  e  i  suoi  compagni^  iCiiUo  nel 
secolo  XVI  e  orm  per  la  prima  voUa  puòòlicato ,  con  «n  proemio.  Prato ,  tip.  Gua- 
sti ,  4S63.  Secondi  ed'siooe. 
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fatta  possibile  all'  Italia  aoa  Storia  del  Savonarola ,  quale  ormai 
da  lei  aspettava  la  colta  Europa.  E  che  questa  aspettativa  ci  fosse, 
lo  dicono  i  fatti  :  avendo  già  avuto  il  libro  del  Villari  Tenore  di 
una  traduzione  io  inglese  e  de*^oIiti  e^(ra(^t  nelle  riviste  forestiere , 
che  di  opere  italiane  non  si  occupano  molto  spesso.  Quasi  contem- 
poraneamente alla  Storta  del  Villari ,  usciva  alla  luce  la  Vita  di  fra 
Jeronimo  dell'Aquarone.  E  tuttavia  gli  studii  sul  Savonarola  prose- 
guono ;  e  il  conte  Carlo  Capponi  e  il  Guasti  e  il  Tommaseo  raccol- 
gono e  illustrano  le  sue  Lettere,  le  sue  Poesie,  un  suo  Salmo  (1  ). 
E  noi  stessi  «presentiamo  nuova  messe  di  documenti  :  i  quali  ci 
piace  di  oongiungere  a  un  breve  esame  delle  due  biografie. 

Neil'  una  e  nell'  altra  troviamo ,  ciò  che  più  o  meno  mancava 
nelle  straniere ,  svolto  compiutamente  su  lo  studio  dei  fatti  il  da* 
plico  carattere  del  Savonarola  e  della  sua  riforma  :  religioso  e  po- 
litico. I  biografi  stranieri,  che  i  fatti  trascuravano  o  frantendevano, 
aveano  quasi  tutto  con  V  interpretazione  delli  scritti  ricostruito 
r  edificio  savonaroliano;  e  come  T  interpretazione  offre  sempre  adito 
al  dubbio  e ,  secondo  il  Rudelbach  mostrò  ,  alla  mala  fede  ,  così  le 
incertezze  e  li  errori  abbondarono.  Coi  biografi  italiani  torniamo 
ai  fatti  ;  e  pib  col  Villari ,  che  sui  documenti  delti  archivi  fioren- 
tini condusse  fedelmente  la  sua  storia ,  e  potè  per  essi  chiarire 
molte  parti  della  vita  del  frate  e  respingerne  molte  accuse:  non 
pur  quelle  de' narratori  moderni ,  che  e  narravano  e  accusavano 
a  caso ,  ma  de'  nostri  vecchi  storici ,  le  cui  parole  hanno  troppo 
maggiore  autorità.  Citerò  un  esempio  :  il  Machiavelli  e  il  Guicciar- 
dini mossero  contro  fra  Girolamo  il  rimprovero  d*aver  voluta  e 
sollecitata  la  sentenza  di  morte  pe' cinque  accusati  nel  97  di  co- 
spirazione medicea:  e  l'Aquarone  (I,  369)  ripete  il  rimprovero. 
Ma  eoa  acute  osservazioni  e  con  l'autorità  de' documenti  lo  ribatte 


(4)  Alcune  lettere  di  fra  Cirolamo  Savonarola  ora  per  la  prima  voZto  pubbli' 
cote.  Si  aggiungono  k  notizie  storiche  e  bihUografiche  intorno  alle  lettere  del  me- 
desimo.  lo  FìreozOf  per  Barbèra,  Bianchi  e  Cj,  48n8. 

Il  Savonarola  e  i  Lucchesi.  Nuovi  documenti  con  una  lettera  inedita  di  fra 
Girolamo,  [Bstr.  in  400  copie  dal  Giornals  Storico  degli  Archivi  Toscani].  In 
Firenze  ,  tip.  Galileiana  ,  4868. 

Poesie  di  fra  Girolamo  Savonarola  tratte  daWautografo,  In  Firenze,  tip.  Gali- 
leiana, 4869. 

Salmo  di  fra  Girolamo  Savonarola  recaio  in  italiano  da  Niccolò  Tommaseo,  col 
lesto  a  fi  onte.  Firenze,  lip.  Galileiana  ,  4862. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


FRA   GIHOLAMO  SAVONAROLA  7 

il  Villarì  (II,  53);  dò  è  piccol  servigio  che  el  rende  alla  memoria 
del  domenicano.  Le  accuse  moderne  suonavano  più  acri  ;  anche 
codeste  rintussate  da'  nostri  biografi.  Il  Balbo  scriveva  :  a  Nelle  re- 
c  pubbliche...  furono  forse  grandi  cittadini  ?  Sk  veramente  1  fra  Gè- 
e  rolamo  Savonarola ,  il  frate  precursor  di  Lutero ,  h>  stipite  della 
€  parte  de*  Piagnoni ,  il  capo  popolo  che  credè  governare  la  repub- 
m  Mica  dal  pulpito,  al  modo  del  HOO  e  4200,  invecchiata  al  fin 
«  del  4400!  Ovvero  Pier  Sederini,  lo  stolto  gonfaloniere...  »  (4)  E 
seguita  di  questo  tenore ,  con  Piero  de*  Medici  di  Lorenzo,  col  Ma- 
chiavelli ,  col  Guicciardini  I  E  altrove  peggio.  Colpa  non  avere  sco- 
perto di  quella  nobile  vita  le  vere  relaxiooi  che  la  legarono  alla  po- 
litica e  alla  religione  del  suo  secolo.  Cercate  nel  frate  non  Lutero 
uè  il  capopolo  ;  ma  un  virtuoso  pensatore ,  il  quale  osò  in  tempi 
corrotti  tentare  una  riforma  morale ,  che  salvasse  alla  Chiesa 
r  unith  e  al  popolo  la  libertà  :  e  da  que*  fatti  che  deridete  vi  parrà 
manifesta  la  grandezza  de' propositi  ;  e  P  opportuna  scelta  de' mezzi 
a  conseguire  il  fine  giustificberh  quelle  che  nell'uomo  politico 
paiono  stranezze  o  parvità  d'  animo ,  nel  frate  imposture  o  ambi- 
zioni. Imperocché  quanto  è  vero  che  la  Chiesa  fra  il  XV  e  il  XYI 
secolo  abbisognava  di  riforma  (  ecclesia  Dei  indiget  renavatione  )  ;  ve- 
rità attestata  non  pufo  dallo  scisma  tedesco  ma  e  dal  sacro  con- 
dito tridentino;  altrettanto  è  innegabile  che  una  riforma  meramente 
religiosa  non  sarebbe  stata  intesa  nò  favorita  dagli  Italiani ,  già  di- 
venuti 0  indifferenti  o  superstiziosi.  E'  si  voleva  adunque  collegar 
le  ragioni  e  i  modi  di  questa  rinnovazione  ecclesiastica  agli  interessi 
e  agli  affetti  politici  ;  in  quel  supremo  tempo  di  pericolanti  libertà 
accesissimi.  Nò  ciò  sarebbe  stato  con  minore  utilità  dell'  Italia  che 
della  Chiesa  ;  che  niun  maggiore  ostacolo  poteva  opporsi  all'opera 
liberticida  delle  tirannidi  principesche,  quanto  il  ritemprare  a 
▼irtii  gli  animi ,  mostrandoci  Infatti  la  storia  che  il  più  eflBcace 
istrumento  di  quelle  tirannidi  fu  la  corruzione.  Questi  erano  gì'  in- 
tendimenti del  frate ,  e  secondo  questi  vuol  essere  giudicato.  Chi 
non  vorrà  scusarlo  (non  dico  lodarlo) ,  se  non  qualche  filologuzzo  insi- 
piente, del  bruciafnentodellevamtàf(%)^  che  non  dovett'essere  poi 

(4)  Pensieri  suUa  ttoria  d'ItaUa;  lib.  I,  cap.XH. 

(8)  Che  il  bruciamento  delle  Tanltà  fosse  in  qael  secolo  d' artisti  inteso  nel 
fuo  vero  senso  ;  non  furore  di  barbarie  ignorante ,  ma  protesta  contro  la  splen- 
dida corruzione  de'  principi  e  della  Curia  Romana  ;  n*  ò  singolare  documento  una 
Caniona  del  tempo ,  di  rarissima  stampa ,  eh*  io  ripubblico  oggi  intitolandoli 
Canto  camaiciaksco  d'tin  Piagnone, 
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quella  gran  cosa  che  si  disse  (Villari,  I,  462  ;  Aquarone,  II,  59)  :  e  se 
egli  predicò  V  iovasicoe  francese ,  fu  perchè  ne  volle  fare  scinlilla 
alla  fiamma  delle  rivolusioni  popolari  contro  i  principi ,  e  istru- 
menio  della  sua  riforma  (Fltalia  sarà  flagellata):  e  dove  T entu- 
siasmo lo  ingannò,  come  nella  prova  dei  frali  al  fuoco,  perchè 
volete  misurar  que*  cuori  sinceri  e  credenti  alla  stregua  de*  nostri 
vuoti  di  speransa  e  di  fede?  Ottimamente  adunque  i  biografi  ita- 
liani tornarono  allo  studio  dei  fatti  e  del  secolo ,  cercandovi  la  ra- 
gione e  r  apologia  dell'  opera  riformatrlce  e  rivolnsionaria  di  fra 
Girolamo. 

L'Aquarone  divide  il  lavoro  in  tre  libri  :  nel  primo  si  com- 
prendono gli  anni  giovanili  e  la  predicasione  avanti  la  rìvolusione 
del  94  ;  il  secondo  va  dalla  calata  di  Carlo  Vili  sino  alla  scomu- 
nica ,  nel  97  ;  il  terzo ,  i  contrasti  con  Roma  sino  alla  morie.  Se- 
guono i  documenti  ;  quasi  tutti  tolti  dal  Meier.  In  quattro  libri  il 
Villari  :  primo  ,  la  gioventù  del  S.  ed  i  suoi  primi  lavori  (  \  45%-94  )  ; 
secondo  ,  t7  S.  entra  neUa  vita  poUtica  (4494-95),  dove  si  descrive 
il  governo  fondalo  e  ispiralo  da  lui;  terso,  il  S.  m  lotta  con  Roma. 
Pericoli  della  Repubblica  Ftorentìna  (4495-97) ,  innaosi  la  scomunica; 
quarto,  la  scomunica,  Tultime  predicasiOBi  e  la  morte.  Seguono  i  do- 
cumenti, de'  quali  dirò  tra  breve  la  qualitb  e  il  pregio.  Ora  delle  due 
narrazioni.  Io  cerco  quanto  abbiano  congiunta  la  storia  del  frate  alla 
storia  dei  tempi ,  poiché  ho  detto  questo  parermi  ciò  che  principal- 
mente dovea  farsi.  Sondo  impossibile  una  compiuta  analisi  »  parlerò 
per  esempii.  L' invasione  di  Carlo  Vili,  il  fatto  principale  dei  tempi , 
è  raccontata  e  illustrata  diffusamente  dall' Aquarone  (I,  434)  e 
assai  bene;  ma  durante  la  narrazione,  Firenze  e  il  frate  spariscono. 
Il  Villari  (I,  499)  è  più  breve,  ma  lega  tutto  al  soggetto:  arte 
che  spesso  manca  all'  Aquarone ,  sebbene  egli  citi  più  frequente- 
mente opere  del  frate.  La  predicazione  dell'Avvento  del  94 ,  il  fatto 
principale  del  frate ,  è  nell'Aquarone  staccata  dalla  riforma  del  go* 
verno  seguitane  ;  l' una  si  descrive  nel  cap.  VI,  l' altra  nel  VII  del 
libro  li  (  I ,  S29 ,  253  )  ;  il  Villari  congiunge  prediche  e  riforme  così 
strettamente ,  ne  scuopre  con  tanta  acutezza  la  connessione  e  le 
ragioni,  che  quel  suo  capitolo  V  del  libro  II  (I,  S52),  dove  la  infuocata 
parola  del  frate  si  alterna  ai  solenni  documenti  del  senno  repubbli- 
cano de'  nostri  padri ,  come  è  il  più  laborioso  così  è  forse  il  più 
bello  dell'opera.  Ma  le  prediche ,  qui  e  altrove  ,  sono  analizzate  con 
maggior  minutezza  e  riferite  con  affetto  talvolta  quasi  oratorio  dal- 
l'Aquarone  ;  il  quale  anco  è  minuto ,  dove  il  raccogliere  sotto  bre- 
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Tilè  giova  meglio,  cioè  neir esame  delle  operette  filosoBche  del 
frate.  Ioaomma  rAqaarooe  piti  analitico ,  il  Tillari  più  aiatettoo  : 
questo,  perchè  l'Aqnarone  ha  condotta  la  storia  più  che  altro  su 
gli  scrìtti  del  frate  ;  il  Villari  studiava  sì  li  scritti,  ma  la  sua  pro- 
pria fonte  furono  i  fatti  »  dove  le  teorie  incarnandosi  si  raccolgono 
e  quasi  si  condensano  ;  studiava  i  fatti ,  pe^  quali  aveva  a  sua  di- 
sposiiione  tanto  maggior  ricchezza  di  documenti. 

Co*  documenti  vuole  la  moderna  diffidenza  che  si  racconti  il  pas- 
sato :  e  e'  è  il  suo  male  e  il  suo  bene ,  ma  più  di  bene.  Che  se 
qualche  volta  se  ne  ingrossano  di  mole  indigesta  i  volumi,  più 
spesso  n*  esce  luce  imparziale  sopra  uomini  e  avvenimenti  coperti 
0  immeritamente  difesi  dalle  tenebre  secolari.  Né  solo  la  lontananza 
dei  tempi  nuoce  alla  verità  storica  ;  più  dannosi  nemici  forse  le 
sono  quelli  che  la  storia  scrivono  a  lor  senno:  i  panegiristi ,  i  dot- 
trinari. Quelli ,  e  tali  sono  quasi  tutti  i  biogra6 ,  per  far  onore  al 
loro  soggetto  adattano  a  star  sotto  lui  tutto  ciò  che  lo  circonda  ; 
questi  in  tutte  le  umane  azioni  voglion  trovare,  anche  quando  non 
e'  è,  una  prova  de'  loro  aurei  sistemi.  Fa  piacere  veder  biografi  e 
scrittori  non  alieni  dal  criticismo  (  del  quale  i  dottrinari  sono  i  pa- 
rassiti )  abbandonare  la  vecchia  usanza  ;  e  tornare  alla  verità.  Piace 
veder  giudicato  severamente  dai  due  nostri  (  e  più  profondamente 
dal  Villari  ,  Kb.  I ,  cap.  3.*)  Lorenzo  il  Magnifico  ;  il  quale  nello  in-> 
naisare  la  potenza  di  casa  sua  sulle  rovine  della  libertà  fu  de'  Me- 
dici il  più  pertinace  e  il  più  fortunato.  Che  primo  egli  entrò  ar- 
ditamente ,  egli  privato ,  nelle  faccende  d' Italia ,  e  non  contento 
come  i  suoi  vecchi  alt*  autorità  di  primo  cittadino  in  Firenze ,  volle 
potere  nelP  equilibrio  delle  potenze  italiane ,  facendosene  concilia- 
tore, per  serbarne  poi  T  amicizia  e  la  foìrza  in  suo  prò,  a  man- 
tenersi neir  usurpata  signoria.  E  questo  era  )l  fine  ultimo  a  che 
mirava ,  non  V  indipendenza  italiana  ;  secondo  vorrebbe  si  cre- 
desse, nella  citata  opera,  il  Balbo  (4);  che  tanto  si  sarebbe  Lo- 
renzo giovato  d'armi  italiane  quanto  di  forestiere,  purché  la  ti- 
rannide sua  si  mantenesse  :  nò  più  né  meno  di  papa  Giulio  IL  Di 
Giulio  è  importante  a  sapersi  che  Lorenzo  presentisse ,  quasi  per 
segreta  simpatia ,  1*  audacia  e  V  astuzia  fin  dal  4  488 ,  quando  era 
nuovo  cardinale  ;  che  sotto  i  S8  marzo  di  queir  anno  ne  scriveva 
ali'  ambasciatore  in  Roma  : 

(I,  Lib.  1,  cap.  XXXllI. 

ARCU.  Si.  iTii.jiVtfWéi  Sene,  T.  XVllI,  P.  I.  s 
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c  Se  DOQ  m' iDganaa ,  se  ne  doverrebbe  trarre  baono  fructo  • ,  e 
giudicava  ottima  cosa  e  darli  credito  et  auctorìtà ,  percbò  se  va 
bene  è  da  trarne  migliore  constructo  cbe  d*  alcano  altro,  perchè  pare 
piti  libero  et  meglio  resohUo.  Usate  seco  tacti  quelli  modi  ec.  »  (4). 

Ma  della  politica  di  Loreuso  e  in  generale  dei  signori  Medici 
contro  la  liberti  fiorentina ,  è  preiioso  documento  e  da  prender 
luogo  fra  1  savonaroliani  una  lettera  cui  pubblichiamo  qui  la  prima 
Tolta  y  sviluppata  dalle  cifre  che  quasi  per  intiero  la  nascondevano. 
Alla  quale  ci  sembra  lecito  digredire,  che  sarà  un  allontanarci  di 
poco  dal  soggetto  ;  e  le  parole  del  documento,  non  sempre  ebiaris- 
sime,  ci  ricondurranno  spesso  al  governo  del  94,  alla  repubblica  di 
fra  Girolamo. 

Fra  i  Medicei  dell'anno  della  cacciata,  4494  «  principalissimo  e 
anima  dello  sguaiato  governo  di  Piero  fu  sor  Piero  Dovisi  da  Bibbiena. 
Di  questa  famiglia,  tutta  cosa  dei  Medici ,  eran  quattro  fratelli  al 
medesimo  servisio,  tra'quali  Bernardo  poi  cardinale.  Ma  né  la  devo* 
zione  né  la  sufficiente  pratica  degli  affari  e  degli  uomini  poterono 
ai  Bibbiena  guadagnare  la  fiducia  intiera  del  Magnifico:  che  agli 
occhi  suol  esperimentati  spiaceva  la  duressae  arroganza  signorile 
de*  cortigiani  di  contado ,  istrumenti  di  tirannide  pericolosi  perchè 
non  si  guardano  dallo  spregiare  e  bravare  il  popolo,  il  qual  soffre 
più  facilmente  la  servitù  cbe  il  dispresso.  Però  Lorenso  non  ebbe 
costoro  fra  i  suoi  più  cari  ;  benché  come  segretarii  li  tenesse  in 
casa.  Ma  morto  lui  e,  successo  Piero,  alla  ìndole  spavalda  e  bru- 
tale del  giovine  piacque  meglio  la  schiavesca  arrogansa  di  quo'  suoi 
clienti  cbe  non  la  prudenza  civile  de'  nobili  fiorentini  suoi  pari  ;  il 
cui  suffragio  e  l'opera  Lorenso  avea  sempre  cercato  con  sommo 
studio.  E  questo  fu  il  principio  della  sua  rovina ,  dividendosi ,  al- 
lora cbe  più  l' unione  premeva ,  il  partito  pallesco  in  amici  di 
Piero  ;  amici  e  istrumenti  di  Lorenzo  ,  alienati  da  Piero  ;  oltre  a'no- 
bili  ambiziosi  e  avverai  al  reggimento  popolare,  che  de'  Medici  voievan 
fare  strumento  alla  propria  grandezza  (2).  I  Bibbiena  non  occorre 
dire  eh'  erano  de'  primi  :  e  con  Piero  entrarono  il  94  nelle  dure  vie 
dell'  esiglio.  e  Fnggironsi  i  Medici ,  scrive  il  cronista  Gambi  (3),  per 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Firenzi.  Carte  Medicee  avanti  il  Prindpalo^  Alza  L1X. 

(2)  Cerrelani,  Storia  fiorentina.  Ms.  magliabecbiaoo,  a  car.  846. 

(3)  Net  to.  XXI  delle  Delizie  degli  erud.  to$c.  race,  dal  p.  Itdefooso  da  San 
Luigi. 
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«  la  porta  a  san  Gallo ,  e  andorono  a  Bologna  ;  et  simile  si  faggi 
«  ser  Piero  da  Bibbiena  suo  cancelliere ,  eh'  era  re  de'  cattivi  e 
a  contadino  superbo ,  che  fu  buona  parte  cagione  della  rovina  del 
«  detto  Piero  ». 

Si  direbbe  adunque  che  quasi  un  rimorso  spingesse  il  vecchio 
cancelliere  a  dettar  diciotto  anni  dopo ,  nella  restauraiione  medi- 
cea del  4542,  una  lunga  lettera  al  cardinal  Giovanni  (poi  Leone  X), 
dove  raccoglie  que*  rioordi  e  avvertimenti  politici  di  Lorenso  che 
Piero  non  avea  saputo  seguitare  (4). 

e  Reverendissimo  Monsignore ,  Patrone  et  signore  mio.  Della  alle- 
grezza universale  di  tucta  questa  città  vi  dirà  Io  apportatore,  et  per  altra 
mia  hieri  ve  ne  scrissi.  Se  io  mi  fossi  ritrovato  in  persona  al  felice 
successo  dell'  entrata  dì  Y.  S.  Reverendissima  in  Firenze ,  da  poi  tanti 
anni  che  non  ci  siamo  parlati  insieme ,  penso  pure  che  la  S.  V.  R. ,  a 
r  usato  de  la  sua  mansueta  e  benigna  natura ,  appoggiatosi  con  la  saa 
man  destra ,  come  suole ,  ad  questo  sinistro  braccio  mio  passeggiando 
per  sala ,  et  ragionarla  meco  et  io  con  lei ,  et  vorria  fórse  odire  qualche 
mìo  pensiero.  Con  questa  fiducia  adunque ,  Monsignor  Reverendissimo , 
prendo  animo  di  scrivere  la  presente.  Ma  non  sia  io  imputato  di  pre- 
sumptione;  non  dica  T.  S.  R.:  Costui  vuol  darne  consiglio.  Non  certo; 
é  il  zelo  et  la  corrodente  serritè  che  mi  spinge. 

<  La  impresa  per  V.  S.  R.  facta  con  tanto  sforzo ,  repotatione  et  col 
nome  della  Santità  di  Nostro  Signore  et  della  sanctissima  lega ,  mi  fa 
credere  che  Y.  S.  R.  vegli ,  volente  Deo ,  riporre  in  la  città  sé ,  suo  fra- 
tello Giuliano ,  nipote  et  successori  in  quella  grandezza  che  sono  stati  li 
passati.  Se  altrimenti  terminassi  Io  stato  di  V.  S.  R. ,  et  che  civilmente 
in  commune  al  pari  de  li  altri  Y.  S.  R.  se  inclinasse  senza  la  superio- 
rità ,  era  il  meglio  star  fuora  et  non  fore  tanta  mossa  per  ritornar  li 
basso. 

<  Non  è  da  differirla  questa  superiorità ,  né  da  licentiare  le  forze ,  la 
reputa  tiene  et  li  favori  che  immediate  la  possono  causare  :  sìa  declarata , 
stabilita ,  et  per  tutti  modi  possibili  in  facto  et  con  sicurtà  conclusa.  In 
dimostratione  honestarla  quanto  et  come  a  Y.  S.  R.  piace.  Non  so  pen- 
sare forma  di  governo  migliore ,  che  a  punto  quella  di  vostro  padre. 

«  Penso  nella  Y.  S.  R.  sia  combustione  non  pìchola  et  perplexità  o 
nella  satisfactione  o  ne  la  scontenteza  universale,  al  deliberare  del  Con- 
siglio Grande  ;  quale  da  poi  la  expulsione  vostra  fu  creato,  ad  imitatione 
di  questo  stato. 

(1)  AaCBivio  dello.  Cart$  Medicee  avanti  il  Principato  ^  filza  LXXll ,  a  can- 
ti! 230 
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«  Tanto  è  possibile  in  Firenze  Consiglio  Grande  ad  questa  imitatione , 
quanto  saria  coniuugere  in  Paradyso  li  Angeli  rebelli  et  rei  con  li  buo- 
ni. Veneliani  non  hanno  gente  popplare  et  plebea  in  questo. 

t  Demosthenis  sententia  est:  Che  se  due  vìe  fussino  proposte  in  eie- 
ctìone  ;  una  che  andassi  a  la  morte ,  l'altra  al  governo  de  una  città  la 
quale  in  comune  et  popularmente  si  reggessi  ;  più  tosto  si  prenda  quella 
via  che  mena  a  la  morte  che  T  altra. 

t  Diria  adunque ,  che  o  vero  se  levassi  via  il  Consiglio  Grande  con 
ripigliare  la  forma  sopra  scripta  di  vostro  padre,  o  vero  che  siano  di- 
stribuite le  deliberationi ,  se  pure  si  vuole  satisfare  a  l'universale;  et 
altre  deliberationi  in  quello ,  altre  deliberationi  in  li  Septanta ,  altre  ne 
li  Octo  di  Praticha ,  altre  ne  li  Dieci  de  la  Guerra.  Qui  è  bella  et  sicura 
questa  tale  distributione  :  vincere  danari ,  fare  una  guerra ,  una  pace , 
ligha,  triegua , oratori , commissarii ,  lettere,  sono  deliberate  tutte que- 
sto  cose  ne  l'excelso  consiglio  di  Pregai.  A  voi  ciò  è,  al  tempo  di  Lo- 
renzo ,  come  sono  li  Settanta, 

«  Et  vi  faccio  questa  conclusione ,  che  quella  reformatione  et  dignis- 
Simo  et  sicuro  modo  di  governo  che  fece  la  buona  memoria  di  Lorenzo 
dapoi  la  guerra  di  Volterra,  fu  tucta  tracta  da  questa  città ,  nominibus 
niutatis. 

«  Dove  la  sicurtà  lo  strinse,  non  tolse  né  il  nome  né  il  modo  da  que- 
sta città  :  come  è  il  creare  dell!  signori  Priori.  I  Yenetiani  li  fanno  in 
Gran  Consiglio,  costi  crono  facti  in  dui  modi,  uno  tempo  si  feciono  nel 
Septanta ,  ma  se  li  trovò  delle  fallacie  et  varietà  et  pericoli  ;  Taltro  fu 
poi  de  li  Achopiatori ,  certamente  secura  et  bella  inventione,  ma  molto 
male  exeqoita  per  li  appetiti  di  quelli  che  strinxono  Piero  ad  volere 
Francesco  dello  Scharfa  et  altri  in  quel  priorato  mal  cognoscitfti*. 

<  Non  trovo  cosa  che  più  mi  tormenti ,  quam  quod  in  autorità  de 
li  signori  Priori  sia,  ad  una  occasione  che  li  nasca  o  una  fùriosilà 
audace ,  torvi  lo  stato  ;  si  come  quando  sono  state  novità  contro  la  casa , 
per  vitio  et  per  mancamento  di  quelli  tali.  Et  qui  Venetia  non  ha  auto- 
rità né  balia  di  deponere  né  confinare,  se  non  copulata  et  coniunta 
col  Consiglio  de'  x ,  che  costi  sarta  Priori  et  Octo  di  Balia. 

«  Ma  che  in  Palagio  sia,  come  più  volte  é  stato,  in  autorità  de  uno 
insolente  et  audace  et  furioso  fare  nascere  la  novità  come  al  tempo  di 
Piero  y  qua  mi  trema  V  animo  ;  mi  trema  la  mano  al  darvi  et  al  dirvi 
alcuno  remedio  et  mia  opjnione  per  sicurtà,  perchè  temo  la  sapientia  dì 
V.  S.  R.  et  di  vostro  fratello  non  mi  condanni. 

«  Scrivo,  Monsignor  mio  Reverendissimo,  ignorante  della  volontà 
vostra. 

«  A  la  superiorità.  Dio,  li  cieli,  le  potentie  del  mondo,  la  natura  dello 
stato  di  Firenze,  le  disposizioni  de'passati  cittadini  che  furono  sapientis- 
simi ,  vi  destinano  et  mandono.  Dio  prima ,  per  questo  :  per  aver  libe- 
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rato  V.  S.  R.  de  laqueo  veoaQtium  pochi  di  sono,  per  bene  parlicolare 
et  pubblico.  Et  si  come  fu  necessario  per  la  mina  de  Italia  vostro  padre 
manchassi  (anchora  che  senza,  Dio  posseva  far  tanti  eflecti  ),  cosi  Dio 
per  la  liberatione  vostra  et  li  cieli  vi  hanno  preservato  per  la  grandeza 
di  casa  vostra  et  di  Firenze. 

■  Le  potentie  del  mondo,  vogliono  la  superiorità  in  Medici ,  per  bene 
pubblico  et  per  suo  commodo  particulare  ;  et  però  se  ne  sono  facto  tante 
imprese,  et  bora  per  uno  Re  Gatholico  consumata  et  fornita. 

«  La  natura  de  lo  stato  et  le  dispositioni  de  li  animi  sforzano  ad  fare 
uno  capo;  che  alhora  male  stava  la  città,  quando  non  li  fu  capo:  di- 
scordie, odii,  uccisioni,  exilii  dalPuna  all'altra  parte,  Guelfa  et  Ghibellina. 
Et  furono  li  cittadini  proprii  suoi  coetanei  che  astrinxono  Cosimo  a  la 
grandeza.  Et  per  avere  uno  capo  chascorono  nel  Frate  et  poi  in  Piero 
Sederini. 

«  Se  la  S.  V.  R.  dicessi  che  alhora  stavono  bene  li  passati  vostri 
quando  senza  lo  stato  attendevano  a  le  sue  merchatantie,  dirò  la  hor- 
ribile  sententia  et  troppo  vera  di  Cosimo  vostro  :  che  il  fine  di  tncti  % 
grandi  mercatanti  è  U  fallire.  Adunque  una  corruptione  può  ben  essere 
generatione  dell'altra,  ciò  é  la  riconquista  per  corruptione. 

«  Posso  con  ragioni  infinite  susteotare  che  in  Veoetia  ò  la  simile  ad- 
ministratione  di  repubblica  che  quella  di  Firenze  al  governo  di  vostro 
padre.  Et  per  tale  simiglianza  qui  si  desidera  in  V.  S.  R.  e  Giuliano 
la  grandezza,  et  però  pensi  V.  S.  R.  che  cosa  poffare  questa  Illustris- 
sima Signoria.  «  i 

«  Sento  ragionare  che,  come  più  avanti  s* intenderà  dele  cose  vo- 
stre, ad  questo  effecto  si  mandare  uno  oratore  per  honòrarvi  et  lo  stato 
insieme.  Po'  rispondermi  V.  S.  R.  della  sua  voluntà. 

«  Il  padre  del  Cardinal  Cornerò  mi  ha  domandato  questa  mattina 
se  V.  S.  R.  et  la  città  vostra  entrerrete  in  lega. 

«  Qui  si  pensa  che  da  veri  et  buoni  Italiani  il  Papa  (  et  quel  Papa 
che  prò  tempore  sarà) ,  voi  et  Genova  et  Venetia  sia  fidelmente  et  real- 
mente coniunto;  et  che  nò  ira  del  cielo  nò  potentia  barbara  possa  no- 
cere  ad  Italiani,  tanto  più  anchora  se  il  Duca  di  Milano,  se  fia  quello 
del  signor  Lodovico,  sarà  insieme. 

«  £1  buono  marinaro  teme  et  guarda  quanto  più  po'  da  lontano  la  fu- 
tura tempesta ,  et  premeditato  cercha  di  obviarli.  Vedendosi  ad  bora  ad 
bora  nascere  movimenti  et  revolulioni,  travagli,  impedimenti  et  noie, 
pensate  se  facessi  per  voi  una  intelligentia  secretissima  et  oblighi  bine 
inde  de  la  natura  che  far  si  sanno  et  possonsi ,  ad  maoutenere  et 
bavere  in  protectione  V.  S.  R.,  vostro  fratello  et  nipote  in  quello  stato, 
intra  voi  et  Venetia.  Oh  quanta  brama  se  ha  in  questa  terra  che 
bene  stiano  insieme  Firenze  et  Venetia  I  et  non  posso  exprimere  la 
utilità  de  li  commertii ,  traffichi  et  altri  reciproci  commodi ,  che  sino 
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da  vostro  padre  farono  desiderati  et  ricercbati  da  Venetìa  ;  come  di 
pannine  et  altre  cose. 

«  Intendo  havete  capitulato  con  Spagna;  et  bene  havete  facto,  et 
bene  ve  ne  landa  Venetia ,  per  entrare  in  istato  quocanqae  modo.  Sia  il 
fine  da  buono  Italiano.  Advertite  con  sottil  mira  che  Spagna  fa  gran 
dìligentia  et  sforzo,  con  io  intervento  et  possa  di  ....  (4),  essere  et 
galli  et  arbitri  et  dominare. 

«  Intendo  che  V.  S.  R.  troverrà  la  città  molto  exhaasta  et  nihilata 
di  homini  prudenti.  Havarta  qui  da  rispondere,  ma  il  tacere  é  più  pru- 
dentia. 

«  Per  la  più  savia  testa ,  et  che  qni  mirabilmente  mi  satisfece  per 
infinite  hore  che  pariamo  insieme ,  existimo  Bernardo  Rucellai.  Se  vivo 
è  ser  Giovanni  di  ser  Bartolommeo ,  è  perfectissimo  a  tacte  le  cose  di 
drente. 

«  La  S.  y.  R.  si  guardi  da  quelli  che  con  troppa  rigorosità  et 
extreme  cautele  et  sottiglieze  vorranno  menarvi  alia  grandeza. 

«  In  tre  o  quattro  cose  al  tempo  della  buona  memoria  di  vostro  fra- 
tello si  manchó  ;  che  ciascuna  di  esse  che  fossi  facta  non  si  perdeva  lo 
stato ,  et  chi  governava  non  volse  che  Piero  la  exequissi. 

«  Non  so  se  mai  V.  S.  R.  intese ,  che  da  poi  fu  communicato  vostro 
padre,  facto  alcune  parole  in  forma  di  testamento,  me  sol  presente,  li 
dixe  che  capessi  oognoseen  chi  li  era  amico  et  chi  inimico.  Gran  parola  per 
certo  et  di  grandissima  importantia. 

«  Havaria  da  scrivere  più  altre  cose ,  ma  temo  non  essere  damnato 
solamente  per  queste.  Sia  al  zelo  attribuito.  Di  me  restami  fare  queste 
parole  :  che  a  V.  S.  R.,  al  MagniOco  Giuliano  me  raccomando;  disponete 
della  persona  mia  ad  vostra  utilità  in  quel  modo  che  vi  piace.  Modera- 
tissimo et  paratissimo  et  reservato  sono  al  deliberar  di  me  stesso,  per 
expectare  Tordine  et  comandamento  vostro. 

<r  Qui,  per  quanto  so  della  lungha  praticha,  per  quanto  posso  et  va- 
glio, se  V.  S.  R.  si  vuole  servire  di  me  et  quello  stato ,  stante  le  grande 
occorrentie  del  mondo  come  stanno ,  eccho  il  vostro  obedientissimo  servo 
parato  ad  ogni  legge  et  voluntà  ;  et  un>ltra  volta  in  ciò  vi  scriverò  Tani- 
mo  et  pensiero  mio. 

«  Qui  si  desidera  bavere  lettere  di  V.  S.  R.  Non  po'  immaginarsi 
quella  nel  suo  discorso  quanta  sia  la  unione,  intelligentia,  amore ;et  fede 
intra  la  santità  di  Nostro  Signore  et  questo  Stato  ;  et  se  bene  la  dire- 
elione  di  y.  S.  R.  et  di  Fiorentini  sarà  tucta  ad  Roma  ,  in  qua  anchora 
conforto  quella  voltare  rocchio.  Et  non  sarà  se  non  bene  che  si  faccia 
Tordine  usitato,  che  qui  venga  ogni  septimana  il  fante  del  procaccio. 

(4)  Qui  la  cifra  è  espressa  col  segno  di  un  L  denlrovi  un  S,  che  non  sappiamo 
decifrare;  probabilmente  vale  Francia. 
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«  Una  cosa  sappi  V.  S.  R.,  che  Venelia  lassarà  la  stampa  di  quello 
aotiquo  tardo  deliberare  per  sé  et  suoi  amici  ;  et  sappiate  che  hoggi 
noD  è  poteatia  che  in  Italia  habbi  maggiore  esercito  né  più  el  modo  ad 
susteotarlo  ;  et  ha  visto  V.  S.  R.  che  con  li  danari  del  Papa  et  di  Ve- 
netta  sono  facti  questi  grandi  progressi,  et  Spagna  et  ultramontani  ma- 
nutenuti. 

a  Di  Francia  s'intende  che  il  Re,  ad  le  promesse  del  Triulzo  di  redin* 
tegrare  Sua  Maestà  in  la  repulatione  et  stato,  prepara  mandarlo  eon 
grosso  sforzo  a  piò  et  ad  cavallo.  Ha  le  guerre  che  ha  in  casa  li  fa- 
ranno mutare  pensiero.  Qui  è  adviso  che  Spagniuoli  et  Inghilesi  hanno 
conquistato  tucto  el  Regno  di  Navarro ,  benché  pichol  sia ,  et  che  quel 
Re  se  n'  era  ridocto  in  Francia,  et  li  eierciti  achampatisi  a  Bagliona  ;  li 
Spagnoli  et  Inghilesi  posto  la  terra  di  mezo .  Per  le  dependentie  di  mer- 
chatanti  di  Francia,  forse  V.  S.  R.  bara  spessi  ad  visi ,  qui  rarissimi,  et 
quella  si  degni  partecipare. 

«  La  Ill.ma  Signoria  ha  scripto  a  la  S.  V.  R.  Il  Reverendissimo  6ur- 
sense  deve  essere  in  mossa  per  Roma ,  et  forse  farà  la  via  vostra. 

«  Queste  gente  di  Venetia  fan  poco  fructo  per  esser  forte  et  ben  di- 
fese le  cictà  assediate  Brexa  et  Gromma ,  il  Bagliona  anxio  ad  non  vo- 
lere servire  Venetia  ;  come  da  M.  Ghoro  harete  inteso. 

«  Prego  V.  S.  R.  mi  faccia  advisare  se  M.  lulio  ha  quella  oifra  che 
mi  mandò  da  Ravenna.  Insino  non  ho  risposta  farò  con  questa  ,  et  que< 
sta  credo  il  Magnìfico  lulìano  la  intenda.  M.  Ghoro  ha  la  copia  di  quella 
di  M.  lulio. 

•  A  la  S.  V.  R.  me  raccomando. 

t  Venetìis,  die  viii  Sept.,  4542. 

«  D.  V.  R.  Servitor 

Petrus  Bibiena  ». 

I  documenti  pubblicati  dal  Villari ,  sotto  LX  rubriche  *  sono 
molti  e  interessanti  :  gran  parte  trovati  da  lui.  Speciale  atteniione 
meritano  tutti  quelli  che  si  riferiscono  ai  processi  de'  frati  Girolamo, 
Domenico  e  Salvestro  ;  ne*  quali  l' editore  fa  toocar  con  mano  le 
(alsiScazioni  portatevi  dalla  Signoria  :  la  rivelaiione  di  Lamberto 
deir  Antella ,  ricordata  anche  presso  li  storici ,  su  la  cospirazione 
medicea  del  97  :  i  frammenti  di  Pratiche^  processo  verbale  de'  con- 
aigli  della  Signoria:  alcuni  saggi  delle  Giornate  di  ser  Lorenzo 
Violi ,  manoscritto  che  si  credè  sin  eggi  fosse  andato  perduto.  Il 
Violi  fa  de*  più  caldi  frateschi  e  raccoglitor  delle  prediche  ;  e  pia- 
cere sapere,  e  mostra  la  grande  potenia  del  frate,  com'egli  uscisse 
di  famiglia  devota  ai  Medici ,  secondo  si  trae  da   una  lettera  che 
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rettifica  la  data  della  sua  Dasoita.  Scrìve  al  magnifico  Loreozo  uà 
Iacopo  di  Biglioso: 

e  Hooorabilis  vir  maiorque  mi  honorande  ;  post  recomendationis 
oracalum,  salutem  etc.  Col  nome  di  Dio,  a  d\  ìi  del  mese  di  febbraio 
passato,  la  donna  di  Iacopo  Violi  partorì  un  fanciullo  maschio;  il 
quale,  commo  per  vostra  lettera  fuoi  avisato,  ò  tenuto  a  batteximo 
in  vostro  nome.  E  per  rispetto  della  M."*  V.  il  compare  vostro  di- 
liberò d'avere  il  nome  vostro:  e  così  in  Lorenzo  è  batizzato  ec^ 
Ex  plebe  Sancti  Stepbani,  die  20  aprìlis  4465  a  (4). 

Anche  su  la  scomunica  di  fra  Girolamo  V Appendice  del  Villarì  ha 
qualche  nuovo  documento.  Ha  del  Breve  di  scomuuica  noi  siamo  i 
primi  a  presentare  l'originale  lezione  e  stabilire  il  vero  carattere.  Si 
aveva  dal  Meier.;,  sopra  un  codice  riccardiaoo  ,  una  lettera  di  papa 
Alessandro  YUin  forma  BreviSt  ai  frati  Serviti  deirAnnunziata  (ne- 
micissimi del  Savonarola),  de*42  maggio  4  497  ;  nella  quale  dopo  espo- 
sto quant^era  passato  tra  lui  e  la  santa  sede  lo  dichiara,  e  vuole  che 
lo  dichiarino  essi  al  popolo ,  separato  dalla  comunione  de*  fedeli  : 
excàmmunicatum  et  ab  omnibus  prò  excommunicato  habendum;  e 
manda  su  questo  affare  con  pieni  poteri  un  commissario.  La  ripro- 
dussero il  Perrens  e  r  Aquarone  :  il  Marchese  e  il  Villari  ne  dettero 
un  volgarìzamento  sincrono.  Ma  il  Marchese  dubitò  che  fosse  vera- 
mante  il  breve  di  scomunica  :  il  quale  «  dovea  di  ragione  indirìz- 
c  zarsi  non  a  questo  o  a  quel  sodalizio  religioso ,  ma  sì  al  clero 
e  tutto  e  al  popolo  fiorentino  (2)  b.  Il  Villari ,  riconoscendo  giusta  Tos- 
servazione  (3) ,  tuttavia  rispose  che  a  leggendo  i  brevi  posteriori 
«  del  papa  e  le  risposte  del  Savonarola ,  come  pure  le  sue  predi- 
c  che,  non  ne  troviamo  mai  accennati  altri  »  (4).  Or  T originale 
che  qui  pubbliòhiamo  (  oltre  al  corregger  qualche  periodo ,  e  la 
data ,  e  il  nome  del  segretario  ]  risolve  la  questione.  Perocchò  dal 
vederlo  indirizzato  a  un  altro  convento,  a  quello  di  Badia,  ci  par 
chiaro  eh' e' sia  veramente  il  breve  di  scomunica;  quello  letto  a' 22  di 
giugno  in  Santa  Maria  del  Fiore  ;  cui  il  Pontefice ,  temendo   scan- 

(1)  Archivio  detlo.  Carte  Medicee  (wanti  il  Principato  ^  filza  XXIU. 
(S)  Prefaz.  alle  Lellcre  ioed.  del  Savonarola. 
(3)  U,  78. 
(V)  n,  CLXV. 
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dalo  se  8i  rivolgesse  al  clero  e  al  popoh  ,  volle  iodirìtsare  circolar-' 
mente  a  lutti  i  sodalizi!  religiosi ,  i  quali  tutti  infatti  convennero 
alla  solenne  cerimonia  (1). 


Albxandbr  PP.  vi. 

Dilecti  filli,  salutem  et  aposiolicam  benedictionem.  Cum  sepe  a 
qaamplarimis  fide  dignis  et  doctis  viris,  tam  ecclesiasticis  quam  secu- 
laribus,  in  diversìs  temporibus  intellexerimus  quemdam  fratrem  Hiero- 
nymum  Savanarolam  ferrariensem  Ordinis  Predlcatorum,  et  Sancti  Marci 
de  Florentia  ad  presens  ut  dicitur  Ytcarium ,  seminasse  quoddam  perni- 
liosum  dogma  incìvitate  Florentie,  in  scandalum  et  iacturam  ac  pernì- 
tiem  simplicium  animarnm  Gbristi  sanguine  redemptarum,  quod  certe 
non  sino  animi  nostri  displiceotia  audivimus.  Sed  qaia  sperabamus 
ipsum  brevi,  cognito  suo  errore,  a  periculosa  via  se  retrabere,et  vera 
cordis  simplicitate  ad  Chrlstum  sanctamque  Ecclesiam  humiliter  et  debita 
cum  obedientia  redire ,  literìs  nostris  in  forma  brevìs  dicto  fratri  Hiero- 
nymo  in  virtote  sancte  obedienlie  lussimns  ut  ad  nos  veniret  et  se 
excusaret  de  quibusdam  erroribus  cootra  eùm  adductis  ;  ac  etiam  que- 
dam  observaret  quae  sibi  precipiebamus  ut  omnino  a  predicando  ces- 
saret:  quibus  minime  parere  noluit,  Nos  vero,  bonis  respectibns  moti, 
mitius  secum  agentes  quam  forsan  res  postulasset ,  toleravimus  quasdam 
excusationes  per  eum  tuoo  adductas ,  ac  insuper  substinuimus  inobedien- 
tiam  suam  in  perseverando  in  suis  predlcationlbns  contra  predictam 
probibitionem  nostram ,  expectantes  eum  nostra  clementia  ad  reclaoi 
obedieotie  viam  convertere.  Quod  cum  ,  eo  in  sua  duritie  persistente , 
secus  eveniret,  aliis  nostris  literis  in  forma  brevis  sub  data  septima  No- 
vembris,  pontificatus  nostri  anno  quinto ,  sibi  inssimus,  in  vìrtute  sancte 
obedientie  et  sub  pena  excomunicationis  late  sententie  ipso  facto  incur- 
renda ,  ut  obediret  in  uniendo  Conventum  Sancti  Marci  de  Florentia 
cuidam  nove  congregationi ,  Romane  et  Tuscie  provincie  nuncupate,  nu- 
per  per  nos  create  atque  institute.  Quod  minime  efiecit;  nec  parere 
voluit  aliquo  modo  literis  nostris ,  negligendo  censuram  ecclestasticam , 
in  quam  ipso  facto  Incidit  et  continue ,  pertinaciter  ac  damnabiliter  in* 
sordescit.  Quapropter  nos ,  volentes  saluti  animarum  istic  remedia  op- 
portuna prebere;  quibus  tenemur  prò  debito  pastoralls  officii  nobis 
iniuncti ,  ne  earum  sanguis  de  manibus  nostris  in  die  ultimi  iudicit  re- 


(1)  Questo  prezioso  documento,  ch'io  debbo  alia  cortesia  del  signor  Antonio 
Pancrazi  dì  Cortona  ,  si  conserva  ora  nell'Archivio  dì  Sialo  in  Firenze  (  Vedi  Gior- 
nale Storico  degli  Archivi  Toscani ,  voi.  VI ,  pag.  324  ). 

Anco.  St.  iTAL.,  jyiwra  Serie^  T.  XVIII ,  P.  I.  3 


Digitized  by  VjOOQ IC 


18  FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA 

quiratnr  ;  vobìs  et  cnilibel  vestram ,  ia  viriate  sancte  obedientie  et  sob 
pena  excomunicationis  late  sententie,  precipimus  et  maodamus  :  ut  in 
vestris  ecclesiis  diebas  festivis,  dum  populi  aderii  muliiiado,  declareti» 
et  proDODtietis  diciam  fratrem  Hieronymum  excomunicalum  et  prò 
excomunicaio  haberi  et  censerì  ab  omnibus ,  eo  quod  nostrìs  et  apo- 
stolicis  monitia  et  mandatis  non  paruerii.  Ac  etiam ,  sub  simili  excomu- 
nicaiionis  pena,  moneatis  orones  et  singulos  utriusque  sexus  tam  clerìcos 
quam  seculares,  tam  presbyteroa  quam  religiosos  cuiuscumque  ordinis, 
et  quosGumque  in  dignitate  ecclesiastica  conslituios ,  vi  dictum  fratrem 
Hieronymum  excomunicatum  et  de  heresi  suspectum  penitus  eviteni, 
nec  secum  converseniur  aut  loquaniur ,  nec  in  predicationibus  quibus 
eum  interdiximus  aut  quibuscumque  aliis  modis  ipsum  audiant ,  nec  sibi 
auxilium  seu  favorem  directe  vel  indirecie  presieni  quomodocumque  et 
qualitercumque ,  nec  accedani  ad  loca  vel  ad  monasierium  ubi  ipsum 
residere  contigerit.  Mandantes  vobis  et  cuilibet  vestrum,  ut  dilecto  fiUo 
Ioanni  Victorio  de  Camerino,  Sacre  ^tbeologie  professori,  familiari  et 
Commissario  nostro,  in  bis  que  sibi  centra  predictum  fratrem  Hiero- 
nymum comisimus  et  mandavimus,  assistatis  et  pareatis  prout  ab  eo 
fueritis  requisiti.  Datnm  Home  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  pi- 
scatoris ,  die  xiii  May ,  vccgclxxxxvil  Pont,  nostri  anno  quinto. 

B.  Floridcs. 
DUecUt  filiis^Monaehis  AbbiUie 
PlùretUin.  ùrdinu  Jd  Bndtefi. 

Ora  dai  biogra6  torniamo  all'  Eroe.  Illustreremo  un  perìodo  lut- 
tuoso della  vita  di  lui,  come  di  tutti  i  martiri  :  quello  che  è  fra  la 
predicaiione  e  la  morte  ,  fra  la  gloria  terrena  e  la  celeste  ;  b 
rovina, 

(continua), 

I.  Del  Lungo, 
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DELLA  MORTE 


DI 


FRANCESCO  I    DE' MEDICI 


B 


DI  BIANCA  CAPPELLO 

mSI.ASI#liB   ■«••ICA 

DI  GUGLIELMO  ENRICO  SALTINI  (♦) 


Correva  al  suo  termine  ranno  4586  quando,  ita  a  risolversi 
in  noUa  la  terza  supposta  gravidanza  (1)  della  Bianca  Cappello, 
il  granduca  Francesco  I  de'  Medici  suo  marito  desiderò  ad  ogni 
modo  far  pace  col  fratello  cardinal  Ferdinando,  e  questi  aincera* 

(*)  Questa  relazione,  letta  alla  Società  Colombaria  II  giorno  47  d!  maggio 
dell'  anno  corrente ,  fa  parta  di  una  monografia  della  Bianca  Cappello  e  dei  suoi 
tempi,  che  vedrà  la  luce  nell'anno  yen  turo.  Se  i  limiti  di  questo  giornale  lo 
permettevano,  avrei  pubblicato  qui  Intiero  il  mio  scritto ,  a  cui  posi  mano  anche 
pei  conforti  di  Giooan  Pietro  VieuumuB,  e  intendo  con  questo  saggio  sodis&re, 
almeno  in  parte ,  a  un  debito  verso  ia  cara  e  ymerata  memoria  di  lui. 

(4)  La  storia  di  queste  supposte  gravidanze  e  la  cagione  di  questi  coperti  odj 
fraterni ,  farà  ampiamente  conoscere  il  libro  che  andiamo  scrivendo  ;  basti  qui  il 
sapere  come  la  Bianca  per  assicurarsi  l'autorità ,  che  poteva  da  un  istante  all'al- 
tro mancarle  se  morto  fosse  il  granduca ,  tentò  una  terza  volta  di  farsi  credere 
incinta.  Non  lo  diceva  già  essa ,  fingeva  anzi  non  crederci ,  ma  lo  dicevano  per 
lei  allevatrici  veneziane  e  medici  comperati  dal  suo  favore  :  servendo  a  ciò  di 
pretesto  la  fatale  idrope  che  da  qualche  anno  rallliggeva,  e  che  di  tanto  in  tanto 
le  focea  comparire  II  ventre  stranamente  enfiato.  Ma  scoperti ,  dal  vigili  cognati 
e  dallo  stesso  Francesco ,  I  sottili  intrighi  immaginati  dalla  Bianca  per  riuscire  nel 
ano  intento,  questa  scena  teatrale  finì  con  la  colica  de' 85  dicembre  4586,  di  cui 
ella  eoA  faceva  scrivere,  il  giorno  27,  dal  canonico  Baccio  Giovannini,  suo  crea- 
to, al  segretario  del  cardinal  de*  Medici  Piero  Usimbardi:  «  La  serenissima  pa« 
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mente  con  lui  e,  almeno  in  vista,  con  la  cognata.  Da  primo,  ne 
furono  instigatorì  alcuni  potentati  ;  poi ,  di  segreto  ne  conchiosero 
ì  patti  il  cardinale  Alessandro  de' Medici  arcivescovo  di  Firenze, 
cortigiano  destro  a  accortissimo,  e  Iacopo  Lanfredini  gentiluomo 
di  camera  di  Ferdinando ,  da  lui  inviato  apposta  al  fratello  il 
30  aprile  del  4587.  Condizioni  principali  furono  :  aversi  a  porre  in 
dimenticanza  intieramente  il  passato;  nelle  faccende  della  politica 
e  nei  privati  negozi  di  famiglia  da  ora  innanzi  procedessero  i  due 
fratelli  di  comune  accordo;  il  granduca,  sotto  colore  dMmprestito, 
pagasse  di  buon  grado  al  cardinale  certi  vistosi  debiti ,  e  questi  ac- 
cettasse con  garbo  i  molteplioi  inviti  del  granduca  e  della  grandu- 
chessa, e  muovesse  senza  pih  a  ritrovarli  nei  lieti  ozii  della  villa 
del  Poggio  a  Calano  (I).  Quivi  infatti  da  mezzo  il  settembre  avevano 
preso  stanza  i  serenissimi,  il  cardinale  arcivescovo,  e  tutta  la  cor- 
te; quando  il  venerdì  25  di  settembre  vi  giunse  da  Roma  col  suo 
seguito  Ferdinando  de*  Medici  (2).  Accolto  lietamente  dal  fratello  e 
dall'  astuta  Bianca ,  che  d'arti  e  modi  scaltramente  gentili  poteva 
riputarsi  maestra  ;  le  passate  inimicizie  furon  sopite ,  e  parve  dav- 
vero che  questi  principali  della  casa  medicea  si  riducessero  in  ter- 
mini di  buona  e  durevole  intelligenza.  Francesco  fece  scuse  al  car- 
dinale pei  disgusti  cagionatigli  ;  scuse  che  abbiamo  tutta  la  rih 


«  drena  non  rispionde  airultima ,  ch'ella  ha  ricevuta  dal  signor  cardinale ,  perchè 
«  dalla  manina  di  Pasqua  fino  a  oggi  ò  stata  sì  fieramente  tribolata  et  travagliata 
«  da  umori  collerici,  che  se  gli  erin  férmi  sulla  bocca  dello  stomaco,  et  poi  da 
«  dolor  colici  sì  crudeli ,  che  trovandosi  sbattutlssima  et  rottissima ,  non  ha  pò- 
«  tuto  firmare  ;  ma  ha  commesso  a  me  che  io  scriva  a  V.  S.  lo  stato  suo,  perchò 
«  facendo  per  sua  parte  reverenza  a  monsignore  illustrissimo ,  gliene  dia  conto , 
«  con  sogglungnerli  quanto  al  resto,  che  S.  A,  in  questi  accidenti  s' ò  confermata 
«  tanto  più  nella  solita  sua  opinione  di  sempre ,  d'essere  più  tosto  indisposta  che 
<  gravida.  V«  S.  non  lassi  di  dire  a  Sua  Signoria  illustrissima  tutto  ciò,  perchò 
tf  tale  ò  la  mente  di  S.  A. ,  la  qual  desidera  ch'ella  resti  continuamente  avlsata 
a  dell'esser  suo  ec.  » 

(4)  Gàlluxzi  Rjguccio,  Istoria  del  granducato  di  Toscana  sotto  il  governo 
della  casa  Medici,  Firenze,  4781,  in4.^  t.  Il,  pag.  448  e  49;  -  Lebensbesckreibung 
der  Bianca  Cappello  d&  Medici  Grosshenogin  von  Toskana.  Aus  Urkunden  bear- 
heilet  von  I.  P.  Sikbbrubs  (Vita  di  Bianca  Cappello  de' Medici  granduchessa  di 
Toscana,  compilata  sui  documenti  da  I.  P.  Sìebsnkiks)  ;  Gotha,  4789,  in  32.*;  - 
e  Archivio  Centrale  di  Stato  ^  Sezione  del  principato,  Carteggi  del  cardinal  Perdi* 
nando  de  Medici,  filza  6092. 

({)  SiTTiMAHRi  FaANCisco ,  Memorie  Fiorentine  daWanno  4538  al  4737,  msa. 
nella  biblioteca  dell'Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze  ,  Voi.  IV. 
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gione  di  creder  eiiioere,  e  gli  premesse  di  allontanare  per  T  innanzi 
ogni  cansa  di  sospetto  e  di  sdegno,  cacciando  da  sé  quelli  sciagurati 
consiglieri ,  ohe  traendo  dalle  fraterne  ire  argomento  di  favore ,  le 
avevano  vituperosamente  alziate.  Ferdinando  mostrò  di  porre  dav- 
yero  tutto  in  oblio,  pago  che  la  propria  innocenza  (così  egli  diceva) 
fosse  dal  fratello  riconosciuta,  insieme  con  le  buone  intenzioni  sue 
e  le  premure  continue  che  ei  s' era  dato  per  la  gloria  e  la  felicità 
della  famiglia.  E  la  granduchesìBa  pure  nulla  trascurò  che  potesse 
piacere,  al  suo  cognato,  perchè  oramai  conosceva  di  essere  utile  a 
sé,  mantenendo  T unione  tra  esso  e  il  marito.  Il  tempo  dei  tene- 
brosi intrighi  e  delle  maliziose  calunnie  era  finito  ;  la  veneziana  se 
n'era  addata ,  e  mutava  accortamente  modi  e  contegno. 

Tutto  dunque  avea  preso  nella  corte  medicea  un*  aria  lieta  di 
hmigliif  a  vero  dire  disusata.  I  sollazzevoli  ritrovi  «  le  passeggiate 
campestri ,  le  cacce  in  quel  parco  vastissimo  e  delizioso,  I  banchetti, 
le  cene,  insomma  i  piaceri  tutti  che  suole  apprestare  la  villa,  ralle- 
gravano i  serenissimi  (1);  tanto  che  Firenze  avvezza  ai  modi  con- 
tegnosi  e  spagnoleschi  della  sua  corte,  guardava  maravigliata  al 
granduca,  né  bene  ancora  di  tante  allegrie  sapeva  fidarsi.  Erano 
però  trascorsi  appena  pochi  giorui,  quando  un  Luttuoso  avvedimento 
troncò  ad  un  tratto  le  feste.  IMO  di  ottobre  si  sparse  la  nuova  che 
un  fiera  malore  aveva  improvvisamente  assalito  il  granduca ,  poi 
che  quei  male  aggravava  sempre  di  più ,  che  la  granduchessa  pure 
giaceva  inferma,  e  in  fine,  nei  giorni  19  e  SO,  la  morte  di  en- 
trambi ,  avvenuta  a  breve  intervallo  di  tempo. 

Il  tragico  evento ,  che  poneva  così  inatteso  fine  ad  una  scena 
tanto  piacevolmente  incominciata ,  la  presenza  del  cardinale  Ferdi- 
nando, le  tragedie  non  nuove  né  infrequenti  in  casa  Medici,  la 
facile  credenza  che  il  popolo  prestò  in  ogni  tempo  alle  strane  e  ter- 
rìbili leggende ,  alcuni  fatti ,  non  bene  chiariti  nelFuniversale ,  ma 
che  parevano  avvalorare  i  sospetti ,  le  speciali  circostanze  che  ac- 
compagnarono quel  caso ,  e  piti  e  meglio  la  malignità  di  certa  gente 
sempre  pronta  a  pescare  nel  torbido ,  sparse  in  breve  le  pib  tragi- 
che e  pazze  novelle  (2).  Le  quali ,  bucinate  prima  all'orecchio  tra  po- 
chi principali  cittadini ,  scesero  poi  con  gran  mistero  nel  popolo  ,  e 

(4)  Settimanmi,  Mem.  cit. 

(5)  Ripetere  queste  ciarle  mal  comprese  e  peggio  ioterpretale ,  ci  pare  cosa 
▼aoa.  Il  lavoro  che  andiamo  preparando,  col  determinare  e  porre  in  chiaro  ogni 
cosa ,  distruggerà  le  sporche  dicerie ,  che  allora  intorno  a  quei  casi  artatamente 
si  sparsero.  Qui  per  tutta  confatazione  valgi  la  vera  e  provata  istoria  dei  fatti. 
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vi  trovarono  faoilo  ascolto,  perchè  quei  sovrani  erano  odiati  di  gran 
cuore,  e  si  godeva  a  crederli  finiti  di  mala  morte.  Fa  allora  che  certi 
capi  di  famiglie  patrìzie,  qualche  mercatante,  e  taluni  curiosi  racco- 
glitori di  avvisi  e  novelle ,  che  allora  tenevano  in  privato  la  parte 
pubblica  degli  odierni  giornali ,  nei  prioristi  ,  su  pei  libri  maestri  e 
nei  diaij  segreti  delle  famiglie ,  registrarono  coi  più  foschi  colori , 
una  narrazione  orrenda  di  magie,  di  vendette,  di  veleni  e  di 
morti.  E  gli  avversi  ai  Medici ,  sebbene  in  segreto  per  tema  di  chi 
poteva ,  ne  fecero  argomento  di  reiasioni  ai  forestieri ,  che  sparse 
rapidamente  e  propelate,  finirono  col  trovar  luogo  anche  nei  libri 
de* sapienti.  Le  negarono  ricisamente  gli  storici  posteriori,  fattisi 
arme  della  più  sana  critica,  di  qualche  importante  documento,  e 
di  quante  più  chiare  prove  venner  loro  alle  mani  (4)  ;  pure  ancheggi, 
in  pieno  secolo  XIX,  trovasi  chi  se  ne  compiace  e  le  difende  ad  ol- 
transa. 

A  noi  dunque  TufiScio  di  chiarirle  false  ed  assurde.  E  sebbene 
di  fronte  a  cosi  antica  e  avvalorate  tradiiione ,  a  cui  fanno  spalla 
lutti  coloro  che  accettano  a  chius'occhi  la  storia  dei  delitti  medi- 
cei ;  assicurati  dalla  inviolabile  autorità  dei  documenti  e  dal  lume 
della  critica ,  confidiamo  di  vincer  la  prova. 

La  leggenda  del  caso  atroce ,  tanto  volte  e  così  stranamente  ri- 
petute ,  apparve  fin  qui  sotto  tre  principali  e  differenti  aspetti  : 
acconciata  propriamente  a  novella  come  quelle  delle  MiUe  e  una 
Notte;  fredda  poi  e  calcolate  come  una  calunnia  diplomatica  ;  e  in 
fine,  gittete  giù  con  poche  frasi  dubitetive  nelle  pagine  di  qualche 
avventato  scrittore  del  tempo.  Fa  dunque  mestieri  considerar  bene 
queste  diverse  tradizioni ,  per  metterle  poi  a  riscontro  colla  verità 
isterica  ;  la  quale  togliendo  loro  Tantica  ombra  misteriosa  che  le 
rende  venerabili  al  volgo,  le  vada  dileguando  come  nubi  affannose 
ed  importune. 

Incominciamo  dalla  novella.  E  qui  mi  si  conceda  che  dopo  aver 
narrato  rorigine  sua  ,  ne  riporti  le  parole  precise.  Non  v'  ha  biblio- 
teca in  Italia  ,  e  ne  son  piene  anche  quelle  di  fuori,  ove  non  siano 
le  così  dette  Etaccolte  di  faUi  tragici,  manoscritti  più  o  meno  com- 
pleti, per  la  maggior  parte  copie  della  seconda  metà  del  secolo  XVI  o 


(4)  Vedansi  il  Siebenkees  e  il  Qalliifzi  nelle  opere  citate  ;  Emanuelte  Cicogna 
nelle  Iscrisioni  Veneziane t  t.  Il,  pag.240-H ,  e  in  fine  le  islesse  Memorie  mss. 
del  Settimanni  che  lutti  sanno  avverse  alla  casa  de*  Medici. 
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«▼vero  del  successivo.  Sotto  codesto  tìtolo  si  trovaDO  Dsrrati ,  eoa 
traiti  visibilmente  romanseschi,  i  più  scellerati  casi  che  mai  avvenis- 
sero in  Italia  in  qnei  tempi  di  preponderante  tirannide  e  di  sfacciata 
e  corrotta  servitù.  La  morte  del  duca  Alessandro  de'  Medici ,  fas- 
sassinio  di  Loremo  il  traditore,  le  infami  libidini  del  Farnese  e  la 
sua  proditoria  uccisione,  la  storia  miseranda  di  quella  tanto  gen- 
tile e  tanto  infelice  donsella  che  fu  Beatrice  Cenci,  e  molti  e  molti 
altri  anteriori  o  posteriori  ai  tempi  della  Cappello,  di  cui,  aotto 
diversi  titoli ,  ivi  si  va  tessendo  anche  la  vita  (4).  Più  d*una  di  quo- 
ste  narrasioni  vide  in  diversi  tempi  la  Ince  ;  e  sebbene  le  non 
possano  né  debbano  ritenersi  come  istorie ,  eccetto  il  caso ,  ed  ò 
così  di  taluna  ,  che  le  sieno  dalla  istoria  medesima  ricavate  ,  pare 
ebbero  ed  hanno  credito.  Ma  Bn  qui  il  buon  senso  degli  editori 
aveva  messe  a  stampa  sol  quelle,  che  serbavano  maggior  carat- 
tere di  veritè.  Oggi  però  in  cui  la  smania  del  pubblicare  è  entrata 
addosso  ai  più  schivi,  taluno  ha  stimato  far  cosa  bella  mettendo 
in  luce  anche  il  romansetto  della  Cappello  (2).  Udite  pertanto  come 
ivi  si  narri  la  morte  dei  serenissimi  coniugi. 

e  Avvenne  una  volta  fra  Taltre ,  che  venendo  in  Firense  il  car- 
<  dinaie  Ferdinando  de' Medici ,  ebbero  (il  granduca  e  la  grandn* 
«  chessa  )  occasione  di  conversare  e  mangiare  insieme.  La   male 


(4)  Fa  questo  il  fratto  di  uaa  mala  pUota ,  di  cai  sarebbe  carioso  ed  utile 
a  UD  tempo  rintracciare  Torigine.  A  noi  pare  di  travederla  in  certi  scrittori 
della  seconda  metà  del  secolo  XVI  che  l'uf&cio  di  storico  e  di  critico  scambia- 
sono  io  quello  di  libellista  sfrontato.  Gregorio  Leti  fu  poi  l'antesignano  di  que- 
sta scuola,  e  gli  anonimi  autori  delle  mentovate  istorielle,  i  miserabili  diace- 
poli  di  quel  corrotto  sebbene  ingegnoso  maestro. 

{%  Questa  novella ,  sebbene  si  conservi  sostanzialmente  la  stessa  nei  molti 
rodici  in  cui  se  ne  trova  copia  ,  varia  però  in  alcune  particolarità  e  nella  forma, 
dove  più,  dove  meno  guasta.  In  quello,  per  esempio,  della  biblioteca  del  mar- 
chese Gino  Capponi ,  segnato  di  N.*  236,  il  racconto  va  diviso  in  pid  capi  come 
appresso  :  -  JiUfria  eom9  pervmUtsé  ìa  signora  Bianca  Cappello^  nobik  venniana^ 
grtmdMchesia  di  Firmize  ;  -  Succeiso  detta  morie  di  Piero  Buona^entwri ,  marito 
della  signora  Bianca  Cappello;  -  Sposalizio  e  morte  della  signora  Bianca  e  del 
serenissimo  granduca  Francesco.  Nell'altro  ,  posseduto  dal  coote  Luigi  Passerini 
Rilli  Orsini ,  il  romanzetto  procede  senza  nessuna  divisione  e  con  qualche  man- 
canza o  variante;  e  cos)  nelle  diverse  copie  che  possiede  la  biblioteca  Magi  labe- 
chiana  e  TArchivio  centrale  di  Stato.  Il  brano  che  pongbiamo  sottocchio  al  let- 
tore ,  é  cavato  da  una  di  quest'ultime  ;  e  non  ci  siamo  serviti  del  testo  dato  in 
luce  dal  signor  B.  Biondelli ,  perchè  non  abbiamo  qui  il  suo  libretto ,  Amori  di 
Carlo  Gonsaga  e  di  Francesco  de*  Medici ,  manoscritti  anonimi  ed  inediti  ;  Milano, 
editori  del  Politecnico,  4864  ,  io  8. 
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«  avvedala  e  aocorta  sigDora  uDa  mattina  fece  aoa  torta  con  le 
t  aae  proprie  mani ,  e  vi  messa  deatro  uo  potentissimo  veleno. 
<  Il  oardinale,  che  già  aveva  qaesto  sospetto,  teneva  in  dito  aa 
t  anello,  la  coi  pietra  era  di  tal  virtù ,  che  quando  comparivano 
e  in  tavola  vivande  avvelenate  si  mutava  di  colore  ;  onde  egli  ad 
a  ogni  vivanda  che  compariva  in  tavola ,  rimirava  la  pietra  dal 
e  detto  anello.  Alla  fine  della  mensa  venne  una  quantità  di  con- 
e  fatture,  e  fra  le  altre  la  torta  avvelenata  dalla  signora  Bianca. 
ff  II  cardinale  osservò  la  pietra  e  la  vide  turbata  ;  riconobbe  il  tra- 
«  dimento  che  gli  era  preparato.,  e  sospettò  che  anche  U  fratello 
t  ne  tasse  consapevole  :  onde  stette  sempre  su  gli  avvisi ,  disoor- 
((  rendo  al  suo  solito  con  ogni  affabilità. e  mostrando  di  non  es* 
«  sersene  accorto.  Finalmente  il  granduca,  doppo  aver  detto  al  fra- 
a  tallo  che  sentisse  i  favori  della  signora  Bianca ,  con  pigliare  di 
«  quella  torta  fatta  con  le  sue  mani ,  e  il  cardinale  trattenendosi 
«  in  complimenti  con  speranza  di  non  pigliarne ,  il  granduca  la 
ot  partì  e  disse  :  nessuno  vuole  essere  il  primo  ?  sarò  io  ;  e  ne 
a  prese  un  pezso  e  la  mangiò.  L*  inesperta  signora  non  volendo  pa- 
c  tesare,  presente  il  marito  e  il  oardinale,  il  tradimento;  risoluta, 
<r  vedendo  il  granduca  avvelenato ,  ne  prese  ancor  ella  e  la  man- 
«  giò  ;  e  vello  piuttosto  esser  compagna  al  marito  nella  fatai  tra- 
a  gedia  di  morte,  che  sopravvivere  col  palesare  U  tradimento 
«  preparato  per  il  cardinale.  Il  granduca,  innocente  di  questo 
«  fatto ,  seguitava  i  suoi  discorsi ,  quando  di  lì  a  poco  tempo  si 
«  cominciarono  a  sentire  nella  pancia  straordioarj  dolori  ambidue , 
«  onde  gli  convenne  ritirarsi  nei  loro  appartamenti ,  e  se  ne  an- 
«  darono  sopra  il  letto ,  stando  attendendo  i  medici  e  i  rimedj  che 
«  il  cardinale  avea  dato  ad  intendere  che  si  preparavano.  Ma 
«  non  comparve  alcuno  :  anzi  era  espresso  comando  del  medesimo 
«  cardinale  ;  pena  la  vita ,  fosse  chi  vuole  che  si  accostasse  alPap- 
c  parlamento  degli  sventurati  principi.  Ed  egli  medesimo ,  con  due 
a  pistole  in  mano  e  con  gli  sua  fidati  servitori ,  ne  faceva  diligensa 
«  e  guardia.  Onde  gì*  infelici  poveri  signori  poterono  chiedere  mi* 
a  sericordia  e  aiuto  quanto  volerono ,  poiché  quello  che  glielo 
«  poteva  dare  e  concedere ,  era  quello  che  con  ogni  crudeltà  gliene 
«  privava  ;  e  convenne  agli  infelici  principi  terminare  così  mise* 
e  ramante  la  vita  loro ,  in  quella  co^  crudele  maniera. 

a  II  cardinale  fece  dare  ai  defunti  onorevole  sepoltura ,  e  sparse 
or  voce  che  non  ci  fosse  stato  rimedio  alcuno  per  quel  veleno,  es- 
(c  sendo  stato  potentissimo  e  in  molta  quantità  d. 
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Documenti  e  iestimoDianze  siffatte  nìuoo  si  trova  così  provvi- 
sto di  paiienxa  da  confutare. 

Osserviamo  adesso  certi  diarj  fiorentini,  ove  la  narrazione  ro- 
manzesca prende  in  sul  fine  colori  più  efficaci ,  e  potrebbe  get- 
tare nell'animo  dei  meno  accorti  un  terribile  dubbio.  In  uno  di 
questi  registri ,  scritto  visibilmente  non  molti  anni  dopo  il  caso  di 
quelle  morti,  al  solito  racconto  della  tórta  avvelenata  dalla  Bianca, 
del  cardinale  che  si  rifiuta  gustarne,  e  del  granduca  che  ne  mangia 
per  troncare  le  questioni  di  precedenza,  si  aggiungono  le  seguenti 
gravi  parole: 

e  Si  ha  per  tradizione  del  Borbottino  vecchio,  che  fu  speziale 
«  di  corte  al  tempo  del  granduca  Francesco,  che  morto  detto 
e  duca ,  la  Bianca  vinta  dal  dolore  sì  messe  in  Ietto  ;  e  stando  in 
«  quel  grado ,  le  fosse  mandata  una  medicina ,  dicendo  rapporta* 
ff  tore  ,  che  per  confortarsi  la  prendesse.  Ella  ricusando  di  pigliarla, 
«  tornò  a  riferire  il  mandato  che  ella  non  la  voleva.  Gli  fu  com- 
ic messo  che  gliela  facesse  a  forza  prendere  o  che  sì  strozzasse. 
«  Onde  ella  fatta  della  necessitai  virtù ,  non  le  giovando  dir  di 
a  no ,  inteso  il  gergo ,  bevve  per  dormir  presto ,  s\  come  fece , 
«  eterni  sonni  »  (4). 

Quest'ultima  parte  del  racconto ,  per  il  malo  animo  di  Ferdi- 
nando in  verso  la  veneziana  ,  e  pel  costume  mediceo ,  che  sole- 
va talvolta  con  mezzi  violenti  togliersi  dattorno  gì'  impacci ,  po- 
trebbe anche  sopporsi  in  parte  veridica  ;  e  ritenuto  che  morisse  il 
granduca  di  mal  naturale,  come  proveremo  indubitatamente,  non 
sarebbe  difficile  insinuare  il  sospetto  che  poi  la  Bianca  fosse  spenta 
di  veleno.  Ha  sebbene  quest'accusa,  non  possa  rigettarsi  sorridendo 
come  Taltra  ,  pure  abbiamo  fede  che ,  innanzi  alFautorità  dei  docu- 
menti ,  ella  abbia  a  cadere  disfatta  da  so. 

Quanto  poi  alle  testimonianze  degli  scrittori  contemporanei 
(  perchè  dei  posteriori ,  i  quali  con  minore  o  maggior  crìtica  ,  se- 
guitarono la  tradizione  non  è  da  far  conto)  una  sola  vuoisi  ricor- 
dare ,  ed  è  quella  che  Traiano  Boccalini ,  critico  acuto  e  mordace 
lasciavasi  allora  scappare  dalla  penna.  Dice  egli  che  il  granduca 
svaghito  della  Bianca ,  per  cieca  passione  da  lui  sposata ,  si  per- 
desse poscia  in  altri  amorì ,  e  che  costei ,  donna  di  alteri  spiriti , 
per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che  scopertosi  il  delitto,  an- 

(1)  Diario  o  libro  di  ricordanze  del  secolo  XVI ,  intilolaio  :  Memorie  iiioriche» 
Aneli.  St.  IrAL  ,  Nuova  Serie,  T.  XVIII,  P.  I.  4 
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ch'ella  per  la  stessa  via  fosse  fatta  morire.  Questa  istorìelia  dod 
merita  più  fede  delPaltre ,  oè  forse  la  credeva  to  stesso  Boccaliol. 
Ma  costai  amava  troppo  denigrare  i  potenti;  e  se  la  fama  suonò 
vera,  ebbe  alla  fine  a  pentirsi  di  aver  menato  attorno  troppo  6era- 
roente  la  lingua  (1). 

Ecco  adunque,  da  quali  primitive  fonti  è  scaturito  l'errore,  che 
ripetuto  poi  cento  volte  nelle  novelle  e  nei  romanzi  cosi  detti  sto- 
rici ,  ha  usurpato  il  luogo  del  vero ,  e  con  tanto  tenace  presun- 
zione ,  che  ai  più  valenti  e  bene  intenzionati  non  venne  fatto  6c 
qui  di  rimuoverlo.  Procediamo  ora  all'esame  dei  fatti* 

Ai  primi  d^ottobre  Francesco  de*  Medici ,  da  assai  tempo,  per  la 
sua  incontinenza  in  ogni  genere  di  voglie ,  fradicio  e  guasto  del 
corpo,  avendo  per  più  giorni  mangiato  a  sazietà  funghi  acconciati 
in  più  modi,  fu  colto  da  repentina  e  fiera  indigestione  (2).  li  nostro 
racconto  discorrendo  largamente  dellMntima  vita  di  questo  mediceo, 
paleserà  chiaro  in  ogni  più  riposta  parte  il  suo  disordinato  vivere, 
Je  crudeli  malattie  che  n^avea  contratte ,  e  anche  lo  strano  e  ca- 
priccioso modo  di  cibarsi  da, sano  ,  di  medicarsi  da  ammalato.  Qui 
non  concede  l'argomento  troppo  lunga  digressione;  riassumo  in 
breve  e  passo  oltre  (  poiché ,  sia  detto  una  volta  per  tutte ,  ogni 
frase,  ogni  espressione  di  questo  scritto  non  manca  di  testimonianze 
e  di  documenti).  Basti  sapere,  che  qualsivoglia  più  robusto  uomo, 
cacciandosi  sullo  stomaco  una  volta  sola,  ciò  che  costui,  con  avi- 
dità prodigiosa ,  trangugiava  ogni  dì ,  sarebbe  inevitabilmente  in- 
fermato. Egli  poi ,  che  di  frequente  andava  soggetto  a  fieri  attac- 
chi di  epilessia ,  soffriva  di  mal  di  fianco  e  renelle ,  e  di  terribile 
flusso  di  sangue ,  che  più  volte  lo  aveva   condotto  agli   estremi , 


(4)  Scorrendo,  forse  con  troppa  fretta ,  le  voluminose  opere  del  Bocratlni ,  non 
e!  venne  fatto  di  rintracciare  questo  passo,  ma  lo  citiamo  però  suirautorità  del 
Muratori,  AnncM  d' Italia ,  an.  4587.  E  non  abbiamo  dubbio  alcuno  9ulla  verità 
deirasferto,  quando  si  pensi  che  il  Boccalini  ogni  volta  che  nella  sua  Bilancia 
politica  tocca  dei  casi  della  Cappello  ,  registra  gravissimi  e  veramente  grosso- 
lani errori. 

(2)  Monsignor  Gfovan  Francesco  Canobio,  vescovo  di  Forlì,  in  quel  tempo 
nunzio  pontificio  alla  corte  di  Toscana,  così  ai  48  ottobre  scriveva  al  papa:  «  Si 
«  crede  anco  sia  cagionato  il  male  del  gran  duca  per  haver  egli ,  da  alcuni  giorni 
n  in  qua,  mangialo  continuamente, a  pasto,  mattina  e  sera,  funghi  cotti  in  colli 
«  modi ,  per  il  gusto  che  ne  haveva  ».  Vedi  anche  in  fine  il  documento  II ,  cioè 
l<i  lettera  di  Giuliano  Sangallelti,  scritta  al  granduca  a  nome  del  papa,  a'  46  del 
mese  slesso. 
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può  dirsi  che,  ooDtìouaDdo  a  quel  modo,  s^avveleoasse  ogni  giorno 
e  precipitoso  corresse  al  suo  tine  (4). 

La  mattipa  del  martedì,  6  d*ottobre,  tutta  la  corte,  alio  spun- 
tare dell'alba ,  era  ìq  ordioe  per  la  caccia  dei  daini  nel  grandioso 
parco  annesso  alla  stupenda  villa  del  Poggio  a  Caiano.  Il  granduca 
e  il  cardinale  erano  a  cavallo,  e  faccvan  loro  corteggio  molti  dei  più 
valenti  gentiluomini  e  servitori,  tra  i  quali,  il  conte  Ulisse  Benti vegli 
di  Bologna  (2) ,  il  conte  Sigismondo  de*  Rossi  di  San  Secoudo  (3) , 
il  conte  Pandolfo  de*  Bardi  da  Vernio  [4)  e  il  cavalier  Traiano  Bobba 
piemontese  (5).  La  caccia  riuscì  al  solito  bellissima  e  piena  di  svariati 
casi;  sennonché  Taria  grave  e  affannosa  di  quella  mattinata  d'otto- 
bre ,  e  Tevere  inseguito  furiosamente  per  lo  spazio  d*un  miglio  un 
bellissimo  daino,  senza  poterlo  avere,  affaticò  più  deirusato  il  gran 
duca ,  come  la  sera,  conversando,  da  sé  stesso  accennava.  Il  giorno 
appresso,  mercoledì ,  andarono  i  due  fratelli  in  carrozza  alla  Magia 
di  Qaarata  ,  villa  signorile,  giè  dei  Panciatichi  (6),  posta  in  sulla 
via  di  Pistoia ,  a  cinque  miglia  circa  dal  Poggio.  Durante  la  gita  più 
volte  si  dolse  Francesco  del  mal  di  rene;  e  appena  giunto,  senten- 
dosi arsa  la  gola  e  asciutte  le  fauci,  volle  tirar  giù  due  bicchieri  di 
mosto  bianco  ancora  bollente.  Pranzò  quindi  e  prese  cibo  più  del- 


(4)  Per  non  accrescere  la  serie  già  troppo  numerosa  dei  documenti,  che  stanno 
A  corredo  di  questa  relazione,  ci  astenghiamo  da  pubblicare  qui  te  prove  delle 
infermità  da  cui  era  oppresso  da  molto  tempo  il  granduca.  Vedranno  esse  la  luce 
pib  convenientemente  a  suo  luogo. 

(2)  Era  questi  il  marito  della  Pellegrina  Buonaventuri ,  figliuola  di  primo  letto 
di  Bianca  Cappello. 

(3)  Il  conte  di  San  Secondo  era  generale  della  cavalleria  del  granduca  di 
Toscana,  e  suo  gentiluomo  di  camera. 

(4)  Di  questo  Pandolfo  del  conte  Alberto  de'  Bardi ,  gentiluomo  di  camera 
prima  del  granduca  e  poi  della  serenissima,  avremo  a  intrattenerci  più  distesa* 
mente  nel  nostro  libro. 

(5)  Traiano  Bobba  de'  signori  di  Rosignano  nel  Monferrato ,  slato  già  tutto 
cosa  del  duca  Cosimo  I,  cbe  lo  creò  cavaliere  stefaniano,  fu  anch'esso  tra  i  fidali 
camerieri  del  gran  duca  Francesco. 

(6)  Francesco  I  de'  Medici  l'aveva  comperata  all'  incarno ,  che  fu  fatto  il  26  no- 
vembre 4563,  pel  fallimento  di  Niccolò  di  Gualtieri  Panciatichi.  Vi  fece  poi  molle 
considerevoli  aggiunte  e  abbellimenti ,  specialmente  di  boschi  e  laghetti  artificiali, 
e  la  volle  congiunta  con  la  tenuta  del  Poggio,  affincbò  meglio  servisse  al  diverti- 
mento delle  cacce  grauducali.  Oggi,  spogliata  in  gran  parte  di  cotesti  adorna- 
menti ,  appartiene  alla  nobile  famiglia  Amati  di  Pistoia,  che  ne  fece  acquisto  nel 
secolo  passato. 
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l' osato  ;  poi  dopo  il  praoKO  «  invece  di  riposare  coni*  era  solilo , 
andò  ad  assistere  da  sé  stesso  ad  una  tagliata  d'  alberi  che  si  fa* 
ceva  per  aprire  ud  nuovo  viale.  Il  sole  era  cocenlissimo,  il  vento 
di  tanto  in  tanto  soffiava  forte,  e  il  granduca  tutto  madido  di  su- 
dore e  stanchissimo ,  invece  d'andarsene  subito  in  casa  a  riposare» 
volle  fermarsi  all'ombra  in  frigido  luogo  vicino  all'acque  di  una 
fontana,  delie  quali  bevve  a  sazietb^  secondo  il  suo  disordinato  co* 
stume.  La  mattina  del  dì  8  giovedì,  ritornato  al  Pofsgio,  mangiò  assai 
e  dei  soliti  calidissimi  cibi  ;  ma  dopo  il  pranzo  assalito  da  6en  crampi 
allo  stomaco  ebbe  vomito  gagliardo.  La  sera,  alle  ore  ventidoe,  sentì 
nuova  alterazione  ,  e  per  dissimularla  si  pose  a  giuocare  al  pic- 
chetto col  conte  di  San  Secondo.  Ma  crescendo  il  male,  si  ritirò  in 
camera  e  prese  del  betzuar(l)  con  brodo;  poi  in  verso  Tavenaria 
tornò  in  pubblico ,  dove  trattenendosi  con  la  gran  duchessa ,  che 
pure  accennava  di  sentirsi  scalmanata ,  sopportò  il  male  con  assai 
fermezza  fin  verso  le  ore  due  di  notte  ;  finché  potendone  pie  la 
natura  ,  quasi  fosse  sdeguosa  d' esser  da  costui  del  continuo  ingiù- 
riata ,  fu  costretto  a  palesarlo ,  e  chiamato  a  sé  Giulio  Cini  me- 
dico del  cardinale,  che  ivi  trovavasi^si  fece  toccare  il  polso.  Questi 
dichiarò  che  la  febbre  era  manifesta;  la  quale  riconosciuta  anche 
dal  signor  Pietro  Cappelli  e  dal  signor  Baccio  Baldini  medici  prin- 
cipali di  corte ,  che  tosto  venner  chiamati ,  fu  subito  ordinato  da 
loro  che  andasse  a  letto  (2). 

(4)  Belzuar  o  Bezoar  si  dicevano  allora,  con  derivato  persiano,  certe  so- 
stanze animali,  che  in  grazia  della  virtù  singolare  attribuita  loro  dai  medici  arabi, 
venivano  pagate  a  gran  prezzo,  ed  erano  stimate  come  la  panacea  e  il  preserva- 
tivo d'ogni  male.  La  chimica  oggi  ha  dissipato  l'errore,  ed  ò  noto  che  i  così  detti 
Bezzuarri  altro  non  sono ,  che  concrezioni  di  diversa  natura  che  si  formano  sullo 
stomaco ,  negli  intestini ,  nella  vescichetta  biliaria  o  nella  vescica  orinaria  di 
alcuni  animali,  e  specialmente  della  gazzella  dell'Indie,  della  capra  del  Perb, 
del  caiman  e  del  porcospino.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscer  più  addentro  la 
qua!  conto  si  tenessero  queste  famose  pietruzze  nel  secolo  XVI,  veda  la  lettera 
che  Filippo  Sassetti  scrisse  da  Lisbona  il  40  gennaio  46S0a  messer  Baccio  Yalori, 
che  ò  la  XLVII  del  suo  epistolario,  impresso  in  Firenze  da  Felice  Le  Monnier 
nel  4855. 

(5)  Così  il  nunzio  scrìveva  al  papa  e  al  cardinal  Ifontalto  ai  40  di  ottobre  :  Sua 
«  Altezza  sta  da  giovedì  in  qua  con  febre  al  Puggio  (è  questa  una  villa  di  ricrea*- 
«  itone  del  gran  duca),  causata  d>)lla  fatica  della  caccia  de'd<)lni  fatta  da  Sua  Al* 
«  lezza  mercoledì  6  stante  »,  il  giorno  6  cadde  in  martedì  (e  così  appunto  deve  leg- 
gersi), «  che  fu  tempo  assai  cnldo.  A'  sette  andò  col  cardinal  di  Firenze  alla  M^asa, 
«  cinque  miglia  lontano  dal  Poggio  ed  io  carrozza  :  per  quel  viaggio  si  doleva 
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Nella  notte  la  febbre  crebbe  scottaDtìssima ,  coDtiouò  il  vomito 
e  r  agitazione  (4).  11  giorno  appresso  venerdì,  i  medici  giudicato  il 
male  per  una  di  quelle  febbri,  che  allora  si  dicevano  toraane  dop- 
pie, cercarono,  possibilmente,  coi  pochi  mezzi  che  la  scienza  d*  allora 
sapeva  suggerire,  di  arrestarne  la  furia.  Ordinarono  all'ammalato 
dieta  ,  purghe  e  clisteri  ;  ma  la  prima  non  veniva  da  lui  rispettato, 
incocciato  di  fare  a  suo  modo,  anche  quando  n'andava  della  vita  ; 
le  seconde  si  ridussero  a  pillole  e  poca  manna,  insufficiente  rime- 
dio a  tanto  sconcerto;  dai  clistori  poi  reluttò  sempre  e  senza  ri- 
paro :  laonde  le  vie  del  corpo  male  si  aprivano ,  continuava  6ero 
il  vomito,  e  la  malattia  più  sempre  imperversava*  Al  terzo  giorno, 
che  fu  il  sabato  10,  i  medici,  fatto  consulto,  vollero  ricorrere  al 
sangue  per  frenare  ,  dicevano  essi,  la  febbre  irrompente  ;  e  gliene 
cavarono  quindici  oncia  dalla  mano,  secondo  il  costume  d^allora,  e  la 
sera,  in  sulle S2  ore,  altre  cinque  (2).  Md  quella  febbre  era  di  tanto 


«  delle  rene  assai.  Il  dopo  pranzo  essendo  solito  di  riposare ,  andò  subito  in 
a  campagna  et  ordinò  una  tagliata  d'alberi  per  aprire  un  viale,  et  assistè  con 
«  sole  e  aere.  Àili  otto  essendo  ritornato  al  Foggio  pranzò  bene,  come  ò  solito. 
«  Dopo  pranzo  hebbe  vomito  gagliardo.  La  sera  a  bore  22  sentì  alteratione ,  e 
«  per  dissimularla  si  pose  a  giuncare  a  piccbetlo  col  conte  di  San  Secondo  ;  ma 
«  crescendo  l'altera tione  ,  lasciò  il  giuoco  e  si  ritirò  in  camera ,  e  pigliò  belzuar, 
«  con  brodo  ;  poi  tornò  in  pubblico ,  dove  con  la  gran  duchessa  e  con  altri  si- 
«  gnoii  trattenendosi,  che  fu  circa  l'Ave  Ilaria  ,  sopportato  così  l'accidente  sin 
«  a  dui  ore  di  notte  ,  fu  costretto  a  palesarlo.  Onde  chiamato  il  medico  del 
«  cai  dinaie  suo  fratello,  che  era  là,  toccò  il  polso,  si  pubblicò  la  febre,  ordi- 

•  Dossi  che  andasse  a  letto ,  e  quella  notte  non  dorm)  e  crebbe  la  febre  ».  E  il 
.Seilimanni  nelle  Memorie  già  ricordate  ,  scriveva  :  «  Essendo  il  granduca  a  caccia 
«  nelle  campagne  che  sono  intorno  al  Poggio  a  Calano,  e  molto  affaticandosi  e 
«  particolarmente  dietro  a  un  daino  bellisHmo,  al  quale  dnto  la  caccia  per  ìspazio 

•  di  un  miglio ,  ed  8l!a  fine  non  lo  potendo  avere,  sendo  stracco  e  sudato  (per- 
«  che  il  sole  fb  in  quel  ùi  molto  fervente)  si  feimò  lungo  un  rio  all'ombra,  e 
«  dimorovvi  non  piccolo  spazio  di  tempo.   Accadde  finalmente  che  la  sera  tor- 

•  nato  a!  Poggio  fu  da  manifesta  febre  assalito.  In  quale  per  evidenti  segni,  assai 
«  tosto  si  comprese  essere  una  di  quelle  che  i  fisici  chiamano  terzane  spurie  ». 
Vedi  poi  sopra  ogni  altra  prova  i  documen'i  111  e  XVI 

(4)  Per  tutta  la  seguente  descrizione  della  malattia  e  morte  del  granduca 
oltre  le  testimonianze  che  si  pongono  a  pie  di  pagina ,  ci  servirono  di  guida 
principale  i  documenti  I ,  III  e  XVI. 

(2)  Co^ì,  nel  gioruo  4S,  anche  lo  spaccio  del  nunzio:  «  Sabato  mattina,  dieci 
«  detto,  si  cacciò  45  once  di  sangue ,  e  la  sera  sulle  22  ore  altre  4  •  (deve  dire 
cinque)  «  né  restando  mai  la  febre;  la  quale  si  giudica  tei  zana  doppia,  senz'altri 
«  accidenti  fastidiosi  di  dolori  se  non  un  poco  di  siccità  ». 
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ipalìgDa  natura ,  che  invece  di  cedere  pigliava  anzi  nuovo  e  più 
terribile  ardore.  Nonpertanto  la  notte  del  sabato  alla  domenica 
passò  più  quieta,  e  addormentatosi  in  sul  mattino,  potè  il  gran  duca 
riposare  tranquillo  6no  all'ora  di  pranzo,  e  dopo  volle  ancora,  seb- 
bene  s'opponessero  i  medici ,  negoziare  co'  suoi  segretari.  La  notte 
appresso  ebbe  vomito,  ma  procurato  dai  medici  stessi,  che  cerca vauo, 
per  quanto  era  in  loro,  riparare  alle  stravaganze  dell'ammalato  (4). 
Ma  questi ,  lo  abbiamo  detto,  voleva  far  dì  suo  capo,  e  il  giorno 
appresso,  martedì  43  ,  nell'accesso  febbrile  ,  sebbene  tutto  il  corpo 
avesse  madido  di  sudore  (  tanto  che  non  gli  fu  permesso  nemmeno 
di  Grmare  gli  spacci  e  le  lettere],  volle  bere  i  suoi  elisir  vitae  e  i  suoi 
sciroppi  gelati ,  mandar  giù  le  pillole  involte  in  paste  d' ostie  te- 
nute a  raffreddare  nel  diaccio,  e  le  medicine  e  le  bevande  nevate; 
anzi  nel  colmo  dell'ardore  e  della  smania  si  sotterrò  le  mani  nella 
neve,  ingozzò  bicchieri  d'acqua  gelata,  e  pretese  perfino  di  sa- 
ziarsi con  del  latte  infrigidito  (2). 

Passarono  così  il  sesto,  il  settimo  e  l'ottavo  giorno,  giovedì  15, 
nel  quale  parve  cedesse  un  poco  la  malignità  del  male ,  tanto  che 
nella  notte  prese  sonno ,  ed  ebbe  poi  il  benefizio  del  corpo  da 
sano.  Pure  la  febbre  non  cedette  mai ,  e  quindi  nei  giorni  16  e  47 
il  sudore  divenne  continuo  e  spossante  ,  le  orine  si  fecer  cattive  e 
restie  ,  la  smania  durò  senza  posa,  l'ardore  dei  visceri  fu  insop- 
portabile ,  le  materie  poche  e  di  pessima  natura ,  il  vomito  continuo 

(4)  Segue  il  nunzio  net  medesimo  spaccio  dei  42:  «  Il  granduca....  la  notte 
n  del  sabato  venendo  la  domenica  riposò  bene  sino  all'ora  del  pranzo.  Dopo 
«  pranzo  negotiò  con  segretari.  Questa  manina  ha  quietato,  bavendo  però  havuto 
«  vomito  ma  procurato  da' medici  e  non  violenio  >.  Ed  é  di  questo  miglioramento 
che  parla  il  cardinal  Montalto,  scrivendo  da  Roma  il  47  al  cardinal  Ferdinando: 
«  L'avviso  del  miglioramento  del  serenissimo  gran  duca  et  de  la  serenissima  gran 
•  ducessa,  cbe  con  sommo  contento  ho  inleso  per  la  sua  de' li  xuii  di  questo, 
«  ho  fatto  subbito  io  stesso  sapere  a  Sua  Santità,  la  quale  con  tenerissimo  affetto 
«  d'alegrezza  n'ha  reso  subbilo  gratie  a  la  Divina  Maestà,  et  supplicatala  per 
"  r  intiera  sanità  d'ambe  due  le  serenissime  Altezze,  le  quali  paternamente  sopra 
a  modo  ama  ».  Arch.  Med.,  F.  5402,  e.  6S6. 

(2)  11  giorno  istesso,  42,  il  nunzio  scriveva  un  altro  spaccio  a  parte  in  cifra  : 
(c  II  meglioramenlo  del  gran  duca  non  è  di  quel  momento  che  si  pensa.  Ne  danno 
«  la  colpa  alla  poca  obbedienza  di  Sua  Altezza  verso  i  medici,  volendo,  contro 
(I  i  loro  ordini ,  non  solo  nevi  e  ghiacci  io  camera ,  ma  bere  ogni  cosa  agghiac- 
«  data,  anco  i  stroppi;  non  astenendosi  dai  negotii  con  disgusto  de  i  dot  cardi* 
«  nall,  i  quali  non  ardiscono  entrarvi  se  non  sono  chiamati  »,  E  così  anche  sotto 
il  medesimo  giorno  le  Memorie  del  S^ttimanni. 
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e  spasmodico  ;  senza  che  a  nulla   valessero  le  rinnovate  emissioni 
dei  sangue  ,  e  le  purghe  in  dosi  più  abbondanti  ripetute  (4). 

Ai  48,  domenica,  il  granduca  si  riebbe  alquanto,  ma  fu  l'ulti* 
mo  splendore  delia  candela  che  sta  per  estinguersi.  Successe  in 
breve  un  assalto  più  violento  di  febbre ,  e  poi  accidenti  e  tremori 
per  tolto  il  corpo,  che  lo  dissero  chiaramente  in  grave  pericolo  della 
vita  (2).  Allora  ei  si  conobbe  mortale  e  chiese  i  conforti  della  religio* 
D6.  Lunedì  mattina,  49  ,  avanti  io  spuntare  del  giorno,  il  padre 
Domenico  Maranta  ,  frate  di  san  Marco ,  ascoltò  l'ultima  confessione 
di  Francesco  de' Medici  ;  il  quale  dopo  aver  chiesto  a  tutti  umil* 
mente  perdono,  come  narra  nelle  sue  Memorie  il  Settimanni,  ricevè 
cim  molta  devozione,  per  mano  del  cardinale  arcivescovo  dì  Fi- 
renze, il  Pane  Eucaristico;  e  poi  monsignor  Ottavio  d'Abbioso,  ve- 
scovo di  Pistoia,  lo  munì  dell*Estrema  Unzione.  Mentre  gli  si  ammini- 
stravano i  Sacramenti,  da  sé  stesso  assai  speditamente  profferiva  la 
confessione  della  Messa  e  il  Misererò  (3).  Dopo  di  che  fece  richiedere 
il  cardinale  (  il  quale,  dolentissimo,  se  ne  stava  nelle  attigue  stanze 
per  non  disturbarlo  in  quei  solenni  momenti)  e  gli  parlò  a  lungo, 
sebbene  con  gran  fatica ,  delle  cose  dello  Stato ,  gli  dette  i  con- 
trassegni delle  fortezze ,  gli  raccomandò  caldamente  la  granduches- 
sa, che  pure  giaceva  inferma  ,  le  figliuole  sue,  e  don  Antonio  ;  e 
Io  pregò  ancora  che  facesse  eseguire  alcune  ultime  disposizioni ,  da 


(4)  VedaRi  più  specialmente  il  documento  III. 

(8)  Scriveva  infatti,  il  giorno  48,  il  cavaJier  Belisario  Vinta  al  capitano 
Ambrogio  Colombani  la  seguentn  lettera  ,  in  termini  molto  rimessi  :  e  11  sere- 
«  Dissimo  nostro  padrone   si  è  cavato  sangue  (ler  conto  dì   due  febbri  terzane 

•  sablntranti ,  che  lo  molestano  già  undici  giorni  fono.  Et  sebbene  le  son  quasi 

•  annichilate,  et  si  ritrova  con  miglioramer.to  grandissimo,  et  con  sicura  speranza 
«  di  liberarsene  afTatto  innanzi  al  quaitoderimo  ;  li  medici  nondimeno  non  vo« 
«  glìono  che  negozi  in  modo  aU'uno  ,  ma  che  si  riposi  e  si    riguardi  per  otto  o 

•  dieci  giorni  ec.  ».  E  il  dispaccio  inviato  dal  nunzio  in  sul  mattino  conferma  la 
notizia  del  miglioramento.  Però  in  sul  tardi  un  suo  nuovo  avviso  in  cifra  sog- 
giunge :  «  Il  peggioramento  del  gran  duca  non  soloò  di  febbre,  ma  d'accidenti, 

•  di  tremori  che  fanno  dubitare.  Sono  incolpati  i  medici  per  averlo  attenuato 
«  col  sangue  ec.  ». 

(3)  Narra  il  nunzio  il  49:  e  In  questo  ponto  mi  scrivono,  che  è  stato  chia- 

•  malo  questa  notte  al  Poggio  il  confessore  del  gran  duca,  che  vi  è  in  questa 
«  mattina  ,  e  stava  in  confessione  molto  alterato.  In  questo  punto  che  sono  22  ore 

•  mi  avvisano,  che  sta  in  estremis  ,  ricevuto  il  santissimo  Sacramento  ».  Cosi 
anche  il  Settimanni, 
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lui  Stesso  dettate  in  coufessione  al  padre  Maraota ,  la  prima  delle 
quali  destinava  50,000  ducati  per  distribuirsi  ai  servitori  della  sua 
corte  (I).  In  ogni  rimanente  intendeva  rimettersi  al  testamento  che 
cinque  anni  innanzi  aveva  fatto  (2). 

Ferdinando  dal  canto  suo  promesse  dare  esecuzione  ad  ogoi 
volontà  del  fratello,  e  come  seppe  meglio  confortandolo,  lo  esortò  a 
riposare  uella  sua  fede  (3).  Francesco  intanto  per  il  lungo  favellare, 
prima  col  confessore  e  poi  col  cardinale ,  sentivasi  crudelmente 
riarso  e  infiammato;  sebbene  più  e  più  volte  durante  il  colloquio 
gli  fosse  rinfrescata  la  lingua  e  la  gola  con  bibite  diacciate,  secondo 
che  desiderava.  Ma  T interna  infiammazione  era  al  colmo,  e  tatti 
i  segni  della  morte  vicina  apparivano  in  lui  manifesti.  Infatti  alle 
42  meridiane  entrava  in  transito,  che ,  terribile  a  dirsi,  fu  di  quat- 
tordici ore  ;  durante  le  quali  scagliavasi  da  letto  con  tale  impeto  e 
furia,  che  gli  assistenti  riuscivano  appena  a  contenerlo,   e   man- 


(1)  «  Dopo  la  comunione  si  riposò  alquanto,  dipoi  fece  chiamare  ti  cardinale 
cr  Kuo  fratello ,  con  il  quale  parlò  segretamente  a  di  lunj^o  di  cose  importantis- 
«r  sime ,  e  conoscendosi  mortale  gli  diede  i  contrassegni  delle  fortezze,  racco» 
«  reaDdandoli  fitrettamenle  la  gran  duchessa  sua  consorte  e  don  Antonio  suo 
«  figliuolo  ,  e  lo  pregò  che  distribuisse  a'  suoi  stipendiati ,  che  nella  sua  corte 
«  l'avevano  servito  ,  fiorini  60  mila  »  la  somma  qui  è  errata  <  a  talché  per  la 
e  virtù  naturale  già  molto  mancata,  e  per  rarslone  interna  ch'egli  aveva,  nel  prò- 
«  gresso  del  ragionamento,  ebbe  più  volte  a  rinfrescarsi  la  lingua  b  Settimanni, 
Mem.  cit.  Anche  il  Musinelli  nella  sua  Storia  iircana  ed  anedolUca  éPItalia,  raccon- 
tata dai  veneti  ambasciatori,  Venezia  4855,  in  8  ®  voi.  I,  pag.  484-2,  narra  di 
questo  dialogo  :  «  Avanti  che  Sua  Altezza  morisse  chiamò  il  cardinale,  et  gli  rao* 
«  comandò  il  figliuolo,  et  la  moglie,  et  i  sudditi,  et  gli  consegnò  le  chiavi  di 
«  depositi  di  denari,  delle  gioie,  et  li  conti-asegni  delle  fortezze  ».  Rispetto  poi 
alle  ultime  disposizioni  del  granduca,  vedine  la  dichiarazione,  firmala  dal  padre 
Maranta ,  nel  documento  V. 

(S)  «  Raccomandò  la  moglie  ,  figliuoli  e  famiglia  al  fratello ,  rimettendosi 
m  nel  resto  ad  un  testamento  che  fece  doi  »  (deve  dir  cinque)  «  a  noi  sono  ».  Di- 
spaccio del  nunzio  a  dì  49.  —  Il  Galluzzi  nella  sua  istoria  e  il  Sederino  nella 
Lettera  al  Piccolomini  (doc.XVl)  asseriscono  che  il  granduca  non  aveva  fatto  te- 
stamento nò  prima  nò  poi  ;  ma  ciò  ò  chiarito  falso  dalle  memorie  dei  Settimanni , 
che  non  solo  ne  attestano  l'esistenza,  ma  lo  riportano  nella  sua  inlegiità.  È 
de' 28  aprile  4582,  e  va  munito  del  ducale  suggello  per  mano  di  messer  Paolo 
Vinta  archivista  delle  Biformagionl.  Ivi  il  granduca  costituisce  erede  universale 
don  Antonio  de'  Aledici  suo  successore ,  e  tutrice  la  sereDlssioia  granduchessa 
Bianca  Cappello ,  purché  conservi  la  sua  vedovanza. 

(3)  Galluzzi  ,  loc.  cit. ,  tom.  II ,  pag.  424. 
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dava  urli    e   gemUi   così  sirasiaDti  da  essere  ioteso  più  stanze 
lootano  (4). 

Dorò  così  r  ÌDfeiìoe ,  con  grande  toroieDto  sao  e  di  chi  gli  era 
attoroOy  iti6oo  aUe  ore  quattro  di  notte  del  gieroo  49  lunedì,  nel 
quale,  pib  non  potendo  sopportare  la  violensa  del  morbo,  spirò  (8). 
Contava  quarantasette  anni ,  sei  mesi  e  ventiquattro  giorni  di  età. 

Or  mentre  correva  al  suo  termine  la  vita  di  Pranoesoo  de^  Me- 
dici ,  in  una  camera  vicina  alla  sua ,  anche  la  Bianca  Cappelle 
giaceva  oppressa  da  infermità ,  che  in  breve  sarebbe  divenuta  mor- 
tale. La  serenissima,  da  un  posso  in  mala  dìsposisione  quasi  più 
ohe  non  fosse  il  marito,  la  notte  stessa  dell*  8  al  9  venne  sor- 
presa da  febbre  di*  scalmana ,  o  per  cagione  dell'aria  non  troppo 
salutare  di  quei  dintorni  (3) ,  o  per  le  cure  faticose  ch'orasi  data 
in  su  quel  primo  della  malattìa  del  granduca,  o  per  Tuna  e  l'altra 
cosa  insieme  (è).  Ciò  nondimeno  in  sulle  prima  quel  male  parve  eosa 
di  poco  momento  ;  e  sebbene  costretta  a  stare  in  letto,  cercava  la 

(4)  Così  il  SoderiDO  e  il  Settioiaooi.  Però  qudfito  fenomeno  di  un'agonia 
agitatissima ,  ci  assiearano  uomini  nelle  scienze  mediche  perllissiml ,  non  essere 
DttOYo  nò  strano  in  codesta  specie  di  malattie. 

(5)  Così  il  nunzio  pontiflcio  :  «  Alle  noYe  ore  in  mattina  (giorno  SO)  in  questo 
«  punto  ò  arrivato  il  cardinal  de'  Medici  e  per  il  signor  Enea  Venini  mi  significa 
«  l'anìroo  suo  e  la  morte  del  gran  duca ,  seguita  a  quattr'  ore  e  mezza  questa 
m  notte  ».  —  Sebbene  questo  ed  altit  documenti,  asseriscano  la  morte  del  gran- 
duca essere  avvenuta  a  quattr'ore  e  mezzo ,  noi  però  abbiamo  voluta  attenerci 
alla  relazione  de'  medici ,  che  erano  presenti.  Vedi  11  doc.  III. 

(3)  In  quel  tempo  le  pianure  annesse  al  Poggio  a  Calano  erano  molto  palu- 
•tri ,  tanto  che  Francesco  1  de'Medici  credette  far  cosa  buona  ponendovi  le  se- 
mente del  riso.  Ala  ciò  non  fu  senza  grave  danna  degli  abitanti  di  quel  luogo  , 
perchè  d'allora  in  poi  andarono  soggetti  a  febbri  periodiche  e  micidiali  epidemie, 
che  ne  fecero  crudele  governo.  Tolte  via  però ,  sotto  il  dominio  dei  Lorenesi , 
codeste  risaie ,  e  fatti  in  quelle  regie  cascine  assai  miglioramenti ,  anche  l'aria 
del  Poggio  ritornò  salutare  :  e  la  parrocchia  di  Santa  Maria  a  Rontstallo ,  il  di  cui 
distretto  si  limita  al  borgo  e  alla  reale  tenuta ,  mentre  nell'anno  4745  aveva  ap- 
pena 854  abitanti,  oggi  ne  conta  sapra  4500. 

(4)  «  11  male  del  gran  duca  ha  causato  alterazione  nella  gran  duchessa  ancora, 
m  che  ha  febre  ma  non  di  momento  ».  Così  il  nunzio  nel  suo  spaccio  de' 40:  e  In 
«  detto  giorno  di  venerdì  ammalò  ancora  la  gran  duchessa  Bianca  di  febbre,  ma 
«  per  ancora  non  appariva  molto  grave ,  onde  per  causa  di  dette  malattie ,  la 
«  corte  si  trovava  in  gran  travaglio  ».  Settimarni,  loc.  cit.  -  Intorno  poi  allo 
stato  della  salute  della  granduchessa ,  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  in  principia 
(nota  2),  vedasi  il  documento  IV. 
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Bianca  àUeodere  al  consorte,  e  mosiravasi  dolentissima  di  non 
poterlo  servire  in  queirestremo,  siccome  avrebbe  voluto.  Infatti,  il 
giorno  40,  cosV  da  se  stessa  ne  scriveva  a  Venexia  al  fratello  Vet- 
tore: t  Ho  preso  il  solito  gusto  della  lettera  di  Vostra  Signoria  iilu- 
ff  strissima ,  per  la  sicurexza  che  ella  mi  dà  che  tutti ,  benché  non 
«  habbia  lettere  del  signor  padre ,  stiate  bene;  di  che  mi  rallegro 
a  come  d'avviso  che  mi  ha  dato  qualche  consolatioue  in  tempo  di 
«  mio  travaglio,  apportatomi  da  una  buona  febbre  che  ebbe  jer  Tal- 
«  tro  il  granduca  ùiìo  signore ,  la  quale  fu  cagione  che  anch'  io  fui 
«  soprappresa  da  un  attacco  simile.  Della  mia ,  come  accidentale, 
e  son  quasi  rimasta  libera ,  e  quella  di  Sua  Altezza  sebbene  ier  sera 
«  le  rimesse,  fu  tanto  minore  della  prima,  che  speriamo  non  habbia 
«  a  tornar  altro,  massime  che  si  sta  preparando  per  tagliarle  la 
e  via  con  rimedj  potenti  e  con  remissione  del  sangue,  quando 
t  sia  giudicata  necessaria;  s\  come  poi  s'è  fatto  questa  mattina 
«  con  molto  suo  giovamento.  Ma  io  poco  ne  godo,  poiché  non 
«  posso  trovarmi  quivi  a  servirlo,  bisognandomi  stare  in  letto:  di 
e  che  non  faccia  motto  a  mio  padre,  per  risparmiargli  questo 
«  travaglio  »  (1). 

Ciò  nonpertanto,  ai  13,  benché  sempre  le  rimettesse  la  feb- 
bre, potè  sottoscrivere  una  lettera  ,  che  il  granduca  (a  cui  i  me- 
dici proibivano  ogni  movimento,  per  essere  in  traspirazione)  in- 
viava alla  figliuola  Eleonora  di  Mantova ,  dandole  da  sé  stesso 
notizia  (Tesser  malato  di  febbre  e  catarro  (2).  Ma  ben  presto  anche 

(4)  Questa  letlerft  la  pubblicò  il  primo  il  signor  Giuseppe  Aiazzi  (traendola 
da  UD  registro  originale  delle  leUere  della  granduchessa  dell'anno  4687),  in  un 
libretto ,  oggi  fuor  di  commercio  ,  intitolalo  :  Lettera  <U  signor  Ignanio  Valletla  a 
Parigi ,  sopra  quanto  ha  scritto  il  signor  cavalier  Alessandro  Dumas  intomo  aUa 
famigtia  de'  Medici  ,  ad  illustrazione  della  L  e  R,  GaUcria  di  Firenie.  -  Firen- 
ze ,  4842,  in  8.»,  pag.  34» 

(2)  In  un  registro  di  lettere  del  granduca  (  scrive  il  signor  Aiazzi ,  toc.  ciU  ) 
tCDUio  per  mano  del  cavalier  Belisario  Vinta  e  cominciato  il  dì  30  marzo  4587 , 
a  pag.  438,  avvene  una,  de' 43  ctlcbre  ,  in  coi  Francesco  de' Medici  informa  la 
figliuola  Eleonora  di  Mantova  della  sua  malattia.  Ivi  è  detto  che  venne  sottoscritta 
dalla  granduchessa,  «  perchò  il  gran  duca  noti  firmava  per  essere  in  letto,  e  i  medici 
«  gli  proibivano  di  farlo  per  essere  in  traspirazione ,  ed  era  la  settima  passata  >. 
E  ciò  conferma  il  granduca  con  altra  de*  46  detto  alla  medesima.  Troviamo  infatti 
nell'Aichìvio  Mediceo  ,  F.  2940,  Legazione  di  Mantova,  la  segaente  e  più  altre 
lettere  della  duchessa  Eleonora  al  padre  : 

«  Serenissimo  signor  mio,  padre  et  signor  osservandissimo.  L'aviso  che  ho 
«  havulu  della  febre  che  ha  travagliata  Vostra  Altezza,  m'  ha  a|){)ortato  incredibil 
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la  malattia  della  Cappello  si  palesò  della  stessa  maligna  natura  di 
quella  del  marito;  e,  compera  da  aspettarsi,  anche  in  lei,  tanto 
mal  condotta  dalFabaso  nel  mangiare  e  nel  bere,  dai  venefici  far- 
machi che  avea  preso  per  rendersi ,  come  credeva ,  feconda ,  e  dai 
malanni  d*ogni  specie  da  cui  era  stata  colta  più  volte  (4),  divenne 
mortale.  K  sebbene  non  ci  soccorrano  intorno  al  suo  fine  i  docu- 
menti  stessi  che  ci  servirono  di  lume  per  quello  del  granduca  , 
ne  abbiamo  abbastanza  per  asseverare ,  che  fu  curata  dai  medici 
medesimi  e  al  modo  di  lui;  ma  che  la  maligniti  del  male  anche 
io  questo  caso  vincendo  la  insufficenza  dei  rimedj  e  la  fibra  sua 
debolissima  e  affranta,  al  primo  assalto  la  spense. 

Vero  è  che,  il  giorno  45,  il  segretario  del  granduca,  cavaliere 
Belisario  Vinta  (ti  quale,  secondo  costuma  la  gente  di  corte  e  di 
stato,  attenuava  sempre  la  gravità  del  caso  )  scrivendo  al  fiscale  ci 
dice,  che  i  serenissimi  padronf  camminano  alla  guarigione  (S);  ma 
il  giorno  appresso  ,  nello  spaccio  per  Roma  all'abate  Francesco  Gè- 
rioi,  segretario  e  agente  particolare  della  granduchessa,  è  costretto 
a  confessare  :  «  Il  granduca  nostro  signore  ha  due  tersane  subin- 

<  trenti,  che  vuol  dir  febbre  continua ,  et  ha  grandissima  sete .... 

<  la  serenissima  padrona  ha  quasi  il  medesimo  male;  il  che  accre- 
«  see  il  male  del  serenissimo  padrone  :  et  anche  la  non  può  stargli 
«  attorno,  né  curare  il  suo  governo;  il  che  è  di  grande  Impedi- 
t  mento  »  (3).  Ai  48,  benché  più  lenta,  la  Bianca  aveva  sempre 
la  febbre ,  ed  era  la  nona  per  lei  (4). 


•  disptacere  et  quanto  conviene  alla  infinita  devotione  mia  verso  lei.  Ma  sì  come 
«  vo  sperando  nella  bontà  divina ,  che  stando  il  buon  governa  delta  persona  di 

•  Vostra  Altezza ,  debba  in  breve  liberarsene  a  fatto  ;  così  supplico  nostro  Signor 
«  Dio  che  voglia  cssandirmi  e  concederle  intiera  salute,  come  ansiosamente  desi- 

•  dero.  Intanto  bado  a  Vostra  Altezza  le  mani,  et  humilmente  me  le  raccomando 
«  in  gratia.  Di  Mantova,  a* 45  d'ottobre  1587.  Di  Vostra  Altezza  ubbidienlissima 

•  figlia  et  serva  Leonora  Duchessa  di  Mantova  ». 

(4)  Tutto  ciò  sarà  largamente  provato  dai  nostro  lavoro  ;  basti  qui  riman- 
dare il  lettore  ai  dofumenti  IV  e  XVI. 

(2)  «  Sua  Altezza  nostro  signore  ,  che  per  gratia  di  Dio  ha  sudalo  di  nuovo 
«  questa  notte  passata  del  settimo,  ha  preso  sonno  et  riposo,  ed  ha  avuto  il 
«  beneQtio  del  corpo  da  sano  ;  ed  in  somma  cammina  insieme  con  la  serenissima 
■  padrona  con  tulli  ottimi  segni  alla  salute  ec.  »  Aiazzi  ,  Lettera  cit. 

(3)  Vedi  questa  lettera  al  documento  I. 

(V)  ■  La  gran  duchessa  sta  alterata ,  però  la  fttbre  sua  è  molto  limessa  ». 
Dispaccio  del  nunzio  de' 48  d'ottobre. 
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E  qui  ci  si  permeUa  UDa  breve  digressione.  Le  cause  che  tra- 
volsero ad  immataro  fine  il  granduca  e  la  mogKe  sua  erano  le 
stesse  ;  e  come  tali ,  se  non  le  medesime  apparenze  cerio  proda* 
cavano  eguale  effetto.  E  se  la  donna  sembrava  assalita  dall'in^ 
fermità  con  impeto  minore ,  si  aggiungevano  ad  abbatterla  gr  in- 
terni slrazj  dell'  animo.  La  malattia  di  Francesco  de'  Medici  fu 
conosciuta  per  grave  fino  dal  suo  principio.  La  Bianca  ne  temè  le 
conseguense  funeste ,  e  si  propose  di  non  togliersi  un  istante  dal 
fianco  di  quest'  uomo  ,  che  per  lei  era  tutto.  Ala  vìnta  ella  stessa 
dalla  febbre  «  e  costretta  a  lasciarlo  in  mano  d'^altri ,  se  posò 
quieta  in  sul  primo ,  sperando  di  tornar  presto  attorno  a  quel 
letto  dove  la  chiamava  l'utile  e  il  dover  suo;  continuandole  poi 
il  male  e  udendo  di  quanto  maligna  natura  fosse  quello  che  ag» 
gravava  il  marito,  cacciossele  addosso  la  più  cupa  disperaiione.  £ 
sebbene  donna  animosa  (osse ,  pure  vedendosi  sola  e  impedita  a 
usare  di  quelle  sottili  arti  sue,  a  cui  ne' difficili  casi  ebbe  sempre, 
e  non  senza  fortuna ,  ricorso  ;  vinta  da  mille  paure ,  e  temendo , 
per  il  minor  danno  che  le  potesse  toccare ,  di  finire  i  suoi  giorni 
in  un  convento  come  la  Cammilla  Martelli  (1);  prima  fece  sapere 
a  Sisto  V  (  unico  quasi  tra  i  potenti  d' Italia  che  le  mostrasse  sin- 
ceramente buon  viso  ]  che  avvenendo  la  morte  del  marito ,  temeva 
molto  di  se  tnedeeima;  e  il  papa  si  vuole  le  rispondesse ,  come 
l'avrebbe  protetta  e  veduta  volentieri  a  ftoma  (2);  poi ,  disperata  di 

(1)  CaiDmHIa,  avvenenle  figliuola  di  Antoaio  Martelli  detto  Baleocio,  povero 
gentiluomo  di  Firenze,  piacque  al  duca  Cosimo  I  de'  Medici,  che  se  la  tenne  al- 
cun tempo  per  concubina  ;  flncliò  andato  a  Roma  per  incoronarsi  granduca,  Pio  Y 
lo  persuase  a  sposarla  :  il  che  veramente  fece  il  48  aprile  del  4570,  però  senza 
farla  partecipe  del  titoli  nò  delle  prerogative  ducali.  Ma  il  giorno  istesso  delia 
morte  di  Cosimo,  11  nuovo  sovrano  la  fece  chiudere  nel  monastero  delle  Murate, 
e  poi,  per  acchetare  i  suoi  pianti  e  le  sue  giusle  querele,  in  quello  di  Santa 
Monaca ,  ove  era  stata  educata.  Di  là,  non  le  fu  concesso  di  uscire  che  un  sol 
giorno  ,  quello  in  cui  la  sua  flgliubla  Virginia  andò  sposa  al  duca  di  Modenq. 
Per  questi  crudeli  trattamenti  divenne  costei  quasi  mentecatta ,  e  tale  morì 
nel  4590. 

(ì)  «  Sua  Santità  entrò  nel  caso  delta  morte  del  gran  duca  et  gran  duchessa 
«  di  Toscana ,  mostrando  di  questo  successo  mollo  dispiacere ,  et  con  la  solita 
«  confidentla  che  usa  meco ,  per  rispetto  di  Vostra  Serenili,  mi  disse,  che  amava 
«  molto  V  uno  et  V  altro  di  loro ,  che  la  gran  duchessa  le  beveva  fatto  sapere 
«  che  temeva  molto  di  so  medesima ,  quando  fusse  successa  alcuna  cosa  del  ma- 
«  rito,  et  che  Sua  Santità  le  baveva  promesso  di  tuor  in  ogni  caso  la  sua  pro- 
•  tetione,  et  se  fusse  bisognalo,  il  che  non  credeva  eh'  bavesse  ad  esser,  r  baveria 
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non  potere,  sotto  gli  oochi  dei  cardinale,  far  brighe  a  suo  modo  per 
la  sacoesaione  di  don  Antonio,  perdette  ogni  speranza  dell' av veni* 
re,  e  tanto  si  afflisse  da  peggiorare  in  momenti.  E  quanto  maggior- 
mente dovetCella  accorarsi  in  quel  tremendo  giorno  della  domenica, 
48  d'ottobre,  vedendosi  attorno  la  figlinola,  il  genero,  il  signor  Pan- 
doifo  de*  Bardi ,  le  sue  donne  e  i  cardinali  stessi ,  che  mal  sapevano 
celare  V  interno  turbamento  deiranimo  pel  caso  imminente,  inevi- 
labile  del  granduca  !  La  sua  ambisione  delusa,  la  mal  celata  rab- 
bia pel  trionfo  de*  suoi  nemici ,  l' interno  affanno  e  fors^anco  i  ri- 
morsi ,  che  pure  dovevano  farsele  sentire  tremendi ,  non  potevano 
non  darle  angosce  mortali.  A  noi  queste  sole  oonsiderationi  parreb- 
bero sufficenti.  a  persuadere  i  più  dubitosi ,  anche  se  non  ci  soc- 
corressero In  larga  copia  prove  d'ogni  maniera.  Proseguiamo  dunque 
con  esse  la  nostra  narrasione. 

Mancati  cos)  alla  Bianca  Cappello  gli  umani  argomenti ,  ricorse 
al  Cielo,  e  pretese  implorarne  men  rigida  la  giusti&ia  pagando  a  mo- 
nache e  frati  troppo  tarde,  preghiere  ;  le  quali  ^  provate  per  documen- 
ti, valgono  a  testimoniare  una  volta  di  pih  la  durata  non  breve  della 
malattia  dei  serenissimi  e  la  insussistenza  della  loro  morte  improv- 
visa (4).  Ma  ogni  sforzo  e  ripiego  si  risolve  in  nulla  dinanzi  ai  de- 
creti della  Provvidenza.  Nel  giorno  49  lo  stato  della  granduchessa  si 
fece  gravissimo,  e  i  medici  ne  disperarono  affatto:  il  perchè  a  sera 
*  monsignore  Ottavio  Abbioso ,  stato  giè  tutto  cosa  di  lei ,  ne  rice- 
Tette  l'estrema  confessione.  Rassegnata  ormai  alla  sua  sorte,  mandò 
pel  confessore  ai  suoi  di  Venezia  un  affettuosissimo  addio,  che 
tanti  dolori  rivela ,  tante  funeste  memorie ,  tanto  desiderio  della 
primiera  innocenza  (2).  Poi ,  ritiratosi  alquanto  l'Abbioso  per  pren- 

«  fatta  venir  qui  a  Roma ,  dova  saria  stala  sicura  ».  MofiNBLLi,  Op.  cit.,  Diapaocio 
de' 24  ottobre  4587.  t.  I,  p.  488-3.  -  Ifitorno  alla  premura  che  Sisto  aveva  per 
la  Cappello  vedi  anche  i  documenti  XIV  e  XV. 

(4)  Vedi  i  documenti  sotto  il  num.  XIII. 

(5)  Ecco  come  V  Abbioso  istesso  ne  rendeva  conio  a  Bartolommeo  Cappello, 
padre  della  Bianca ,  con  lettera  scritta  da  Firenze  il  di  24  ottobre  4687.  «  Bavera 
«  V.  E.  Ili.>M  inleao  la  grave  nostra  iatturfr  delia  perdita,  che  l'altro  giorno 
m  facemmo  delll  serenissimi  gran  duca  et  gran  duchessa ,  che  sieno  in  gloria, 
«  seguita,  di  lui,  la  sera  delli  48  a  quattro  bore  e  mezza  di  notte;  di  lei,  ia 
«  mattina  susseguente  intorno  allexvi,  ha  vendo  eglino  fatto  il  lor  passaggio  chri- 
m  sUanissimamente,  et  con  tutti  gli  ordini  di  Santa  Chieaa  ;  gli  ultimi  de' quali  ò 
«  convenuto  a  me  di  dare  a  loro  Altezze,  con  la  raccomandazione  dell'anima  per 
«  compimento  della  mia  devotissima  et  obbiigatissima  servitù.  Tuttavia  perchè 
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der  riposo  nel  suo  soggiorno  dì  Santa  Maria  a  Bonislallo  ,  vegliarono 
appresso  la  morente,  la  figliuola  Pellegrina,  i  medici^  le  donne  di 
camera  e  il  frate  Maranta  ,  che  sempre  era  stato  in  grande  familia- 
rità con  la  sereaissiDia.  In  sul  fare  del  giorno ,  martedì  20  ,  sempre 
più  chiari  apparendo  I  segni  del  prossimo  transito ,  il  domenicano 
chiamò  in  tutta  fretta  da  Bonistallo  Giovan  Battista  Seriacopi  cap- 
pellano della  casa  ;  gli  fece  celebrare  io  appartato  luogo  la  messa, 
e  poi  lo  condusse  a  porgere  il  Viatico  alla  Cappello.  Essa  ,  non 
ben  certa  ancora  della  morte  del  marito ,  diceva  piangendo  al  Ma- 
ranta che  la  riconciliava  :  Fate  fede  al  serenissimo  don  Francesco 
de'  Medici  mio  consorte ,  che  sempre  gli  sono  stata  fedelissima  e 
amantissima  ;  e  che  V  infermiti  mia  è  cagionata  da  quella  di  lui  ; 
e  chiedetegli  perdono  se  gli  avessi  fatto  qualche  offesa  (4). 

Frattanto ,  per  impedire  che  alla  granduchessa  giungessero 
dalla  vicina  camera  romori  da  farla  accorta  a  quali  bisogne  si 
provvedeva ,  il  cadavere  di  don  Francesco  dagli  appartamenti  del 
primo  piano  veniva  recatp  in  una  saletta  terrena  a  ponente  (S).  Pure 
queir  insolito  calpestio  da  un  andito  airaltro ,  dall'  una  all'altra 
camera  ,  il  frastuono  delle  carrozze  e  dei  cavalli  di  chi  andava  e 
veniva  per  ordini ,  i  volti  disfatti  e  lacrimosi  dì  coloro  che  le  erano 
attorno  ,  e  delle  stesse  sue  damigelle ,  e  meglio  poi  la  visita  pre- 


«  delta  serenissima  mia  signora  mi  comandò  di  scriverne  a  V.E.  Ili  "*  con  f^rle 
«  fede  in  suo  nome ,  che  per  nessuna  altra  cosa  li  pesava  più  i'iiscire  di  questa 
ff  vita,  che  per  il  dolore  che  conosceva  doverne  sopravvenire  a  lei,  et  che  si 
«  «IDiggeva  in  estremo  di  non  baver  potuto  darle  gli  ultimi  baci ,  et  pigliar  da 
«  lei  la  sua  desidera  (issi  ma  beoeditione  ;  sapendo  certo  che  anco  V.  E.  111.**  ti 
e  sarebbe  di  ciò  grandemente  rammaricata  ,  però  non  ho  potuto  mancare  di  farle 

•  questi  pochi  versi  per  significarle  con  infinito  mio  cordoglio  quanto  di  sopra. 
«  È  ben  vero  che  lo  non  posso  intieramente  soddisfare  al  comandamento  di  detta 
«  Altezza ,  la  quale  mi  soggiunse ,  con  tenerezza  et  abbondanza  di  lacrime ,  et 

•  furono  Tultlme  parole  che  disse ,  che  io  mi  affaticassi ,  come  quello  che  mi  ha- 
«  veva  conosciuto  sempre  suo  vero  servitore,  di  consolare  V.  E.  111.**,  l'eccelen- 
«  tissimo  signor  Vittorio,  et  il  clarissimo  signor  Girolamo,  quali  tutti  ai  ripre- 
c  seiitava  afiQlttlssimi ,  perchè  mi  trovo  di  maniera  stordito  da  questo  inaspetta- 
«  to,  doppio  et  durissimo  colpo,  che  non  solo  lo  non  sono  atto  a  obbedire  detta 
«  Altezza  in  questa  parte,  ma  nò  anco  a  farne  la  scusa,  che  io  dovrei,  ec.  ». 
MuTiNiLLi,  loc.  cit.,  t.  I,  pag.S69-70,  nota  Q. 

(4)  Documento  IX. 

{%)  È  quella  che  anc*  oggi  viene  additala  al  curioso  visitatore  come  la  camera 
di  Bianca  Cappello.  Forse  perché  dopo  quello  del  granduca  vi  fu  deposto  il  corpo 
di  lei  e  fattane  la  sezione. 
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murosa  che  il  cardinale  granduca  e  il  cardinale  arcivescovo  le  fe- 
cero prima  di  partire  per  Firense,  le  tolsero  ogni  dubbio  sulla  morte 
del  marito ,  cbe  invano  si  era  tentato  occultarle.  Mandato  allora 
queir  infelice  un  cupo  gemito ,  balbettò  tradenti ,  secondo  che  narra 
Il  Sederino ,  queste  parole  :  «  E  pure  ancora  a  me  conviene  di  mo- 
rire col  mio  signore  !  »  ed  entrata  in  agonia  ,  in  breve  passò.  Ella 
soleva  ripeter  sovente  che  da  suo  marito  a  lei  avevano  a  correre 
ore  e  non  giorni  (1). 

Quattro  tra  i  documenti  che  stanno  a  corredo  della  nostra  re- 
Iasione  ci  descrivono  le  ultime  ore  della  signora  Bianca  (S).  Se- 
guendoli passo  passo,  ci  imbattemmo  in  un  nuovo  e  curiosissimo 
intrigo ,  cbe  servendo  mirabilmente  a  schiarire  alcune  delle  cosa 
fin  qui  narrate,  abbiam  creduto  non  dover  pretermettere.  Alla 
Bianca  stavano  a  cuore  don  Antonio  e  la  sua  Pellegrina.  Al  pri- 
mo, non  potendo  altro,  voleva  lasciare  per  testamento  ogni  suo 
avere  (3);  alla  seconda,  per  ultimo  donativo,  una  grossa  somma 
di  danaro  (  dicono  trentamila  scudi  ) ,  che  stavano  in  mano  del 
Depositario  generale  dello  stato,  per  comperare  frumenti;  avendo  la 
serenissima  imparato  da  un  pezso  il  costume  mediceo  di  spolpare 
il  popolo  con  ingordi  trafiBchi.  Alla  Pellegrina,  finché  durò  in  vita 
il  granduca  e  il  cardinale  rimase  al  Poggio ,  non  parve  prudente 
tentare  di  assicurarsi  con  un  atto  qualunque  questa  nuova  eredita, 
ma  remossi  quegli  ostacoli  e  vedendo  la  madre  in  estremo ,  con 
astuzia  femminile,  e  soccorsa  anche  dai  più  fidati  servitori  di  lei, 
specialmente  dal  canonico  Baccio  Gtovannini  e  dal  cavaliere  Iacopo 
Spini  (4) ,  pe'quali  non  furon  dimenticali  cinquemila  scudi  di  par- 
te ,  tentò  il  fatto  suo.  Sennonché  raffrettarsi  del  male,  e  meglio  il 


(4)  Documento  XVI. 

it)  Vedi  i  numeri  ÌX .  X ,  XI  e  XII. 

(3)  La  signora  Bianca  Cappello  aveva  già  fatto,  fiao  dai  dì  46  settembre 
del  1575.  il  suo  testamento,  cbe  fu  rogato  da  ser  Giovanni  Sigismondi  notano 
pubblico  Oorentino.  Lasciava  con  esso  alla  figliuola  Pellegrina  una  dote  di  fiorini 
diecimila  d'oro  e  diversi  altri  legati ,  chiamando  però  suoi  eredi  universali  i  fi< 
gliuoli  legittimi  o  naturali  che  da  lei  nascer  potessero ,  ovvero  te  femmine  ,  se 
al  tempo  della  sua  morte  non  rimanesse  di  lei  successione  mascolina.  Questo  te- 
slamento  esìste  in  copia  autentica  nel  regio  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze, 
sezione  del  Mediceo,  filza  5947  9  e.  2. 

(4)  Iacopo  Spini  era  coppiere  della  granduchessa  e  molto  bene  affetto  di  lei. 
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DOD  volere  pubblicità,  persuase  a  condurre  la  cosa  di  quieto,  8eb« 
bene  eoo  ogni  colore  di  auteuticttà  e  stcuresta.  Stese  la  scrittura  ia 
forma  di  semplice  dichiarasiooe  il  padre  Maraota  ;  e  doq  potendo  la 
moribonda  apporvi  la  6rma ,  la  sottoscrissero ,  dicendosi  di  ciò  fare 
comandati  da  lei,  il  medico  Giulio  Angeli  da  Barge,  il  vescovo  Abbioso 
e  lo  stesso  frate  (4).  Testimoniavano  essi  esser  quelle  le  ultime  vo- 
lontà della  granduchessa  ;  ma  quando,  lei  morta,  il  cardinale  gran- 
duca rifiutò  di  riconoscere  quella  dichiarazione,  i  sottoscrittori ,  che 
non  volevano  col  principe  brighe  di  sorta,  ansi  studiavansi  andargli 
ai  versi  come  meglio  potessero ,  confessarono  anima  dell*  intrigo  la 
Pellegrina  ;  seusandosi  con  dire ,  che  avevano  piegato  innanzi  alle 
preghiere  di  lei ,  e  alle  minacciose  ingiunzioni  della  serenissima  pa- 
drona. Aggiunsero  però  di  aver  voluto  che  la  carta  firmata  da  loro , 
venisse  letta  innanzi  alla  morente ,  e  ciò  essere  stato  fatto  ;  ma  non 
tener  per  certo  che  la  Bianca  fosse  stata  in  tempo  per  approvarla. 
Ed  ecco  come  in  forma  di  lettera  oonchiude  il  suo  deposto  TAb- 
bioso:  ff  Immediatamente  la  scrittura  fu  portata  a  leggere  alla  gran 
«  duchessa ,  la  quale  era  sostenuta  da  alcune  donne ,  che  stando 
«  sul  letto ,  la  tenevano  quasi  a  sedere  ;  et  se  gli  lesse  la  scrittura 
•  nella  stretta  del  letto ,  perchè  la  sponda  dinanzi ,  et  la  parte  da 
e  piedi  erano  tutte  circondate  da  più  gente;  il  che  fu  causa  eh*  io 
e  non  avessi  luogo  al  detto  letto.  Prima  che  si  finisse  di  leggere , 
e  Bendo  io  quivi  presente  dreto  a  quelle  genti ,  io  sentii  alcune  voci 
e  che  dicevano  :  non  accade  più  leggere,  non  vedete  voi  che  non 
«  sente,  et  è  già  passata  !  Alcune  altre  dicevano  :  leggete  fino  al 
ff  fine ,  perchè  sente  et  è  viva  ,  et  altre  simili  parole.  In  quello ,  io 
«  mi  accostai  a  forza,  et  incisi  vedere  se  veramente  era  viva  o  morta; 
«  et  la  trovai  come  in  estasi  et  senza  sentimento  alcuno ,  credendo 
e  io,  come  altri,  che  fusse  morta.  Ha  sendoSua  Altezza  deposta  giti 
«  dalle  donne,  sul  contrasto  che  fra  loro  cominciorono  smessa  ha  vesso 
a  sentito  0  no,  io  la  veddi  fare  alcuni  moti,  per  i  quali  mi  parve 
e  darle  l'Estrema  Untione.  Tutta  via,  prima  chMo  la  fornissi,  Sua 
t  Altezza  spirò,  senza  haver  io  sentito  mai ,  che  dicesse  parola  di 
«  confirmatione  quando  le  fu  letta  la  detta  scrittura  ,  né  haver  ve- 
«  duto  farle  atto  alcuno  che  ciò  dimostrasse  »  (2). 


(0  Documento  IX. 
{%)  Documento  XU. 
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Così  venoe  a  maooare  etiandio  la  granduchessa  Bianca  Cappello 
circa  le  ore  45  del  martedì  20  d'ottobre ,  nell'anno  trentesimonono 
delfet^  sua  (4). 

Passata  appena  ,  TAbbioso  e  il  Benti voglio,  con  lettere  che  ben 
palesano  Tagitazione  deiranimo  loro,  domandano  al  cardinale 
granduca  che  abbiano  a  fare  della  spoglia  mortale  di  lei.  Il  nuovo 
sovrano  risponde  pel  suo  segretario  Usimbardi ,  ordinando  al  Ser- 
gukli ,  che  era  rimasto,  secondo  il  costume,  a  custodia  dei  corpi 
dei  serenissimi,  di  procedere  per  la  granduchessa  come  già  era 
stato  fatto  pel  marito;  aprendola ,  cioè,  in  sul  tardi ,  ma  alla  pre- 
senza della  figliuola ,  del  genero  e  dei  medici  tutti  {%}.  E  così 
venne  eseguito.  Tagliati  quei  cadaveri  dai  chirurghi ,  si  ebbero 
intorno  al  loro  stato  fisico  i  seguenti  risultati ,  che  noi  ricaviamo 
in  somma  dalla  relazione  originale  dei  professori  che  fecero  la  se- 
zione. Il  corpo  del  granduca  aveva  lo  stomaco  e  il  fegato  infiam- 
mati e  riarsi  per  l'abuso  che  del  continuo  faceva  del  suo  elisir  vitae 
e  spirito  di  vetriolo ,  il  polmone  in  pessimo  stato ,  gli  arnioni  d' inso- 
lito colore.  La  granduchessa  poi  aveva  essa  pure  consunto  il  poi* 


(4)  Fa  lestiraouianza  di  questi  fatti  il  documento  XVI  a.  sebbene  roo  non 
troppa  precisione,  il  dispaccio  del  nunzio .  e  le  Memorie  del  Sellimanni.  Scrive  il 
primo  il  giorno  80:  «  Questa  mattina  a  46  ore  morì  la  gran  duchessa,  oppressa  da 
«  malignità  di  male  che  in  un  momento  T  ha  estinta -,  non  per  dolore  della  morte 
«  del  marito ,  la  quale  non  ha  saputo.  Ella  è  morta  con  tutti  i  sacramenti ,  con 

•  gran  frrTicbezza  d'animo.  Ha  istituito  erede  il  figliuolo,  alla  figlia  la.sciato  certa 
«  <|uantità  di  grani,  ed  alle  dame  cinque  mila  scudi  ».  Questo  avviso  inesatta, 
specialmente  là  dove  assevera  che  la  Bianca  non  seppe  delia  morte  del  granduca, 
fu  quello  che  da  primo  pose  in  dubbio  il  pontefice.  Vedi  i  documenti  XIV  e  XV. 
—  Scrive  poi  il  Setlimanni  :  «  Addì  20  di  ottobre  4587,  martedì,  la  mattina 
m  presto,  la  gran  duchessa  ,  niente  sapendo  delta  morte  del  gran  duca,  ma  ben  for- 
«  temente  dubitandone  e  conoscendosi  mortale ,  si  confessò  dal  dotto  frate  Ma- 
«  rania,  e  per  le  mani  di  quello  si  comunicò.  Dipoi  fece  suo  testarmento,  il  quale 

•  per  non  vi  essere  alcun  notaio ,  fu  .scritto  e  letto  dal  detto  frate.  Lasciò  in 
<  quello  a  don  Antonio  suo  Qgiiuolo  acudi  30  mila  e  Te  sue  gioie ,  ed  a  un  suo 
«  segretario  ed  alle  sue  donne  di  camera  lasciò  scudi  cinque  mila  in  una  cassetta 
«  ferrata,  da  distribuirsi  egualmente  in  tra  di  loro;  ed  alla  signora  Pellegrina,  sua 
■  figliuola  e  iiioglie  del  conte  Uilsse  Benlivogii  ,  lasciò  gran  quantità  di  grano , 
«  ch'ella  aveva  ricettato  Tanno  passato  e  questo  presente.  Dipoi  cominciandole 

•  l'affanno  del  transito,  il  reverendissimo  monsignor  Abbiosi,  vescovo  di  Pistoia, 
«  le  diede  l'Estrema  Unzione,  e  m«nlre  l'ungeva  passò  ella  quietamente  all'altra 
«  vita  a  ore  xvi  in  circa  ». 

^i)  Vedi  i  documenti  VI  ,  VII  e  Vili. 

Arcii.  St,  Ital.  ,  IVtuwa  Seri*',  T.  XVHl ,  P.  I.  0 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4S  DELLA   MORTE   DI    FRANCESCO  I 

mone ,  ammalato  il  fegato  e  Tatero ,  e  poi  per  tutto  ti  corpo  visi- 
bilisstmi  i  segni  della  idropisia  ohe  da  beo  due  aooi  Taffliggeva  (1). 

La  storta  che  noi  abbiamo  pazientemeote  rifatta  sopra  preziosi 
documeoti ,  fioqu)  non  curati  od  ignoti ,  giovandoci  sovente  delle 
istesse  parole  testuali ,  ci  sembra  che  non  possa  ,  sotto  qualsivoglia 
considerazione ,  revocarsi  in  dubbio.  11  racconto  della  morte  di  don 
Francesco  si  appoggia  principalmente  a  un  documento  deirArchi-- 
vio  del  Principato,  che  contiene  la  descrizione  della  sua  ultima 
malattia  ,  fatta  da  Pietro  Cappelli ,  lettore  di  medicina  neirAcca- 
demia  pisana  ,  protomedico  di  corte  fidatissimo ,  e  molto  innanzi 
nelle  grazie  della  signora  Bianca.  L*  atto  è  scritto  latinamente , 
porta  la  firma  autentica  del  Cappelli  ,  e  piti  quelle  di  Giulio  Cini 
medico  del  cardinale  e  di  Baccio  Baldini ,  stato  giè  protomedico 
di  Cosimo  I ,  e  poi  arcbiatro  neirAteneo  di  Pisa.  Da  questa  scrit- 
tura (9),  che  noi,  insiem  con  T altra  rlsguardante  la  sezione  dei 
cadaveri ,  abbiamo  sottoposta  ad  un  celebratissimo  nostro  profes* 
acre  di  scienze  mediche ,  apparisce  chiaro  che  il  granduca  mor)  di 
una  febbre  sticcontiniui  intermittente ,  e  senza  verun  indizio  di  veleno. 
Così  la  scienza  anche  questa  volta  soccorse  ad  autenticare  le  prove 
storiche. 

Ma  sebbene  di  non  comune  importanza  ,  non  fu  questo  il  solo 
documento  che  ci  serv)  di  guida  ;  del  pari  ci  aiutarono  gli  spogli  del 
carteggio  tenuto  con  Roma  dal  nunzio  pontificio,  presso  la  corte  di 
Toscana  (3).  Questi  spacci  giornalieri  avvalorano  le  cose  asserto  nella 
relazione  dei  medici»  e  sempre  più  fanno  manifesta  l'importanza  sto- 
rica di  questo  documento.  S\  l'uno  come  gli  altri,  poi,  ricevono  nuova 


{\)  Documento  IV. 

(S)  Documento  II!. 

(3)  Questi  estrani  delle  lettere  di  monsignor  Giovan  Francesco  Canobio,  che 
fu  nunzio  alla  corto  medicea  dal  dì  44  giugno  4587  fino  al  d)  primo  aprile  4589, 
vennero  pubblicati  dal  chiarissimo  Federico  Odorici  in  un  suo  libretto  intitolato  : 
Bianca  Cappello,  nuove  ricerche.  (Milano  4860,  in  48.°),  e  son  cavati  da  un  co^ 
dice  quirmiano  contemporaneo.  Gli  originali  però  non  meno  che  le  interessanti 
postille  che  gli  accompagnano  ]  secondo  ne  avverte  Pierantonìo  dei  conti  Gaetani 
(  Museum  Maauchellianum ,  tom.  1 ,  pag.  396  )  si  conservavano  a  Roma  .neirAr- 
chivio  del  Campidoglio.  Bastino  qui  per  confronto  ai  nostri  documenti ,  gli  estratti 
che  abbiano  riportati  nelle  note ,  poiché  in  essi  non  si  fa  mai  cenno  o  allusiona 
veruna  al  sospetto  che  il  granduca  e  la  moglie  sua  perissero  di  veleno  ;  la  qual 
cosa  certamente  non  avrebbe  tralasciato  dire  in  questi  segreti  ayyisi  un  mioi- 
slro  di  Sisto  V, 
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aalorìth  dalle  mentovate  Memorie  del  cavalier  Fraocesco  SetiimaDoi, 
e  dalla  mordacissima  lettera  che  Gianvettorio  Soderioi  scriveva  il 
SI  di  dicembre  1587  a  Silvio  PiccoloroÌDi  intorno  alla  morte  di  Frao- 
cesco e  della  Bianca  ;  lettera  che  il  chiarissimo  P.  D.  Guerrazzi , 
sebbene  da  una  pessima  copia  ,  pose  in  luce  io  un  suo  romanzo  (4). 
E  come  se  tutto  ciò  fosse  poc«>,  ci  aiutarono  del  continuo  le  mi- 
nute dei  dispacci  che  s' inviavano  fuori  dello  stato  dai  segretari 
nei  giorni  della  malattia  dei  serenissimi;  e  anche  le  risposte,  tra 
le  quali  vuol  ricordarsi  quella  di  Giuliano  Sangalletti,  agente  par- 
ticolare del  granduca  a  Roma ,  in  cui  si  narra  il  grave  dispiacere 
che  ebbe  la  Santitè  Sua  per  la  infermità  di  don  Francesco  e  della 
Bianca  ,  si  mostra  che  il  pontefice  ne  conosceva  la  causa  ,  e  si  ri- 
feriscono in  suo  nome  amorevoli  consigli  intorno  al  cibarsi  più  parco 
e  più  salubre  (2).  Queste  carte  qui  pubblicate  per  intiero ,  e  nella 
più  vera  lezione  ridotte  ,  secondo  chiede  V  importanza  loro ,  var- 
ranno a  difendere  e  avvalorare  quasi  direi  ogni  parola  della  pre- 
sente narrazione. 

E  come  dopo  tante  prove  si  potrà  ancora  prestar  fede  ad  una 
strana  leggenda,  a  cui  solamente  danno  credito  le  matte  fantasie 
di  coloro  che  ricorrono  alla  storia  non  come  a  fonte  di  verità  inse* 
gnatrice ,  ma  come  a  veste  dì  ogni  foggia  e  colore ,  che  cuopre  a 
tempo  i  vecchi  errori  e  le  nuove  vergogne  ?  Itoi  pure ,  condotti  a 
dubitare  da  tante  novelle ,  durammo  assai ,  prima  di  formarci  un 
chiaro  concetto  intorno  a  tanto  inusitati  e  molteplici  casi  ;  Tesame 
però  e  il  riscoutro  dei  documenti  sinceri  e  delle  testimonianze  non 
sospette  ci  hanno  guidato  a  conoscere  e  stabilire  quel  che  a  noi 
pare  sia  la  verità.  £  se  dopo  di  ciò  vi  sarà  sempre  chi  voglia  osti- 
narsi nella  vecchia  credenza  ;  se  quella  sciagurata  donna  che  fu 


(I)  Isabella  Orsini  duchessa  di  Bracciano  ,  rarcmto  di  F.  D.  Guerra%ii,  Fi- 
reote ,  Felice  Le  MonDier  484o  in  46,  a  pag.  479-498»  -  Gianvettorio  Sederini , 
fiQlore  di  qaesta  imporUDtissima  lettera ,  è  nome  nolo  tra  i  più  culli  e  pregiati 
•erittori  del  secolo  XVI ,  in  special  modo  pe'suoi  trattati  d'agricoltura,  in  parte 
messi  in  luce  per  antiche  e  moderne  stampe.  Però  chi  fosse  vago  di  conoscerne 
la  biografia ,  ricorra  alla  istoria  delta  famiglia  Soderini ,  lavoro  del  chiarissiiuo 
conte  Luigi  Passerini  Rilli  Orsini  pubblicato  nella  raccolta  delle  Famiglie  celebri 
l/sUone  del  conte  Pompeo  Lilta.  Basterà  qui  ricordare  come  per  questa  lettera 
l'autore  avesse  una  condanna  capitale  e  la  cnnflsira  de*  beni,  commutale  per  gra- 
aia  principesca  prima  nella  dura  prigionia  nel  fondo  della  torre  di  Volterra,  e  poi, 
dopo  quattro  anni ,  nella  perpetua  relegazione  in  una  villa  dì  quel  contado,  ove 
mot)  a  settant'anni  il  dì  4  di  maizu  15D0  secondo  lo  siile  fiorentino. 

(2}  Documento  li. 
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Bianca  Cappello,  dovrb  pur  sempre  apparire  agli  occhi  delle  gene- 
rasioni  un'  iosana  e  volgare  avveleDatrice  ;  se  il  cardinal  Ferdi- 
nando ,  principe  pe'  tempi  suoi  fornito  di  virtù  singolari ,  dovrà 
tenersi  tuttavia  per  un  fratricida  immanissimo,  o  pel  misterioso  au- 
tore di  un  delitto  inutile  e  forse  impolitico  ;  se  infine ,  romanzi  e 
leggende  hanno  ancora  a  usurpare  ii  luogo  della  storia  e  far  Tuf- 
fìcio  della  critica  ;  noi  francamente  ci  confessiamo  assai  lontani  da 
questa  superiorità  di  studj,  da  questo  modo  di  giudicare. 


DOCUMENTI, 


I. 

//  eavalier  Belisario  Vinta  scrive  alV  abate  Francesco  Gerini  a  Roma^  dan- 
dogli conto  della  malattia  del  granduca  e  della  granduchessa. 

(  Arrhivio  del  Principato,  Minate  dei  carteggi  Medicei,  fitta  6i  )« 

Il  gran  duca  nostro  signore  ha  due  terzane  subiutranti ,  che  vuol 
dir  febbre  continua,  et  ha  una  grandissima  sete.  Camminasi  con  lutto 
ciò  sino  ad  ora  con  tutti  i  buoni  segni  di  futura  salute;  et  il  quarto  et 
il  settimo  sono  stati  buoni,  et  hanno  havulo  il  sudore,  et  speriamo  di 
bene  in  meglio,  ma  non  bisogna  far  disordine  alcuno,  et  Tautunno  ci 
fa  temere  di  mal  lungo.  Siche  fate  fare  oratione;  et  massime  che  anche 
la  serenissima  padrona  ha  quasi  il  medesimo  male:  il  che  accresce  il 
male  del  serenissimo  padrone,  et  anche  la  non  può  stargli  attorno,  né 
custodire  il  suo  governo,  il  che  è  di  grande  impedimento.  Il  gran  duca 
che  ha  una  complessione  gagliarda,  et  una  buonissima  virtù  naturale, 
et  uno  animo  invitto,  vorrebbe  negotiare,  ma  noi  non  ci  lassiamo  ri- 
vedere, et  i  medici  glielo  proibiscono.  Sarà  uscita  fuor  voce,  come  av- 
viene ,  che  bavera  augumentato  ii  male  di  queste  Altezze  ;  ma  la  cosa 
sta  come  dico,  et  si  cammina  ordinatamente  alla  salute,  ma  non  biso- 
gna già,  come  ho  detto,  né  negliger  punto ,  né  punto  disordinare:  et 
nostro  signore  Dio  ci  aiuti.  Le  lettere  di  vostra  signoria  de*  3  et  de*  5 
si  tessono  a  Sua  Altezza  serenissima,  le  lettere  de*  9  et  de*  10  non  sì 
ton  lette  altrimenti;  ho  ben  cavata  la  cifra,  et  le  custodisco  con  diti- 
gentia  per  proporle  a  Sua  Altezza  subito  che  sia  in  termine  da  negotiare. 


Dal  Poggio,  alli  46  di  ottobre  4587. 
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II. 


Giuliano  Sangalletti  scrive  da  Roma  al  granduca  Francesco  !  del  dispiacere 
che  prova  il  papa  sapendolo  ammalato,  e  gli  riferisce  alcuni  consigli  di 
Sua  Santità  affinchè  vada  ricuperando  e  conservi  poi  la  salute^ 

(Miscellanea  Medicea,  filza  11,  inserto  18}. 

Serenissimo  gran  duca  mio  signore. 

Mercoledì  passato  Stia  Santità  mi  adimandò  se  avevo  aviso  nessuno 
come  stava  Vostra  Altezza  :  li  dissi  di  no ,  che  il  procaccio  veniva  dima- 
ni, et  che  allora  averla  lettere.  Disse  averne  lui  per  istraordinario  di  lu- 
nedi, et  che  dicievano  che  sondo  V.  A.  andato  a  non  so  che  caccia  di 
daini ,  aveva  durato  assai  fatica  ,  et  in  oltre  avendo  per  otto  giorni  se- 
guiti  mangniato  molte  sorte  di  funghi  aconci  in  varii  modi ,  che  gli  era 
venuto  uno  acidente,  ma  che-  si  sperava  che  non  dovessi  essere  altro | 
diciendo  lui:  cosi  piaccia  alla  Maestà  de  Iddio.  Mi  comirlesse  che  io  scri- 
vessi una  lettera  a  Y.  A.  come  io  fo ,  et  che  gli  diciessi  per  parte  sua , 
che  aveva  preso  molto  dispiaciere  di  avere  inteso  questo  suo  addente; 
ma  più  gli  era  dispiaciuto  la  causa ,  perchè ,  dicie ,  che  di  quei  cibi  di 
funghi  se  ne  deve  V.  A:  abstenere ,  che  non  sono  buoni  per  lei ,  anzi 
noci  vissi  mi  ;  et  che  lei  stessa  sa  quanto  la  persona  sua  al  mondo  et  a 
tutta  Italia  sia  neciessaria;  dicie  che,  per  Tamor  de  Iddio  et  suo  anco- 
ra, voglia  in  avenire  avere  miglior  cura  alla  vita  et  persona  sua,  che 
fino  adesso  non  ha  fatto,  che  in  questa  parte  di  maggiori  cibi  di  que- 
sta qualità  non  sono  il  suo  proposito,  sondo  sottoposto  a  catarri.  Et  poi 
ancora  si  ricordi  che  e'camina  con  l'età,  et  che  la  natura  sempre  si  va 
indebilendo ,  et  non  può  resistere  come  facieva  qualche  anno  arietro , 
mancando  sempre  il  calore  naturale.  Ixi  somma  ,  lui  dicie ,  che  desidera 
la  salute  sua  non  meno  che  la  sua  stessa ,  che  non  manco  la  stima.  Et 
queste  sono  le  precise  parole  comandatemi  eh'  io  scriva  a  V.  A.  come  ho 
fatto.  Supplico  V.  A.  a  farmene  dare  risposta  a  causa  li  possa  mostrare 
la  istessa  lettera ,  a  causa  che  veda  che  io  V  ò  obbedito  ;  con  il  che  umi- 
lissimamente li  bascio  ie  mani ,  pregandogli  da  nostro  signore  Iddio  sa- 
lute et  ogni  sua  felicità. 

Di  Roma,  li  46  di  ottobre  4587. 

Di  Vostra  Altezza  serenissima. 

Umilissimo  vassallo  et  obbedsealUsimo  seivilore. 
Giuliano  Sangallbtti. 
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111(1). 

Informazione  della  malaltia  e  morte  del  granduca  Francesco  I  de*  Medici , 
fatta  dai  fisici  che  lo  curarono ^  Pietro  Cappelli,  Giulio  Cini  e  Baccio 
Baldini, 

(  Loc.  ciL,  filza  XVIII ,  inserto  0.  } 

Serenissìmus  Francisctis  Medices  secundus  inagnus  dux  Etruriae, 
oplimo,  utvidebatur,  babitu  corporis  praeditus,  annuroagens  qaadrage- 
simum  septimum,  omnioo  mala  viclus  ratione,  ulebatur  in  omuibus  sex 
rebus  non  naluralibus,  sed  praecipue  in  cibo  etpolu  et  laboribus,  et  in 
usuquorundam  aibi  familiariura  medicamentorum.  Quoad  cibos,  oblecta- 
balur  plurimum  iis  quae  mali  succi  sunt ,  ut  berbis  muUis  ex  oleo  et 
acelo, alili;»,  fungis,  ovis  duris,  ovis  eflusis  et  coclii  super  ardenles  pru- 
iias,  anguiliis,  lacticiniis,  fructibus,  atque  id  magna  in  copia,  atgue 
eodem  tempore.  Voraciter  haec  comedebat  ;  vix  ori  inìecta,  absque  ulla 
dentium  attritione,  statim  devorabat;  potus  aulem  et  multi  ex  istis  cibis 
quolibet  anni  tempore  nivibus  et  glacie  refrigera  ban  tur.  Hi  ne  sequeba- 
tur,  cum  veotriculus  non  vaiidus  esset  (ut  ex  tenui  eius  aubstantia 
post  moriem  est  deprebensum  )  ut  in  crebras  cruditales  et  flatus  ven* 
Criculi  incideret;  quae  incomrooda  ut  toll^tret  et  lenirei,  utebatur  in 
potionibus  medicatis  elixire  vitae,  ut  appellant,  et  oleo  cbalcantbi; 
sequebaturque  bine  apparens  utilitas ,  quia  umores  illi  crudi  vel  absu» 
mebanlur  in  veotriculo,  vel,  quod  saoplus  accidebat,  ad  venas  propel- 
lebantur  :  ventriculus  deinde,  et  eo  magis  hepar,  quod  erat  natura  ca-r 
lidum,  inflammabantur.  Sitim  magnam  supervenientem  frigidissimo  ei 
abundantissimo  potu  extinguebat:  ab  ea  frlgiditate  ventriculus  laede- 
batur  et  refrigerabatur,  iecur  autem  propter  usom  rerum  dictarum 
inflammabiitur,  id  quod  facilius  factum  est,  quod',  antequam  aegrotarel, 
ut  fìlios  ex  sibi  carissima  coniuge  susciperet,  medicamento  quodam 
candissimo  diutius  ipse  et  eius  uxor  usus  est,  quo  remedio  nescioquis 
pollicitus  fuerat  filios  certo  posse  procreari.  Huiusmodi  victus  et  medi- 
camenlorum  ratione  cum  esset  usus,  intempestivos  eliam  et  maximos 
labores  subiit  dum  venationi  incumberet,  sub  ferventissirao  sole  diutius 

(4)  Queslo  e  il  successivo  documento  (iv)  furono  gii  pubbUcAti ,  sebbene  sopra 
copie  alquanto  scorrette,  da  Lorenzo  Cani  ini  nella  sua  Legislazione  Toscana  rac^ 
colta  e  illustrata^  Firenze  1800-7  ,  tom.  xii ,  p.  43-16.  Abbiamo  però  stimalo  far 
cosa  buona  rimettendoli  in  luce  ambedue  nella  forma  originale,  considerando  la 
non  comune  importanza  loro ,  e  l'oblio  immeritato  in  che  giace  appresso  ai  pib 
l'opera  del  Cantini.  Né  vogliamo  lacere,  che  l' Odorici  nel  suo  mentovato  libretto 
sopra  la  Bianca  Cappello  aveva  riprodotlo  ,  a  quanto  pare  slimandola  inedita , 
la  relazione  dei  medici  sopra  I  cadaveri  dei  serenissimi ,  ma  anch'esso  da  copia 
non  sempre  fedele. 
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rnaosit,  et  sodore  madens  sub  ombra  iuita  rivom  qoievit;  dooium 
reversQS,  manifesta  febri  die  Iotìs  ootava  octobrìs  correplos  est.  Haec 
autem,  sumpto  argomento  ab  excrementis ,  a  qoalitatibas  corporis,  ab 
actiooìbus  laesls  (  quibus  rebos  ve!  dum  simul  cum  morbo  invadont , 
veldom  ei  soperveniunt  loco  signorum  utimur),  tum  a  causis  praece- 
dentibos ,  tum  a  reliquia  signorum  fonti  bus ,  deprehensa  est  esse  ex 
genere  tertianarum  spuriarum.  Eo  die  propter  hanc  febrem  clbus  tenuis 
datos  est,  panis  lotos  ex  aqua.  Noctem  sequentem  naoseabundus  in- 
qofetam  duxit  ;  qoare  cum  apertura  esset  materiara  in  ventriculo  con* 
tineri ,  naturamque  ad  vomitum  vergere ,  et  reliqua  omnia  buie  eva- 
coationi  consentire  »  facilem  vomitum  imperavi  ex  iure  parvae  pullae 
cum  oxymelite  :  quo  remedio  omoino  uti  neluit.  Non  poterat  autem 
alvos  clysteribus  exonerari ,  quia  adeo  ab  illis  abhorrebat ,  ut  mòri 
mallet  quam  semel  clysterem  unum  admittere.  Igilur  necessario  ad 
medicamentum  leniens  deveutum  est  ;  oblata  est  manna  ex  iure  parvae 
pullae,  purgati  sont  bumores  omnino  mali,  odore  adeo  gravi  et  colore 
adeo  eruginoso,  ut  credi  facile  non  posset.  Sequens  uox  inquieta  fuit; 
tertio  die,  matutino  tempore,  iamque  alii  medici  advenerant,  sanguis 
est  missos  mane  ad  uncias  x? ,  vesperi  ad  v ,  cum  facili  tolerantia. 
Yesperi  febris  accessio  incompressa  est  facta ,  et  ad  ea  deinde  praesidia 
devenimus ,  quae  et  febri  et  causis  et  malignitati ,  si  qua  laluisset,  pos- 
sent  obsistere  :  noctis  proximae  bora  quarta  sudor  calidus  loto  corpore 
manavit  febre  perdurante.  Interim  ipso  medicorom  praecepta  negligere, 
aquam,  vinoronive  refrigeratum  velie  bibere ,  gargarizare ,  syrupos 
etiam  oive  refrigerari  omnino  voluit  :  bine  obstructiones  auctae ,  el 
febris  facta  maior ,  sudor  tamen  sequebator ,  sed  sino  conferentia  ulta  , 
ot  apparerei  eom  non  esse  decretoriuro.  Seplima  etiam  nocte  sudavit^ 
inquietus  fuit,  orinae  conturbari  caepeVuot.  Nona  die  parum  vel  nibii 
sodavit,  virtus  debilitabatur  :  cum  autem  praeter  missionem  sanguinis 
nolla  jnsignis  esset  facta  evacualio ,  ne  vires  a  copia  materiae  nimis 
dio  gravarentur,  medici  qui  aderant,  onanimes  rectum  pularunt  si 
ante  ondecimam  diem  purgaretor:  datum  est  pharmacom  diex,  vdoit 
aotem  illod  sumere  refrigeratum  ex  nive  :  purgali  sont  pessimi  bumo- 
res ,  qoales  in  prima  evacoatione.  Nocte  seqoente ,  ventricoli  anxietate 
maxima  vexatos  est,  et  pituitam  vitream  vomoit  magna  in  copia,  magna 
com  molestia:  bino  in  detertos  lapsus,  caepit  difBcultate  spirandi  labe* 
rare ,  et  omnes  muscoli  cura  spatularum ,  tum  toracis  ad  spiraHonem 
concorrere  videbantur:  bine  sudores  diaforetici,  et  io  subseqoentis 
noctis  bora  qoarta,  mors. 

Petros  Cappellus,  serenissimi  Francisci  physicus,  cum  omnibus  in- 
terfuerim,  fidem  facio  ita  ut  scripta  sunt,  salvo  etc.  In  quorum  (Idem 
mano  propria  subscripsi.  » 

Idem  Petrus  Cappellus. 
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Ego  lulias  Cynus ,  iUustrissioii  .ao  reverood issimi  cardinalis  Perdi* 
naodi  magni  ducis  Etruriae  tertius,  qui  a  principio  ad  finem  curaliooia 
interfai,  affirroo  qaaecumque  ab  excellenlissimoatque  doctissimophysico 
Petro  Capello  sunt  subscripta ,  et  manu  propria  in  fidem  verilati  eliam 
me  subscribo.  Die  28  octobris  4  587. 

lulius  Cynus  pbysicus. 

Ego  Baccius  Beldiiirus,  quod  curationi  butus  serenissimi  principis 
inlerfui ,  affirmo  et  quae  superius  scripta  sunt ,  et  in  fidem  me  subscri- 
psi.  Die  28  octobris  4587. 

I?. 

àclasione  dei  fisici  e  cerusici  che  fecero  la  sezióne  dei  cadaveri  del 
granduca  Francesco  /  e  della  Bianca  Cappello, 

(  Loc-  cit.  ) 

Cum  serenissimus  Franciscus  Medices  Etruriae  magnus  dux  secon- 
dus  mortUQS  esset,,  post  horas  d^odeciro  a  morie ,  eius  cadavere  inspe- 
cto  et  aperto ,  baec  inventa  sunt.  Abdomine  dissecto ,  caro  pauca  sub 
pinguedine  multa  apparuit;  eraut  enim  omnes  abdominis  partes  prae- 
pingues.  Ventriculus  substantia  admodum  tenui  et  gracili  conslabat , 
aderatque  in  externa  inferiore  parte  versus  os  superius  ventricuU  color 
rubeus,  qualis  est  in  partibus  inflammatis ,  occupabatque  eius  loci  uon 
parvam  partem,  eratque  bic  coier  in  medio  sui  iotentior  et  rubicuiv- 
dior,  inttts  in  ventriculo  aderat  quid  exrguum  obilosum .  fere  ex  cibis 
liquidis  et  ooniusis  ultimo  suropiis.  Qnk>ad  rheoes ,  dexter  tantum  paulo. 
flaccidior  videbatur ,  io  reliquis  et  dexter  et  sinister  bene  babebant,  it4 
ureteres  et  vessica ,  iisque,  in  loeis  neque  arenulae  neque  calculi  suol 
inventi  ;  lien  naturaliter  sese  babnit ,  iecur  antera  erat  omnino  male 
affectum ,  videbatur  adustum ,  superassatumque , eratque  durum  ut  non 
facile,  prout  aequum  fuisset,  disseca  ri  posset.  Vessica  flavae  bilia  looge 
maior  erat  quam  conveniret,  et  adeo  bile  piena,  ut  tumida  et  distenta 
admodum  esset.  In  venis,  ut  exdilaceratis  apparuit,  non  multum  san- 
guinis  contioebatur  Aperto  thorace,  cor  tum  integrum,tum  dissectum 
naturaliter  sese  babuit:  pulmoues  autemer^t  omnino  corrupii ,  in  tota 
fere  parte  externa  praediti  erant  mixtim  sparsimque  per  macuias  quas- 
dam  colore  flavo ,  albido ,  subrubeo ,  subviridi ,  et  caeruleo,  istique  co- 
lores  iniucundi  et  insuaves  aspectu  apparebant.*  Interior  substantia,  non 
quidemistis  maculis,  sed  colore  quodam  rubro  ad  alrum  vergente  erat 
colorata. 

Uxoris  eius  serenissimae  cadaver ,  post  plures  quam  supradiclum 
sit  a  morte  boras  dissectum    haec  babuit.  In  abdomine,  omento  me- 
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sentereo ,  Ticinisqae  omnibus  parlibas  aderat  pioguedinis  immensa  co- 
pia. Venlricnlus  ilalu  adeo  plenus  fuit,  ac  si  folle  aliqaid  insnfflasset, 
eratque  tumore  et  magnitudine  fere  vastus:  eo  disseclo,  evanescente 
flatu,  tumor  concidit,  intusque  repertasunt  frustula  lactucarum  cocta- 
rum,  quas  paucas  in  fine  caenae  praecedenlis  vesperi  assumpserat,  et 
duo  ovorum  lutea ,  quae  in  exigua  ultima  cibatione  summo  fere  mane 
acceperat. 

Intestina  flatu  abundabant  innatabantque  fere  bumorl  seroso  circa 
Illa  exìstenti  :  rben  dexter  tantum  erat  paulo  flaccidior,  sinister  et  re- 
liqua  omnia  vasa  ad  urinam  pertinenti»  bene  haboere. 

Uteri  cervix  fere  naturaliter  babuit,  fundus  vero  totus,  et  extra 
uterum  testes  adeo  occalluerant,  ut  et  valde  duri  essent  et  facile  seca- 
ri,  distendi,  comprimi  non  possent.  Lien  dissectum  manabat  sanguine 
atro,  quidem  qualis  est  in  liene,  sed  sanguis  bic  consistentia  erat  fere 
purulenta.  lecur  omnino  male  babuit»  valde  ilaccidum  et  non  bene  co- 
loratum  erat,  ita  ut  tum  iecur  tum  aqua  illa  supradicta  bydropem  iam 
incobalam  signifìcarent.  Dissectotborace;  pessima  pulmonum  constitulio 
apparuit  ;  erant  enim  extrinsecus  eo  fere  colore  infecti ,  qui  in  magno 
duce  supra  est  dictus.  Dissectis  aulem  illis  magna  subalbidi  puris  copia 
emanabat ,  quae  per  cordis  substantiam  erat  diflfusa.  In  corde  omnia 
bene  babebant.  In  reliqois  partibus  corporis,  in  utroque  cadavere ,  om 
nia  recle  et  secundum  naturam  habere  visa  sunt. 

lussu  et  mandato  serenissimi  Ferdinand!  cardiualis  Medices,  terti^ 
magni  ducis  Etruriae,  anno  ciddlxxxvii  ,  die  vigesima  sexta  octobris, 
lulius  Angelius  lector  ordinarius  medicinae  in  pisano  gymnasio,  qui  ac- 
cersitus  ad  serenissìmorum  principum  curationem,  et  curationi  et  cada- 
verum  dissectioni  interfui ,  superiora  prout  reperta  sunt,  vere  narravi 
et  retuli  ;  in  cuius  rei  fidem ,  quae  supradicta  sunt  bis  paucis  versibus 
roanu  propria  subscripsi. 

lulius  Angelius. 
• 

Petrus  Cappellus,  serenissimi  Francisci  magni  ducis  pbysicus,  cum 
omnibus  ìnterfuerim ,  fidem  facio  ita  se  babere  omnia  ut  supra  di- 
ctum  est. 

Idem  Petrus  Cappellus  manu  propria. 

Ego  lacobus  Soldanius  varcbiensis,  medicus  florentinus,  qui  utrius- 
que  serenissimi  nostri  principis  egritudini,  morti  et  cadaveris  disse- 
ctioni interfui,  partes  internas  corundem  eodemmet  modo  aflectas  inspexi 
quo  eccellentissiraus  dominus  lulius  Angelius  enarravit;  quare  omnia  ab 
ipso  relata  ut  vera  aflirmo.  Die,  mense  et  anno  suprascripto. 

Ego  lacobus  Soldanius  supradictus  manu  propria. 
Argii.  St   Ital  ,  Nuùva  Serie,  T.  XVIII,  P.  I.  7 
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Ego  Baccius  BaldiDìas,  quod  his  dissectionibas  interfai,  affirmo 
et  qaae  superias  scrìpla  sunt,  et  io  fidem  me  subscripsL  Hodie  28  die 
octobris  4587. 

Io  Piero  di  Bartolommeo  Galletti  cenisico  affermo  quanto  di  sopra 
è  scritto ,  per  bavere  aperti  e  tagliati  di  mano  e  sopradetti  corpi  ;  et 
in  fede  ho  fatto  di  mia  mano  la  presente  soscrittione  questo  di  sopra 
detto  in  Firenze. 

Io  Giusto  di  Giuliano  Gurradi  cerusico  fiorentino  >  coadiutore  del- 
Teccellente  maestro  Piero  Galletti,  fui  presente  acquanto  di  sopra,  e  af- 
fermo ogni  cosa  detto  di  sopra ,  e  in  fede  ossoscritto  di  mia  mano 
detto  di  et  anno  di  sopra. 

V. 
Ultime  disposizioni  del  granduca  Francesco  I  de'  Medici, 

(  toc.  cit,  filia  XXII ,  inserto  8 }. 
t  Addi  xviiii  d'ottobre  4587. 

Io  fra  Domenico  Maraota,  theologo  dell*  ordine  di  san  Domenico, 
testifico  qualmente  havendo  ascoltato  il  serenìssimo  don  Francesco 
Medici,  gran  duca  di  Toscana,  mio  signore,  universalmente  di  tutti  i 
suoi  peccati ,  dei  quali  si  fece  meco  una  confession  generale ,  et  asso- 
luto, mi  disse:  cbe  lassava  alli  suoi  servitori  50,000  ducati  da  distri- 
buirsi dairili.mo  et  R.<no  cardinal  Medici,  suo  fratello,  secondo  li  meriti 
dei  servitori.  Et  bavendomi  ratificato  1*  istesso ,  dopo  cbe  S.  A.  serenis- 
sima bebbe  desinato ,  volse  ne  facesse  la  presente  scrittura  in  sua  ca- 
mera nel  Poggio;  la  quale  bavendola  confirmata,  dopo  1' bebbe  udita 
leggere  da  me ,  disse ,  che  se  ne  contentava.  Et  questo  fu  fatto  nella 
presenza  di  molti  gentiluomini,  conforme  alla  volontà  dell*  Ili.mo  et  R.mo 
cardinal  suo  fratello. 

Di  più ,  mi  commise  che  chiamandolo  Iddio  a  miglior  vita ,  per  un 
voto  fatto  a  san  Francesco  della  Vernia ,  si  mandasse  uno ,  il  quale  so- 
disfacesse al  sudetto  voto  di  S.  A.  serenissima;  et  che  Tessecutore  di 
ciò  fusse  dopo  la  sua  morte  V  Ill.ino  et  R.mo  cardinal  suo  fratello. 

Laconditione  del  voto  è  questa.  Un  calice  d'argento,  un'elemosina 
arbitraria  a  tutti  quelli  reverendi  padri,  i  quali  celebraranno  per  l'anima 
di  S.  A.  serenissima.  Il  qual  voto,  quanto  al  celebrare  et  alla  elemosina 
arbitraria ,  è  duplicato ,  perché  a  questo  ancora  è  obligata  la  serenissima 
gran  duchessa. 

Di  pìù^  che  nelli  monasteri  di  mendicanti  in  Fiorenza,  11  quali  mi 
commisse  a  me  che  io  nominassi  all'  Ill.mo  et  R.mo  cardinal  suo  fratello. 
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si  dicessero  per  V  aoima  sua  le  messe  di  san  Gregorio  cinque  volte  a 
lode  delle  cinque  piaghe  di  Chrislo ,  et  che  la  elemosina  la  rimetteva 
air  (H  mo  et  R.no  cardinal  suo  fratello. 

Di  più,  che  per  l'anima  sua  lasciava,  che  li  frati  cappuccini  dices- 
sero tre  volte  le  messe  di  san  Gregorio  a  lode  della  Trinità ,  et  che 
i'IIl.mo  et  R.uo  cardinal  suo  fratello  sodisfacesse  loro. 

Di  più,  che  nella  chiesa  della  Nuntiata  di  Fiorenza  si  dioessero  nove 
messe  in  lode  de'  nove  cori  degli  Angeli ,  et  che  I'  lll.>ao  et  R*mo  cardi- 
nale dessi  loro  T  elemosina. 

Di  più,  lasciava  a'  religiosi  poveri  mendicanti  di  questa  città  2500 
ducati,  da  distribuirsi  loro  per  polize  da  me,  per  ordine  dell' Ili.mo  et 
R.mo  cardinal  suo  fratello. 

Di  più,  che  si  maritassero  dodici  figliuole  povere  da  bene  per  l'ani- 
ma  sua  ;  et  che  1'  Ill.*no  et  R.^o  cardinal  suo  fratello  le  maritasse  per 
l'amor  di  Dio.  Et  mi  commise  che  tutte  le  sudette  cose ,  con  alcune  altre 
non  pertinenti  al  stato  della  conscienza ,  io  le  rivelasse  all'IU.ino  et  R.™o 
cardinal  suo  fratello,  non  prima  che  sua  serenissima  Altezza  passassi  a 
miglior  vita;  et  che  non  le  dicessi  ad  altri  prima  che  l'havessi  detto 
all'  III.<no  et  R.«o  cardinal  sudetto. 

Di  più ,  mi  ordino  dicessi  ali'  Ill.<no  et  R.mo  cardinale,  che  prò  btmis 
ablaiis  incertis ,  non  si  ricordando  dover  dare  a  persona  determinata , 
desse  V  U.mo  et  R.mo  cardinal  suo  fratello  una  elemosina  per  V  anima 
sua,  conveniente  al  stato  di  S.  A.  serenissima  et  di  esso  Ill.mo  et  R.mo  ese- 
cutore. Et  sopragiunto  dal  dolore,  non  mi  potendo  dire  altro,  feci  la 
presenta  nota  da  dare  all'  lììjao  et  R.mo  cardinale.  Et  in  fede  della  ve- 
rità, havendomi  lo  Ill.mo  et  R.°m>  cardinale ,  al  presente  serenissimo  gran 
duca  et  cardinale ,  ricercato  copia  di  queste  attieni ,  per  sodisfare  al- 
l' obligo ,  ho  fatto  fare  la  presente  et  sottoscritta  di  mia  mano  propria. 
Fatta  al  Poggio  a  di  xx  del  presente ,  et  ordinata  alll  88  dei  sudetto  nel 
palazzo  de'  Pttti  hdlxzxvii. 

(  Autografo  ).  Io  maestro  Domenico  Maranta ,  theologo  della  theo- 
logia ,  phisica  et  philosophia  naturale  nello  studio  di  Pisa ,  affirmo  ut 
stipro. 

VI. 

H  eonU  VlisM  BefUwogli  serwe  dal  Poggio  al  cardinale  granduca  della 
morie  di  Bianca  Cappello ,  gli  domanda  che  cosa  debba  farsi  dal  corpo 
dì  lei  j  e  quali  cure  s' abbiano  a  prendere  del  principe  don  Antonio. 

(Loc.  cìt.,  sin  XYIII,  inserto  8). 

Serenissimo  signore  et  padrone  mio  unico. 

In  quest'  ora ,  che  è  la  xv ,  è  passata  a  miglior  vita  la  serenissima 
gran  dacbessa  :  et  in  quanto  travaglio  io  mi  trovi ,  lasso  giudicarlo  a  Vo* 
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stra  Altezza.  Ne  do  conto  a  lei ,  acciocché  le  piaccia  d'ordinare  a  ma ,  o 
a  chi  più  le  parrà,  quello  che  si  deve  fare  di  questi  corpi;  pregandola 
V  tie  come  mia  moglie  et  io  ce  li  buttiamo  a'  piedi ,  cosi  la  bontà  sua 
"oglia  riceverci  nella  sua  protettione.  Et  le  bacio  con  ogni  umiltà  le 
«lani.  Del  Poggio,  11  xx  d'ottobre  4587. 

Similmente  prego  Vostra  Altezza  avisarmi  di  quello  che  vuole  che 
Vostra  Altezza  faccia  di  don  Antonio;  et  sino  a  nuovo  suo  comanda- 
mento non  farò  altro ,  se  non  gittarmele  nelle  sue  bratia  :  e  per  che 
son  come  morto ,  farò  fine  rimetendomi  anco  di  quel  che  gli  scrive  mon- 
signor Abioso. 

Di  Vostra  Altezza. 

Infelicissimo  suo  schiavo 
Ulisse  Bentiyogli. 

VII. 

Il  vescovo  Ottavio  Abbioso  al  cardinale  granduca  pel  medesimo  oggetto. 

(  Loc.  cit  )• 

Serenissimo  gran  duca  unico  signor  mio. 

In  questo  punto,  che  sono  le  zv  ore,  la  serenissima  gran  duchessa 
è  passata  all'altra  vita.  Si  spedisce  in  diligenza  per  ricever  il  comanda- 
mento di  Vostra  Altezza  di  quello  che  si  debba  fare  del  suo  corpo ,  se 
si  debba  sparare  e  condare  cou  l'altro.  Bt  per  che  Vostra  Altezza  comandò 
all'Albertano,  che  ritenesse  qua  il  signor  principe  con  sua  madre  ;  se 
non  viene  altro  comandamento  di  lei,  si  condurà  costà  insieme  con 
gli  altri  signore  principesse  e  don  Virginio ,  come  anco  scrisse  a  Vostra 
Altezza  il  signor  conte  Ulisse.  Li  medici  ancora  vorrebbero  sapere  se 
hanno  da  accompagnare  li  corpi.  Dio  feliciti  sempre  Vostra  Altezza ,  a 
cui  m'inchino.  Dal  Poggio,  Il  zx  ottobre  4587. 

Devotissimo  servitor 
Il  vescovo  Abbioso. 

Vili. 

Pietro  Urimbardi ,  d*ord%ne  del  cardinale  granduca ,  commette  al  cavaliir 
Antonio  Serguidi  di  fare  aprire  il  cadavere  della  Bianca ,  e  di  tenere 
particolar  cura  di  don  Antonio, 

(  Loc.  cit.  ]• 

Signor  mio  osservandissimo. 

Il  cardinale  gran  duca  mio  signore  mi  comanda  eh'  io  aggiunga  o 
dichiari  a  Vostra  Signoria ,  esser  la  mente  sua  che  il  corpo  della   gran 
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dacbessa  si  tenga  intatto  sin  verso  la  sera,  et  poi  con  la  presentia  della 
Ogliaola  et  del  genero  et  deili   medici  tutti ,  si  apra  ;  et  che  di  don 
Antonio  si  habbia  cara  particolare ,  et  si  mandi  con  le  principesse.  Con 
che  le  bacio  la  mano. 
Di  Vostra  Signoria 

Servitore 
Piero  Usihbardi. 

IX. 

Atto  oriffinale ,  $eritto  di  proprio  pugno  dal  padre  Domenico  Maranta  frate 
di  San  Marco,  concernente  le  ultime  disposizioni  della  granduchessa  Bianca 
Cappello,  È  firmato  dal  vescovo  Abìnoso ,  dal  dottor  Giulio  Angeli  e 
dcUlo  stesso  frate  Maranta. 

(  ArchÌTio  Mediceo ,  filza  5047  >  doc.  IX,  e.  74  ). 

Ad  di  20  d'ottobre  4587. 

Io  fra  Domenico  Maranta  havendo  reconciliato  la  serenissima  gran 
dachessa  di  Toscana,  mi  ha  detto ,  che,  per  ultima  sua  voluntà,  io  faccia 
fede  al  serenissimo  Don  Francesco  Medici  suo  consorte,  che  sempre 
gli  è  stata  fedelissima  et  amantissima ,  et  che  V  infirmila  sua  è  cagio- 
nata da  quella  del  serenissimo  gran  duca;  et  gli  chiede  perdono,  se  gli 
havesse  fatto  qualche  offesa. 

Di  più,  instituisce  suo  erede  universale  il  signor  don  Antonio  suo 
figliuolo,  di  tutto  quello  che  il  serenissimo  don  Francesco  Medici  suo 
consorte  gli  ha  donato. 

Di  più ,  lassa  alla  signora  Pellegrina  sua  figliola  tutti  quelli  denari , 
li  quali  essa  serenissima  gran  duchessa  ha  dato  per  conto  di  frumenti 
al  depositario  generale ,  et  li  frumenti  insieme. 

Di  più ,  desidera ,  advenendo  che  esso  Nostro  Signore  la  chiamasse 
a  miglior  vita ,  che  sia  mandato  uno  per  l'anima  sua  a  visitare  il  luogo 
della  Yernia ,  et  conforme  a  quello  io  dirò  al  serenissimo  gran  duca  suo 
consorte,  si  sodisfi  al  non  fatto  da  Sua  Altezza. 

Di  più ,  lassa  al  reverendo  messer  Baccio  Giovannini  suo  secretarlo , 
et  al  cavaliere  Iacopo  Spini  suo  coppiere ,  et  alle  donne  di  casa  che  la 
servono  ,  cinquemilia  et  cinquecento  scudi ,  che  sono  in  una  cassa  di 
ferro  che  ó  in  guardaroba  del  gran  duca. 

Di  più,  lassa  per  l'anima  sua,  che  gli  siano  celebrate  le  messe  di 
san  Gregorio  in  cinque  chiese ,  le  quali  il  padre  Maranta  nominerà  al 
serenissimo  gran  duca ,  et  far  quelle  lemosine  che  il  detto  padre  dirà. 

Et  la  suddetta  scrittura  ó  stata  firmata  dal  suddetto  padre  Maranta , 
da  monsignor  reverendissimo  Abbioso  et  dal  signor  Giulio  Angeli  da 
Itoga. 
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Io  Ottavio  vescovo  Abbioso  fui  preseote  quando  la  detta  scritta  fu 
letta  alla  serenissima  gran  duchessa  et  da  lei  confermata. 
Io  fra  Domenico  Maranla  affermo  quanto  di  sopra. 
Io  Giulio  Angeli  affermo  quanto  di  sopra  (4). 


X. 

//  cappellano  Giovan  Battista  Seriacopi  dichiara  alVarcivescovo  di  Pisa, 
Carlo  Antonio  del  Pozzo ,  come  la  granduckessa  mori  senza  che  si  po- 
tesse conoscere  se  aveva  o  no  approvato  Vallo  concernente  le  sue  ultime 
disposi»ioni. 

(Ivi,  e.  75) 

Illustrissimo  e  reverendissimo  monsignore. 

Quel  tanto ,  che  io  so  del  testamento  della  gran  duchessa ,  sta  come 
qui  disotto. 

Dal  frate  Maranta  di  san  Marco ,  a  di. . . .  di  ottobre  prossimo  pas- 
salo,  fui  con  prestezza  chiamato  a  parecchiarmi  a  dir  la  messa,  in  un 
luogo  remoto  al  solito;  et  ordinatomi  consacrar  un  ostia  di  più  per 
communicare  la  gran  duchessa,  come  feci  subito,  celebrando.  Fra  tanto, 
detto  Maranta  reconciiiò  Sua  Altezza,  et  fornita  la  messa,  andai  a  porger  al 
letto  alla  gran  duchessa  la  Santissima  Comunione  in  forma  di  viatico,  e 
datola  che  io  gliel* bobbi,  me  ne  tornai  al  detto  luogo  remoto  a  spararmi; 
dove  che  cavatimi  i  paramenti  {avendo  lei,  subito  communioata,  detomi  : 
prete ,  datemi  Tolio  santo ,  ohe  io  mi  sento  mancare,  el  vescovo  Abioso, 
che  era  asistente ,  subito  cominciò  ungerla  in  forma  solita  ) ,  ritornai  al 
letto  ;  dove  io  trovai,  non  mi  ricordo  se  fosse  il  Giovanino,  che  leggeva 
una  bozza  del  testamento  alia  gran  duchessa ,  nel  quale  narravano,  che 
lei  si  contentava  si  facesse  dir  messe  in  più  chiese ,  et  molti  altri  obli* 
ghi  ai  solito  ;  et  conchiudendo  la  narrativa ,  vi  contentate  voi  di  questa 
vostra  ultima  volontà  ?  mori ,  non  dicendo  né  si  nò  no,  perobò  mori  su- 
bito, e  prima  non  era  in  termine  di  poterlo  dire. 

Io  Giovan  Battista  Seriacopi  affermo ,  e  ho  deposto  quanto  di  sopra 
si  contiene. 


(4)  In  calce  a  questo  documento  ò  scritto,  e  pare  dalla  mano  Btessa  del  Ma- 
ranta :  legali  deUa  gran  duchessa  Bianca ,  morendo  o  morta. 
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XI. 


//  medico  Giulio  Angeli ,  da  Barga,  fa  al  medesimo  una  consimile 
dichiarazione. 

(  Ivi ,  e.  76  ). 
Monsignor  iU.™o  et  rey.mo  signor  mio  colendissimo. 

Il  successo  di  quella  scrittura  fatta  al  Poggio  per  causa  della  gran 
duchessa,  sotto  a  di  20,  per  quanto  credo,  di  settembre  passato,  andò 
di  maniera ,  che  mi  parve  esser  necessario  che  per  scarico  mio  lo  do- 
vessi narrare  a  Sua  Altezza  serenissima ,  si  come  feci  ;  et  questo  mede- 
simo ,  per  quanto  mi  ricordo ,  narrerò  ora  a  V.  S.  illustrissima  et  re- 
vereadissima,  poi  che  per  ordine  di  S.  À.  S.  et  per  informattone  della 
verità  me  ne  domanda.  Nel  tempo  che  la  gran  duchessa  s' appressava 
all'extremo,  fui  dalia  camera,  dove  ella  era,  chiamato,  et  menato 
neiraltra  dove  era  slato  il  serenissimo  gran  duca  ;  et  il  padre  Maranta 
havendo  quella  scrittura  in  mano,  disse  conlenervisi  la  dispositione  della 
mente  della  gran  duchessa,  et  che  doveva,  secondo  il  tener  della  sorit- 
tara,  esser  sottoscritta  da  mopsignor  Abbioso ,  dal  padre  Maranta  et  da 
me  ;  soggiugnendo  che  doppo  che  fussi  assetta  et  sottoscritta ,  si  legge- 
rebbe al  conspetto  della  gran  duchessa ,  perciochè  apparisse  quella  essere 
la  mente  di  lei.  MonsignorAbbioso  sottoscrisse  il  primo,  con  sottoscri- 
tiooe  condizionala,  come  debbo  apparire;  il  secondo  sottoscrisse  il  padre 
Maranta ,  il  terzo  sottoscrissi  io ,  semplicemente  aOermando,  esser  vero 
quanto  di  sopra  si  conteneva;  et  sottoscrissi  con  animo  che  detta  scrit- 
tura fussi  udita  et  approvata  dalla  gran  duchessa.  Doppo  a  questo ,  tor- 
nato nella  camera  della  gran  duchessa  alla  presentia  di  lei,  che  da  molti 
era  sostenuta  un  poco  alta  nel  letto ,  il  padre  Maranta  lesse  ad  alla  voce 
tutta  quella  scrittura.  La  gran  duchessa  non  disse  né  rispose  parola  al- 
cuna ,  né  io  sentii  né  viddi  che  lei  desse  segno  alcuno  d'  haver  sentilo 
niente.  Anzi  poco  poco  doppo  espirò,  et  cosi  andò  il  fatto.  Non  parendomi 
adunque  che  quelle  sottoscrìlioni ,  fra.  le  quali  era  anco  la  mia ,  ha  ves- 
serò hauta  la  confermatione  che  si  ricercava ,  io  volsi  che,  per  ogni  buon 
rispetto  dello  scarico  mio ,  S.  A.  S.  io  sapessi.  Altro  circa  a  questo  non  ho 
da  dirli,  perché  se  in  quella  scrittura  ci  fussi  postilla  0  no,  non  me  ne 
ricordo.  Et  non  essendo  questa  peraltro,  fitccid  fine,  li  bacio  la  mano, 
et  la  prego  a  mantenermi  nella  sua  buona  gratia.  Che  Dio  la  feliciti. 

Da  Pisa,  il  di  9  di  gennaio  1588. 

Di  Y.  S.  illustrissima  et  reverendissima 


obbliga tissimo  servidore 
Giulio  Angeli. 


Data  subito  per  servitio  di  S.  A.  S. 
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XII. 

Il  vescovo  Ottavio  Abbioso  scrive  al  medesimo  una  lunga  dichiaratione  su 
quel  caso ,  tentando  come  meglio  può  allontanarne  da  tè  la  responsabilità. 

(Ivi,  e  77  e  78). 

Molto  illastre  et  reverendissimo  monsignore ,  signore  et  padron  mio 
osservandissimo. 

Ricevuta  eh'  io  ebbi  giovedì  passato  Tumanissima  lettera  di  V.  S.  re- 
verendissima de' 48,  mi  risolvetti  venire  a  posta  a  Fiorenza  per  darle 
conto  di  quello  che  in  detta  sua  mi  ricercava ,  intorno  alla  scrittura  fatta 
dal  padre  Marauta,  delli  asserti  legati  della  gran  duchessa;  et  non  avendo 
ieri  trovata  V.  S.  reverendissima ,  quale  intesi  essere  andata  la  mattina 
per  tempo  a  Cerreto ,  me  ne  dolsi ,  et  per  questo  et  perché  desideravo 
pure  di  baciarle  presentialmente  le  mani;  poiché  tante  volte  eh*  io  ero 
stalo  alle  sue  stanze  per  sodisfare  a  questo  debbilo ,  non  mi  era  suc- 
cesso ,  prima  eh'  io  partissi  per  Pistoia ,  di  poterlo  fare.  Ora  supplico 
y.  S.  reverendissima  a  gradire  questo  mio  uffitio  nella  predente  mia, 
che  glielo  porta  tutto  pieno  di  osservanza  et  riverenza.  Et  per  venire  al 
fatto  della  sopradetta  scrittura ,  te  dico ,  che  chiamato  io  dal  mio  allog- 
giamento di  Buonistallo  da  un  staffiere,  che  mi  disse  la  gran  duchessa 
domandarmi,  et  fu  poche  ore  prima  che  ella  morisse,  io  in  arrivando 
quivi,  trovai  il  padre  Marauta  che  scriveva  ,  per  quanto  si  disse ,  alcuni 
ordini  havuti  da  essa  gran  duchessa,  in  camera  della  quale  io  entrai  et 
stetti  con  Sua  Altezza  sola  un  pezzo,  perché  mi  disse  alcune  cose  in 
confessione  ;  et  mentre  poi  stavo  ragionando  con  lei  et  confortandola , 
venne'  detto  padre  Maranta  col  disteso ,  et  lo  lesse  bassamente  a  S.  A. , 
sendomi  io  discostato  alquanto  per  non  mostrare  curiosità  di  saperne  il 
contenuto.  Finito  di  leggere,  S.  A.  mi  chiamo  a  sé,  et  mi  comandò  ch'io 
sottoscrivessi  quella  scrittura,  et  affermassi  quella  essere  sua  voloDlè. 
Mi  scusai  di  farlo  mal  volentieri,  non  sapendo  io  quello  che  detta  seritlura 
contenesse,  et  massime  perché  sopra  venuta  quivi  la  signora  Pellegrina 
sua  figliuola,  et  raccomandatasi  insieme  con  altri  che  stavano  d' intorno, 
mi  parve  che  detto  padre  Maranta  partisse  da  S.  A.  con  ordine  di  aggiu- 
gnere  non  so  che  altro  a'  detti  ordini ,  che  però  mi  ritiravo  tanto  più  da 
sottoscriverli.  Ma  la  grah  duchessa  alteratasi  meco  per  questa  renitenza, 
mi  disse  alcune  parole  come  in  colera ,  soggiungendomi  :  andate ,  non 
cercate  altro;  scriva  il  Maranta  quello  che  si  voglia,  sottoscrivetevi  voi 
com'io  vi  dico.  Et  cosi ,  per  obbedire  al  comandamento  suo,  mi  sotto- 
scrissi nel  modo  eh'  io  sottoscrissi.  Ma  prima  eh'  io  lo  facessi ,  essendo 
andato  per  sottoscrivere  nella  camera  vicina ,  ove  era  stato  il  serenis- 
simo gran  duca,  mi  protestai  a  voce,  che  poteva  essere  intesa    dai 
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circostanti ,  et  credo  che  intendessero  benissimo  il  padre  Maranta  et 
reccellentissimo  messer  Giulio  da  Barga ,  eh'  io  sottoscrivevo  in  quei 
modo ,  perchè  S.  A.  mene  costringeva  ;  intendendo  però  che  detta  mia 
sottoscritione  non  valesse  né  potesse  operare  cosa  alcuna,  se  prima 
non  fosse  stata  letta  quella  scrittura  alla  gran  duchessa,  et  non  ne  fosse 
stato  da  S.  A.  confirmato  il  contenuto.  Cosi  mi  sottoscrissi ,  et  si  ^sot- 
toscrisse doppo  me  il  padre  Maranta  et  reccellente  messer  Giulio  An- 
geli da  Barga  ,  volendo  noi  che  la  scrittura  fosse  approvata  da  S.  A.  se 
faavesse  havuto  a  valere  la  nostra  sottoscritione.  Onde  immediatamente 
la  scrittura  fu  portata  a  leggere  alia  gran  duchessa ,  la  quale  era  soste- 
nuta da  alcune  donne,  che  stando  sul  letto,  la  tenevano  quasi  a  sedere; 
et  se  gli  lesse  la  scrittura  nella  stretta  del  letto,  perchè  la  sponda  di- 
nanzi et  la  parie  da  piedi  erano  tutte  circondate  da  più  gente  :  il  che 
fa  causa  eh'  io  non  havessi  luogo  al  detto  letto.  Prima  che  si  finisse  di 
leggere ,  sendo  io  quivi  presente  dreto  a  quelle  genti,  io  sentii  alcune 
voci  che  dicevano  :  non  accade  più  leggere  ;  non  vedete  voi  che  non 
sente ,  et  è  già  passata  I  Alcune  altre  dicevano  :  leggete  fino  al  fine , 
perchè  sente  et  è  viva ,  et  altre  simili  parole.  In  quello,  io  mi  accostai 
a  forza ,  et  volsi  vedere  se  veramente  era  viva  o  morta ,  et  la  trovai 
come  in  estasi  et  senza  sentimento  alcuno,  credendo  io,  come  altri,  che 
fosse  morta.  Ma  sendo  S.  A.  deposta  giù  dalle  donne,  sul  contrasto 
che  fra  loro  cominciorono  s'essa  havesse  sentito  o  no,  io  la  veddi  fare 
alcuni  moti,  per  i  quali  mi  parve  darle  l'Estrema  Untione.  Tutta  via, 
prima  ch'io  la  fornissi,  S.  A.  spirò,  senza  haver  io  sentito  mai  che  di- 
cesse parola  di  confirmatione  quando  le  fu  letta  la  detta  scrittura,  né 
haver  veduto  farle  atto  alcuno  che  ciò  dimostrasse:  et  il  medesimo  io 
dissi  al  serenissimo  gran  duca,  quando  le  ne  diedi  conto,  tornato  eh'  io 
fui  in  Fiorenza.  Et  questa  è  la  verità  di  quel  successo  per  la  memoria 
ch'io  ne  tengo,  ^e  V.  S.  reverendissima  mi  comanderà  altro,  io  non 
mancherò  di  servirla  con  quella  pronta  et  sincera  volontà  ch'io  debbo, 
restando  intanto  desiderosissimo  d'ogni  sua  felicità;  et  con  la  dovuta 
mia  riverenza  le  bacio  le  mani.  Rimando  con  questa  a  V.  S.  reveren- 
dissima la  lettera  che  m' ha  inviata  deireccellente  messer  Giulio  da 
Barga.  Di  Fiorenza,  lì  xxiii  di  gennaio  4688. 
Di  y.  S.  molto  illustre  et  reverehdissima 

umiiissirao  et  Affetlionatìssimo  sorvilore 
Ottavio  vescovo  di  Pistoia, 


Abcii.  St.  Ifal  ,  Nuwa  Serie»  T.  XVIII,  P.  1. 
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XIII. 


Ricevute  di  monasteri  e  luoghi  pti,  per  elemosine  fatte  dalla  granduchessa 
Bianca  Cappello  durante  rultima  eua  malattia, 

{Irì,  e.  i5t.) 

Noi  f  monache  delle  Poverine  di  Santo  Girolamo ,  abbiamo  ricealo , 
questo  di  43  d'ottobre  1587,  scudi  quindici  per  limosina  da  la  serenis- 
sima gran  ducessa  ;  rechò  il  signor  Baccio  Giovannini. 

Sì  fa  ricevuta  per  me  suora  Piera  Gambi  badessa  di  Santa  Verdiana , 
come  questo  di  44  di  ottobre  1587,  ho  riceuto  scudi  dieci  dalia  serenis- 
sima gran  duchessa  di  Fiorenza  per  limosina  (  piaccia  a  Dio ,  con  sua 
salute,  far  degnie  le  nostre  prece  di  quanto  li  fa  di  bisognio;  ringra- 
tìandola  della  carità  fattaci ,  et  offerendoci  ad  ogni  suo  beneplacito  )  ;  li 
quali  portò  messer  Baccio  Giovannini  canonico  regulare.  (Ivi ,  a  e.  471.) 

A  di  45  ottobre  4387,  noi  abbadessa  et  monache  dì  Monte  Domini 
habbiamo  riscievuto,  questo  di  45  ottobre,  scudi  44  per  limosina  dalla 
gran  duchessa  dì  Toscana  ;  Dio  la  rimeriti  et  li  doni  sanità.  Recò  messer 
Baccio  Giovannini  canonico  fiorentino,  et  numerò  contanti  a  noi  abbadessa 
suor  Caterina  Buonaccorsi ,  detto  di,  scudi  quattordici.  (Ivi,  a  e.  480.) 

Noi  badessa  e  monache  dì  Santo  Michele  di  Prato  abbiamo  riceuto , 
per  le  mani  di  messere  Francescho  Piombino  stafBere,  scbudi  venti 
d'oro  di  moneta ,  per  limosina  da  Sue  Altezze  serenissime ,  oggi  questo 
di  49  doltobre  4587.  lo  badessa  e  monache  di  Santo  Michele  oralrice  di 
Sua  Altezza  serenissima.  (Ivi,  a  e.  487.) 

(Iri,  ciSq.) 

Nola  della  dislribulione  di  scudi  dugento  cinquanlanove  dati  a  me 
Baccio  Giovannini  dalla  serenissima  gran  duchessa ,  et  per  lei  dal  signor 
Pandolfo  de'Bardi,  il  di  47  d'ottobre  87  ,  et  distribuiti ,  parte  dal  signor 
cavalier  Cesio  et  parte  da  me ,  alli  sottoscritti  monasteri  di  Fiorenza  et 
Prato,  et  in  altre  opere  pie,  nel  modo  che  ha  comandato  Sua  Altezza. 

A  Santa  Maria  fuor  di  porta Scudi  SO. 


A  Lapo  fuor  di  porla      .... 
A  Santa  Lucia  in  vìa  San  Gallo  .    . 

A  San  Clemente 

A  Santa  Chiara 

Alle  Murate 

Alli  Agnoli  nella  via  della  Colonna . 

Alle  fanciulle  del  Ceppo 

Alle  Poverine 

A'  frati  zoccolanti  in  Ognisanti    .    . 
A'  frati  di  San  Francesco  di  Paola   . 


45. 
20. 
20. 
30. 
30. 
45. 
45. 
45. 
45. 
SO. 


Scudi  215. 
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Questi  furono  distribuiti  dal-sigoor  cavalìer  Cesio. 

A  San  Michele  di  Prato ,  portò  Francesco  staffiere.  Scudi   20. 

A  Baldo  Cepparelli  speliate  in  Prato,  per  libre  48 
di  falcolini,  che  servirne  per  far  i'oratione  delle  40 
ore  in  Santa  Chiara  di  Prato »        4.    4.    8. 

A  messer  Baccio  Giovannini  scudi  uno ,  che  cosi 
comandò  Sua  Altezza  che  si  ripigliassi ,  per  haverue 
dato  uno  di  suo  a  suor  Maria  Elisabetta  in  San  Cle- 
mente  « »        4. 

Il  resto  Ano  in  scudi  259,  che  sono  scudi  48.2. 42, 
mi  commesse  sua  AUezza  che  io  li  dessi  per  l'amor 
di  Dio  a  modo  mio,  che  cosi  ho  fatto »      48.    2.  42. 

44. 
245. 


Scudi  259. 


XIV. 

àhnsignor  Giùvanni  degli  Alberti  vescovo  di  Cortona ,  ambasciatore  toscano 
a  Roma,  scrive  a  Ferdinando  I  de'  Medici  come  Sisto  V  ricevesse  V  an- 
nuncio della  morie  del  granduca  e  della  granduchessa. 

(  Arch.  M«d. ,  Filia  3t0O.  Lepaiione  di  Roma). 

Serenissimo  signore 

Il  corriere  con  il  dispaccio  di  Vostra  Altezza  arrivò  questa  mattina 
a  ore  xvii,  et  conforme  ali* ordine  andai  subito  dal  papa,  che  era  a 
mensa.  Fui  introdotto  doppo  il  pranzo,  et  esposi  con  grandissimo  mio 
dolore  la  morte  seguila  del  gran  duca ,  con  tutto  quello  appresso  che 
ella  comanda  :  il  che  fu  sentito  dalla  Santità  Sua  con  molta  perturba* 
Eione  d'animo  e  passione ,  siccome  la  ne  fece  ampissima  testimonianza 
con  le  copiosissime  lacrime  che  la  versò  continuamente  nell' ascoltarmi, 
oondolendosl  anco  della  gran  duchessa.  Mi  interrogò  di  molti  panica- 
lari ,  a'  quali  cercai  di  sodisfare  più  acconciamente  che  io  possetti.  Et 
dicendo  io  di  bavere  appresso  di  me  la  lettera  che  il  nuntio  scriveva  al 
cardinal  Montalto,  venuta  con  il  mio  dispaccio,  volse  che  io  la  leggessi, 
come  feci;  et  doppo  Thavermi  tenuto  un  pezzo  in  questo  ragionamento, 
et  a  deplorare  le  miserie  di  questo  mondo,  mi  commesse  che  a  nome 
suo  rispondessi  a  Vostra  Altezza ,  che  sentiva  infinito  dispiacere  di  si 
gran  perdita  ;  nel  quale  baveva  questa  satisfazione ,  che  l'Altezza  Vostra 
8i  fussi  trovato  presente,  si  per  il  contento  che  ne  harà  haute  quel- 
l'anima  benedetta,  come  anco  per  quiete  dello  stato  et  coosolalione 
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de' popoli  ;  nel  quale  particulare  senti  con  molto  piacere  quel  che  io  gli 
esposi,  et  quel  che  in  conformità  ne  scrisse  il  nuntio.  Sì  offerisce  No- 
stro Signore  mollo  benignamente  a  Vostra  Altezza ,  et  le  prega  da  Dio 
ogni  felicità  e  contento,  et  aspetta  con  desiderio  il  gentiluomo  che  la 
dà  inlentione  di  inviarli.  Feci  dipoi  l'offilio  con  il  cardinal  Moutalto, 
dicendo  della  lettera  del  nuntio  che  Nostro  Signore  mi  haveva  fatto 
aprire;  il  quale  bacia  le  mani  di  Vostra  Altezza.  All'ambasciatore  di 
Spagna  medesimamente  ne  detti  quella  contezza  che  ella  mi-  ordina,  il 
quale  mi  dice  volere  inviare  un  suo  gentilhuomo  a  Vostra  Altezza.  Al- 
l' ambasciatore  di  Francia  et  Vinetia  ho  mandato  a  fare  il  medesimo 
ofRtio.  Le  lettere  per  Napoli  et  Palermo  si  son  fatte  dare  al  signor 
Ferranti.  Et  io  cosi  afflitto  e  quasi  stordito  da  si  gran  percossa  confido 
nella  benignità  di  Vostra  Altezza ,  alla  quale  con  ogni  maggiore  reve- 
renila  m' inchino  come  a  supremo  et  unico  mio  signore ,  prometten- 
doli, siccome  la  comanda,  di  servirla  con  somma  fede  et  con  quella 
maggiore  diligentia  che  io  sappia. 

Dio  Nostro  Signore  conservi  la  persona  di  Vostra  Altezza  lunghissi- 
mamente  in  sua  gratia.  Di  Roma,  il  di  21  di  ottobre  4587. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

umilissimo  e  devotissimo  «servitore 
Il  vbscovo  di  Cortona. 

XV. 

Il  vescovo  di  Cortona  al  granduca  Ferdinando  I  de*  Medici 
intomo  al  medesimo  soggetto, 

(  Ivi  ). 
Serenissimo  signore 

Doppo  r  bavere  fatto  l'offitio  che  mi  commesse  Vostra  Altezza  con  il 
papa ,  intesi  il  giorno  che  in  camera  di  Nostro  Signore  si  parlava  di- 
versamente circa  alla  morte  della  gran  duchessa,  che  sia  in  cielo,  et 
che  Nostro  Signore  non  era  restato  ben  capace ,  et  haveva  chiesto  la  let- 
tera del  nuntio;  onde  mi  parve  a  proposito  giovedì  mattina  tornare 
da  Sua  Santità  et  leggerli  il  capitolo  contenuto  nel  postscritto  della 
lettera  di  Vostra  Altezza ,  acciò  che  la  credesse  che  alla  malattia  et  alla 
morte  erano  sempre  stati  assistenti  la  figliuola  et  genero ,  et  che  ella 
era  passata  a  miglior  vita  con  buon  conoscimento  et  con  tutti  i  sagra- 
menti  della  Chiesa  :  il  che  fu  di  non  piccola  satisfatione  a  Nostro  Si* 
gnore.  Et  feci  questo  offitio  avanti  che  i  cardinali  dell'  Inquisitione 
havessino  audientia,  acciò  che  il  papa  fussi  informato  et  satisfatto,  se 
cosa  alcuna  li  fusse  occorso  dire  alla  presentia  di  quei  signori ,  come 
bene  spesso  suole  Sua  Santità  fare. 
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Le  fisite  et  1*  altre  ocoupationi  che  ha  apportato  questo  inaspettato 
caso,  non  hanno  dato  luogo  alli  altri  negoti,  né  di  intendere  quello  che 
vadia  attorno  questa  seitimana  per  la  corte,  ec 


Di  Roma,  il  di  xxiii  d'ottobre  4587. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

umilissimo  devotissimo  servitore 
Il  vescovo  di  Cortona. 

XVI  (4). 

Leitera  di  Gianvettorio  Soderini  scritta  a  Silvio  Piocolomini  senése,  in  rag- 
guaglio della  malattia ,  morte  ed  esequie  del  granduca  Francesco  I 
de'Medici  e  della  Bianca  Cappello, 

Illustrissimo  signor  Silvio, 

E* merita  il  pregio  dell'opera,  e  mi  s'appartiene,  signor  Silvio  illu- 
strissimo, scrivere  a  vòstra  signoria  illustrissima  una  grande  e  prolissa 
lettera,  quando  che,  alli  giorni  passati,  sul  suo  destriero  magro  e  disfatto, 
cavalcò  la  morte  a  Roma  per  investirsi  del  titolo  di  Gran  Morte ,  e  Tot^ 


(4)  Questa  lettera  non  fu  mai  stampata  dal  Soderino ,  come  qualche  erudito 
pretenderebbe,  confondendola  con  la  Breoe  descrizione  diUa pompa  funerale  fatta 
neUé  essequie  del  serenittimo  don  Francesco  Medici ,  //  gran  duca  di  Toscana 
(Firenze,  pei  Giunti,  4587;  in  8vo,  di  45  carte};  la  qual  descrizione,  seb- 
bene dettata  dal  medesimo  autore ,  è  però  ben  altra  cosa ,  e  si  riduce  ad  una 
semplice  relazione  della  funebre  pompa,  che  fu  processionata  il  giorno  45  di  di- 
cembre. Ma  Tautografo  della  presente  lettera ,  quale  fu  scritta  da  Gianvettorio 
perquisito  dai  ministri  del  Fisco  in  casa  sua  ,  divenne  parte  del  processo  ini- 
ziato contro  diluì,  e  poi  nel  passato  secolo  andò  perduto,  quando  archivisti ,  che 
mal  sapevano  ì'ufflrio  loro,  mandarono  al  macero  i  processi  del  magistrato  degli 
Otto  di  Balìa,  stimandoli  oramai  ingombro  inutile.  Il  prezioso  documento  non  ci 
è  rimasto  dunque  che  in  copia  per  lo  più  inesatte  e  scorrettissime  ;  tra  le  quali 
vuoisi  comprendere  anche  quella  della  biblioteca  Imperiale  di  Parigi  (cod.  40,074 
secondo  il  Marsand  ),  su  cui  sembra  conducesse  la  sua  stampa  il  Guerrazzi , 
non  senza,  come  egli  stesso  dice,  prendersi  Taibitrio  di  raffazzonarla  il  meglio 
possibile  là  dove  il  senso  non  correva,  ola  dizione  appariva  visibilmente  guasta. 
Noi  però  abbiamo  tentalo  di  ridurre  questa  lettera  alla  sua  più  vera  lezione,  te- 
nendo pazientemente  a  riscontro  quanti  più  codici  ci  son  venuti  alle  mani  ;  tra  i 
qaali  vogliamo  ricordare  quello  Magliabecbiano  (  CU  zzvii ,  cod.  74  ) ,  i  tre  che 
sttDoo  nel  regio  Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze ,  e  gli  altri  tre  dolla  biblio- 
teca del  signor  marchese  Gino  Capponi ,  specialmente  quello  segnato  di  N.*  4SR, 
quasi  contemporaneo  allo  scrittore.  Chi  voglia  raffrontare  la  prima  stampa  di 
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lenne:  e  consegaita  cosi  fatta  viUoria  e  cosi  condecente  titolazione,  se 
ne  marciò  alla  volta  del  Poggio  a  Caiano;  e  quivi  con  egual  forza  e  con- 
forme valore  assalito  il  Grande  Etriisco  di  Firenze  e  Siena,  rabbattè, 
e  alli  49  d'ottobre  4587,  a  quattro  ore  e  mezzo  di  notte,  lo  privò 
della  vita  (duratali  qaarantaselte  anni  ),  dopo  strani  e  disusati  scontorci- 
menti, ululali  e  muggiti  diversi,  et  essere  stato  senza  favella  da  dopo 
desinare  sino  a  quel  punto,  e  soprappreso  da  catarro  con  gran  trabocco 
di  febbre  scottantissima.  Il  signor  Pandolfo  de*  Bardi  di  Vernio,  il 
signor  Traiano  Bobba  hanno  sempre  attestato  che  fusse  da  soverchio  e 
insolito  esercizio  scalmanato ,  e  cosi  presa  una  calda  nell*  essersi  fermo 
in  frigido  luogo  vicino  ad  acqua;  ancora,  come  si  sa,  causata  da  vecchi 
disordini  di  troppo  continova  bevuta  d'elisir  vitae  e  suo  acquerello,  e 
acqua  arzente  da  mezzi  minerali  alchimiata  e  alterata ,  e  da  immode- 
rata e  nociva  familiarità  di  spirito  di  olio  dì  vetriolo  e  troppo  fre- 
quente acqua  di  cannella  stillata:  mangiar  paste  di  composizioni  calide, 
torte  con  tutte  le  sorte  spezierie ,  gengiovo ,  noce  moscada ,  gherofani , 
pepe  e  macis,  polpa  di  capponi,  fagiani,  francolini,  pernici,  starne 
e  passere  minutissimamente  grattugiate ,  intrise  con  rossi  d' uova ,  eoo 
crusca  di  zucchero  e  farina  inzafleranata  ;  sorbire  a  pasto ,  dopo  pa- 
sto e  fra  pasto  contìnuamente  uova  con  pepe  lungo  di  Spasna  pesto; 
empiersi  sempre  di  cibi  grossi  e  triviali,  et  di  vii  robaccia  dura  a 
smaltire,  agli  d'India  con  pepe  nero,  cipolle ,  porri ,  scalogni,  aglietti, 
cipolle  malige  crude,  ramolacci,  radice,  rafano  tedesco,  raperonzoli, 
carcioO  ,  cardoni,  gobbi  ;  sedani ,  ruchetta  e  nasturzio  indiano,  casta-' 
gne  ,  pere ,  funghi ,  tartufi ,  e  in  strabocchevole  quantità  d' ogni  sorte 
formaggio;  bere  vini  crudi,  frizzanti,  raspati,  indigesti;  grechi,  per  cen- 
tra, fumosi  e  gagliardi,  vin  di  Spagna,  e  vin  di  Reno,  e  di  Portercole, 
lacrime,  centole,  chiarelli,  vino  di  Cipro,  malvagia  di  Gandia,  vino 
secco  di  Spagna, di  Riva  d'Avia,  di  Corsica, di  Pietranera  con  la  neve; 
avendo  lo  stomaco  frigido  anzi  frigidissimo  e  calidissimo  il  fegato,  e  da 
nuovi  malori  e  accidenti  nella  presente  mala  valetudine  angustiato.  E  nel 
colmo  dell'  intensa  ardente  febbre  ,  infestato  anche  da  continue  arenole 
e  diflBcoItà  d'orina ,  bere  gli  sciroppi  gelati ,  reluttare  in  tutto  e  per  tutto 
il  cristere,  mandar  giù  pillole  involte  nella  pasta  d'ostie  tenute  a  raffred- 
dare nel  ghiaccio, medicine  e  bevande  nevate,  sotterrarsi  le  mani  nella 
neve,  bere  dopo  i  farmachi  un  gran  bicchiere  d' acqua  agghiacciata ,  sa- 

qneato  documento  con  la  presente ,  comprenderà  di  leggieri  che  le  nostre  core 
non  furono  in  tutto  Infruttuose.  Avendo  poi  trovato  nel  libri  dei  Partiti  del  si- 
gnori Otto  di  Balia,  che  si  conservano  nel  ricordalo  Archivio  fiorentino,  la  sen- 
tenza che  dannò  nel  capo  e  nei  beni  T  infelice  Soderino ,  e  l'annesso  atto  della 
commutazione  di  pena ,  abbiamo  stimato  bene  pubblicarli  dopo  la  lettera  me- 
desima, come  dolorosa  e  non  dubbia  prova  del  caso. 
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ziarsi  e  cibarsi  a  strane  ore  di  latte  infrigidito,  baver  tirato  giù  alla  Magia 
dae  blocbieri  di  ntosto  bianco  ancor  bollente;  e  per  l'arsione  della 
gola,  aridità  della  lingua ,  asciuttezza  delle  fauci  e  palato,  colleppolarsi , 
con  esso  fra  le  gote  di  dentro  in  bocCli ,  con  due  pallottole  di  cristallo 
di  montagna  raffreddato  nel  ghiaccio  e  nella  neve  ;  e  raffreddare  il 
Ietto  con  lo  scaldano  pieno  di  ghiaccio  alla  foggia  del  principe  Carlo  di 
Savoia.  Questi  e  altri  gusti  e  nocive  satisfazìoni,  usava  sovente,  a  guisa 
del  cardinal  Sant'Angelo  e  del  Queva  viceré  di  Napoli  (4),  e  del  signor 
Giannettino  Doria,  e  del  signor  Prospero  Colonna;  ma  questo  se  n'è 
tolto  giù  ,  restatone  chiaro. 

Non  fece  testamento  né  prima,  nò  poi ,  solo  sottoscrisse  una  polizza 
di  sua  mano  di  -50  mila  scudi  da  distribuirsi  a*  servidori  di  corte.  Con- 
fessollo  il  padre  Maranta,  quello  che  traslatò  la  gabella,  il  quale  mi 
afferma  che  non  specificò  il  numero  e  quantità,  ma  solo  gli  raccomandò 
in  generale  che  fussino  remunerati  tutti  quegli  che  erano  della  sua 
servilA  ;  e  per  questo  increscerli  di  non  poter  sopravivere  da  farlo  da 
sé.  Il  medesimo  confessore  non  fu  a  tempo  a  rammentarli  se  voleva 
arroger  più  a  benefizio  de' suoi,  perchè  già  chiusi  gli  occhi,  non  potè 
egli  più  in  quell'istante  crollare  la  testa,  uè  muover  la  lingua,  né  alcun 
altra  cosa  fare  né  profferire. 

Nella  riceuta  che  egli  fece  de' Sagra  menti ,  a  ore  sedici  e  mezzo, 
disse  da  per  sé  la  confessione  nella  Messa  e  il  Misererò  assai  spedita- 
mente,  e  monsignore  Abbioso  Io  moni  dell'Estrema  Unzione.  Vi  fu  il 
cardinal  di  Firenze  (2)  assistente  alla  data  de'Sagramenti ,  come  alla  più 
parte  della  sua  malattia. 

Sapere  ancora  vostra  signoria  illustrissima  che  domandato  da  un  suo 
familiare  avanti  che  egli  si  ammalasse ,  che  volesse  dire,  che  in  tanta 
felicità  di  stato  e  abbondante  potenza  di  tutte  le  cose  non  si  rallegrasse 
mai,  e  tanto  s'affliggesse,  come  in  effetto  era  vero;  rispose  sospi- 
rando: -  certo  egli  è  vero,  ma  io  dubito  che  questa  mia  moglie  non 
mi  habbia  fatto  qualche  malia  o  affattura  mento ,  come  che  separato  e 
discongiunto  da  lei  vivere  e  trovar  posa  alcuna  non  possa.  -  Intorno 
a  che  ella  aggiunse  più  d' una  volta ,  ragionando  del  (tran  duca  :  -  da 
mio  marito  a  me  ci  hanno  a  correre  ore  e  non  giorni  ;  V  uno  finendo 
prima  e  l'altra  dopo. 

La  medesima  Morte,  con  l'istessa  conformità  di  titolo,  andossene 
alla  volta  della  gran  duchessa  che  di  prima  era  ancor  ella  chioccia  e 
mascalciata;  la  quale ,  essendoli  di  già  sopragiunta  la  febbre,  andava  in« 

(4)  BaduccIo  Farnese  cardinal  di  sant'Angelo,  morto  a  trentacinque  anni 
nel  4565 ,  e  Bartolommeo  della  Cueva  dei  duchi  d'Albuquerque ,  cardinale  spa- 
gnnolo ,  stato  per  breve  viceré  di  Napoli  nel  4559  e  poi  mancato  quasi  improv- 
visamente a  sessantatre  anni  nel  4562» 

(5)  Alessandro  de' Medici,  poi  papa  col  nome  di  Leone  XI. 
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vesligando  con  ansietà  grandissima  di  sao  marito,  e  procurava  far  ricor- 
darli con  istanza  la  promessa  fattale  per  la  promozione  di  don  Antonio 
a)  principato  (cagione  che  non  li  chiese  mai  prima  altra  quantità  di  da- 
nari ,  beni  o  robe  in  vita ,  fidando  tutto  il  suo  bene  essere  sopra  lo 
stato  che  si  desse  al  medesimo  signor  don  Antonio ,  essendo  da  quello 
molto  amata  e  rispettata);  e  come  se  la  passasse,  l'indovinò  non  solo 
dal  frequente  calpestio  da  1*  un  andito  a  1* altro,  e  da  V  una  a  1* altra  ca- 
mera  vicina,  e  dal  remore  di  carrozze  e  cavalli;  e  stimò  esser  vero  quello 
che  poco  innanzi  ella  si  havea- posto  in  dubbio;  ma  allora  si  certificò 
maggiormente  nel  vedere  la  sua  damigella  Lena,  e  il  signor  Pandolfo 
de' Bardi  con  gli  occhi  molli,  guancie  rosse,  infocate  e  bagnate >  con 
ispessi  singhiozzi  e  sospiri,  e  quasi  semivivo.  Visto  questo  cattivo  segno, 
messe  il  capo  sotto  e,  borbottando  da  per  sé ,  poco  doppo  con  un  ohimè 
disse  :  -  e  pure  ancora  a  me  conviene  di  morire  col  mìo  signore  1  -  E 
aggiunto  a  questi  detti  un  sospiro  interno  per  entro  al  cuore,  non 
fiatando  più,  alle  15  ore  e  mezzo  dell*  altra  mattina  espirò:  a  tale  che 
cosi  come  d'undici  ore  prima  si  ammalò  il  marito,  similmente  undici 
ore  dopo  mori  la  moglie:  la  quale  ha  fatto  comparire,  con  cosi  fatti 
accidenti ,  un  atto  di  commedia  terminato  e  finito  in  duplicata  tragedia 
nel  sopradetto  spazio  di  tempo  breve  da  l' uno  a  l' altro. 

li  successore ,  ohe  con  iscusa  di  rinforzo  di  sue  gotte ,  si  era  su  le 
tre  ore  licenziato  da  lei ,  alle  sette  e  mezzo  arrivò  alla  porta  al  Prato; 
ove  scontrato  il  primo  il  capitano  de'  Lanzi ,  sobito,  ma  però  con  qual- 
che temenza,  e  tremolandoli  la  voce  (credo  io  avvenisse  per  la  gran 
novità  di  mutazione  ) ,  li  disse  :  -  ora  bevete  a  essere  cosi  fedele  a  me , 
capitano ,  da  qui  avanti ,  come  sin  qui  a  mio  fratello  sete  stato  -.  Dipoi 
prese  il  cammino  verso  Firenze  al  palazzo  gran  ducale ,  per  suo  ordine 
custodito  da  i  Lanzichinecchi  soliti  (e  si  chiamonno  a  questo  effetto 
Spagnuoli,  che  poi  non  occorsone,  dal  Monte  San  Miniato);  come  anco 
fecesi  dare  il  coutrasegno  delle  fortezze  a  Bernardo  Buontalenti,  che  gli  fu 
anco  fedelissimo  discopritore  dell'  intimo  del  Grande  Etrusco,  e  dell'asco- 
so e  serrato  gran  tesoro  di  cinque  milioni  d' oro  e  mezzo  lasciati ,  e  di 
settecento  mila  scudi  di  elette  gioie  hell'istesso  luogo  riposte:  onde 
con  verità  si  potrà  dire ,  che  siano  ritornate  l'età  dell'oro. 

Se  li  dà  per  moglie  a  discorso  comune  la  vedova  di  Francia,  ma 
non  vi  è  fondamento,  perchè  sendo  vissuta  fino  ad  ora  regina,  vuole 
anco  morire  regina;  e  altri,  altre,  secondo  l'opinione  di  quelli  che 
vogliono  indovinare:  staremo  a  vedere  e  udire  quello  che  sortirà y 
perchè  questi  sono  giudizi  temerarj.  Pensa,  tratta,  e  ragiona  e  di- 
scorre tuttavia  di  voler  rivoltare  e  ritravagliare  il  mondo ,  rifare  e 
ritoccare  ogni  e  qualunque  cosa ,  rivolgere  sottosopra  ogni  mal  fatto 
sconcio,  correggere  e  moderare  ogni  scempiezza,  levarsi  da  torno  i 
mozzorecchi;  vuol  rivedere  ai  ministri  i  conti,  vuole  sbandirsi  di- 
nanzi tutti   i    ribaldi ,  mandar  via  i  cortigiani   superflui  e  oziosi ,  i 
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girovaghi  e  vagabondi  ;  cacciare  in  malora  i  parasiti ,  gli  aduialori,  le 
finte  meretrici,  le  triste  persone  e  di  malaffare;  gastigare  i  malvagi  e 
maligni  y  e  tatti  coloro  che  si  pascono  di  ragionamenti  ascoltati  in  pre- 
giudizio del  prossimo,  i  manigoldi,  i  rei ,  gli  scellerati  e  malfattori,  i 
mariuoli,  i  ladri,  i  tagliaborse;  dileguare  i  banditi ,  punire  gli  ammaz- 
zatori ,  sicari  e  grassatori  ;  far  morire  gli  assalitori  delle  strade ,  gli 
assassini,  gì*  ingannatori,  i  seduttori,  i  bestemmiatori ,  i  viziosi,  gli  sco- 
starnati ,  li  scorretti  e  bislacchi  e  tutti  di  mala  vita  ;  mandar  via  e  se- 
gregare dal  consorzio  delli  altri  i  disprezzatori  dei  buoni  ;  torre  insomma 
la  vita  a  i  pessimi  uomini,  far  vivere  esaltando,  accarezzando,  giovando; 
riconoscere  premiando  e  rimeritando,  amando  sempre  i  buoni ,  odiando 
e  perseguitando  sempre  i  contrari  ;  a  questi  vietare  i  giuochi,  le  bische, 
le  baratterìe  ,  i  ritrovi,  le  carte,  i  dadi ,  le  scommesse  e  le  altre  barene; 
levare  i  grecaioli  e  grecovendoti  (1),  temperare  e  moderare  i  postriboli 
e  le  taverne,  mutare  le  segreterie  e  li  magistrati ,  gli  uffiziali ,  i  giudici , 
i  rettori,  gli  auditori,  gl'infedeli  e  insufficienti  ministri,  e  gli  uflBci 
contribuire  per  i  meriti  e  non  per  favori,  e  a  i  necessitosi;  rivedere  i 
conti  a  lutti  i  risquotitori  e  camarlinghi,  et  i  non  buoni  castigarli  e  cas^ 
sarti  ;  haver  rispetto  et  considerazione  a'  poveri  bisognosi ,  sovvenirli  di 
limosino ,  siovarli  e  aiutarli  di  comodità ,  esercitando  sempre  le  poten- 
tissime doti  del  principe,  che  sono  la  liberalità  e  la  clemenza. 

Afferma-  fra  l'altre,  la  vostra  Siena  essere  maltrattata  e  mal  gover- 
nata ,  come  che  ella  vadia  guidata  dal  Piccolomini  vostro  cugino  e  Pau- 
nilini  (2),  non  volerla  cosi.  Staremo  a  sentire,  poiché  alcuni  dicono  e 
affermano  essersi  saltato  dalla  padella  nella  brace  ;  Venere  sempre  domi- 
nante, et  essersi  mutata  la  frasca,  ma  non  già  il  vino.  Ma  ragionevolmente 
ha  vendo  egli  scorti  e  conosciuti  gli  errori  dell'altro  governo,  potrà 
agevolmente  ricorreggerli  nel  suo  :  e  di  già  l' ha  dimostrato  nella  sua 
prima  azione  seguita  con  haver  imprigibnato  il  provveditore  di  Livor- 
no, aggravato  d'infiniti  rubamenti  e  querele,  il  quale  ha  voluto  pri- 
mieramente amazzarsi  con  darsi  percossa  d'un  Cristo  nostro  Signore 
posto  in  croce,  e  appresso  in  Santa  Maria  Nuova  di  spasimo  si  é  morto.  Ha 
havuto  sempre  in  urto,  causato  dulia  sua  iniquezza  ,  poco  rispetto  e  mal- 
vagità, Pietro  Lazzaro  Zeifirini  corbolista  (3)  di  Siena,  nomandolo  som- 

(4)  I  grecaioH  erano  coloro  che  vendevano  il  così  dello  vino  greco;  i  greco- 
vendolt  i  rivenditori  al  minuto;  quest'ultima  voce  però  manca  ai  vocabolari. 

(2)  Qui  sembra  che  si  parli  di  Alfonso  Piccolomini  e  di  Emilio  Panoitini  che 
fu  provveditore  di  Siena. 

(3)  Ser  Lorenzo  Corboli  da  Montevarchi ,  fatto  giudice  criminale  in  Firenze 
dal  gran  duca  Francesco ,  fu  uomo  crudele  e  sanguinarlo ,  e  perciò  odiatissimo. 
Ecco  perchè  dlcevansi  corbolisti  quei  giudici  stati  sotto  di  lui ,  e  che  cammina- 
vano sulle  sue  pedate. 

Ahcu.  St.  Ital.  ,  Nuwa  Serie t  T.XYiii  ,  P.  1,  u 
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pre  per  ghiotto  e  per  impiccato ,  per  mozzorecchi  e  per  tristo.  Cosi  noD 
prima  morto  il  fratello,  e  forse  prima,  o  in  quel  punto  e  a  quell'ora 
che  moriva,  diede  ordine  a  messer  Giulio  del  Caccia  governatore,  che 
facesse  dare  la  caccia  a  costui ,  e  preso ,  lo  facesse  custodire  in  lato  in- 
scampabile;  a  tal  che  data  rigida  commessione  al  cagnaccio  principale, 
che  con  insoliti  cani  andanti  a  presa  all'  uomo,  lo  abbraccasse,  fu 
carpito  in  casa,  il  che  seguito,  li  disse  :  -  siete  prigione  del  gran  duca  -. 
Del  gran  duca  prigione  son  io  sempre ,  -  rispose  egli.  Al  che  con  sinistra 
e  soprastante  maniera  lo  garri  dicendo  :  •  havete  a  essere  prigione  dado- 
vero  -.  Scandal izzossi  il  già  signor  Pier  Lazzaro ,  e  disse  :  -  prigione  io 
ministro  di  Sua  Altezza  ?  Voglio  vedere  il  mandato  e  suo  chirografo  ; 
esclamando,  io  ti  protesto  . . . . ,  io  ti  farò ....  ;  io  ti  dirò  • . . . ,  lascia  pure 
minacciare  e  bravare  a  lull  con  aggiungere?  io  te  ne  pagherò  -.  Intanto 
egli  lo  afferrò  per  un  braccio  e  fattolo  muovere  lo  costrinse  a  cammi- 
nare, tanto  che  lo  condusse  al  buio  al  buio  presso  di  bora  (4)  e  forse 
peggio.  È  poi  stato  giudicato  per  tante  querele  de*suoi  misfatti  e  mate 
opere  ad  essere  strangolato;  e  cioè  stato  grato  a  me  e  di  giovamento  a 
tutta  la  gente  :  e  in  suo  luogo  é  stato  messo  Lorenzo  Usimbardi. 

Or  ritornando  all'estinto  signore,  l' altra  sera  dipoi  la  morte  fu  con- 
dotto il  proprio  cadavere  del  Grand'  Etrusco  in  lettiga ,  con  la  guardia 
del  sig.  Pierantonio  de'  Bardi  (t)  con  torce  dugento  bravissimamente  por- 
tate da  uomini  d'arme  e  stefaniani ,  e  altri  di  corte ,  sino  alla  porta  della 
città ,  e  di  quivi  a  quelle  di  San  Lorenzo  a  spalla  con  gli  stangoni  da'ca- 
valieri  e  cortigiani  ;  e  la  seguente  sera,  a  quattro  ore  di  notte,  il  secondo 
morto ,  con  assai  roen  caterva,  venti  torcie  sole,  alla  pura ,  alla  semplice, 
alla  solinga  e  abbietta  bene.  Quello  per  un  di  si  vidde  con  la  corona ,  e  fa 
segnato  poi  sino  all'avello  ;  questo,  domandando  il  Buontalenti  se  si  have- 
va  a  lasciar  vedere  incoronato ,  gli  fu  detto  che  s' era  visto  e  che  beveva 
portato  la  corona  pur  assai.  E  instando  dove  si  bevesse  a  seppellire,  li  fu 
detto  :  -  dove  volete  voi  -  ;  al  che  replicando,  fu  rinterzato  :  -  ove  volete 
voi ,  noi  non  la  vogliamo  fra'nostri  -.  Onde  involta  in  un  lenzuolo ,  fu  alla 
rinfusa  e  alla  peggio  gettata  nel  carnaio,  che  è  la  tomba  maggiore  generale 
della  plebe.  Per  innanzi  fu  l' uno  e  l' altro  aperto ,  e  mi  avverorno 
maestro  Baccio  Baldini  e  maestro  Aiulio  Angeli  da  Barge,  essere 
stato  nell'una  e  nell'altra  interiora,  la  medesima  simpatia  di  malore, 
come  di  corruzione  di  fegato  e  polmone ,  di  trista  abitudine  di  panni- 
coli nello  stomaco ,  e  mal  colore  delli  arnioni  ;  se  non  che  in  essa  de- 
funta fu  trovata  gran  copia  d' acqua ,  come  che  infetta  di  due  anni  in- 
dietro d'idropisia:  e  queste  combinazioni  di  morte  accostatesi  insieme 
nello  spazio  d'undici  o  dodici  ore,  siccome  da  prima  in  altrettante 

(1)  Così  alcuni  rodici ,  altii  leggooo  borro, 

(i)  Pier  Antonio  da' Bardi   fratello  del  signor  Paodolfo,   fa  soldato  di  molta 
riputazione ,  e  capitano  della  guardia  dei  cavalleggeri  del  granduca  Francesco. 
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s*  ammalorno ,  han  fatU»  credere  air  ignaro  volgo  e  indotta  e  rozza  gente, 
di  cotlegazione  di  spiriti  o  dì  gran  simpatia  d'  umori.  A  me  mi  han  fatto 
sovvenire  dell'antica  commedia  di  Plauto,  intitolala  Cbmmonentos,  e  dalli 
due  Plautuomini  di  ....»  che  in  Venere  obiere.  Alcuni  altri,  imburias- 
sati  e  subornati  da  popolaresche  vociferazioni,  han  credulo,  si  come  ri- 
torna di  fuori  il  grido  da  più  bande ,  che  sien  morti  di  veleno  ;  ma  son 
baie,  che  fu  di  natura.  E  in  vero,  gli  é  stalo  un  atto  di  commedia, 
in  scena  comparso  bene,  molto  presto  finito  in  doppia  tragedia.  Insom- 
ma ,  habbingli  fatti  uscir  di  vita  li  medici  o  Dio ,  io  la  credo  a  modo  mio. 

Con  la  sopraintendenza  del  cardinal  di  Firenze,  il  nobile  Bernardo 
Vecchietti ,  il  barone  Braccio  Ricasoli ,  Bernardo  Buontalenti  e  messer 
Francesco  Leuzoni  hanno  ad  attendere  alla  cura  deiresequie,  le  quali 
si  processionorono  alli  4  5  di  dicembre  del  presente  anno  4587. 

Ho  narrato ,  come  di  sopra  si  può  leggere ,  la  vita  del  gran  duca  Fran- 
cesco ,  i  disordini  che  fece  in  es^^a ,  la  causa  della  malattìa ,  tanto  sua 
quanto  della  moglie ,  e  cosi  della  morte  dell'uno  e  dell'altra.  Ora  nar- 
rerò succintamente  l' ordine  dell'  esequie  ;  delle  quali ,  per  non  esser 
tedioso,  descrìverò  solo  quello  che  sosta nzievol mente  mi  parrà  da  tener 
conto,  e  lasciando  alare  la  borra;  sk  come  ho  ancora  fatto  nel  detto 
di  sopra.  E  però  dico  :  che  si  partirono  dal  palazzo  granducale  con  sei 
trombetti  muti  a  cavallo.  Era  il  palazzo  parato  di  nero,  e  nel  cortile 
il  cataletto  con  entrovi  l'effige  del  gran  duca  con  la  corona  in  testa , 
armato,  con  lo  scettro  e  quello  che  vi  andava;  e  cosi  era  ordinato 
dove  dovevano  stare  in  San  Lorenzo  i  magistrati ,  dove  gli  ambascia- 
tori de' prìncipi,  e  dove  quelli  delle  comunità.  E  messer  Piero  Angeli  (4) 
fece  l'orazione  funerale ,  dipoi  che  fu  entrato  il  cataletto  con  il  cadavere 
finto  ;  la  quale.fu  tenuta  dotta  e  elegante  e  breve  in  latino,  dandoli  quelle 
lodi  che  si  potevano  e  convenivano  a  lui ,  biasimando  i  ministri  cattivi , 
i  quali  olTuscomo  in  buona  parte  il  buono  animo  suo  e  governo,  si  come 
interviene  e  interverrà  sempre  a  tutti  1  principi  che  troppo  si  fidano 
de'  lor  ministrì ,  i  quali  per  lo  più  sono  furfanti  e  mercenarii ,  e  però 
sarebbe  bene  bavere  loro  l'occhio  e  l'orecchio  alle  mani  ;  che  il  dolore 
che  si  haveva  del  principe  e  della  perdita  d'esso ,  era  stato  grandissimo  in 
tutto  il  popolo,  se  non  (us^e  il  conforto  che  s'ha  d'  bavere  del  fratello 
suo  successore ,  dal  quale  si  deve  sperare  una  vita  gioconda  e  felicis- 
sima ,  con  quell'altre  adulazioni  che  conviene  a  un  oratore  che  ha  a  lo- 
dare una  cosa.  Vi  fu  undici  vescovi.  Del  baldacchino  che  fu  portalo  noti 
starò  a  dire  come  ei  fosse,  né  manco  il  panno  che  era  sotto  il  cata- 
falco ,  perchè  tutto  era  dì  broccato  d'oro ,  con  frangio  e  napponi  d*oro 
ricchissimo;  nò  V  imprese  che  vi  erano  di  stampa  e  dì  ricami  superbis- 
simi. Ottanta  cavalieri  erano  quelli  che  a  vicenda  lo  portavano,  compreso 

(4)  Il  Bargfo.  Questa  oraziooe  latina  fu  impressa  ia  Firenze  pe'Giuoli  nel  4587, 
in  ito. 
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in  detto  namero  quelli  ancora  che  portavano  il  baldacchino,  e  ollanla 
de'  nobili  a  cavallo  gramagliosi  andavano  avanti  per  le  strade  a  causare 
gì*  impedimenti  e  fare  andare  ogn'  uno  a  regola.  Alla  porta  vi  erano 
quattro  gigantesse  di  carta  a  chiaro  scuro,  tra  le  quali  una  sola  sen- 
dovt,  per  essa  Morta,  femmina,  signiGcava  la  moglie,  come  stima 
e  crede  quello  che  scrive,  non  vi  avendo  a  essere  altro  simbolo  che 
possa  denotare  lei.  Erano  in  San  Lorenzo  li  scudi  delle  xvi  città ,  tutti 
posti  in  Ala  ;  in  testa  e  da  lati  del  coro  v*  era  l'andata  a  Genova ,  quando 
vi  venne  il  re.  Filippo ,  sondo  esso  principe  di  poca  età.  Vi  era  ancora 
quando  andò  ali*  imperatore  per  la  moglie  Giovanna  d'Austria  regina 
nata;  quando  s'impadronisce  dello  stato  e  che  i  cappucci  (1)  lo  riveriscono, 
rendendogli  obbedienza  ;  la  macchina  di  Pratolino,  Taddirizzamento d'Ar- 
no, il  Porto,  aumento  e  accrescimento  di  Livorno,  le  fazioni  fatte  dalle 
sue  galere  co*  Turchi ,  e  altre  imprese  fatte  da  lui  o  per  ordine  suo,  e 
finalmente  quando  andò  al  Poggio,  lutto  vivo  e  vigoroso.  Era  il  catafalco 
alto  braccia  trentadoe ,  e  sopra  di  esso  e  per  la  chiesa  vi  fu  fino  a  tre- 
mila cinquecento  tra  torce  e  falcole.  Pendeva  sopra  il  medesimo  catafalco 
fi  baldacchino  di  tela  d'oro  nera,  sotto  il  quale  fu  collocato  il  simulato 
corpo.  All'orazioni  e  preci  della  messa  grande  vi  intervenne  il  cardinale 
arcivescovo  di  Firenze ,  con  tutto  il  clero.  La  chiesa  era  tutta  parata ,  e 
archi  e  colonne ,  di  rasoio  bianche  e  nere,  intramezzate  con  più  sorte  di 
motti.  Il  viaggio  fu  di  Piazza,  da'Gondi,  per  la  via  del  Palagio  a  Santa 
Croce ,  al  Ponte  a  Rubaconte.  per  la  via  de'  Bardi,  per  la  via  de'Guicciar* 
dini ,  a  San  Felice  in  Piazza,  per  via  Maggio ,  per  il  ponte  a  S.  Trinità, 
dalli  Antinori,  al  canto  a'Caroesecchi,  da'  fondamenti  del  Duomo,  e  vol- 
tando per  la  via  de'  Servi ,  da'  Pucci  »  da'  Medici  a  San  Lorenzo.  E  cosi 
processionorono  settemila  dugenventicinque  passi  in  cinque  ore.  Innanzi 
al  feretro  andò  tutte  le  regole  de'frati ,  le  collegiate  de'preti,  canonici,  ve- 
scovi, arcivescovi;  la  guardia  de' Tedeschi  con  il  capitano  armato  a  ca- 
vallo, e  loro  tutti  a  negro  rivestiti  ;  ottantadue  huomini  d'arme,  dugento- 
cinquanta  cavalleggieri ,  dugensettanta  cavalieri  con  il  loro  abito  lungo, 
ottocento  soldati,  ventinove  capitani,  tra  essi  quarantacinque  prigioni. 
e  tutti  a  bruno  con  le  insegne  basse,  picche  basse,  archibugi  sotto  il 
braccio  e  bandiere  strascinate.  Sei  stendardi  grandi  di  città  principali, 
uno  de'cavalieri  di  santo  Stefano ,  a  cavallo,  e  portati  da  persone  nobili 
vestite  d'abito  lungo  di  velluto  dovizioso,  e  quello  di  Mare  portato  a 
piede.  E  quelli  arrivati  alla  porta  della  chiesa,  furono  ricevuti  da  sei 
nobili ,  e  da.  essi  condotti  e  portati  diritti  attorno  al  catafalco  per  pian- 
tarsi intorno  in  certe  pietre  fitte  in  terra  a  quell'efietto,  i  quali  tutti 
con  gli  altri  abbigliamenti  hanno  a  rimanere  alla  chiesa.  Dietro  al  fe> 
retro  andarono  i  magistrati   e  la  corte ,  signori  e  conti  raccomandati , 

(4)  Il  senato  dei  Quaranlotlo  e  i  Magistrati ,  co&ì  detti  dal   lungo  cappuccio 
che  De  adornava  il  lucco. 
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imbasciatori  delle  comunità  e  città ,  collegi  di  dottori  di  leg^  e  medi- 
cina e  studi,  e  la  famiglia  de*  Medici.  Seguivano  appresso  tutti  questi, 
i  gramagiiosi,  come  gli  altri  d'abito  lungo,  ma  con  maggiore  strascico 
per  il  gran  bruno,  cento  imbacuccati,  dieci  cavalli  coperti  di  velluto 
nero  con  amplissimi  e  potentissimi  strascichi ,  serviti  e  alzali  da  terra 
da  sessanta  giovani.  Le  sue  armi ,  cimiero,  cornetta ,  stocco,  zagaglia  e  la 
sopravesta  dell'arme  ricamata  d*oro,  furono  portate  a  cavallo  da' paggi, 
e  dietro  a  quelli  seguivano  diciassette  baldacchini  delPÀrte  con  drap- 
pelloni nuovi  portati  bassi ,  terragnoli ,  bandiere  e  banderuole  e  altre 
insegne  portate  similmente  chine  ;  e  attorno  la  sembianza  del  morto 
furono  tuttavia  quattro  da  una  banda  e  quattro  dairaltra  sotto  al  bal- 
dacchino, continuamente  cacciando  (i)  quello  che  non  vi  era  a  quello 
che  non  vi  era  più.  Non  può  esprimersi  con  quanta  allegrezza  e  frequen- 
za di  popolo  furono  celebrate  queste  esequie;  e  non  saranno  giammai 
nozze  o  feste  viste  o  fatte  cosi ,  con  tale  splendidezza  e  sontuosità  che 
ombreggiavano  quelle  dell'invittissimo  imperatore  Carlo  V,  ordinate  e 
consumate  a  Bruselles,  nelle  quali  si  rappresentò  andante  la  nave 
Mageliana  che  circuì  l'universo  ;  e  quelle  di  Giovan  Galeazzo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano,  che  durorono  quattordici  ore  a  passare,  e  vi 
furono  tremila  torce  accese  ;  e  quelle  del  duca  Alfonso  di  Ferrara ,  che 
per  la  gran  quantità  di  essi  lumi  fecero  Toscurissima  notte  apparire 
limpidissimo  giorno. 

Le  doglianze  e  le  oblazioni  alli  re  e  principi  son  queste  : 

Il  signor  Giro  Alidosi  da  Castel  del  Rio,  all'imperatore,  in  Sassonia 
e  in  Polonia^ 

Il  signor  Giovan  Vincenzio  Vitelli  in  Spagna  al  re  Filippo,  con  instru- 
zinne  di  raffermamente  di  collegazione ,  e  di  amicizia  e  servitù  ;  e  più 
appresso,  se  Sua  Maestà  cattolica  babbi  moglie  che  possa  essere  per 
esso,  sia  securo  che  l'anteporrà  ad  ogn'altra;  benché  i  più  stimano  che 
per  trapassare  il  negozio  con  più  reputazione  si  accaserà  prima  don 
Pietro. 

Il  signor  Giovanni  Niccolini  a  Roma ,  e  residente ,  di  dove  s' aspet- 
tano due  senatori. 

Il  signor  Orazio  del  Monte  in  Francia,  col  notare  Paccalli  a  cintola  , 
eoo  ordine  di  accomodare  a  modo  della  reina  la  differenza  che  verte 
fra  loro  sopra  il  Poggio  a  Calano ,  d'acconcimi ,  di  miglioramenti  e  altre 
pretensioni  ;  e  cacciarvi  dentro  il  negozio  dei  centomila  ducati  prestati 
già  al  re  nella  scappata  che  fé'  già  di  Pollonia. 

Il  signor  Rutilio  Montalvo  a  Mantova. 

Il  signor  Luigi  Dovara  a  Virìegia  :  duro  e  aspro  ginepreto  ,  a  faro 
scilòme  a  quei  magnifici  per  dar  loro  ad  intendere  che  non  si  sia  be- 
vuto. Onde  è  che  parlò  piano  in  Pregai ,  che  non  fu   a    pena   sentito 

(1)  Sottintendi ,  coi  ventagli  di  penne  f  secoDdo  il  costume  laale. 
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che  dal  segretario  maggiore,  ii  quale  rescritta  poi  l'orazione ,  e  recitata 
loro  da  esso  l'altra  mattina ,  riusci  acconciamente. 

Il  signor  Emilio  Pucci  a  Napoli ,  Sicilia  e  Malia. 

Il  signor  Enea  Vaina  in  Baviera  e  in  Alemagna. 

Il  signor  Alfonso  d'Appiano  Aragona  a  Ferrara ,  di  dove  prima  per  il 
signor  Ercole  Cortile  s'è  haute  dell'Altezza  e  del  Serenissimo,  si  come 
\k  V  ban  dato ,  e  di  poi  qua  confermato. 

Il  conte  Bevilacqua  e  il  signor  Adriano  Tassone  al  duca  d'  Urbino;  e 
non  ba  accresciuto  titolo  ad  alcuno  di  loro ,  fuori  che  alla  moglie  del 
duca ,  per  essere  di  casa  d' Este. 

11  signor  Matteo  Botti  a  Savoia;  ma  bavendo  a  passare  la  Magra, 
grossissima  allora  d'acqua ,  i  servitori  ed  altra  sua  gente  s'abbatterono 
con  un  tal  sergente  della  banda  di  quel  paese ,  che  con  parole  d'orgo- 
glio e  presunzione  contende  con  loro  assai,  perchè  voleva  passare  su  la 
barca  appaltata  per  il  signor  Botti  ;  per  il  che  opponendosegli  lui ,  e  in 
quello  uno  di  quei  tre  bavendogli  detto  con  villanesca  arroganza  Vulca- 
no ,  lo  fecero  per  tal  parola  grandemente  stizzire  ;  dove  aspettò  l'arrivo 
dell'  imbasciadore  a  Lerici ,  ch'era  disceso  a  piedi  per  quella  mala ,  pen- 
dente e  sassosa  strada,  e  fattosegli  innanzi  con  caterva  di  gente,  ad  armata 
mano ,  con  spade  e  altre  armi  scoperte ,  lo  messe ,  insieme  con  tutti  i 
suoi ,  in  pericoloso  stato.  Per  il  che  lo  stradiere  con  parole  d' abito  pa- 
cificatorie ,  spintosi  innanzi  alla  volta  sua ,  quietamente  e  posatamente 
dimostrò  con  vive  ragioni  al  sergente ,  che  per  essere  il  signore  Matteo 
persona  pubblica ,  dependente  da  principe  di  potenza  grande ,  vicino 
a'  loro  signori ,  similmente  potenti ,  non  volesse  esser  cagione  di  risse 
fra  loro,  con  danno  che  risulterebbe  ancora  contro  ai  Lerieini,  ma  star- 
sene quieto  e  posar  Tarmi.  A  cosi  fatta  persuasione  sedessi  lo  scanda- 
loso e  importante  tumulto ,  del  quale  dolutosene  poi  in  Genova ,  ba  cau* 
sato  una  diversione  notabile  contro  all'  insolenza  di  coloro  ;  ma  il  ser- 
gente, forse  accorgendosi  di  ciò  che  poteva  succedere,  si  dileguò. 

Il  signor  Giuliano  Ricasoli  a  Massa,  Lucca  e  Genova;  ma  arrivalo 
a  Serezzana,  lo  raggiunse  lo  speditogli  dietro  dal  cardinale,  con  che  non 
passò  più  innanzi ,  perchè  haveva  avuto  certezza  di  là,  che  non  volendo 
egli  dare  del  terenissimo  non  haverebbe  audienza.  Onde  se  ne  tornò 
subito  indietro. 

Il  conte  Germanico  Ercolani  ed  io  siamo  stati  destinati  per  coste  al 
Serenissimo  di  Parma;  ma>io  divero  ho  voluto  satisfare  all'ufficio  mio 
(  lasciando  tutto  il  rimanente  del  carico  al  signor  conte  )  con  questa  mìa 
lettera,  con  che  ne  dia  parte  al  Serenissimo  suo  in-  mio  nome;  non 
havendo  io  voluto  disconoiarmi  della  persona  a  cosi  lungo  viaggio ,  per 
conto  di  morti  tanto  poco  amati ,  niente  apprezzati ,  meno  doluti  e  non 
punto  pianti. 

Intanto  il  cardinale  è  duca,  e  il  duca  è  cardinale  da  fare  stare  in  cer* 
vello  ogni  papa:  se  non  bavera  prèsela ,  come  si  stima,  e  l'intenderà 
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bene ,  non  si  smantellerà  i  panni  che  tiene  in  dosso ,  sentendosi  della 
porpora  fino  al  primo  conclave;  del  quale  essendoli  per  legge  e 
bolle  vietato  l*  introito,  concedendoseli  per  indulto  come  privato ,  potrà 
almeno  se  non  fare  un  papa  a  modo  suo,  ammogliare  don  Pietro  con 
quella  di  Gardena  o  altra ,  a  procrearne  la  schiatta  successore.  Alcuni 
altri ,  e  questi  sono  i  più ,  hanno  opinione  che  conoscendo  egli  be- 
nissimo che  la  felicità  consiste  in  sapere»  potere ,  volere  e  bavere 
in  tutu  i  modi,  sia  per  adoperare  la  mestola  che  gli  è  capitata  alle 
mani,  ammogliarsi  come  si  conviene,  adoperare  e  esercitare  il  grado 
che  ha,  e  attendere  a  rassettare  le  cose  guaste.  Ha  ordinato  intanto  i  ri- 
formatori della  corte ,  che  sono,  l'arcivescovo  di  Pisa  Carlo  Antonio  dal 
Pozzo,  e  il  vescovo  Marzi,  ordinandola  alla  Borgognona,  alla  Grande 
di  Spagna;  Maiordomo  Maggiore,  Sotto  Maiordomo  Maggiore,  Maestro 
di  Casa  e  Sotto  Maestro  di  Casa,  Maestro  di  Camera,  Maestro  di  Sala, 
Cavallerizzo  Maggiore ,  quale  V  ha  dato  al  signor  Giovanni  Vincenzio 
Vitelli.  Gridò  a  testa  delle  candele  gialle  vedute  accese  alla  credenza 
d'argento,  dicendo  che  le  vuol  bianche  a  tutti  i  servizi  palatini;  e 
aggiunse  che  non  vuole  essere  né  ceratolo ,  né  calzolaio ,  né  concia- 
tore di  gioie,  né  di  corame,  né  tornitore,  né  segatore  di  pietre,  né 
bicchieraio,  né  stovigliaio,  né  alchimista,  né  tampoeo  cercatore  di 
monete  ;  e  di  queste  fa  battere  con  l'arme  sua ,  e  sopra  la  corona  il  cap- 
pel  rosso  cardinalizio,  e  dall'altra  pa^te  la  sua  impronta,  lasciando  an- 
dare tutte  le  altre  armi  e  impronte  solite  porvisi.  Vuol  porre  in  piazza 
e  in  Mercato  Nuovo  buona  somma  di  scudi  per  allargare  i  negozi  e  il 
danaro.  A  Giambologna  da  Dovala ,  che  li  spiegò  l' intenso  suo  desi- 
derio havuio  sempre  di  voler  fare  un  cavallo  di  getto,  maggiore  per 
ogni  verso  un  terzo  di  braccio  di  quel  di  Roma,  da  collocarsi  sulla 
piazza  della  Dogana  dirimpetto  alla  fonte;  domandò  quanto  voleva 
per  principiarlo,  ed  egli  rispose  con  cuore  pusillanime  e  timoroso  bastar- 
gli scudi  solo  600.  Ha  ordinato  provvedersi  a'  mendicanti ,  e  al  bisogno 
dei  poveri  prigioni  per  le  spese  e  loro  pene,  e  altri  che  si  liberino.  La 
moglie  di  Pietro  Ridolfi  studia  la  rettorica  del  Cavalcanti  per  far  sortir 
fuori  suo  marito  ;  ed  il  popolo  lo  vuol  supplicare  per  la  riduzione  e  dimi- 
nuzione della  metà  della  paga  delle  farine,  e  che  si  levi  via  in  tutto 
e  per  tutto  il  quadrante  cecie ,  perché  della  gabella  de'ceci  molli ,  della 
caroe  per  la  gatta ,  trippe ,  peducci ,  zampe ,  budella  di  lardello,  minu- 
giajo  (  di  che  si  paga  il  dazio  )  dell'aere  per  la  stesa  delle  tende  di  Mer- 
cato Vecchio  e  lati  di  quivi  e  d'altrove ,  segno  delle  stadere ,  tassa  delle 
osterie,  piombi  di  tìaschi,  segnatura  di  boccali,  mezzette  e  quartucci, 
gabelle  di  bestie  o  legnami ,  carlini  di  teste  egressi  nuovi,  lire  del  conta- 
do I  cald'arrosto ,  lupin  dolci  e  tutte  sorte  di  civaie ,  aranci ,  cedri ,  li- 
moni ,  lastricature  di  strade  e  simili  aggravuzzi ,  non  ne  tiene  conto 
ilcuno. 
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AI  signor  Alfonso  Piccolpmini  cugino  di  Vostra  Signoria  Illuslris- 
sima ,  disse  della  carceratura  del  ZeiBrìno ,  che  lo  farà  impiccare  come 
lo  bavrà  nelle  mani  ;  dei  qaale  é  fuori  la  composizione  che  dice  : 

Ecco  ha  fatto  vendetta 

Della  carrozza  Haceldamea  già  delta  , 

E  gli  amici  de*  Cavalli  havuto  ban  bando. 

Ma  per  Lazzero  quando? 

Io  non  penso  già  mai  d'udir  quell'ora 

Che  '1  boia  dica  :  Lazzero  vien  fuora. 

Allor  potrò  cantar  con  larga  vena , 

«  Zeffiro  spira  e  '1  bel  tempo  rimena.  • 

E  di  havergli  dato  un  giudice  delegato  di  fuor  di  qua,  è  slato  perchè  si 
palesino  le  sue  azioni  ;  et  a  ciò  non  fussero  de'suoi  amici  o  bene  affetti , 
perchè  quelle  sopprimerebbero ,  né  si  troverebbe  cosa  alcuna  sopra  le 
sue  male  amministrazioni. 

Ora  ha  fermo  a  nome  di  segretari  il  cavalier  Antonio  Serguidi,  il 
cavalier  Belisario  Vinta  e  Pietro  Paolo  Corboli;  ma  per  defletto  principale 
e  per  occasione  della  nuova  riforma  della  segreteria,  come  ancora  per 
le  città ,  terre ,  borghi  e  altri  luoghi  del  suo  dominio ,  è  in  favore  dèi 
suo  padrone  TUsimbardi  ;  che  però  è  fatto  capo  e  maestro  di  tutti  i 
segretari,  e  della  Pratica  Segreta  (1),  e  sopra  il  dare  gli  uffici ,  de' quali 
messer  Pietro  Conti  resta  cancelliere  e  nominatore ,  a  tenerne  la  lista , 
riscontrargli  col  quadernuccio  e  non  altro.  Con  tuttociò  di  lui  è  stata 
data  fuori  una  Caterina  che  dice  : 

Caterina ,  tu  non  guardi  ? 
E*  governa  i'Usimbardi; 
E  se  punto  tu  ti  fidi , 
Farà  peggio  del  Serguidi. 

A  Benedetto  Ugucciooi  (2) ,  che  si  rivegghino  i  conti ,  e  che  quando 
comanda  a' lavori ,  paghi,  habbia  rispetto  e  discrezione  a' poveri. 


(1)  II  coosigUo  della  Pratica  Segreta  fu  una  magistratura  di  pochi  eletta  dal 
duca  Cosimo  I  uel  4546,  pei*  sopraintendere  alle  cootroversie  giurisdizioDali  e 
alla  conservazione  dei  supremi  diritti  della  Sovranità  :  in  sostanza,  fu  un  cunsiglio 
che  ebbe  autoi  ili  suprema  e  dispotica ,  e  ridusse  a  nulla  il  potere  del  Senato  e 
del  Dugento. 

(%  Benedetto  Uguccioni  provveditore  delle  regie  fabbriche  ,  sebbene  fosse 
uomo  di  singolare  abilità  nel  disbrigo  del  suo  ufficio ,  era  però  duro  di  modi  e 
severo  oltre  il  dovere  coi  soltoposli. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


E  DI  BIANCA  CAPPELLO  73 

Si  sa  poi  che  molli  temano  la  cassazione ,  si  come  ancora  a  molti 
ha  detlo  che  slieno  di  buon  animo  ,  e  sperino  bene,  promettendo  d'esser 
loro  protettore. 

Dei  vecchi  servidori  del  fratello,  paggi  ordinarj,  paggi  neri,  lancia 
spezzate,  scudieri,  e  altri  cortigiani,  e  molti  u£Qciali  saranno  cassi  e 
licenziati,  sino  alla  somma  di  salari  importanti  più  di  20,000  scudi 
Fanno;  ma  ne  rimetterà  di  quelli,  e  ne  surrogherà  al  ruolo  nuovo 
aiirì.  E  molti  capitani  delle  bande  saranno  mutali ,  e  ferme  nuove 
lance  spezzate,  e  nuovo  ordine  fatto  d*archibusieri  a  eavallo,  come 
ancora  rimultipIicHto  il  numero  de* Tedeschi  per  guardia  di  sua  persona. 
E  intorno  a  questi,  vuole,  come  è  dovere,  servirsi  primieramente 
de'suoi,  che  ne  condusse  di  Roma  fino  a  300  bocche ,  i  quali  innanzi  a 
tutti  gli  altri  conveniva  rimeritare  e  beneficare,  si  come  ha  fatto.  Nel 
rìpartimenfo  del  legato  fatto  dal  suo  fratello  ai  vecchi  servidori  più  me* 
ritevoli  ha  distribuito  eguali  porzioni;  ad  alcuni  de'quali  ha  rafiìarmo 
aaco  la  provisione,  ancor  che  non  debbino  servire. 

Ha  ordinato  di  rimettere  al  signor  don  Pietro,  libéralissimo,  gene- 
rosissimo e  magnanimo  signore,  diecimila  scudi  il  mese  con  grinteres- 
si  ;  comportando  cosi  la  ragione  di  stato ,  per  non  palesare  o  toccare 
gli  arcani  e  gli  ascosi  tesori  del  Cameral  palatino. 

Fa  professione  di  benigno ,  piacevole  e  cortese  signore ,  e  similmente 
di  gratitudine  e  soprattutto  di  beneficare  chi  gli  è  stato  servigialo; 
tra  quali  si  può  credere  che  sia  con  speranza  di  molto  merito  il 
signor  Riccardo  Riccardi ,  che  richiesto  di  star  sicurtà  e  mallevadore  al 
signor  Giovan  Battista  Michelozzi ,  per  la  somma  di  14,000  scudi  a  quat- 
tro per  cento,  liberamente  e  senza  frutti  sborsò  e  prestò  la  suddetta 
somma  di  4  4,000  scudi,  de*quali  doveva  star  mallevadore  al  cardinale. 
Atto  veramente  generoso ,  magnanimo  e  raro  ;  e  massime  in  uno  che 
era  persona  tiratissima  e  avida  di  guadagno  ;  se  non  fosse  stato  causato, 
che  il  Michelozzi  non  volle  accettarlo  solo  per  sodo  di  essi ,  ma  domandò 
tutti  i  tre  fratelli  insieme  doversegli  obligare  :  della  qual  cosa  sdegnato 
e  presolo  a  puntiglio  d*ooore  e  di  credito  per  la  piazza ,  dimostrò  fran- 
camente di  havergli  lui  solo,  e  contolli  tutti  l'uno  sull'altro.  Ma  che  non 
può  fare  l'amore  e  l'ambizione  negli  uomini  di  qualche  poco  di  spirito, 
per  la  quale  si  riconosce  cambiarsi  l'avarizia  in  prodigalità  I 

Al  conte  Ulisse  (1)  e  alla  moglie  per  l'antica  affezione  ha  concesso  abi- 
tare ai  Casino  (2J;  ma  non  ci  sverneranno,  perchè,  secondo.si  crede,  vi 

(4)  Bentivoglio,  marito  della  Pellegrina  figliuola  della  Bianca  e  di  Pietro  Bao- 
oaTeolurl. 

{%  Il  casino  mediceo  di  San  Marco  in  via  Larga  (  oggi  Cavour)  ò  qu<^l)o  in 
cui  sotto  il  cessato  governo  era  la  Dogana.  Fu  ridotto  nella  forma  che  ora  si  vede 
Del  4570,  col  disegno  di  Bernardo  Buoalalenti. 

Aacii.  St  Ital  ,  tfiiova  Serie,  T.  XVIII ,  P.  1.  .io 
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8i  riparerà  don  ÀDlonio  ;  al  quale,  essendo  indisposto,  messer  Andrea  Al- 
bertano  ha  negato  la  pietra  Belzuar ,  che  gli  havea  fatta  chiedere ,  al- 
legando che  ne  ha  ve  va  in  bottega  sua  Bernardo  speziale ,  che  però  ne 
andasse  a  quello  :  tutto  facendo  per  fuggire  le  tacce  che  vane  e  falsa- 
mente gli  havevono  date  fuori  e  dentro  le  sciocche  genti ,  intorno  agii 
altri  due  defunti.  Del  restante,  ognuno  afferma  per  una  bocca  essere 
stata  cosa  a  tutti  importante  che  egli  non  habbia  dieci  anni  meno, 
perchè  altrimenti  saria  stato  a  tutte  le  donne  troppo  potente  :  così  af- 
fermano alcuni,  asserendo  essersi  mutato  la  persona ,  ma  non  già  certe 
azioni  di  suo  genio.  Come  si  sa ,  aspirava  per  certo  a  cosi  fatto  buon 
boccone,  poiché  disse  a  me  proprio,  nel  rallegrarmi  io  seco  e  dargli 
il  buon  prò  della  ricevuta  berretta  purpurizia  dal  signor  Giulio  Canano: 
Il  buon  prò  e  rallegrar  vi  potreste  voi  meco  bene ,  diss*  egli,  s*  io  bavessi 
più  otto  anni  come  gli  ho  meno. 

A  don  Filippo  (1),  spedaliere  di  Santa  Maria  Nuova,  vuol  rivedere  al 
ristretto  i  conti  per  il  giusto  e  per  Tappunto;  ha  intanto  fatto  ritornare 
il  contratto  in  somma  di  scudi  44,000,  che  con  la  stima  dell* Uguccione 
e  Buonmattei  fu  fatto  de'  diciotto  poderi  alienati  a  tempo ,  facendo  loro 
rimettere  il  danaro,  con  dire  che  vagliene  30,000  scudi.  E  ancora  quel* 
TAsdrubale  Oliva,  fatto  prigione  in  Roma  a  istanza  sua,  ha  ordinato 
che  sia  condotto  in  queste  carcere,  per  dare  Tultimo  conto  delle  tante 
querele  appostegli  da  infiniti ,  conforme  alla  rima ,  mezza  profezia ,  di- 
conte  cosi: 

Asdrubalaccio  a  torto 

Dolgasi  che  per  lui  la  sorte  varia, 
Che  Irar  gli  farà  un  di  de*  calci  airaria. 

Similmente  con  ogni  studio  e  autorità  ha  dato  ordine  che  si  spen- 
gano e  dissipino  ovunque  sono  gli  assassini  e  banditi.  Il  conte  Beccheria 
è  stato  fatto  arcicapo  e  persecutore  loro,  con  sufficiente  numero  di  sa* 
telliti  birreggianti  secondo  il  bisogno. 

Per  la  prima  volta  che  questo  cardinale  divenuto  signore  è  andato  fuo- 
ri, la  plebe  e  il  popolo  minuto  di  dietro  e  dalle  bande  della  carrozza,  gri- 
dava: Palle,  Palle  e  Duca,  Duca  ;  per  il  che  se  ne  spera  tanto  bene,  che 
si  crede  al  sicuro  TArno  e  TArbia  dover  correre  non  solo  savore  ,  ma 
sapa  dolce  e  mostarda  6ne,  anzi  salsa  reale.  Cosi  ognuno  fruga  e  rifruga  , 
mesta  e  rimesta,  ognun  si  spinge  innanzi,  si  ringalluzza  e  si  fa  forte. 

(I)  Don  Filippo  di  Bernardo  GitilUcciont  da  Prato,  monaco  olivetano,  eletto 
spedalingo  di  Santa  Ilaria  Nuova  11 4677 ,  fu  uomo  di  mala  fede  e  dilapidò,  peggio 
che  non  facessero  i  suol  antRcessori ,  le  rendite  di  quel  pio  luogo.  Il  granduca 
Ferdinando  I  lo  sottopose  a  sindacato ,  e  scopertolo  reo,  venne  con  sentenza  del 
tribunale  della  Nuoiialara  de*  44  marzo  4587  (s.  f.)  condaDoato  a  perpetua  re- 
legazione in  uno  dei  monasteri  toscani  del  suo  ordine. 
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fo  ho  fatto  dipingere  un  gatto  soriano  con  gli  occhi  di  topazzi 
sfarilUnti ,  e  sopra  la  corona  e  il  cappello ,  con  un  molto  situato  in  uno 
SToJuzo  fra  le  zampe,  che  dice  in  tenebris  lucei,  e  di  più  un  sole  coronato 
col  noedesimo  cappello  e  arme  :  e  alcuni  hanno  scritto  sotto  Tarme  :  cti- 
$U»y  el  causa  talulis;  dulce  decus  nostrum ,  ed  altri  :  laborum  dulce  lenimen 
sopra,  e. sotto  :  ad  instar  operum  pretiase.  Duemila  supplicazioni  jurium  nti- 
mero  li  sono  state  porte  sino  ad  oggi,  che  tutte  si  sperano  graziate  con 
YUa  est  concedesi ,  e  non  come  quella  del  defunto  gran  duca,  che 
bavendo  alla  suprema  Divina  Maestà  supplicato  di  voler  vivere ,  obbli- 
gandosi di  voler  da  qui  avanti  trattar  bene,  contro  al  solito  suo  ,  i  bam- 
bini, la  balia,  la  brigata  e  ognuno,  fu  rimessa  1* informazione  al  prò- 
lettor  nostro  san  Giovan  Battista ,  et  hebbe  il  rescritto  :  si  rimette  agli 
ordini  di  giustiiia.  Onde  che  infiniti  versi  sono  stati  appiccati  in  vari 
luoghi ,  de*  quali  i  più  notabili  che  sieno  apparsi  e  vedutisi  aon  questi  : 

Medicea  stirpe  del  ben  fare  ignuda  , 
Di  sodore  e  di  fame  al  mondo  nata  ; 
Tanto  in  te  stessa  quanto  in  altri  cruda  , 
E  nel  comun  languir  latta  beata; 
Fin  che  in  te  stessa  alma  gentil  non  nuda , 
Ma  Francia  e  Spagna  o  Fiandra  si  dilata , 
Lupa  o  Leon  sotto  di  Pietro  il  manto , 
Cangerà  al  fine  in  riso  iKlungo  pianto  (4). 

E  prima  era  divulgato  questo  sonetto  che  segue  : 

Non  so  se  sia  del  ciel  destino  o  fato , 

Che  Firenze  in  tal  modo  è  fatta  inferno. 

Sondo  ridotta  a  cosi  rio  governo, 

Che  ciascun  piange  come  disperato. 
Hanno  gli  empi  al  maggior  gli  occhi  bendalo 

Co'Ior  inganni.  0  Dio,  giusto  ed  eterno  1 

Fa' seppellirgli  giù  nel  basso  averne, 

E  pon  miglior  ministri  in  ciascun  lato. 
Pietro  gli  uffici  incanta,  e  TUgucoione 

Ti  rinnegò  con  la  sua  propria  voce  ; 

Il  Troscia,  Giovannaccio  col  Cappone, 

(4)  Coàì  lutU  i  codici  che  abbiamo  soli' occhio  ,  e  dai  quali^oon  c'è  riuscito 
cavai  e  il  senso  dilquesli  tiltimi  quattro  versi.  Il  Guerrazzi  nella  sua  stampa  lesse: 
Finché  in  le  stessa ,  a  ima  gentile  intruda  , 
Che  In  Francia,  Spagna  e  Fiandra  si  dilata. 
Lupa  ,  Lion,  sotto  di. Pietro  II  manto 
Cangerai  alBoa  in  riso  il  lungo  pianto. 
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Carlo,  NapoleoD  chV banchier  nuoce, 

Filippo,  Alberto,  e  *l  negro  uccel  Grifone , 
Che  ì  rei  assolve  e  i  giusti  pone  iu  croce. 

E  di  lei  : 

Qui  giace  un  caratel  pien  di  malie 

E  pien  di  vizi ,  la  Bianca  Cappella , 
Puttana ,  strega  ,  maliarda  e  fella  , 
Che  sempre  favori  furfanti  e  spie. 

E  di  più  : 

In  questa  tomba ,  in  quest'oscura  buca , 

Ch'è  fossa  a  quei  che  non  han  sepoltura. 
Opra  d'incanti  e  di  malie  fattura 
Giace  la  Bianca  moglie  del  gran  duca. 

Trattandoli  il  signor  Orazio  Rucellai  mio  biscompare  sopra  l'arcive- 
scovo di  Pisa  ,  procurava  di  farli  conoscere,  che  fra  tanto  dolce  di  quel 
prelato ,  vi  era  mesticato  anche  dell'amaro  ;  che  però  stesse  oculato. 
Soprastato  un  poco  alla  risposta ,  soggiunse  che  era  qua  venule  per 
suoi  particolari  negozi  e  non  per  altre  faccende  :  ma  però  si  sa  di  certo 
esser  fermato  qua ,  e  quantunque  egli  mostri  e  finga  il  contrario ,  pur 
mesta  di  suo  consenso  il  tutto;  onde  di  lui  é  slato  scritto  diffamandolo 
cosi  : 

Di  grazia ,  serenissimo  signore , 

Fate  mercede  a  tutto  '1  popol  grata  : 

Prendete  una  granata , 

Cacciate  V  Uguccione  col  Corsine  , 

L'Àntella  e  '1  Troscia  e  '1  Conti  in  un  cantone  ; 

E  questo  ipocrltone 
j^  Arcifiscal  pisano 

Tenetevel  lontano. 

Ch'ognuno  ha  gran  timore 

Che  non  vi  faccia  infiscalire  il  cuore  ; 

Perché  egli  è  tanto  tristo, 

Che  farla  diventar  cattivo  Crii»to. 

Il  medesimo  signor  Orazio  ricordolli  che  la  più  importante  cosa  che 
8'  appartenga  desiderare  a  un  principe,  è  essere  in  grazia  di  Dio,  cercare 
con  ogni  studio  d' bavere  la  sanità  e  mantenersi  la  benevolenza,  grazia 
e  amore  delle  persone;  più  appresso,  conoscere  nelli  uomini,  animali 
razionali  imperfetti,  di  molte  imperfezioni ,  che  sopra  tutto  questa  è  im- 
portantissima qualità,  che  ciascuno  è  tuttavia  pronto,  ansio,  anelante 
e  sollecito  alla  vendetta ,  e  con  ogni  studio ,  con  ogni  arte ,  con  tutto  1 
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pensiero  sU  volto  in  essa ,  ood  può  vìvere ,  noo  può  stare ,  noa  trova 
quiete ,  noo  posa ,  sempre  cerca  di  farla  e  coDtiooamente  pensa  e  si 
stimola  in  essa.  Per  il  contrario  poi ,  tosto  anzi  subito  ricevuto  il  be- 
De6ciOy  se  lo  dimentica;  non  si  rammemora  di  chi  gii  ha  fatto  servigio, 
se  lo  scorda ,  gli  esce  di  mente,  non  se  ne  dà  cura  o  stimolo  che  sia , 
aozi  lo  fugge  e  non  lo  cerca,  né  l' ha  punto  a  mente,  lo  declina  se  e*  crede 
trovarlo,  e  lo  scarta.  Dovere  l'uomo  prode  e  prudente  non  solo  esser 
pronto  a  rimeritare  chi  gli  è  stato  benefattore ,  ma  dovere  ancora  esser 
mite  con  chi  V  ha  offeso,  e  slontanarsi  dalla  vendetta  e  dall*  ira.  Ciò  es- 
ser parte  di  prìncipe  generoso  e  magnanimo;  e  cosi  facendo. essere  per  ' 
avvenirli  sempre  bene  ogni  sua  azione,  e  multi  plica  rsegli  la  felicità  per 
bene  essere  di  sé  e  de' suoi.  Più  fappresso|,  bavere  innanzi  lo  scrino  delli 
Spiriti  Volterrani  (4)  che  dice  :  chi  ha  in  odio  l' ingratitudine,  non  faccia 
servigi ,  perchè  sempre  incorre  in  essa  ;  per  ture  in  lotti  i  modi  il  con- 
trario ,  appartenendosi  al  principe  tuttavia  di  beneficare.  E  si  come  il 
principe  vive  e  gode  per  più  di  uno,  anzi  per  tutti ,  simigliantemente 
essere  obbligato  e  tenuto  a  porgere  giovamento  ad  ognuno.  In  oltre,  che 
bavesse  sempre  a  mente  lo  scritto  a  Sanla  Croce  dei  Barberino  :  frwttra 
habet^  qui  non  utitur,  E  poi  che,  come  quivi  anche  è  scritto  ohe  il  mondo 
si  regge  con  1*  opinione ,  cercare  di  conformarsi  nelle  sue  azione  colie 
migliori ,  e  tenere  innanzi  agli  occhi  la  buona  mente  di  Samadio  re ,  il 
quale  diceva  essere  intento  a  congregar  tesori  solo  per  poter  continua- 
mente dietro  strascinarsi  some  cariche  d' essi ,  per  dar  danari  a  tutti 
quelli  che  incontrasse  che  fussero  bisognosi ,  e  di  poi  consumati  rifarsi 
da  capo,  e  cosi  sempre  fuggire,  anzi  seguire;  affermando  il. principe 
essere  un  Giove  a  tutti  per  giovare  a  ognuno ,  più  che  a  sé  stesso ,  e 
in  questo  reputarsi  eguale  a  Dio.  E  sopra  tutto,  per  ultimo,  dovere  il  prin- 
cipe prudente  fuggire  tutti  i  ministri,  che  habbino  per  loro  proprio  conto 
particolari  affetti  o  passioni  di  loro  commodo ,  o  utile ,  o  interesse.  In- 
somma la  porcellina  nuota,  il  mondo  va  in  guazzetto,  si  sta  in  brodetto 
e  gelatina.  I  forestieri  e  romani  scorrono  la  cavallina;  Orsini,  Mattei, 
Cesia,  Cevoli,  llancinelli,  marchese  d'Ariano,  monsignor  Del  Monte, 
Titta  Aragonia  accarezzatissimi ,  e  alcuno  continuo  commensale ,  come 
monsignor  Del  Monte  e  il  cardinal  Gaetano.  Poi  non  si  dovendo,  né  po- 
tendosi, né  volendosi  contentare  a  tutti ,  s'è  risoluto  di  mangiar  solo  con 
don  Virginio  (S) ,  e  a  quelli  ordinare  stanze  separate  con  servimenti  e 

(4)  Si  voglia  forse  alludere  a  qualche  scrittura  satirica  dau  fuori,  sotto  que- 
sto titolo,  contro  Lorenzo  il  Magni&co,  che  dannò  al  tremendo  sacco  deM472  la 
cHIA  di  Volterra ,  da  cui  aveva  ricevuto ,  come  è  nolo ,  non  comuni  vantaggi  e 
bvoreT 

(5)  Don  Virginio  Orsini,  figliuolo  di  Paolo  Olordaoo  e  di  donna  Isabella  de*  Me- 
dici ,  sorella  del  grauduca  Ferdinando. 
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vivande  da  principi.  E  monsignor  Sangalletto  è  comparso  fra*  primi  per 
Sua  Santità  a  darli  dell*  altezza  e  del  serenissimo  ;  visitando  il  più  po- 
tente e  ricco  cardinale  da  che  si  creorno;  più  che  del  cardinale  di  Por- 
togallo, che  fu  reggente  e  non  re,  se  già  Batorre  non  Tasse  stato  eletto 
re  di  Pollonia ,  che  si  afferma  di  certo  dovere  essere  quello  di  Svezia, 
se  la  vittoria  del  combatterlo,  stando  la  ragione  nell'armi,  non  inclini 
a  Massimiliano  (1).  I  mandati  e  lettere  de*cardinali  sono  stati  quant'essi 
istessi ,  tra  f  quali  Gioiosa  e  Farnese  i  primi  :  con  tatto  ciò ,  per  ironia 
di  furore  poetico ,  si  dice  : 

Correte  forestieri  e  terrazzani, 

Or  ch'é  gran  duca  il  nostro  cardinale 
Che  lancia  i  fegatelli  in  bocca  ai  cani. 

e  una  Caterina  appresso,  che  cosi  dice: 

Caterina  ,  gatti ,  gatti  ; 

Assai  ciance  e  pochi  fotti. 

Il  cittadino  sta  rimesso ,  gli  amici  son  diventati  servidori  e  questi 
tramutati  in  schiavi  ;  ma  i  forestieri ,  più  di  tutti  i>radit{  e  antesignani. 
Segue  di  finire  tutti  i  lavori  incominciati  dal  fratello ,  tanto  di  fabbriche 
quanto  di  ediGzii  manuali ,  e  anzi  che  no  n'  accresce ,  havendo  prepo- 
sto a  tatti  i  sua  artefici  il  signor  Emilio  Cavalieri  ;  signore  di  virtù  , 
d' ingegno,  di  giudizio  e  d'invenzione  raro:  come  addirizzare  Arno,  con- 
durre in  piazza  l'acqua  di  Montereggi,  accrescere  il  palazzo,  alzandolo 
di  dietro  secondo  V  architettura  dall'  Ammannato  ;  levar  la  Dogana ,  e 
appianando  case ,  allargandosi  dalla  piazza  del  Grano ,  edificar  quivi  gran 
logge,  e  sopra  i  granai  pubblici,  ed  ivi  accomodare  siti  per  essa  ;  rafr 
fortificare  i  Magistrati  Nuovi,  rimettendo  sotto  li  architravi  colonne  doppie 
in  coppia ,  vicine ,  di  pietra  forte,  levando  quelle  di  pietra  serena  ;  finire 
la  Galleria  dall'altra  banda,  e  farne  rigirare  intorno  deirnltré  unite 
a  quella  per  tutta  la  piazza  granducale,  e  rigirando  dal  Sale  rientrare 
sopra  la  Dogana  in  palazzo.  Ha  in  animo  di  edificare  uno  spedale  per  i 
convalescenti  ;  e  dove  doveva  albergare  già  la  Sapienza  ,  ora  vi  alloggia 
la  bestialità;  e  cresce  le  stalle  alla  barba  di  Niccolò  da  Uzzano,  che 

(4)  Qui  si  accenna  ad  Enrico  figliuolo  di  Bmanuelle  il  fortunato  re  di  Porto- 
gallo, che  fu  cardinale  arcivescovo  di  Braganza  e  di  Evora ,  e  poi  re  di  notne 
dopo  la  morte  di  suo  nipote  don  Sebaatiano  dal  4578  al  4580  ;  -  a  Stefano  Batbori, 
principe  di  Transilvanle,  eletto  re  di  Pollonia  nel  4574;  -  a  Sigismondo  figliuolo 
di  Giovanni  HI  di  Svezia  ,  coronato  re  di  Pollonia  nel  4587,  e  finalmente  al  pre- 
tendente Massimiliano  arciduca  d'Austria. 
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ciò  prevedere  non  potè;  e  dietro  a  sé  e  neirorto  fare  an  memorabile 
Semplicista  (1).  Vuol  terminare  dove  é  la  piazza  pendente  de'  Pitti  con  far 
trasportare  nel  mezzo  la  gran  pila  elbigina  (2),  e  similmente  metter  mano 
a  far  rizzare  la  colonna  iacenle  di  San  Afarco  ;  e  dove  si  può  abbellire 
e  ornare  la  città,  farlo.  Ma  gli  è  dispiaciuto  grandemente  il  disfaci- 
mento della  facciata  del  Duomo,  e  per  riordinarla  a  modo  vi  fa  vigilare 
sopra  il  signor  cavaliere  Pacciotto  suo  ingegnere  e  altri  arcbìtetti.  Ha 
fantasia  d'aggrandire  e  illustrare  il  palazzo  deirAmbrogiana,  dove  bavendo 
compro  un  podere ,  ha  donato  al  venditore ,  sopra  jla  stima  fatta  d'ac- 
cordo, scudi  300.   . 

Usa  liberalità  dando  molte  limosìne  a'  poveri  ;  e  mancata  la  prov- 
visione de'contadini  aiuiauti  in  caccia,  sovvenne  con  la  sua,  aspettando 
cbe  per  ^è  si  rifacessi.  E  a  quattro  trovati  a  pescare  nella  bandita,  fat- 
tiseli venire  innanzi ,  volle  sapere  chi  fosse  stato  il  priaso  a  spogliarsi 
per  pescare  ;  e  inlesolo,  diede  a  quello  quattro  scudi  e  a  gii  altri  uno  per 
uno ,  minacciando  per  la  seconda  volta  che  fossero  trovati  a  pescare  di 
farli  strappare  una  cavezza. 

All'esequie  egli  non  intervenne  ;  solo  stette  a  vedere  circa  a  mezzo 
il  corridore  per  una  gelosia,  perchè  i  cardinali  non  vanno  mai  a  morti 
se  non  a'  papi.  Si  aspetta  qualche  amorevolezza  giovevole  per  molte  cose 
proprie  e  particolari ,  almeno  quando  riceverà  la  croce  di  Gran  Maestro 
0  alle  nozze:  ma  aggravi  di  momento  non  si  tolgono,  o  inveterate  d'im- 
portanti imposizioni.  Levò  il  dazio  delle  stufe,  del  legdame  dell'Opera, 
e  si  crede  che  lo  farà  del  ooiame  e  simili  cosette  di  non  molta  rilevanza 
0  acconcio.  Quanto  al  governo ,  M.  T.  Cicerone  lasciò  scritto  :  ogni  uomo 
saper  bene  incamminare;  V  importanza  essere,  cosi  perseverare  e  più 
ottimamente  finire.  Ultimamente  deve  per  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma sapersi  cbe  ogni  nuova  granata  spazza  bene ,  e  lindamente  netta  la 
casa  da  prima.  Io  per  me  faccio  conto  cbe  dove  prima  mi  conveniva 
portare  e  andar  carico  di  una  soma  d'acqua,  sia  ora  di  Greco,  Gen- 
tula,  Lacrima  o  Chiarello:  con  tutto  ciò,  tutta  è  soma  e  sempre  è 
da  asino. 

E  qui ,  assicurando  Vostra  Signoria  illustrissima  che  ella  non  è  per 
essere  cosi  pronta  a  comandare  a  me ,  che  io  non  sia  altrettanto  più 
sollecito  a  servir  lei ,  le  bacio  le  mani  di  cuore  e  me  le  raccomando. 
Di  Firenze,  alli  24  di  dicembre  4587. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

«flezionAtissimo  servitore  e  parenta 
GlANVSTTORlO  SODBBINI. 

(4)  Il  giardino  dei  Semplici,  situalo  fra  le  regio  Scuderie  e  il  Monastero  di 
san  DoiDonlco  del  Maglio. 

(2)  Di  granito  dell'  isola  d'Elba. 
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XVJI. 


Semema  capitale  degli  tpetiahili  Signori  Otto  di  Balia  eoniro  Gianvetiorio 
di  Tommaso  Soderini. 

(R.  Arch.  Ceotr.  di  Stato  in  Pireaze.  Partili  degli  Otto  di  Balia/  Lib.  171,  ciS?*^. 

A  di  44  di  gennaio  4588  (s.  f.)- 
In  Dei  nomine,  amen. 

Noi  Pietro  Cavallo  e  Francesco  Buonìnsegni ,  giadici  delegati  dal  se- 
renissimo gran  duca  di  Toscana  alia  cognilione  et  espeditione  dell'in- 
frascritta causa,  e  vedute  diverse  scritture,  trovate  per  li  ministri  della 
corte  nella  casa  di  Gianvettorio  di  Tommaso  Soderini  cittadino  fioren- 
tino, confessate  et  riconosciute  per  lui  essere  scritte  di  sua  mano,  el 
in  particolare  ana  lettera  lunga  confessata  essere  stata  composta  e  scritta 
da  lui;  et  veduto  il  contenuto  di  essa  essere  in  tutto  derisione ,  ingiuria 
et  maledicenza  de*  ministri  e  del  principe  defunto  e  del  vivente;  et  ve- 
duto in  detta  lettera  inscritti  et  interposti  molti  sonetti  e  rime  di  di- 
verse sorti  contro  diversi  ministri ,  contro  la  casa  de*  Medici  e  persone 
attenenti  a'  principi ,  e  contro  le  persone  loro  proprie  ;  et  veduto  la  con- 
fessione sua  di  bavere  divulgato  il  contenuto  in  detta  lettera  non  solo 
per  la  città  di  Firenze ,  et  haverla  letta  in  diversi  luoghi  et  tempi ,  et 
in  numero  di  diverse  persone  private ,  et  anco  di  ambasciadori  di  prin- 
cipi, ma  ancora  baverla  mandata  in  diversi  luoghi  per  Italia  e  hiori 
d'Italia;  et  veduto  che  altre  simili  rime  malediche  et  ingiuriose  contro 
più  sorte  di  persone  come  sopra ,  et  anco  di  principi  esterni,  sono  state 
sparse,  composte  et  anco  recitate  et  divulgate  da  altri  respettivamente , 
et  che  ha  fatto  continua  professione  d'attendere  a  dare  copie ,  leggere 
e  divulgare  versi  e  rime  predette  ;  et  veduto  tutto  il  processo ,  et  esa- 
mine et  confessione  sua ,  e  tutto  quello  che  fu  da  vedere  ; 

Repetito  il  nome  di  Jesu  Cristo  benedetto,  diciamo,  pronuntiamo 
e  dichiariamo 

Gianvettorio  predetto,  trovato  colpevole  e  di  ragione  punibile,  do« 
versi  condennare,  si  come  noi  per  questa  definitiva  nostra  sentenza 
condenniamo,  alla  pena  deiramputatione  del  capo  et  confiscatione  dei 
beni.  B  per  le  pene  predette  decerniamo  e  relassiamo  contro  la  sua  per- 
sona e  beni  il  mandato  essecutivo:  et  cosi  dichiariamo,  condenniamo, 
relassiamo  e  sententiamo  in  ogni  miglior  modo. 

Lata  e  data  fu  la  sopradetta  sentenza  dalli  molto  magniGci  et  eccel- 
lenti signori  giudici  delegati  soprascritti,  sedenti  prò  tribunali  nelle  stanze 
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della  cancelleria  del  magistrato  dell!  Otto  di  Balla  della  città  di  Firenze; 
scrìlta,  letta  e  pubblicata  per  me  Giovanni  Rofla,  cancelliere  al  detto 
magistrato  delli  Otto  e  cancelliere  deputato  da  detti  pignori  giudici  in 
questa  eausa,  sotto  di  40  di  gennajo  1588,  Sisto  V  pontefice  massimo, 
et  il  3erenisslmo  Ferdfnando  Medici  gran  duca  di  Toscana  dominanti , 
presenti  : 


) 


Testimoni, 


Il  capitano  Giovan  Battista  Ricciardi,  bargello  di  Firenze  ; 
Ser  Girolamo  Pìeralti ,  coadiutore  al  detto  magistrato  ; 
Ser  Giovan  Battista  Foli,  coadiutore  al  detto  magistrato 
soprascritto. 

Ila  pronuntiavi  ego  Petrus  Gaballus; 

Ita  pronuntiavi  ego  Franoiscus  Buoninsegnius  index  deputatus. 

Giovanni  Rofia  cancelliere  de  mandato  ec.  Come  di  detta  sententia 
apparisce  Toriginale  appresso  al  detto  ser  Giovanni  Rofia ,  et  similmente 
adito  e  vedute  più  scritture  e  rime  diverse  del  tenore  che  nella  sopra- 
detta sententia  si  dice  ;  servate  le  cose  da  servarsi ,  et  ottenuto  il  par- 
tito secondo  li  ordini  ;  in  virtù  di  gratta  e  parola  di  Sua  Altezza  sere- 
nissima ,  come  referi  messcr  Francesco  Buonrnsegni  segretario  al  detto 
magistrato,  permutorno  al  detto  Giova nvettorio  di  Tommaso  Sederini 
la  detta  pena  della  vita,  in  carcere  a  vita  nel  fondo  della  torre  di  Vol- 
terra 0  di  Pisa  ,  come  più  poi  parrà  alla  prefala  Sua  Altezza  serenis- 
sima. Et  quanto  alla  confiscalione  de'  beni ,  Sua  Altezza  volendo  usare 
somma  clemenza  verso  Tommaso  figliuolo  di  esso  Giaavettorio ,  dona 
e  concede  per  gratta,  come  sopra,  al  detto  Tommaso  suo  figliuolo,  tutti 
li  beni  di  esso  Gianvettorio ,  aspettanti  alla  camera  e  Fisco  di  Sua  Al- 
tezia  serenissima  in  vigore  della  soprascritta  sentenza;  con  li  debiti, 
oblighi  e  carichi  che  sono  et  si  ritrovano  sopra  detti  beni ,  e  con  tutti 
quelli  pesi ,  oblighi  e  carichr  di  debiti  o  doti  et  altro  che  era  tenuto  o 
potessi  esser  tenuto  detto  Giovanvettorio  etc. ,  in  ogni  miglior  modo ,  etc. 

A  di  26  di  gennajo  fu  fatta  copia  in  fede  della  sopradetta  sentenza , 
domandata  dalli  parenti  di  Gianvettorio,  come  ne  apparisce  un'altra 
copia  simile  in  filza  extraordinaria  sotto  N.«  74.  ' 

A  dì  4  di  aprile  4589,  il  detto  Gianvettorio  per  comandamento  di 
Sua  Altezza  serenissima ,  come  referi  messer  Francesco  Buoninsegni  al 
magistrato,  fu  condotto  nelle  camere  del  fondo  della  torre  di  Volterra 
per  Bertoneiao  famiglio  d' Otto. 

Vedi  la  ricevuta  et  consegna  di  detto  Gianvettorio  in  dette  camere, 
in  filza  di  lettere. N.«  58. 


AMII.  St.  IfAi. ,  Nu^a  Strie,  T.  XVUi ,  P.  1. 
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LHìsloire  romaine  à  Rome,  par  J.  J.  Ampère.  -  Paris,  M.  Levy,  4862; 
Voi.  I ,  p.  Lxiii ,  495  ;  voi.  II ,  p.  577  el  lables. 

Tra  gli  uomini  di  iellere  de'  quali  più  onorisi  la  Francia  ai  dì  nostri, 
luogo  assai  ragguardevole  tiene  il  sig.  G.  O.  Ampère,  figlio  non  dege- 
nere di  padre  celeberrimo  nella  storia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche :  tante  e  si  varie  sono  le  forme  in  che  egli  seppe  far  mostra  dei 
suo  nobilissimo  ingegno.  Membro  dell*  Istituto  e  professore  del  collegio 
di  Francia  alla  Sorbona,  egli  dettava  in  due  volumi  la  «  Storia  lette- 
raria della  Francia  avanti  al  XII  secolo  ».  Viafsgiatore  indefesso  visitava 
la  Grecia  e  l'Asia  minore,  e  ne  usciva  un  a  Saggio  sulla  poesia  de'Greci  »; 
visitava  l'Egitto,  e  dava  contezza  della  letteratura  ,  della  lingua  e  delle 
«  Caste  »  di  quel  grande  e  antichissimo  popolo  che  l'abitò;  né  meno 
preziose  notizie  raccoglieva  da' suoi  viaggi  nelle  parti  più  settentrionali 
di  Europa,  ed  America  (4);  dotti  lavori,  questi,  di  che  con  altri,  né 
saran  tutti,  da  rammentarsi  in  seguito,  si  arricchiva  la  «  Revue  des  Deux 
Mondes  ».  Ma  il  paese  fiel  quale  egli  veniva  infin  dalla  prima  giovi- 
nezza e  di  continuo  si  riconduceva ,  onde  può  dirsi  che  per  luì  sia  fatto 
come  una  seconda  patria,  si  é  l'Italia  nostra,  che  a  loi  dee  tra  le  altre 
un  «  Viaggio  Dantesco  »  ;  ed  in  Italia  stanza  più  gradita  e  lunga  era- 
gli ed  è  mai  sempre  Roma  ,  la  città  eterna  ;  e  come  si  addiceva  ad  uomo 
di  civiltà  latina,  con  l'animo  commosso  da  quelle  si  tristi  e  splendide 
mine,  davasi  ad  esplorarne  con  rara  diligenza  e  amore  ogni  monumento, 
ogni  pietra  che  avanza,  quanto  la  circonda,  e  quanto  ad  essa  e  alla  sua 
storia  si  riferisce.  E  frutto  della  sua  fervida,  innamorata  fantasia ,  dei 
suoi  lunghi  e  pazientissimi  studii ,  erano  già  usciti  in  luce  il  «  Cesare, 
Scene  Storiche  »,  e  inoltre  nella  a  Revue  »  anzidetta  una  serie  di  Saggi 
storici  che  portano  a  comune  il  titolo  di  «  Storia  Romana  a  Roma  »,  e 

(t)  FrofMMde  en  Amerique,  Il  voi  ,  terza  edizione,  Paris  cbez  Levy. 
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quel  frammento  storico  che  s'intitola  «  Spurio  Cassio  »  (4),  allorché  al 
cominciare  dell'anno  4862,  vennero  fuora  i  primi  due  volumi  dell'opera 
enunciata  nella  rubrìca;  rendere  un  sufficiente  ragguaglio  della  quale 
manifesto  è  il  debito  che  incombe  iWArchivio  Storico. 

Come  e  perché  l'Ampère  non  volesse  por  mano  a  scrivere  se  non 
io  Roma  i  Saggi  anzidetti,  e  questa,  che  perciò  si  chiama  a  Storia  Ro- 
mana a  Roma  »,  egli  medesimo  lo  chiarisce  nella  Introdusione  dicendo  : 
f  credo  avere  avvisata  sotto  una  nuova  luce  Ja  storia  del  popolo  romano 
in  contemplandola  dal  seno  della  stessa  Roma  i».  E  ninno  vorrà  negare 
quanto  mai  giovi  dettar  la  storia  di  un  antico  popolo  illustre  lì ,  nel 
teatro  appunto,  nei  luoghi  stessi  ove  quel  popolo  visse  e  fiori,  tra  le 
vestigie  e  i  monumenti  che  di  sé  lasciava,  e  in  mezzo  a'suoi  discen« 
denti,  che  pur  qualcosa  ban  da  serbare  dei  costumi  e  delle  doti  dei  loro 
progenitori:  e  però  vuoisi  tributare  molta  lode  all'Ampère ,  che  segui- 
tando le  migliori  scorte  sì  die  ad  investigare  palmo  a  palma  il  suolo  e 
le  colline  di  Roma ,  le  valli  che  la  circondano ,  i  monti  che  le  fan  co- 
rona, a  ritrarre  il  tutto  con  ogni  esattezza,  ed  a  spiegare  gli  antichi 
col  raffronto  a'suoi,  moderni  costumi.  Esempio  invero  da  imitare  ; 
purché  mai  non  cada  di  mente  come,  per  quanto  uom  padroneggi  topo- 
grafia e  corografìa,  e  possa  dir  con  l'Ampère  di  sé  medesimo,  che  in 
forza  di  sue  ricerche  egli  si  trovi  «  nella  Roma  antica  come  in  una 
città  nella  quale  avesse  vissuto  »,  varrà  si  questo  per  abilitarlo  a  rap- 
presentare con  più  verità  e  vivezza  i  fatti  di  che  gli  antichi  ci  tra- 
maodarono  testimonianza  (e  l'opera  che  abbiam  soll'qcchio  ce  lo  dimo- 
stra), ma  per  indovinarli  e  per  discendere  ne' particolari  storici  »  topografia 
e  corografia-  gioveranno  pur  poco.  E  ben  più  ardua  si  fa  l' impresa  chi 
voglia  come  l'Ampère  risalire  alle  origini  più  remote  e,  cosi,  dire  di  Roma 
anche  avanti  a  Romolo  ;  parendo  lecito  dubitare  che  «  la  tripla  fiaccola 
onde  si  fece  scorCa ,  cioè  lo  studio  dei  luoghi ,  dei  monumenti  e  dei 
costumi  (superstiti)  permetta  lo  addentrarsi  nei  tempi...  pur  anche  ante- 
riori a  Romolo,  e  persino  in  quella  che  dal  Ballaucbe  chiamavasi  Storia 
crepuscolare  »  :  massime  poi  chi  avendo  fede  sulla  verità  della  storia 
primitiva  (nel  caso  nostro  di  Roma)  quale  ci  fu  tramand<nta ,  ne  ri- 
getti però  gli  assurdi  che  ci  soccorrono,  come  fal'A.^  e  come  doveva 
accadere  a'  nostri  tempi  cosi  sottili  nell'arte  critica ,  e  a  un  discepolo 
del  Niebuhr  :  che  se  talvolta  contraddice  al  maestro,  a  questo  Michelan- 
gelo della  critica  ,  non  si  risia  peraltro  dal  seguitarlo  e  dal  volerlo  imi- 
tare. Ma  più  è  sublime  il  magistero  dì  chi  vuoisi  imitare,  e  tanto  più 
giova  andar  cauti  nel  non  farsi  a  eccederlo  e  trapassarlo,  onde  a  Miche- 
langelo non  tengano  dietro  ì  Michelangioleschi  ;  e  se  a  ninno  è  disdetto 
il  commettersi  per  entro  ai  crepuscoli  ,  ai  barlumi  ed  alle  nebbie  della 
••  -  * 

(4)  Altro  Frammcnio  storico  «  Catone  e  i  Gracchi  »  ;  ivi  è  comparso  nel  fa- 
scicolo del  1.^  luglio  4863. 
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Storia ,  ben  gli  è  mestieri  andare  più  che  guardingo  per  non  cadere 
nelle  illusioni  del  miraggio  e  nelle  braccia  della  Fata  Morgana. 

Adunque,  la  Storia  di  Roma  apresi  dair Ampère  ab  oro,  dicendo  come 
per  sollevamenti  sottomarini  e  vulcanici ,  da  golfo  che  «prima  era, 
sorgesse  il  suolo  di  Roma  ;  e  quindi  le  acque  biancastre  del  Tevere 
(Albula),  salvo  la  cima  di  alcuni  colli,  tutto  coprissero  io  spazio  della 
città  antica  e  moderna  che  toglieva  aspetto  di  lago  o  padule.  Ricchi 
erano  que* celli  di  sorgenti  di  acque  e  di  foreste,  le  cui  varie  specie 
arboree ,  gbiandifere  la  più  parte  ,  lor  dierono  il  nome  :  attalché  selve, 
prati  e  pantani  ricoprivano  il  suolo,  e  tale  altre&i  mostravasi  la  vasta 
campagna  che  circonda  Roma  dall'una  e  Taltra  parte  del  Tevere;  in 
mentre  il  suo  cielo,  il  clima,  era  molto  più  rigido  che  ora  non  sia  e 
per  mainarla  infesto,  ancorché  al  crescere  della  popolazione  alquanto 
si  mitigasse.  Cosi  i  Romani  «  ebbono  a  combattere  quel  suolo  medesimo 
che  lavoravano,  l'aria  che  respiravano;  e  ne  trionfarono;  come  trion- 
far dovevano  di  tutto  e  dappertutto  ;  conciossiaché ,  se  dura  si  fu  la 
eorte  loro  imposta  dal  cielo,  sol  mercè  quella  poterono  poi  levarsi 
a  tanta  grandezza  »  (  p.  72  ). 

Abitatori  primi  di  quel  suolo  stati  sarebbero  cacciatori  selvaggi 
{Fauni),  che  si  cibavano  di  ghiande,  condotti  che  furono  alla  agricol- 
tura nella  età  che  dicesi  di  Saturno,  e  nome  di  Latini  ebbero  da  Latino 
re  pronipote  a  Saturno ,  da  cui  Saturnio  si  chiamò  in  prima  quel  monte 
che  si  disse  poscia  Tarpeio  e  finalmente  Campidoglio  ;  e  qui  sorgeva 
allora  una  terra  {castrum)  appellata  Saturnia,  la  cui  porta  mai  sempre 
aperta  si  chiamò  Pandana.  Tanto  della  età  mitica ,  ed  alla  quale  altra 
ne  succederebbe  storica  ,  se  vogliamo  ;  ma  tenebrosa  molto ,  quando 
Siculi  e  Liguri  pigliarono  stinza  in  Roma  nel  Settimon%io;  nome  che 
non  risponde  ai  notissimi  sette  colli  ,  ma  si  a  sette  cime  di  due  tra 
quelli,  come  appare  dalla  festa  che  lungamente  ne  fu  celebrata;  cioè 
del  Palatino  con  la  Velia  e  il  Germalo  che  gli  attengono;  il  Fagutale, 
r  Oppio  e  il  Cispio,  parti  che  sono  dell' Esquii  ino,  e  finalmente  la  Subura, 
la  quale ,  ancorché  quasi  tutta  in  piano,  pure  tra  1-  Esquilino  e  il  Celio 
sorgeva  a  qualche  altezza  con  le  sue  vie.  Dei  Siculi  si  nota  appena,  che 
al  dire  di  Dionigi ,  ei  si  consideravano  come  ì  primi  occupatori  del  suolo 
romano  ,  e  come  fondatori  di  Antenna ,  quasi  alle  porte  di  Roma ,  e  di 
Tivoli  :  e  posciachè  dei  Liguri  in  Rpma  poco  si  ha  presso  gli  storici , 
piacque  più  tanto  al  nostro  autore  diflbndersi  sopra  quelli ,  e  appren- 
derci che  risiederono  per  appunto  sull'  Esquilino  (  Exquitiae);  colle  che 
dagli  stessi  Liguri,  scB latta  certamente  iberica,  avrebbe  ricevuto  il 
nome  ;  conciossiaché  per  le  ricerche  di  6.  Humboldt  sul  basco  idioma 
sappiamo  che  esk  fosse  già  il  nome  degli  Iberi,  oggidi  superstiti  net 
Baschi ,  ed  ilia  significhi  città.  Vero  che  i  Rojnani  facevano  più  piana- 
mente discendere  il  nome  di  quel  colle  dagli  schi  che  già  lo  avrebbero 
adombrato  :  e  quando  piaccia  indagare  una  etimologia  più  riposta,  non 
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é  da  mettere  io  dinnenttcanza ,  che  se  per  le  cootrarie  preposizioni 
exquiUnus  ci  si  para  innanzi  come  lo  avirersativo  d*  inquUùms ,  le  due 
voci  hanno  però  a  comune  un  medesimo  radicale,  cioè  quii,  aguale  al 
euU  degli  Etruschi ,  i  quali*  non  conobbero  il  q.  Ora  questa  radice ,  che 
io  etrusco  soccorre  tanto  nel  nome  d'una  donna,  Taneuil  ossia  Tanaquilla, 
quanto  nella  inscrizione  della  Chi  mera  che  reca  Tirutcuil ,  oonduceva  gli 
etruscisti  e  con  ragione  a  vedere  in  Tanaquilla  una  donna  consecrata 
a  Diana ,  ed  in  Tinscuil  consecrata  a  Giove  {  Tina  )  o  Bacco  (  Tinta  )  la 
Chimera  antedetta  ;  e  quindi  rendesi  più  sempre  certo  che  in  lingua 
latina  inquilimis  signi 6casse  l'abitatore  in  luogo  conseorato  per  Taugu- 
sto  augurio  a  divinità  protettrici,  quale  ad  esempio  furono  le  città  i  ed 
incoia ,  colo ,  cultus  ce  lo  raffermano  ) ,  e  per  contrario  exquilinus  voglia 
6igni6care  lo  abitatore  o  il  luogo ,  nel  caso  nostro  un  colte  (  moM  exqui- 
linus ^  exqu%lÌ4M)  non  raccolto  nel  sacro  recinto.  Se  non  che  TAmpère, 
e  sempre  dietro  Topera  citata  di  G.  Humboldt ,  rincalza  ingegnosamente 
l'etimologia  iberica  da  lui  proposta;  adducendo  come  altresì  VArgiletOj 
la  Sutura  e  le  Carine  in  Roma  sieno  latine  voci  che  hanno  anch'esse 
radice  nell'  iberico  o  basco  idioma ,  ed  altre  assai  ne  trova  non  lungi 
da  Roma  ;  e  nome  iberico  sarebbe  Alba  :  talché  non  dubita  punto  af* 
fermare,  che  «  i  Liguri  precedessero  i  Latini  in  quella  latina  metropoli  ». 
Liguri  e  Siculi  adunque  furono  i  primi  occupatori  del  suolo  ove  poi 
fu  Roma,  e  vi  ebbero  distinta  sede:  i  Liguri  sult' Esquilioo  o  sue  atti- 
nenze, come  farebbero  ^ede  le  addotte  etimologie  ;  i  Siculi  sul  Palatino, 
testimone  11  nome  Sicilia ,  che  pur  nei  tempi  dell*  impero  serbava  un 
sito  di  quel  colle.  Ma  non  andò  molto  come  que' Pelasghi ,  i  quali,  al 
dire  di  Dionigi ,  spinti  dai  venti  nell'Adriatico  sbarcarono  presso  il  Po , 
trapassarono  combattendo  l'Umbria,  ed  occuparono  alcune  città  di 
Etniria  non  che  il  paese  tra  TEtruria  e  la  Sabina,  allearonsi  con  gli 
Aborigeni  o  montanari  (  da  oros  ]  di  quella  regione  che  in  un  con  Rieti 
fe'  poscia  parte  della  Sabina ,  e  dalla  quale  cacciali  furono  dai  Sabini 
di  Amìterno ,  onde  si  rovesciarono  sovra  Siculi  e  Liguri ,  cacciando  alla 
br  volta  costoro  dal  Palatino  e  dall'  Esqoilino.  Questi  secondi  occupatori 
del  Settimonzio  chiamansi  da  Pesto  Saerani,  Ora,  se  credi  all'Ampère, 
questi  Aborigeni ,  sol  perchè  uscirono  dal  paese  che  si  chiamò  poscia 
Sabina ,  avrebbono  da  considerarsi  anch^ssi  come  Sabini  ;  e  Sabini  sa- 
rebbono  conseguentemente  i  Saerani  di  Pesto.  Ma  gli  Aborigeni  con  nome 
più  particolare,  trovansi  chiamati  Cosci  da  Ennio  e  Saufeio,  e  a  cosi 
chiamarli  consente  pur  anche  l'Ampère.  Vedremo  in  seguito  e  in  più 
opportuno  luogo  di  quale  italica  schiatta  possano  i  Gasci  o  dirsi  mem- 
bri 0  maggiormente  affini.  Giova  intanto  ricordare  che  se  da  Catone 
nelle  Origini  sappiamo  come  primitiva  seda  di  quel  popolo  illustre ,  che 
di  Sabini  ha  il  nome ,  fosse  Amiterno,  e  quindi  Sabini  fossero  coloro  i 
quali  discacciarono  gli  Aborigeni ,  i  Gasci ,  da  quel  paeso  che  poi  dopo 
si  disse  Sabina ,  non  sembra  esservi  ragione  per  chiamar  Sabini  costoro , 
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e  cosi  confondere  gli  espulsi  con  gli  espulsori  :  e  i  Sacraci  di  Pesto  o 
sono  gli  Amilernioi ,  i  quali  non  avrebbero  che  fare  col  SelUmonzio  se  non 
in  quanto  oacciando  gli  Aborìgeni,  i  Casci,  dalle  loro  sedi,  gli  sospin- 
sero ad  occuparlo  a  danno  dei  Liguri  e  Siculi;  o  sono  propri  e  veri 
Sabini  dì  Rieti,  venuti  più  tardi,  mercé  un  ver  sacrum,  a  stendersi  in 
danno  dei  Latini  giù  giù  per  insino  airAniene,  e  poscia  ad  occupare 
anch'essi  parie  del  Seltimonzio  ed  altri  colli  prossimi  ai  Palatino,  come 
gli  tenevan  cerio  al  comparire  di  Romolo.  Difatti  se  gli  Aborigeni , 
i  Casci ,  cacciati  furono  dalle  loro  sedi  a  forza  dai  Sabini  di  Amiterno, 
come  confonderli  coi  Sacrani ,  con  la  gioventù  emigrata  pel  voto  di  un 
ver  sacrum ,  che  dagli  antichi  popoli  s>oleva  spontaneamente  ordinarsi 
o  per  placare  1*  ira  supposta  degli  dèi  o  atteso  le  ristrettezze  del  proprio 
territorio?  Né  Pesto  ci  dice  punto  che  i  Sacrani  venissero  a  coppia  coi 
Pelasghi  ad  insignorirsi  del  Seltimonzio,  ma  soli;  e  se  Dionigi  ci  rap- 
presenta i  Pelasghi  come  sodi  in  parecchie  imprese  degli  Aborìgeni,, 
resterà  sempre  a  vedere  come  si  formasse  la  società  loro  in  occupare 
il  suolo  di  Roma.  Dice  TAmpère  che  per  verità  il  nome  dei  Pelasghi 
mai  non  s' incontra  nelle  notizie  tramandale  a  noi  dagli  antichi  romani 
scrittori  ;  ma  tanti  mai  nomi ,  a  principiar  da  quello  si  chiaro  delle 
città  ,  che  in  Roma  e  fuoi  i  grecizzano,  non  poterono  introdursi  ueir  idio- 
ma latino,  se  non  in  grazia  di  un  popolo  affine  al  greco  che  pigliasse 
stanza  colà;  ed  a  ragione  nei  Capi  VII  e  Vili  della  sua  Storia,  riferisce 
anch'egli  alla  memoria  di  una  immigrazione  pelasga  le  poetiche  tradi- 
tioni  di  Evandro,  degli  Arcadi,  di  Ercole ,  di  Caco,  di  Enea,  de*Troja- 
ni  ;  schiatte  senza  fallo ,  Trqjani  ed  Arcadi ,  tutte  pelasghe  ;  talché  negli 
Arcadi  segnatamente  ravvisa  espresso  in  Roma  quel  de*  Pelasghi  ;  an- 
corché della  venuta  e  della  partenza  loro  non  vedasi  traccia.  Ma  se 
l'amore  della  originalità,  sempre  lodevole,  non  fosse  slato  in  lui  sover- 
chio, focile  gli  saria  stato  il  ritrovare  coi  Niebuhr  il  misterioso  popolo 
dei  Pelasghi  sul  Palatino  sotto  il  nome  di  Siculi  ;  massime  che  egli  stesso 
dietro  a  Giulio  Capitolino,  avverte  come  un  sito  di  quel  colle  si  doman- 
dasse Sicilia;  che  i  Siculi  cacciati  di  Roma  dai  Sacrani,  ebbono  un 
primo  refusìo  appresso  i  Morgeti ,  schiatta  anche  da  lui  riconosciuta  al 
pari  degli  Enotrì  come  pelasga  ;  che  Saturno ,  quel  primo  nume  o  re  che 
da  selvaggi  condusse  all'agricoltura  i  Latini,  sembra  doversi  riferire  ad 
uaa  primitiva  immigrazione  pelasga;  che  una  delle  alture  del  Settimon* 
zio  al  tempo  dei  Sìculi  porta  il  pelasgo  nome  di  Velia  ;  e  si  poteva  aggiun- 
gere che  un  illustre  avanzo  di  loro  si  ha  nel  terzo  secolo  della  Repul>- 
blica  ,  nella  famiglia  e  nel  nome  del  console  Clelio  Siculo;  menzione  più 
antica  e  storica  della  venuta  dei  Pelasghi  in  Roma  e  della  loro  dipartita, 
avrebbe  trovata  nei  Siculi  ;  la  più  parte  de'quali  essendo  finalmente 
scesa  nella  Trinacria ,  da  loro  in  seguilo  appellata  Sicilia ,  a  danno  dei 
Stcani ,  schiatta  senza  fallo  iberica  ,  mal  si  comprende  come  avessero 
compagni  in  quella  impresa  é  aiutatori  i  Liguri ,   ramo  pur  eglino  dì 
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quella  medesima  schiatta.  Dissi  che  la  più  parie  non  tutti  ì  Siculi  si 
dilungarono  da  Roma  allorché  gli  Aborigeni  o  Casci  si  rovesciarono 
su  loro,  sembrando  che  parecchi  almeno  ritenessero  le  antiche  sedi, 
e  cosi  frammisti  vincHori  e  vinti ,  non  forse  a  patti  uguali  almen  sulle 
prime,  dessero  origine  al  popolo  che  si  appellò  de*  Latini,  come  Ennio 
accenna,  e  meglio  assai  dimostra  quella  si  larga  parte  della  lingua  latina 
che  ha  fondamento  uguale  a  quella  dei  Greci  :  e  tale  appunto  e  non  al- 
tra ,  rispetto  a  Roma ,  sembra  doversi  dire  la  consociazione  tra  Pela- 
sghi  e  Aborigeni  di  che  è  parola  in  Dionigi. 

E  ripigliando  adesso  con  l'Ampère  il  filo  della  sua  storia,  dirò  come 
dopo  aver  egli  data  per  sede  più  particolare  ai  Pelasghi  il  Palatino,  ed 
avvisato  che  quivi  nell'angolo  occidentale  fecersi  primi  a  costruire  una 
Roma ,  cioè  la  quadrata ,  ben  diversa  dalla  romulea  che  nel  suo  cerchio 
racchiuse  poscia  tutto  quel  colle;  passa  in  seguito  ad  esporre  come  Sabini 
ed  anche  Etruschi  sarebbono  stati  in  Roma  avanti  i  Romani  :  Sabini , 
perchè  tali  considera  gli  Aborigeni,  i  quali  venivan  cosi  a  succedere  ai 
selvaggi  de'monti ,  mentre  i  Latini  succeduto  avrebbono  ai  selvaggi  della 
pianura  ;  e  mi  figuro  che  parli  adesso  dei  soli  selvaggi ,  e  non  più  dei 
Liguri  e  Siculi ,  conciossiacbè  partiti  dal  suolo  di  Roma.  Ma  posciachò 
ai  Sabini  eransi  per  lui  congiunti  i  Pelasghi ,  non  manca  di  rilevare 
come,  io  contrario  a  quanto  ritenne  dei  Siculi  e  dei  Liguri,  i  quali 
popoli  avrebbero  ciascuno  pigliate  disgiunte  sedi  nel  Settimonzio,  Pe- 
lasghi e  Sabini  ebbonle  indistinte  è  a  comune  in  tutti  e  sette  i  fa- 
mosi colli  della  città  eterna.  E  di  siffatte  congiunte  sedi ,  quanto  ai  Pe- 
lasghi, ancorché  vi  avessero  principale  ^  Roma  del  Palatino,  larghe 
vestigie,  minutamente  dall'Ampère  enumerate,  soccorrerebbero  scolpite 
Degli  altri  colli  e  segnatamente  puranche  in  quello  che,  da' Sabini  chia- 
mato poi  Quirinale,  nome  tolse  in  principio  di  Agonale ,  e  di  che  insitio 
a  Traiano  faceva  parte  il  Campidoglfo  o  Saturnio;  nell'Aventino  ove 
edificarono  Romoria,  e  inoltre  nelle  adiacenze  del  Tevere,  sul  Giani- 
colo  e  persino  neir  isola  Tiberina  (  Lycaonia  ) ,  tanto  che  il  nostro  au- 
tore si  spaventa  dell'ardire  da  lui  mostrato  in  cercarle  e  raccogliere  , 
ancorché  poi  non  manchi  di  rinforzarle,  dicendo  delle  instituzioni  reli- 
giose e  civili  che  di  sé  lasciarono,  come  già  aveva  detto  rispetto  all'  Italia 
tutta  ove  diffusero  le  loro  deità  ,  il  culto ,  e  Parte  di  murare  città  con 
sassi  enormi  poligonali ,  di  che  molti  abbondano  tuttavia  gli  avanzi 
nella  penisola.  Quanto  ai  Sabini  poi ,  che  parte  anch'essi  tenessero  in 
lutti  e  sette  i  colli ,  nello  spazio  tra  il  Campidoglio  e  il  Tevere ,  e  al 
di  là  il  Gianicolo ,  arguiscesi  dai  nomi  de'  luoghi  ,  e  dalle  vestigie  della 
religione  che  ai  Sabini  e  non  ad  allro  popolo  vorrebbonsi  riferire.  Cosi, 
ad  esempio  ,  nel  Palatino  islesso  ove  sorgeva  quella  fortezza  pelasga 
che  prima  s'ebbe  il  nome  di  Roma,  non  già  Siculi  o  Arcadi ,  Pelasghi 
insomma,  che  misti  agli  Aborigeni  dierono  origine  al  nome  romano, 
ma  Sabini  avrebbero  alzato  un  tempio  alla  Vittoria   (  sabinamente  Va- 
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cuna  ) ,  e  raoraia  nella  sua  parte  meridionale  quell'altra  fortezza  che 
da  Palfs,  divinità  sabina,  sarebbesi  chiamata  PalaIkKm  ;  mentre  tn 
altri  colli  come  nel  Campidoglio  e  nel  Quirinale  che  per  la  via  Salaria 
conduceva  in  Sabina,  a  buon  diritto  vede  Sabini  innanzi  la  comparsa  di 
Romolo.  Asceso  pertanto  monte  Mario  volge  il  nostro  autore  intorno  io 
sguardo,  e  quanto  scorge  di  monti  e  colli,  eccetto  gli  Albani,  tutti  sa- 
rebbero dei  Sabini ,  il  piano  soltanto  che  protendesi  infino  al  mare 
spetterebbe  ai  Latini,  agricoltori  più  assai  che  guerrieri  ;  in  mentre  che 
Sabini,  ancorché  pur  eglino  agricoltori,  se  gli  affacciano  capitalmente 
come  guerrieri.  I  Sabini  poi ,  ramo  sarebbono  di  tal  famìglia  dì  popoli 
che  in  sé  comprende  quelle  nazioni  tutte,  le  quali  per  quante  affini  alla 
gente  latina,  latine  non  sono;  e  le  lingue  di  cotal  famiglia ,  ancorché 
analoghe  a  quella  dei  Latini ,  ne  diflerirebbero  maggiormente  che  non 
tra  loro.  Adunque .  da  un  lato  starebbe  un  gruppo  ch'egli  domanda 
Sabeilico;  dall'altro,  individuo  e  solo  si  apparterebbe  il  latino.  Ai  gruppo 
anzidetto,  olire  alle  varie  schiatte  sabelliche,  egli  ricongiunge  Ernici, 
Volsci  e  principalmente  gli  Umbri ,  che  ne  son  ceppo,  e  il  cui  linguag- 
gio somiglia  ai  volsco  :  e  le  divinità  medesime  dall'uno  e  l'altro  di  tutti 
questi  popoli  ugualmente  adorate ,  gli  stessi  nomi  di  luoghi  e  d'uomini, 
che  malgrado  le  distanze  ricorrono  tra  loro,  varrebbero  a  dimostrare 
la  unità  di  lauta  e  si  vasta  famiglia.  E  certo ,  che  le  varie  italiche  ve- 
tuste genti ,  eccetto  forse  la  etrusca ,  formassero  nella  origine  una  fa- 
miglia medesima ,  il  fondo  delia  lingua ,  che  si  dimostra  a  tutte  comune, 
induce  a  crederlo.  Ma  quando  anche  il  lodato  autore  é  tratto  a  con- 
sentire che  le  altre  tutte  italiche  genti  ond'es^li  di  suo  genio  forma  un 
gruppo  sat>ellico  sono  affini  per  lo  manco  ai  Latini ,  come  mai  appara 
tare  costoro  e  rappresentarli  in  vesta  di  solitari! ,  romiti?  A  buon  conto, 
che  gli  Osci  almeno ,  i  quali  tennero  già  la  più  parte  della  Italia  meridio- 
nale ,  ancorché  non  Latini ,  parlassero  un  linguaggio  si  prossimo  a  quel 
dei  Latini ,  che  i  due  popoli  ben  s'intendevano  tra  loro  ,  é  notissimo  (4). 
E  dove  sono  monumenti  ante-romulei  che  ci  dimostrino  come  e  quanto 
il  parlare  dei  Latini  differisse  dall'antico  Sabino  o  Sabeilico  ?  Chi  ci  ad- 
dita i  passi  nel  correre  dei  secoli  fatti  da  popoli  che  si  toccavano  Tun 
l'altro ,  e  mercé  i  quali ,  ì  parlari  degli  Umbri  e  dei  Volsci  ravvicina- 
ronsi  al  parlare  de'  Sabini,  o  se  pur  vuoi  del  ramo  veramente  sabeilico  7 
E  chi  oserebbe  mai  avvi.sare  le  convenienze  e  le  differenze  che  pur 
soccorrono  in  que'parlari,  senza  raffrontarli  ai  modulo  della  lingua  latina, 
che  col  suo  popolo  parrebbe  adesso  doversi  appartare?  Chi  enume- 

(4)  Se  il  Hommsetì,  ne'^uoi  Studi  sulla  Hngui  osca ,  la  vede  durare  aoìtanto 
io  que*  paesi  che  poi  furono  dei  Sanniti  e  di  altre  Sabellicbc  stirpi ,  ciò  non 
vuol  d're  che  in  origine  non  derivasse  dai  primi  abitatori  vinti  della  Opica , 
ossia  dagli  Osci ,  come  tutti  consentono  gli  antichi  latini  scrittori ,  i  qaali  t)aoa 
e  non  Sabella  chiamano  quella  lingua. 
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rare  le  iorme ,  le  voci  che  ,  nel  suo  crescere  in  cultura  ,  cangiò ,  perdo 
il  parlare  latino  ?  Ed  allorchò ,  non  può  per  poco  asserirsi ,  ohe  i  par- 
lari delle  schiatte  veramente  sabine  o  sabellicbe  in  sé  copia  maggiore 
di  pelasgo  avessero  che  non  quella  e  quanta  senza  fallo  si  ha  nel  latino, 
demanderei  perchè  gii  Aborigeni  ohe  si  congiunsero  ai  Pelasghi,  ci  si 
presentono  come  Sabini  ?  Del  resto,  cbe  somiglianza  nel  culto  di  certe 
divinità,  nei  nomi  di  alcuni  luoghi ,  d^alcune  persone,  tra  popoli  vicini, 
i  quali  trafficavano,  lottavano  non  di  rado  e  cambiavano  tra  loro  sede, 
OOD  sieno  argomenti  bastevoU  per  farci  kime  intorno  alle  correlazioni 
loro  nella  età  cbe  a  Romolo  precede,  mi  sembra  manifesto;  ancorché 
molta  lode  meriti  TÀ.  per  la  somma  diligenza,  la  ecudiKione  copiosa  e 
r  ingegnoso  acume  cbe  per  lui  spiegaronsi  in  siffatte  non  volgari  ricerche. 

Finalmente ,  cbe  avanti  Bomolo  anche  gli  Etruschi  un  pie  tenessero 
so  quel  suolo  cbe  tulio  ricevè  poscia  il  nome  di  Roma,  segnatamente , 
e  prima  cbe  I  Sabini  ne  gli  spogliassero ,  sul  monte  Saturnio  (  il  Cam- 
pidoglio) cui  dierona  il  nome  di  Tarkeio  (comunemente  Tarpalo ),  e 
sui  Celio,  per  lo  innanzi  chiamato  Qoerquetolano  ;  che  già  si  fossero 
allargati  e  di  non  poco  su  quella  medesima  riva  sinistra  del  Tevere, 
e  a  danno  dei  Latini  ci  avessero  fondato  città ,  o  da  sé  soli  o  in  lega 
ooi  Sabini  e  Rululi ,  ne  abbiamo  cenni  storici  a  sufficenza  per  crederlo 
con  TAmpère ,  quand'anche  tutti  non  si  volessero  tener  per  veri  i  par« 
Ucolari  in  che  si  diffonde.  Cosi ,  a  sua  detta ,  al  comparire  di  Romolo 
sul  Celio  e  sol  Gianicolo,  Etruschi,  sul  Palatino  e  TAventino  pastori 
dei  re  d*Alba  e  Albani,  il  che  vuol  dire  Latini ,  con  forse  alcuni  pochi 
Aborigeni  »  che  da  lui  soltanto  si  voglion  Sabini  ;  in  ogni  resto ,  ed 
anche  sul  Campidoglio  onde  aveano  già  cacciati  gli  Etruschi ,  sedevan 
Sabifii. 

Ha  chi  fu  Romolo  ?  È  noto  come  oramai  da  lunghi  anni  il  fiore 
degli  eruditi  critici  non  vede  in  varii  dei  re  di  Rom^ ,  incominciando 
da  Romolo ,  se  non  il  «  carattere  poetico  »  d*una  età ,  di  una  data  con* 
dizione  civile,  e. non  già  un  uomo  il  quale  operasse  le  gesto  che  da'  più 
tardi  storici  vengongli  attribuite  sulla  fede  di  popolari  canti  e  leggende. 
Crede  invece  l'Ampère  che  in  que*  canti ,  in  quelle  leggende ,  purché 
intese  a  verso ,  contengasi  maggiore  storica  verità  che  non  siasi  soliti 
oggidì  consentire  ;  ancorché  egli  non  presti  poi  fede  né  alla  genealogia 
né  alle  altre  favole  intorno  allo  allattamento  ed  alla  giovinezza  di  Ro- 
molo ,  sia  questo  veramente  un  nome  proprio  o  non  significhi  più  pre* 
sto  e  l'Uomo  di  Roma  »  :  e  però  vede  In  Romolo  un  pastore  dei  re 
Albani ,  che  sul  Palatino  lìe  custodiva  gli  armenti ,  cui  pigliò  fantasia 
di  fondare  una  città  su  quel  monte ,  asilo  aprendovi  ai  fuorusciti  ed 
afforzandosi  della  Roma  pelasga  prima  che  cingesse  come  poi ,  giusta  lo 
etrusco  rito,  cinse  di  mura ,  in  che  si  aprivano  tre  porte,  il  Palatina 
tolto  ;  edificando  per  colai  guisa  la  cosi  detta  Roma  quadrata  di  Romolo. 

AMcm.  St.  Ital.  ,  Nuova  Serie,  T.  X Vili ,  P.  i.  im 
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A  lui  guerriero  ardito  e  che  da  pastore  Iramalerebbesi  in  agricoltore, 
si  attribuisce  il  collegio  de'  Fratelli  Arvali  (agricoltori) ,  in  contrappo- 
sto all'altro  de'  Salii  guerrieri ,  che  si  sarebbe  istituito  in  seguito  da 
Numa  il  pacifico.  Accadeva  intanto,  che  sull'Aventino,  ove  sorgeva  Ro- 
mnria  o  Remuria ,  fortezza  o  terra  peiasga  anch'essa ,  primeggiasse 
Remo  altro  pastore  dei  re  d'Alba ,  competitore  e  non  gemelle  di  Romolo, 
vinto  che  fu  da  questi ,  si  negli  augurii  per  fondare  la  nuova  città  e 
si  in  battaglia  :  onde ,  e  per  l'odio  delia  terra ,  che  aveva  osato  di  porsi 
a  fronte ,  e  per  le  tragiche  memorie  di  sé  lasciate ,  rimase  l'Aventino 
escluso  per  secoli  e  secoli  dal  recinto  sacro  della  città  insino  ai  tempi  di 
Claudio  imperatore.  Questa  la  origine  di  Roma  :  resta  per  altro,  parmi,  un 
po'  duro  a  credere  come  i  Latini  della  Roma  e  della  Remuria  pelasghe 
fossero  pastori  dei  re  d'Alba  ,  allorché  né  leggenda  né  tradizione  recano 
che  questi  re  si  intromettessero  nelle  accanile  lotte  de*  due  rivali  o 
gemelli,  né  mai  si  armassero,  né  tampoco  si  dolessero,  quando  pel 
sorgere  della  nuova  città  Romulea  patito  avrebbono  lo  spoglio  di  non 
breve  tratto  di  feracissime  terre;  nella  romana  storia  o  leggenda, 
messe  da  un  canto  le  genealogie,  d'Alba  e  de'suoi  re  non  si  leggendo 
parola,  se  non  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio:  tanto  che  un  popolo  latino 
si,  ma  indipendente  e  derivato,  come  sopra  fu  detto,  dalla  unione  degli 
Aborigeni  con  Siculi  o  Pelasghi ,  che  aveva  stanza  sul  Palatino ,  e  da 
nomo  nato  in  quel  monte,  o  se  pur  vuoici  in  una  primitiva  Roma  pe- 
iasga ,  non  già  da  un  pastore  Albano ,  dovrebbe  dirsi  edificata  la  Roma 
quadrata  di  Romolo.  Ma  checchessia  di  ciò ,  tosto  si  parve  come  la 
nuova  città  non  avria  potuto  durare  in  forza ,  perché  i  fuorusciti  al- 
manco raccattati  in  quella  non  avean  donne ,  né  dai  vicini  popoli  pote- 
vano sperare  di  ottenerne  in  coniugio.  Con  lo  adescamento  adunque  di 
una  festa  che  si  celebrò,  e  non  già  nel  Circo  di  que'dl  paludoso,  né 
per  corse  di  cavalli  ad  onore  di  Nettuno  equestre,  in  quel  sito  impos- 
sibile ,  ma  presso  il  Foro ,  e.  da  robusti  villanzoni ,  che  a  pie  nudi  sal- 
tavano su  pelli  di  bove  unte  d'olio  e  ad  onore  di  Censo ,  attrasse  Ro- 
molo allo  spettacolo,  non  le  Sabine  di  Cori  (Corrose),  lontana  tanto, 
ma  quelle  invece  del  Quirinale  e  dei  circostanti  colli ,  da  Sabmi  tenuti , 
e  si  devenne  al  ratto  cosi  famoso  nella  storia  di  Roma.  Che  di  cotanta 
oflesa  dovessero  risentirsi  i  Sabini  é  facile  persuadersi  ;  onde  fo  specie 
al  nostro  autore  vederK  indugiare  ben  lunga  pezza  ad  impugnare  le 
armi.  Né  la  meraviglia  parrà  soperchia,  chi  rammenti  come,  a  sua 
detta ,  erano  i  Sabini  signori  del  Quirinale ,  colle  tanto  più  esteso  del 
Palatino,  del  Campidoglio,  e  di  qualche  altro  ancora  dei  sette  colli,  o 
vogliamo  dire  più  potenti  assai  de*  Romani  ;  causa  verosimilmente  que- 
sta ,  onde  e'  si  fecero  a  rinforzarsi  col  raccettar  fuorusciti.  Sennonché 
per  cessare  dalla  meraviglia,  avrebbe  il  dotto  autore  potuto  facilmente 
ricorrere  a  quel  canone  di  criterio  da  lui  già  posto,   e  non  conlrad- 
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detto,  e  ebe  ogni  leggenda  pone  le  date  in  non  cale  »,  e  inferirne ,  che 
se  tra  il  ratto  delle  Sabine  ,  e  la  guerra  da  Re  Tazip  di  Curi  a  Ro- 
moio  mossa,  vedonsi  intercalate  le  costui  gesla  contro  Antenne,  Genina, 
e  Craslomerio ,  ciò  fu  soltanto  affinchè  più  tanto  spiccasse  il  valore  del 
celebrato  eroe ,  e  si  desse  agio  alle  Sabine  d*affezionarsi  ai  mariti,  e  di 
portarsi  poi  co' teneri  pargoletti  mediatrici  di  pace,  in  quella  guerra 
feroce  che  scellerata  dovè  loro  sembrare.  B  la  pace  fu  fatta.  Tn  podestà 
di  Romolo  restarono  il  Palatino  e  il  Celio ,  stanza  del  Lucuraotie  venuto 
a  sorreggerlo  :  ogni  altra  parte  di  Roma  saria  caduta  in  potere  di 
Tazio.  Sanarono  i  Sabini ,  conciossiachè  loro,  quel  tratto  che  giace  tra 
il  Campidoglio,  il  Quirinale  ed  il  Palatino,  ed  era  stato  il  campo  della 
battaglia ,  e  vi  nacque  il  Foro ,  ove  Romani  potean  concorrere  per  com- 
prare e  vendere ,  ancorché  ciaschedun  popolo  si  tenesse  dentro  il  suo  : 
ma  nel  Comizio,  appté  del  Campidoglio  e  che  sovrasta  al  Foro,  inclina 
l'autor  nostro  a  credere  Sabini  soli  si  congregassero,  né  punto  vi  am- 
mettessero i  pastori  e  la  razzumaglia  di  Romolo ,  indegni  del  patriziato; 
qualità  che  sola  abilitava  a  entrare  nel  Comizio  medesimo.  I  due  re 
peraltro,  per  trattare  le  comuni  bisogne,  incontravansi  per  appunto 
sopra  il  Comizio  nel  Vulcanale,  ove  poi  surse  il  tempio  della  Concordia  : 
del  resto,  ciascuno  dei  due  re  signoreggiava  solo  nella  città  e  sul  popolo 
a  lui  toccato  in  sorte;  Romolo  nella  città  quadrata,  Tazio  nella  città 
che  surse  sui  Quirinale  :  tanto  in  virlù  d*una  lega  tra  loro  stretta ,  e 
nella  quale  crede.  TAmpère  che  i  Romani  stessero  a  patti  disuguali  ed 
inferiori  di  fronte  ai  Sabini. 

E  a  dirla  schietta ,  che  questi  due  re  non  regnassero  a  oomnne  sovra 
i  due  popoli ,  collegati  si ,  non  confusi ,  ma  ciascheduno  sovra  il  suo 
popolo  e  nella  sua  città  ,  ci  sembra  molto  ragionevole  a  credere.  Vero 
0  favoloso  poi  che  s'abbia  a  dire  il  ratto  delle  Sabine ,  cui  piacque  alla 
leggenda  cotanto  abbellire  ,  il  solo  e  semplice  costrutto  storico  che  può 
ricavarsene  questo  sempre  sarà  e  non  altro,  che  al  seguito  di  una 
guerra  contro  i  Sabini ,  ottennero  i  Romani  di  aver  con  essi  eoimubio  o 
facoltà  di  contrarre  matrimoni i  giusti,  legittimi;  e  lo  apprestare  un 
Foro  (  opera  di  chicchi  si  fosse  ) ,  di  mezzo  alle  due  città ,  affinchè  da 
entrambe  vi  si  concorresse  a  comprare  e  vendere ,  non  significa  se  non 
se  essersi  tra  esse  aperto  commercio  ;  eccetto  peraltro  quello  delle  case 
e  dei  fondi  ;  e  co^,  che  infin  della  età  romulea  accomunaronsi  tra  le  due 
città  quo'  diritti  di  ragion  privata,  entrambe  i  quali  non  sogiionsi ,  appo 
i  Romani,  godere  a  un  tempo,  se  non  dai  cittadini  d'un  medesimo  slato. 
Non  cosi  peraltro  dei  diritti  di  pubblico  giure ,  se  Romolo  nella  città 
del  Palatino  e  Tazio  nella  ciUà  del  Quirinale  regno  si  ebbero  separato 
e  distinto:  conciossiachè  in  tal  caso  ciascuno  dei  due  re  non  avrebbe 
atoto  da  consultare  nelle  occorrenze  particolari,  sennonché  ora  il  Se- 
nato ed   ora  il  popolo  assembrato  nelle  curie  di  sua  città.  Altro  però 
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dee  dirsi  allorché  iratlavasi  de'comaui  negozi  :  non  che  i  due  re  fos- 
sero insufficienti  aU'aopo ,  ma  in  giorni  ne*  quali  la  costituzione  di  un 
popolo  italico  0  poco  o  nulla  differiva  dairaltro,  si  può  conchiudere, 
senza  lioK>re  di  cadere  in  fallo ,  che  appunto  come  accadeva  nelle  altre 
antiche  leghe  di  nostre  città ,  anche  i  Senati  e  i  popoli  della  Romana 
dipoli  si  strettamente  unita ,  non  poterono  non  avere  comuni  i  con- 
vegni nel  Comizio  e  nel  Vulcanale ,  che  sovrastavano  al  Foro.  Il  che 
all'Ampère  non  sembra  da  consentire ,  percbò  il  Comizio  era  luogo  dalo 
ai  soli  patrizi,  e  tali  non  sa  figurarsi  i  pastori  e  i  fuorusciti  di  Romolo, 
insomma  perchè  on  ne  faU  pai  de»  pairieiene.  Ma  qui  egli  dimentica 
quella  verità ,  ohe  in  seguito  ripeterà  più  volte  e  con  tutti ,  cioè  che 
patrizi  è  voce  la  quale  non  significò  in  origine ,  se  non  i  cittadini  pri- 
mitivi di  Roma  e  loro  discendenti,  e  accenna  a  tempi  ne* quali,  per 
dirla  con  Dante,  la  eUladmanxa  di  Firenze  <  Pura  vedovasi  nell'ultimo 
artista  »  :  di  nobiltà  del  sangue  non  v'  era  in  generale  da  menar  vanto 
né  sul  Quirinale  né  sul  Palatino ,  onde  i  Sabini  non  potevano  sdegnare 
(ìì  starsi  nel  Comizio  accanto  ai  Romani  :  agricoltori  gli  uni  e  gli  altri, 
e  guerrieri  di  pari  gagliardia  ,  nulla  ci  aveva  da  spartire  tra  loro;  e  dei 
fuorusciti  da  Romolo  accolti,  parecchi,  doverono,  come  in  ogni  tempo, 
essere  il  fiore  di  quanti  per  politiche  vicende  avevano  esulato  daUe 
citlà  native,  e  alcuni  almeno  di  loro,  ancorché  non  avranno  dietro  sé 
condotto  si  sterminato  numero  di  clienti,  poterono  essere  di  condi- 
zione non  inferiore  alla  oltracotata  schiatta  de'Claudii,  i  quali  nei 
primi  giorni  della  Repubblica  da  Regillo  si  tramutarono  in  Roma. 
Non  vi  ha  dunque  ragione  per  affermare  che  Sabini  soli  si  raccoglies- 
sero  nel  Comizio:  «  TAmpère  istesso,  in  parlar  poi  della  morte  di  Ro- 
molo, non  si  mostra  alieno  dal  credere  che  in  più  nobile  parte,  sul 
Vulcanale,  Senatori  romani  presenti  fossero  a  quelle  strage.  Vuole 
altresì  l'A.,  che  nella  lega  delle  due  città ,  i  Romani  stessero  a  condi- 
zioni inferiori  de'  Sabini ,  atteso  la  costoro  preponderanza  nel  numero 
e  nel  potere  ;  e  certamente  vi  fu  stagione  che  una  superiorità  ,  una 
prevalenza  di  onore  spettò  ai  Sabini ,  e  si  può  credere  che  ciò  fosse  ai 
tempi  di  Tazio  :  ma  che  superiorità  siffatta ,  andasse  anche  più  oltre , 
non  saprebbesi  consentire;  imperocché  se  Romani  dovuto  avessero  mo- 
strare la  osservanza  loro  ai  Salsini ,  non  avrebbono  per  lo  manco  avuto 
il  diritto  di  muover  guerra  a  loro  talento.  Or  la  leggenda  narra ,  che 
Romolo  portò  sue  armi  in  aiuto  de'  Laurentini ,  contro  amici  di  Tazio  ; 
ondeché ,  a  tenore  di  quella ,  supremità  di  sorte  non  ci  è  dato  ravvi- 
sare nel  re  Sabino  ;  e  quando  la  si  voleva  ad  ogni  costo  affermare ,  abbi* 
sognava  risguardare  tale  impresa  di  Romolo,  come  una  infrazione  dei 
patti  della  lega ,  e  causa  degli  sdegni  tra  i  due  re  ;  sdegni  onde  pro- 
cede, prima  l'assassinio  di  Tazio  in  Lavinio,  e  poscia  quello  di  Romolo, 
0  sul  Vulcanale ,  o  presso  il  padule  della  capra,  che  ,  a  senso  del  nostro 
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«Qtore ,  stagMTa  a  pie  del  QQirioale  :  strage  di  Romolo  ohe,  per  appa- 
ciarsi  coi  RoHEiaDi,  Iramotaronro  in  apoteoai  i  Sabini ,  facendo  di  queU'eroe 
ooa  diviiìità  medesima  col  patrio  loro  name  Quirino,  ^d  ora  dopo  non 
breve  interregno ,  vedesi ,  a  quanto  pare ,  un  mutamento  motto  notevole 
delle  condizioni  antiche,  posoiacbè  al  soglio  delle  due  ciltii,  non  più  di- 
stinte ma  unite,  vederi  per  elezione  ascendere  Numa  il  Sabino;  aotto 
il  cui  regno  alle  violenze  che  già  le  straziavano ,  succede  pace  o  tran- 
quilliti :  regno  che  a  detta  dell'Ampère  significherebbe  un  sempre  più 
fondato  maggioreggfare  dei  Sabini.  Ma  se  divinazioni  lecite  sieno  nello 
interpretare  leggende  poetiche ,  parrd^be  che  Tapoleoai  di  Romolo,  quo* 
sta  introduzione  d*un  eroe  latino  nell'Olimpo  sabino,  voglia  significare 
che  un  Olimpo  medesimo  ora  divien  comune  ai  %\h  distinti  popoU  delle 
due  citlii  collegate ,  perché  alla  lega  ,  fónte  che  fu  di  torbidi ,  di  vio- 
lenze e  di  pericoloso  interregno ,  sottentra  adesso  una  comune  in  tutto  e 
uguale  cittadinanza  ,  come  tra  le  altre  ne  fa  riprova  quella  parltli  ne'sa- 
cerdozj ,  che  a  Numa  appunto  si  suol  riferire. 

Che  il  Sabino  Noma  Pompilio  fosse  il^  primo  a  regger  solo  le  due 
città ,  mi  sembra  simboleggiato  da  qnetla  augurale  coronazione  in  re , 
che  come  prima  dagli  storici  or  si  rammenta ,  perchè  prima  appunto 
dovè  incontrarsi  registrata  nei  libri  pontificali.  Che  poi ,  oltre  non  poche 
civili  istituzioni ,  egli  ordinasse  il  colto  religioso  di  Roma ,  e  a  lui  per 
la  leggenda  ai  riferiscano  quello  di  Vesta ,  e  i  Salii  Sabini ,  la  cut  orì« 
gine  si  ritiene  dall* Ampère  pelasga ,  i  templi  di  molte  e^  molte  dtvinitii , 
non  poche  delle  quali  etnische ,  atteso  gli  scambi  che  tra  Sabini  ed 
Etruschi  stati  sarebbero  per  la  vicinanza ,  o  meglio  per  le  mutue  re« 
lazioni  maggiori ,  che  non  tra  Etruschi  e  Latini ,  mi  sembra  inutile 
discorrere  più  a  lungo  col  nostro  autore  :  il  quale  dopo  aver  narrato 
di  Noma ,  secondo  la  leggenda,  della  morte  e  della  vera  o  supposta 
sepoltura  di  lui  nel  Gianicolo ,  che  dalle  mani  degli  Etruschi  cosi  par* 
rebtm  caduto  in  quella  dei  Sabini ,  consacra  un  capo  non  breve,  il  xm  , 
che  a'  intitola  :  «  Passeggiata  storica  in  Roma  Sabina  al  tempo  di  Numa  i», 
al  fine  di  mostrare  più  distesamente ,  per  via  d' indagini  topografiche  , 
quello  che  avea  già  toccato  nel  precedente  capo,  cioè  quanto  meschina 
e  piccola  vi  fosse  allora  la  porzione  del  Romani  di  fronte  a  quella  dai 
Sabini  goduta.  Seguitando  infatti  i  santuarii  antichi  di  quella  età, 
ancorché  poscia  restaurati  o  rifatti ,  e  i  culti  religiosi  che  Sabini  a  lui 
sembrino,  risolutamente  afferma,  che  sovra  ogni  colle,  ogni  ridosso, 
salvo  il  Palatino  e  il  Celio,  Sabini  soli  avessero  stanza  ;  ed  anzi  che  sul 
Palatino  ancora ,  testimone  come  si  disse  il  clivo  della  Vittoria  ossia  di 
Vacona ,  divinità  Sabina ,  qualcun  di  loro  vi  risiedesse  tuttavia  negli 
anni  di  Numa  ,  e  cosi  sul  Celio ,  e  di  più  tenessero  le  interposte  valli , 
il  campo  di  Marte  e  V  isola  Tiberina ,  ove  se  già  Latini  ebbono  stanza , 
come  ne  faceva  fede  il  tempio  dì  Fauno ,  or  vinto  si  vede  questo  dai 
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dae^li  Seinone  Sanco  e  di  Y^óve,  che  vuole  entrambi  di  religione 
Sabina.  B  qui  non  si  può  a  meno  di  rilevare  quanto  aia  somma  la 
diligenza  dall'À.  adoperata  in  perseguitare  le  origini  e  le  vestigio  tutte 
deiranticbissimo  religioso  culto,  dietro  la  scorta  degli  scrittori  aoticbi, 
e  in  determinare  palmo  a  palmo  i  luoghi  ove  sorgevano  i  santuari! , 
i  tempii  ddle  divinità  alle  quali  erano  dedicati  ;  sodisfacendo  per  cotal 
modo  al  debito  che  si  era  assunto:  mostrare  cioò  che  in  Roma,  e  in 
Roma  palmo  a  palmo  esaminata ,  vuoisi  dettare  Ja  Storia  di  Roma.  Né 
senza  causa  mena  egli  vanto  di  avere  con  la  sua  <  Storioa  passeggiata 
ai  tempi  di  Numa  »  dissotterata  e  tornata  in  vita  la  Roma  Sabina ,  e 
la  aupremità  di  lei  su  quella'di  Romolo.  Della  quale  supremità  ne'  gtomi 
di  Numa  miglior  testimonianza  avrebbesi ,  se  fede  intera  potesse  met- 
tersi nella  tradizione,  che  a  Tazio  e  Numa  attribuisce  ogni  religioso 
culto  della  romana  antichità  più  remota  ;  se  alia  sola  lingua  sabina 
spettato  avessero que'nomi  di  deità,  di  persone,  di  luoghi  che  dai  gram- 
matici di  più  tarda  età,  a  quella  lingua  si  riferiscono;  né  potesse  invece 
credersi  fondatamente,  che  divenuto  oramai  si  culto  in  Roma  e  nel 
Lazio  il  parlar  latino,  le  voci  più  antiche  non  si  rinvenissero  dipoi,  se 
non  tra'  Sabini,  tardi  venuti  in^  potestà  di  Roma ,  e  soliti  tenersi  appar- 
tati ne'loro  monti ,  per  conversare  men  che  potessero  coi  loro  signori. 
Oltracciò ,  re  Numa  cosi  studioso  in  procacciare  concordia  e  unione 
tra  Sabina  e  Romani ,  neUo  istituire  il  nuovo  culto  religioso  e  civile 
che  doveva  servire  a  entrambi  que*  popoli ,  dovè  per  ferxno  pigliare  di 
qua  e  di  là  per  acconciarlo  all'uso  comune,  e  viepiù  saldamente  con- 
giungerne  gli  animi  con  vincolo  si  potente;  in  quella  guisa  appunto, 
che  a  detta  deirautor  nostro ,  non  poco  v*  ingerì  dei  culti  etrusco  e 
pelasgo.  Ed  ancorché  i  Sabini  allora  prevalessero  in  estensione  e  potenza, 
non  si  vuol  mai  credere  con  lui ,  quel  tanto  stringersi  che  avrebbon 
fatto  addosso  ai  Romulei  abitatori  del  Palatino  ;  talché  né  aria  avrian 
lasciato  loro  da  respirare ,  né  un  po'  di  passo  libero  ai  loro  campi  e 
pascoli,  di  che  non  parla  ;  eppur  doverono  averne,  se,  come  pur  eì  con* 
fessa ,  erano  agricoltori  e  pastori ,  e  un  mezzo  doveaoo  avere  per  eam« 
pare  la  vita. 

Ma  una  volta  entrato  io  questa  via  sdrucciolevole ,  non  potea  fer- 
marsi né  si  ferma  l'Ampère.  Pigliata  licenza  dagli  errori  che  gli  antichi 
copisti  e  parecchi  dei  moderni  eroditi  incorsero  nel  decifrare  le  sigle 
che  soccorrevano  nelle  formule  più  vetuste  del  pubblico  romano  giure, 
ed  a  malgrado  che  non  ignori  potersi  altrimenti  leggere  e  decifrare , 
egli  ritiene  che  una  di  quelle  non  già  e  populus  rùnumus ,  Quiriies  s , 
ma  interpretar  si  debba  «  populus  Romanus  Quirìtium  »  ,  per  inferìroe 
che  i  Romani  stessero  nella  dipendenza  e  fors'anche  in  servitù  dei  Sa* 
bini,  posciaché  da  un  luogo  di  Pesto  si  ha  che  costoro  appellavano  i 
Romani  col  nome  di  servi  (  vernai  ).  Sconcio  é  sventuratamente  lo  ac- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


RASSEGNA  BiBLlOGRAriCA  W 

cenoaU)  luogo  di  Pesto  ;  e  non  é  ponto  da  dubitare  oh'  ivi  non  sia 
l'avanzo  di  una  tradizione  antica  e  molto  preziosa ,  chi  valesse  a  sa- 
uarlo,  chiarirlo  :  ma  per  trarre  quelt'  iroproperitf  di  viUantOM ,  e  non 
altro,  ai  Romani  dato,  a  significarne  invece  la  dipendenza  ola  servitù 
di  fronte  ai  Sabini,  resiste  apertamente  la  poea  pietà  che  Nnma  ivi 
dimostrerebbe  verso  i  suoi  Sabini,  desiderando  ohe  vineesiero  i  servi ,  e 
cosi  provassero  quella  trista  sorte  che.,  quattro  secoli  dopo ,  provarono 
gliBtraschi  di  Volsinio,  e  inoltre  se  ne  anderebbe  in  fumo  quella  eoft* 
ceràia  e  pace,  che  tra  i  due  popoli  vagheggiava  instituendo  allora  il 
culto  di  Marte,  che  non  è  da  servi,  e  quella  cengiunnone  ivi  altresì 
da  lui  ricordata  (4).  Ed  anche  il  «  popìUus  RomamAS  QumUum  »  ohe 
dall'Ampère  or  si  vorrebbe  tornare  in  onore,  non  farà,  speriamo,  re- 
trocedere di  un  passo  la  schiarita  critica  de' nostri  tempi,  né  prevarrà 
su  «populos  romanas,  Quirites  »,  ognora  che  tal  forma  più  spesso 
incontrasi  appresso  i  classici  romani  scrittori.  E  qui  non  parmi  di  man* 
dare  in  silenzio  come  nello  antico  formulare  linguaggio  la  menzione 
de' Quiriti,  ora  si  vede  precedere  ed  ora  quella  seguitare  dei  Romani; 
il  che  va  contro  la  immobile  solennità  delle  formule ,  e  dimostra  alie^ 
razione  indotta  in  proposito  {%),  Posto  pertanto,  che  nella  età  miticosto- 
rica  i  Sabini  qualche  preminenza  avessero  in  Roma ,  ragion  vuole  che 
di  quei  tempi  in  detta  formula  il  nome  loro  precedesse  al  romano, 
e  viceversa  quello  dei  Romani  si  preponesse  allorché  più  non  serbavasi 
0  non  si  volle  serbar  memoria  della  antica  preminenza  sabina ,  non 
tanto  però  cancellata  che  segno  non  ne  apparisca  nell'uno  o  l'altro  ed 
anche  nello  stesso  scrittore  latino,  nel  variamente  concepire  che  fanno 
quella  medesima  formula.  E  in  causa  appunto  di  quella  sabina  premi* 

(I)  Ecco  il  luogo  di  Pesto  :  «  Yernae  qui  io  villis  vere  nati  ,  quod  lempuS, 
duce  Datura ,  felurae  est  ;  et  lune  rem  divinam  fostiluerit  Marti  Numa  Pompi- 
llus  pacis  coDCordiaeve  obtinendae  gratla  Inter  Sabinos,  Romanosque,  ut  vemae 
vincerent,  Romanos  enim  vernas  appellabanl ,  Idest  ibidem  natos ,  quos  vincere 
perolcfosum  arbitriom  Sabinfs,  qui  coniwncli  erani  cumpòpulo  rofnano».  Ed.  apvd 
Peirum  Saotandreaaum  4676.  Che  vemae  significasse  ancora  i  nati  dalie  an* 
celle,  epperò  servi,  non  s'impugna:  ma  nel  riferito  luogo  d)  Pesto  ò  chiaro 
avere  assai  pia  larga  significazione  la  voce  medesima,  e  comprendere  ogni  nomo 
0  libero  >o  servo. nato  in  campagna  ,  in  villa,  e  dove  il  pid  dei  liberi  viveva 
ne*  suoi  horti  o  hèredia.  Cf.  PUn.  H. ,  N.  XIX ,  49.  -  Era  già  stato  da  me  con- 
segnato il  mio  ms.  per  la  stampa,  allorcbò  mi  fu  dato  riscontrare  la  edizione  di 
Pesto  del  MUller.  In  questa  si  legge  non  già  «  ut  vemae  vincerent  »,  ma  e  ut  ver~ 
noe  vivefent  ne  vincerent  ».  Secondo  questa  lezione  cesserebbe  pertanto  la  taccia 
di  poca  pietà  che  da  me  attribuivasi  a  Numa  ;  resterebbe  però  sempre  pieno  d! 
prudenza  il  consiglia  dato  ai  Sabini  da  Numa  ,  di  lasciar  vivere  i  villanzoni  {  Ro- 
mani) per  non  obbligarU  a  vincere;  il  che  ne  mostra  la  gagliardfa  non  servile. 
{%  A  risparmio  di  citazioni  innumerevoli ,  vedi  :  Brìsson ,  De  Fermulis,  p.  66, 
n,  civ ,  ed,  Praocof*  et  Lips.  476^. 
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oenza ,  ormai  da  pia  anni  e  «fa  tffnii  preclari  ìagegni  rtcoaoacìola ,  e 
dal  vedere  comd  nelle  formule  solenDl  del  pabblico  giure  il  nome  dei 
Romani  non  va  mai  disgiunto  dalPaltro  dei  Sabini  o  Quiriti ,  in  render 
conto  neìVAntoiogio  della  Storia  romana  del  Niebobr  mi  feci  ardilo  in 
gioventù  di  portare  opinione ,  che  pure  nella  romana  insegba  non  po- 
leaae  difettare  il  nome  dei  Sabini,  come  non  difetta  nella  formula  del 
gios  feciale  per  dichiarare  k  guerra ,  e  che  anxi  dovesse  starvi  avanti 
a  quel  dei  Romani  ;  talché  il  teiragramma  S.  P.  Q.  R.  fosse  da  kiter* 
pretore  «  Senatus  Popnltts  Qoìrìtiam  Romanorum  »  :  non  già  perchè, 
come  sappose  ano  de*  più  valenti  e  cortesi  eraditi  italiani ,  volesse  da 
ne  impognarsi  Panlictriià  delia  particella  qu$  /  il  che  pirnto^  non  mi 
cadde  in  pensiero;  ma  perché  non  pochi  insigni  filologi  aveangìé  rile- 
vato come  nell*  idioma  latino  lo  accostare  nna  alPaltra  due  véci  che 
slieiio  in  relazione  tra  loro,  basti  a  congiungerle  senza  rainlo  detgw 
o  à^Vet,  siecooie  vedesi  in  mille  frasi  del  pubblico  e  del -privato  di- 
ritto;  talché  strano  mi  parve  allora ,  e  strano  tottavia  mi  sembra»  ebe 
nei  quattro  etementi  onde  é  composto  quel  tetragramoDa  avesse  da  figa- 
rare  una  quo  afiatto  inutile',  e  mancare  invece  il  nome  de* Quiriti,  che 
trovi  sempre  in  quelle  solenni  formule  in  che  dei  popolo  romano  é 
fatta  parola.  B  tornando  alPAmpére  dirò  con  lui  che  di  una  preminenza 
dei  Sabini  ai  tempi  di  Nume  ^  atteso  una  civiilà  maggiore  ed  ona  pò- 
polazione,  se  cosi  vuoisi,  più  numerosa  e  potente deila  romana,  segno 
e  riprova  sono  II  culto  religioso  che  vi  dominò,  solito  attribuirsi  eTazio 
e  Nume  Sabini ,  il  diritto  civile  privato ,  e  segnatamente  quello  di  pro- 
prietà che  gradatamente  vi  si  esplicò  e  prevalse,  Sabino  eertamente, 
concfossiaché  vantato  ex  jurt  Qiitrfftiim  :  religioiie  e  diritto  privato,  che 
appunto  furono  la  più  conspìcua  e  durevole  parte  della  romana  vita , 
finché  stié  in  fiore  ;  ma  di  sudditanza  o  di  servitù  dei  Romani  inverso  ai 
Sabini ,  acume  non  vi  é  d'ingegno  che  valga  a  rintracciarne  orma,  oep- 
pure  nella  età  miticostorica  di  Roma ,  in  che  ci  troviamo  adesso  e  per 
lungo  tempo  ancora  si  dovrà  procedere  col  nostro  dottissimo  autore. 

Stando  alla  leggenda  dai  Romani  storici  seguitata  si  ha ,  che  quando 
Romolo  ebbe,  signoreggiato  solo  sulla  dipoli  romana ,  e  fu  spento  per 
pubblica  violenza^,  si  strinse  tra  le  parti  accordo  che  quind*  innanzi  il 
re  si  scegliesse  alternativamente  dal  seno  ora  di  un  popolo  ed  ora  del- 
Taltro.  Bpperò  Noma  Sabino  é dato  successore  a  Romolo,  Tuomo  latino 
di  Roma;  a  Numa  Sabino,  Tulio  Ostilio  che  si  rappresenta  come  ro- 
mano ,  e  discendente  da  uno  de'  fuorusciti  nella  città  del  Palatino  ac- 
colti nei  di  romulei  ;  e  a  questi  Anco  Marzio  Sabino.  Ma  per  quanto 
l'Ampère  annunziasse  già  che  fede  poneva  nella  leggenda ,  usando  la 
licenza  che  si  era  serbata  d' interpretarla  come  gli  paresse  più  sano  e 
dritto,  or  vuole  che  Tulio  Ostilio  non  già  romano,  latino,  ma  fosse 
invece  sabino.  Non  solamente ,  infatti ,  sarebb'  egN  disceso  dalla  Sabina 
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Ersilia ,  ma  anche  il  suo  avo  Ostilio,  figlio  di  Osto,  ossia  del  forestiero, 
stato  saria  sabino,  conciossiachè  uscito  di  Medullia,  città  che  per  la 
postura  oUra  l'Anieoe ,  non  già  latina  come  dicono  gli  storici ,  ma  sa- 
bina essere  dovè  di  que'  tempi.  E  io  aver  Tulio  re  abitato  la  Velia , 
ampliato  il  collegio  de'  Salii ,  raffermato  il  gius  Feciale ,  dedicato  un 
tempio  alla  Paura  ed  alla  Pallidezza,  a  queste  figlie  di  Giove,  culto 
sabino  e  malinconico  al  pari  di  quello  dato  alla  Febbre,  sarebbono 
riprova  di  sua  stirpe  sabina.  E  riprova  ancbe  più  salda  gli  sembra 
la  guerra  mortale  che  fece  ad  Alba,  metropoli  della  confederazione 
latina ,  la  cui  distruzione  spianò  ad  Anco  Marzio  la  via  di  soggettarsi 
buona  parte  dei  Lazio:  guerra  e  distruzione  in  che  respira  Podio  di 
razza  a  razza  ;  quale  non  avrebbe  capito  mai  nelF  animo  di  Tulio 
Ostilio  se  di  latina  e  non  sabina  progenie.  Chi  non  conosce  il  fiero 
combattimento  degli  Orazj  e  Curiazj?  Ma  ninno  prima  deirAmpére 
immaginò  che  entrambi  fossero  di  sangue  sabino,  perché  soltanto  sabina 
reputa  la  forma  di  entrambi  que*  nomi.  Ed  anche  Mezio  Fufezio,  il 
dittatore  degli  Albani ,  in  grazia  del  suo  nome ,  ce  lo  dà  per  sabino. 
Ollrechè  il  giogo ,  la  Sororia  trave ,  setto  cui  dovè ,  in  espiazione ,  pas- 
sare il  vincitore  Orazio,  e  per  secoli  e  secoli  stiè  in  quella  strada,  che 
nel  suo  discendere  dalla  più  elevata  parte  delle  Carine  incontrava  via 
Buona  (  Vicus  Cyprius ,  oggi  via  Urbana  ) ,  luogo  che  Sabini  soli  avriano 
abitalo ,  conduce  a  credere  che  li  surgesse  la  casa  degli  Orazj  e  fossero 
Sabini.  Al  combattimento  degli  Orazj  e  Curiazj ,  e  dopo  una  breve  pace 
con  Alba,  tien  dietro  la  guerra  coi  Fidenati  e  Yejenti,  e  nella  quale 
dal  dittatore  degli  Albani ,  Mezio  Fufezio  ,  che  pur  dovea  combattergli 
al  fianco  come  socio ,  si  dice  fosse  contro  re  Tulio  ordita  quella  notis- 
sima trama  che  fu,  dal  re  si  atrocemente  punita  in  lui ,  Alba  distrutta 
e  i  vinti  Albani  collocati  in  Roma  sul  Celio ,  il  monte  degli  avveniticci 
come  ben  rileva  TAropère ,  raddoppiando  per  cotal  guisa  il  numero  dei 
Latini  di  Roma  ;  e  li  sul  Celio ,  per  tenergli  d' occhio ,  re  Tulio  Ostilio 
fissato  avrebbe  la  sua  nuova  dimora. 

Ma  lasciata  da  un  canto  e  senza  nota  la  cabina  erigine  degli  Orazj, 
de'  Curiazj  ,  di  ifezio  Fufezio,  che  dovrà  dirsi  della  distruzione  di  Alba 
se  oprata  da  un  re  sabino?  Egregiamente  rilevò  il  Niebuhr  che  se, 
difatti ,  un  re  di  Roma  e  di  progenie  qualsiasi ,  avesse  distrutto  la  città 
di  Alba ,  non  si  comprenderebbe  come  di  un  palmo  solo  non  si  slar- 
gasse  il  territorio  di  Roma;  quando,  per  l'antico  giure  italico,  quello 
di  una  città  disfatta ,  tutto  avria  dovuto  incorporarsi  e  appartenere  alla 
città  vincitrice.  In  quella  vece  si  vede  come  la  confederazione  latina  se- 
guita a  tenere  convegni  pressa  Alba  nel  bosco  Ferentino  (oggi  Marino), 
ossia  che  il  territorio  d'Alba  rimane  in  mano  e  podestà  dei  Latini. 
Guerra  feroce  di  razza  male  vorrebbe,  adunque  attribuirsi  al  terzo  ro- 
mbino re  della  leggenda ,  qualificandolo  per  sabino ,   allorché  la  stessa 
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dislrozione  di  Alba  vi  ha  ragione  dì  credere  non  fosse  opera  dei  Ro- 
mani. Infatti  al  seguito  di  quella  distrazione ,  unico  frutto  che  raccolse 
Homa ,  quello  si  fu  di  ricettare  nel  suo  seno  i  desolati  Albani ,  e  cosi 
raddoppiare  o  augumentare  almanco  il  numero  dei  Latini,  che  pur  si 
TOgliono  cotanto  invisi  ai  Sabini  :  atto  di  pietà  ^  di  accortezza ,  chi  lo 
riferisca  ad  un  romano  re  di  stirpe  latina  ;  di  rara  stoltezza,  chi  lo  ri- 
ferisca a  un  re  di  stirpe  sabina  :  uè  Tulio  re  ci  vien  raffigurato  punto 
come  stolto  ed  improvrido.  A  Tallo  si  riferisce  il  tempio  dedicato  a 
Saturno ,  deììk  latina  ;  da  lui  si  intitola  la  curia  Ostilia  presso  il  Comizio 
ove  il  senato  si  raccolse  per  insino  ai  tempi  di  Siila  ;  e  sotto  questo  re , 
assennatamente  dice  l'Ampère ,  primordio  s'ebbe  l'assetto  della  citte  in 
tribù ,  perchè  né  Romolo  potè  cosi  dividerne  la  popolazione ,  la  cui 
minor  parte  obbedivagli;  e  né  tampoco  (aggiunge)  distribuirla  per 
curie;  voce  ed  instituzione ,  che  secondo  il  solito,  pretende  propria  dei 
soli  Sabini*  E  di  gran  cuore  vuol  consentirsi  all'Ampère  allorché  l'orìgine 
delle  trìbù  ritarda  in  Roma  alla  età  di  Tulio  Ostilio  ;  conciossiachè 
tribù  di  per  sé  porti  riunione  di  tre  diversi  popoli  (  gens  Uli  triplex  ) , 
né  più  di  diie  figurino  ai  tempi  di  Romolo  e  Numa  :  ed  anzi  non  di 
un  primordio  solo,  ma  di  un  assetto  intiero  della ^città  nelle  tribù  dei 
Ramni ,  de*  Tizii  e  dei  Lucori ,  segno  abbastanza  chiaro  abbiamo  in 
Livio,  allorché  ci  dice  di  questo  re  aver  lui  ricevuto  nel  senato  i  mag- 
giorenti degli  Albani .  causa  che  fu  di  apprestare  la  curia  dal  suo  no- 
me chiamata,  accresciuto  il  numero  de' cavalieri  e  terre  distribuito; 
ed  in  conferma  troveremo  in  seguito  altro  non  lieve  argomento.  Non 
cosi  delle  curie  ;  imperciocché  se  può  dubitarsi  appena ,  che  non  ogni 
italica  città  fosse  anticamente  distribuita  in  curie  ;  instituzione  siffatta 
era  sema  fello  propria  delle  città  latine ,  in  ogni  tempo  vi  fiori  e  durò 
sin  dentro  la  età  imperiale ,  siccome  è  chiaro  per  monumenti  ;  onde 
non  ci  ha  ragione  per  attribuire  ai  Sabini  e  togliere  ai  Latini  abitatorì 
della  Roma  quadrata  di  Romolo  le  curiae  veteres,  che  pur  surgevano 
appiè  del  Palatino ,  tenendoli  a  cosi  dire  prigioni  dentro  le  loro  mura, 
e  quasi  che  neppure  le  pendici  di  quel  colle  fossero  in  loro  dominio  l 
Opinione ,  invero ,  ardita  alquanto ,  e  nella  quale  non  sarebbe  il  nostro 
autore  caduto,  se  avesse  saputo  guardarsi  dallo  anacronismo  di  consi- 
derare il  patriziato ,  appena  se  ne  ascolta  il  nome ,  come  nobiltà ,  ari- 
stocrazia ;  far  parte  della  quale  non  niega  che  potessero  i  maggiorenti 
albani ,  ancorché  vinti ,  sol  perché  usciti  di  una  metropoli ,  ma  reputa 
ne  fosse  affatto  incapace  la  non  mai  vinta  «  rusticana  bordaglia  del 
Palatino  > ,  come  egli  dice ,  di  fronte  all'altra  che  pur  chiama  e  agreste  » 
de' suoi  Sabini;  in  mentre  che,  ripeteremo,  patrizi  è  nome  che  in  ori- 
gine non  appella  se  non  se  a  piena  cittadinanza;  divario  non  segna  tra 
cittadino  e  cittadino  originario  o  statuale  che  dir  si  voglia  ;  e  attribui- 
sce facoltà  speciale  di  aver  clienti  gli  avveniticci ,  con  mite  superiorità 
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sa  qoelii  e  U  dovere  di  patrùeinarli  o  prestar  loro  la  propria  civil  per- 
sona ne* giuridici  negozi  d'ogni  maniera:  e  forse  appunto  perchè  ultimi 
venuti  nella  città ,  avveniticci  e  coloni ,  i  Laceri ,  ancorché  patrizi , 
voleansi  dai  Ramni  esclusi  dal  diritto  di  avere  clienti  (Dionys.  ii,  62). 
Re  Tulio  adunque  collocando  sul  Celio  gli  Albani  a  lato  degli  antichi 
abitatori  superstiti ,  e  in  luogo  delle  famiglie  etnische  o  spente  o  an- 
date in  cerca  di  miglior  fortuna  in  uu  tempo ,  nel  quale  la  loro  nazione 
veniva  ad  allargarsi  io  ogni  parte  d' Italia ,  e  costituendo  la  città  in 
tribù ,  rafforzò  da  un  lato  la  popolazione  latina  di  Roma  ;  e  perché  le 
discordie  tra  Romani  e  Sabini  non  la  conducessero  in  mina ,  collocò 
dall'altro ,  e  saviamente ,  di  mezzo  la  tribù  dei  Luceri ,  come  gagliardo 
ostacolo  alla  soverchieria  dei  Sabini  :  politica  accorta ,  ma  che  non  dovè 
procedere  da  un  re  di  sabina  progenie ,  come  pretendesi  dal  nostro 
autore;  «  quindi  cessano  le  maraviglie  di  vederlo  poi  nella  leggenda 
ferocemente  guerreggiare  i  Sabini.  Come  la  empietà  di  lui ,  non  certo 
sabina,  e  l'aspro  governo  richiamassero  le  menti  degli  uomini  ai  più  felici 
giorni  di  Numa  ;  come  affranto  di  corpo  e  di  spirito  cadesse  poscia  in 
bigottismo  e  superstizioni  ;  e  come ,  volendosi  giovare  dell'arte  fulgu- 
rate ,  cadesse  morto  nel  tempio  di  Giove  Eliclo ,  se  non  fa  forse  ucciso 
dal  buon  re  Anco  suo  successore ,  è  inutile  ricordarlo. 

A  Tulio  Ostilio  successe  adunque  Anco  Marzio,  che  la  leggenda  rap- 
presenta come  sabino ,  e  nato  d'una  figlia  di  Numa ,  pio  al  pari  deiravo, 
ed  uomo  di  pacifici  sensi  :  ma  fatto  è ,  che  di  sua  pietà  pochi  si  ricor- 
dano motoumenti ,  chi  non  gli  riferisca  il  corpo  del  gius  Feciale ,  che 
dai  Falisci  ricevè  Roma  ;  e  nel  suo  regno  le  guerre  abbondano  con- 
tro Latini ,  Sabini ,  e  gli  Etruschi  ancora  di  Yejo ,  ai  quali  tolse  la 
selva  Mesia ,  i  sette  pagi  e  le  saline  ;  moni  il  Gianicolo  e  i  luoghi  aperti 
con  la  fossa  dei  Quiriti  ec,  ;  un  ponte  costruì ,  il  Snblicio ,  sul  Tevere 
e  padroneggiando  l'una  e  l'altra  sponda  dì  questo  fiume ,  insino  al  mare, 
apri  un  porto  atte  belle  navi ,  ed  una  via  pel  traffico  :  porto ,  saline 
e  accrescimento  del  romano  territorio ,  che  ne  renderono  caro  e  vene- 
rato ,  per  secoli ,  il  nome  alla  romana  plebe  ;  ordine  di  cittadini ,  che 
a  questo  re  dee  la  sua  origine  più  remota.  Sappiamo  infatti ,  che  tolto 
per  lui  ai  Latini  Politorlo  (incendiata),  Picena  e  Tellene,  ne  trasferi 
sull'Aventino  gli  abitatori ,  i  quali  se  non  goderono  dei  diritti  di  pub- 
blico giure ,  al  pari  dei  primitivi  cittadini  di  Roma ,  ossia  dei  patrizi , 
vi  stierono  però  alla  pari ,  rispetto  a  quelli  di  giure  privato.  Goal  la 
popolazione  latina',  ristretta  in  principio  nel  solo  colle  Palatino ,  venne 
a  distendersi  sui  Celio,  mercè  Alba  distrutta  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio; 
sull'Aventino ,  mercé  le  conquiste  di  Anco  Marzio ,  e  quindi  gradata- 
mente a  bilanciare ,  e  forse  a  soperchiare  la  popolazione  sabina.  E  sin 
qui  poco  ci  dilungammo  dai  pensieri  dell'A.;  ma  egli  pur  tuttavia  si 
estina  nella  opinione,  che  dirimpetto  alla  plebe,  il  patriziato  o  le  enti- 
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che  gerUi^,  nOD  consìstessero  se  non  se  di  sabine  famiglie ,  e  di  quelle 
poche  e  più  iiiostri  aibane,  aggiuntevi  da  Tulio  Ostilio;  de' Latini  veo- 
chi  del  Palatino,  e  per  le  già  dette  cause,  vago  e  non  fermo  se  ne 
fa  concetto  ;  ed  ora  gli  chiama  <  vassalli  »  (T.  ii ,  p.  63  ) ,  ora  ci  vede 
e  una  tal  quale  aristocrazia  »  (  ib. ,  p.  64 ,  nota  4  ,  e  p.  68  ) ,  e  infine , 
facendo  ragione  al  merito  che  non  mai  furono  soggiogati,  conchiude 
stessero  in  condizione  di  poca  superiore  a  quella  de'  vinti  e  nuovi  Latini. 
Ma  Roma  per  certo  non  conobbe  se  non  se  due  ordini  di  persone, 
patrizi  e  plebei:  non  vi  ha  pertanto  alcuna  via  di  mezzo;  i  Romani 
del  Palatino ,  o  erano  genti  patrizie  { statuali } ,  ò  plebe  ;  né  su  questo 
punto  la  storia  costituzionale  della  città  presta  il  fianco  a  sovvertimenti 
per  indagini  topografiche  ,  religiose  e  gentilizie ,  quanto  vuoi  sottili.  Re- 
sta pertanto  che  i  vecchi  Latini  della  città ,  ancorché  rustici  e  villan* 
zoni ,  stessero  nelFordine  politico  alla  pari  degli  agresti  Sabini,  e  il  Pa- 
latino aveste  le  sue  genti,  i  suoi  patrizi  e  clienti  (  Dionys.  ii ,  6S  ),  al 
pari  del  Quirinale,  i  quali  o  di  que* giorni,  o*  poco  più  tardi  poterono 
arrogarsi  l'orgoglioso  titolo  di  Celsi  Ramnes.  Della  plebe,  che  aveva  nitro- 
dotta  in  Roma ,  Anco  si  pigliò  cura  con  munire  l'Aventino  e  conferendole 
benefizi  :  ma  per  tenerla  altresì  in  rispetto ,  e  farsi  a  un  tempo  temere 
dai  prepotenti ,  costruì  sopra  il  Foro  qael  carcere  tremendo ,  che  fu 
chiamato  poi  Mamertino.  Né  ciò  gli  tolse  queiraura  popolare  della 
quale  fu  sempre  avido ,  e  lo  fé'  chiamare  il  buon  re  ^nco ,  o  il  Servi- 
zievole: sennonché  quel  suo  nuotare  tra  due  acque ,  non  riusci  punto 
favorevole  al  regna  dei  Sabini;  conciossiaché,  lui  morto,  un  etrusco  venga 
a  succedere  sul  trono ,  ed  in  Etruschi  si  continui  per  lungo  tratto  di 
tempo. 

Adunque,  alla  morte  del  re  sabino  Anco  Marzio,  una  grave  mu- 
tazione accadde  nella  città.  0  il  regno  alternasse  già  ira  Romani  e 
Sabini ,  o  soli  Sabini  tenessero  il  soglio  in  Roma ,  da  Numa  ad  Anco , 
a  credere  dell'Ampère ,  certo  è  che  niai  non  era  venuto  in  mano  di 
Etruschi ,  come  ora  vedesi  cadere  in  quelle  di  Lucio  Tarquinio,  il  quinto 
suo  re ,  secondo  la  romana  leggenda.  E  come  mai  mutazione  siffatta  ? 
Ancorché,  ai  tempi  di  Tazio  e  Romolo ,  si  possa  credere  che  ciascuno 
di  questi  due  re  signoria  tenesse  soltanto  sulla  sua  città,  ondechó 
usurpazione  si  avesse  a  dire  quella  di  Romolo  allorché ,  Tazio  ucciso , 
regnò  pur  anche  sovra  Sabini;  ove  non  voglia  negarsi  ogni  fede  alla 
leggenda ,  egli  é  mestieri  credere  e  ritenere ,  che  da  Numa  in  poi  un 
re  solo  fosse,  di  comune  accordo ,  preposto  alla  romana  dipolì ,  e  che 
Latini  e  Sabini,  in  un  solo  stato  ordinati ,  avessero  un  Senato  solo  com- 
posto di  SOO  anziani,  400  per  popolo,  come  appunto  ci  narrano  anche 
ì  romani  storici ,  alcunché ,  a  dir  vero ,  varii  tra  loro  rispetto  al  numero 
dei  Senatori.  E  che ,  nella  età  da  Tulio  Ostilio  re  intitolata ,  un  terzo 
popolo ,  i  Lucori ,  entrasse  a  parte  della  città,  già  fu  detto  e  resta  a  dire 
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che  vi  entrò  a  condizioni  alcunché  inferiori ,  conciossiaché  esclusi  da 
certe  sacerdotali  dignità ,  ed  in  Senato  accolti  nelFultimo  posto.  Né  di 
tale  inferiorità  ha?vi  da  maravigliare,  ponendo  mente  a  quanto  scritto 
lasciò  Properzio ,  poeta  dottissimo  delle  patrie  storie ,  il  quale  chiamati 
m'rt  i  Romani  e  i  Sabini  delle  due  tribù ,  qualifica  di  coloni  i  Lucori 
delia  terza  ;  il  che  sembra  significare  essere  le  due  città  del  Palatino 
e  del  Quirinale  surte  per  valore  e  volontà  spontanea  dell'uno  e  Taltro 
popolo  che  le  fondò  >  e  quindi  affatto  libere  e  franche  da  subiezione 
di  sorta  ;  in  mentrecbè  quella  dei  Luceri ,  sarebbe  surta  sul  Celio  come 
colonia  di  un  qualche  vicino  etrusco  popolo  confederato  ad  altro  (  i  Ra- 
inli?)  o  anche  a  più  altri  popoli  di  stirpe  italica  ;  e  come  tale  avria 
dovuto  starsi ,  fino  a  quel  pùnto,  nella  dependenza  delle  città,  dei  popoli 
ood'era  uscita  ;  cagione  questa  per  cui  non  potò  non  sortirle  grato  d'es- 
sere accolta  nella  città  romana,  a  condizioni  alcunclió  inferiori:  lieve 
non  essendo  il  vantaggio  che  le  veniva  col  sottrarsi  alla  obbedienza 
di  chi  sovrastava  ,  e ,  in  un  coi  vinti  Albani ,  entrar  pur  sempre  nel 
novero  degli  statuali  di  una  città  libera  e  valorosa.  Accomunala  per- 
tanto ai  Luceri  la  romana  cittadinanza ,  non  é  da  stupire  se  il  discen- 
dente di  Demarato  da  Corinto  (  posi  la  leggenda  ) ,  offeso  che  per  causa 
di  sua  straniera  origine,  e  malgrado  le  molle  sue  dovizie,  non  lo  si 
teoesse  a  Tarquinia  in  quel  conto  che  si  credeva  meritare,  riparasse 
in  Roma,  città  che  al  forestiero  mai  non  si  chiuse,  e  in  veste  di  etru- 
sco da  Tarquinia  sede  pigliasse  tra  gli  Etruschi  del  Celio ,  ed  a  cagione 
di  sue  ricchezze ,  fosse  lietamente  accolto  dal  buon  re  Anco,  nella  spe- 
ranza di  trovare  in  lui  valido  appoggio  nel  governo  d'una  città ,  discorde 
per  le  varie  generazioni  di  uomini  che  in  sé  racchiudeva  ;  conciossia- 
ché Anco  seguitasse  anch'egli  la  condotta  politica  dei  due  re  prede- 
cessori >  e  per  giungere  al  bramato  fine  non  fosse  da  spregiare  Tesule 
di  Tarquinia ,  il  quale  non  tanto  per  le  ricchezze ,  quanto  altresì  per 
iogegoo  e  il  generoso  ardire  dell'animo  poteva  riuscirgli ,  come  gli  riusci 
difatti  in  guerra  e  in  pace ,  un  egregio  istrumento  di  regno.  Adunque , 
0  che  le  straordinarie  doti  dell'uomo,  le  quali  doverono  ben  presto  ren- 
derlo il  primo  cittadino  di  Roma,  o  lotte  tra  Sabini  e  Romani,  di  che 
i  Luceri  seppero  prevalersi,  oweraraente  astuzia  o  forza  esteriore  gli 
aprissero  la  via;  fatto  è  che  morto  Anco  Marzio,  un  etrusco  appellato  nella 
Storia  Lucio  Tarquinio  ascese  il  soglio  di  Roma.  Che  il  nome  ed  il  pre- 
nome di  lui  riveli  e  la  città  ed  il  popolo  ond'era  uscito,  é  manifesto  :  ma 
T.  Livio  primo ,  e  se  non  erro,  solo ,  gli  aggiunge  in  seguito  della  storia 
il  cognome  di  Prisco ,  rispetto  al  quale ,  mi  par  da  credere  che  uscisse 
volgarnaente  fuora,,  allorché  Prisco  tolse  significato  di  vecchio,  e  si 
adoperasse  per  distinguere  questo  re,  dal  Superbo  dello  stesso  nome. 
Ma  Prisco  egli  é  pur  nome  di  popolo,  e  questo  popolo  vuole  l'Ampère 
fosee  di  Rieti  e  Sabino  :  talché  Lucio  Tarquinio  Prisco  significherebbe 
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il  vecchio  Sabino.  A  quale  italica  stirpe  i  Prisci  appartenessero ,  non  vi 
ha  chi  possa  affermare  ;  ma  per  la  formala  del  gius  Feciale  riferita  in 
Livio  (  1 ,  3S  ) ,  certo  egli  è  che  i  Prisci  veggonsi  figurare  insiem  coi 
Latini. 

Come  Lucio  Tarquinio  guerreggiasse  prima  Sabini  e  poscia  Etruschi  ; 
come  con  arte  veramente  etrusca  desse  opera  a  liberare  dalle  acque 
palustri  il  piano  che  sta  tra  il  Campidoglio,  l'Aventino  ed  il  Palatino, 
ove  il  Circo  edificò;  come  di  loggiati  circondasse  il  Foro ,  ed  al  Tar- 
pelo  mutasse  il  nome  neiraltro  cosi  glorioso  di  Campidoglio,  ed  ivi 
ammannisse  fondamenta  al  tempio  di  Giove,  tutti  conoscono:  né  sarà 
discaro  ai  lettori ,  se  togliendo  in  mano  l'opera  ora  in  esame ,  vedranno , 
al  Capo  XV ,  qual  nuovo  lume  sparga  l'Ampère  sulle  politiche  mire  e 
gli  elevati  concetti ,  che  mossero  l'etrusco  re  a  si  nobili  imprese ,  le 
quali  mostrano  quanto  per  lui  la  citlà  crescesse  in  ricchezza ,  civiltà  e 
potere.  Ma  non  vuol  mandarsi  in  silenzio  come  la  storia  attesti  in  Lucio 
Tarquinio  la  volontà  di  un  nuovo  politico  assetto ,  cioè  di  aggiungere 
alle  tre  antiche ,  tre  nuove  tribù ,  per  collocarvi ,  crediamo ,  e  tenersi 
amica  e  tranquilla  la  plebe  ,  fatta  oramai  numerosa  troppo,  e  gagliarda 
per  le  conquiste  d'Anco  Marzio.  Sennonché  l'Ampère ,  per  quanto  parli 
di  antiche  e  nuove  tribù ,  nega  alle  antiche  il  nome  di  vere  e  proprie 
tribù,  non  iscorgendo  in  Roma  avanti  Tarquinio,  se  non  tre  popoli 
distribuiti  in  distinte  parti  della  citlà,  e  che  pur  distinti  avevano  i  loro 
teneri  nell'agro  di  Roma  ;  ed  in  siffatta  opinione  viepiù  si  fonda ,  argo- 
mentando che  forma  etrusca  non  avrìano  ricevuto  i  nomi  delle  tre  tribù, 
(  Tities  o  Taties ,  Ramnes ,  Luceres  ) ,  laddove  opra  d'un  etrusco  re 
non  fossero  state.  Opinione  questar  cui  non  sembra  potersi  fare  buon 
viso.  Lasciando  infatti  da  parte ,  che  di  tribù  nuove  male  si  saria  po- 
tuto parlare,  se  non  in  contrapposto  di  altre  più  antiche;  come  mai , 
diremo ,  Atto  Nevio ,  l'augure  sabino ,  avria  potuto  vittoriosamente  op- 
porsi alla  volontà  del  re ,  ove 'la  città  stata  non  fosse  di  già  ordinata 
per  tribù ,  secondo  i  riti  religiosi  del  tempo ,  o  il  nome  istesso  che  vuol 
dir  tre ,  non  sei ,  la  vetustà  ,  la  consuetudine  non  avessero  renduto 
anche  più  augusto  e  immobile  quel  politico  assetto?  E  notisi  che  a 
far  fede  della  vittoriosa  opposizione  dell'augure .  sola  non  è  la  leggenda  ; 
ma  dovè  serbarsene  altresi  documento  nei  libri  rituali  degli  auguri, 
dei  pontefici ,  e  di  là  trarsene  memoria  e  notizia  dagli  storici.  Oltracciò 
sappiamo ,  che  se,  per  virtù  dell'augure  ,  non  fu  dato  a  Lucio  Tarquinio 
il  raddoppiare  le  tribù,  potè  per  altro  raddoppiare  il  numero  degli  sta- 
tuali ,  collocandone  le  famiglie  dentro  le  curie  delle  antiche  tribù ,  cia- 
scuna delle  quali,  da  indi  in  poi,  dovè  sottostare  al  peso  di  fornire, 
non  più  una  sola,  ma  due  centurie  di  cavalieri;  ordinamento  militare 
mantenuto  da  Servio  Tullio ,  e  durato  a  carico  delle  tribù  gentilizie , 
anche  nei  tempi  storici  della  Repubblica ,  allorché  nel  Comiziato  mas- 
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Simo ,  o  vogUan  dire  ne*  Comki  centuriatì ,  vedonsi  contare  per  sei  voti 
[sex  suffragio)  le  sei  centurie  de*cavalieri  patrizi:  e  posciaché  i  nuovi 
cittadini  statuali  vedonsi  appellali  «  Tities,  Ramues,,  Luceres-Secundi  i> 
vogliasi  vecchia  e  precedente ,  o  nuova  e  da  Lucio  Tarquinio  introdotta 
una  tal  forma  etrusca  dei  nomi  delle  tribù ,  chiaro  è  che  di  secondi 
non  sanasi  potuto  parlare ,  se  fnimi  già  non  ci  fossero  stati. 

Questa  di  Lucio  Tarquinio  fu  Tultima  riforma  o  mutazione  recata 
nel  vecchio  popolo  di  Roma ,  nelle  sue  tribù  gentilizie  ;  talché  riepilo- 
gando avreooo:  che  nella  età  da  Tazio  e  Romolo  intitolata,  dopo  fiere 
lotte  tra  Sabini  (  Tities  o  Taties  )  e  Romani ,  due  popoli  di  pari  gagliar- 
dia ,  per  non  consumarsi  e  restar  preda  dei  vicini ,  stringonsi  tra  loro 
in  lega  e  società,  rimanendo  tuttavia  ciascuno  nella  éua  città  e  sotto 
il  proprio  re  o  magistrato  ;  malgrado  però  la  lega,  dura  negli  animi  la 
nimistà ,  come  ne  fa  fede  la  leggenda ,  narrando  le  stragi  degli  eponimi 
eroi ,  e  per  cessare  la  quale  cangiasi  in  unione  la  lega  in  quella  età 
che  a  Numa  si  riferisce  ;  onde  un  re  solo  impera  sovra  i  due  popoli , 
ed  un  comune  ordinamento  religioso  e  civile  è  apparecchiato  affinchè 
vivano  in  concordia  e  pace  ;  ma  non  per  questo  spengonsi  i  malumori , 
e  testimone  il  luogo  addotto  di  Pesto,  i  Sabini  vogliono  soverchiare; 
il  perché  Tulio  Ostilio  raccetta  allora  sul  Celio  i  profughi  Albani ,  e  con 
quanti  altri  già  risiedevano  su  quel  monte  forma  come  un  terzo  popolo 
(  i  Laceri } ,  e  questo  popolo  ai  primi  due  si  congiunge  affinchè  media- 
tore e  ostacolo  sia  di  quelle  gare  pericolose  :  afiforzata  per  cotal  guisa 
la  città ,  e  costituita  in  tribù  di  genti  varie ,  se  vuoi ,  di  stirpe  ma 
vaJorose  a  un  pari ,  Anco  vede  a  sé  spianata  la  via  ai  conquisti  ;  in 
grazia  de' quali,  se  niuna  alterazione  è  indotta  nella  costituzione  della 
città ,  una  però  grandissima  vien  preparata  ;  essendo  che  dai  popoli  per 
lui  vinti ,  origine  piglia  la  plebe  ,  numerosa ,  ragguardevole  e  da  tenersi 
in  conto  fin  di  q^ue'  giorni ,  ognorachè  vedemmo  aver  tentato  Lucio  Tar- 
quinio di  consociarla  alle  tre  antiche,  in  forma  di  tre  nuove  tribù,  e 
riuscito  vano  quel  tentativo ,  collocare  almanco*  nelle  Curie  delle  tre 
antiche  i  maggiorenti  della  plebe  ,  in  qualità  di  •  Tities  ^  Ramnes,  Luce- 
res  Secundi  ».  Tanto  della  città  per  insino  al  punto  cai  si  pervenne  ; 
sotto  re  Servio  Tulio  apresi  an  nuovo  ordine  di  cose. 
(  Continua  ) 

Pietro  Cape». 
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Le  origini  della  Civiltà  in  Europa,  di  Gabriele  Rosa.  . 
Voi.  2.  Milano,  Editori  del  Politeenica,  4862-63. 

I. 

,  1.  Nei  tempi  presenti,  in  cui  poco  si  studia,  e  quel  poco  con  pro- 
fitto assai  scarso  e  di  chi  lavora  e  di  chi  si  alimenta  dei  lavpri  altrui , 
perché  e  l'uno  e  Taltro  considerano  la  disciplina  per  essi  professata  in- 
dipendentemente dalle  altre  colle  quali  si  rannoda;  in  questi  tempi 
adunque,  in  cui  i  pochi  studiosi  si  contentano  dell'arida  analisi,  e,  per 
usare  una  espressione  di  un  geniale  scrittore  moderno,  «  ils  font  des 
fouiUes,  ils  grattent  les  palimpsestes  de  la  Nature  ou  de  l'Histoire  »  (4), 
e  nelle  catacombe  delle  varie  scienze  perdono  il  loro  intellettuale  re- 
spiro ;  egli  ò  per  noi  di  singolare  conforto  trovare  nel  lavoro  presente 
una  sublime  eccezione  alla  regola  contante  del  vivere  nostro  intellet- 
tuale; imperocché  ne  sia  dato  sperare  ch'esso  riesca  foriero  di  quella 
Scienza  Nuova  basata  sulla  sintesi ,  la  quale  il  passato  redivivo  sulle 
carte  tesoreggia  pel  presente  e  per  lo  avvenire,  e  chiama  tutte  le  scienze 
a  comune  banchetto ,  le  riconosce  figlie  della  stessa  madre ,  e  frater- 
namente ,  e  però  indissolubilmente ,  le  considera. 

E  a  questa  sintesi  é  informato  il  lavoro  di  che  venìam  ragionando. 
Imperocché  l'autore  dipartendosi  dal  metodo  analitico  seguito  fin  qui  per 
rintracciare  la  genesi  etnografica  dell'  Europa ,  del  quale  la  Germania 
presentò  recente  modello  (2),  si  fa  ad  investigare  ogni  elemento  aborigene 
ed  immigrato  colla  scorta  della  storia  naturale,  della  geografia  fisiea,  dei 
monuménti  linguistici,  delle  tradizioni  e  delle  opere  delle  primitive  genti  ; 
mirando  sempre  a  sceverare  le  stirpi  dai  fenomeni  e  dall'azione  della  ci- 
viltà. Vasto  e  sublime  edifizio  é  questo,  che  con  elementi  cosi  svariati  e 
poderosi ,  1*  illustre  scrittore  lombardo  inalzò.  Peccato ,  che  alla  magnifi<- 
cenza  di  esso  non  rispondano  adeguatamente  le  disposizioni  delle  parti. 
Le  quali  per  uno  sfarzo  soverchio  di  erudizione  ,  ti  si  presentano  cosi 
intralciate  e  confuse,  che  tu  duri  fatica  a  discernerne  la  forma  e  a 
comprenderne  il  tessuto.  Il  quale  difetto  prodotto  dairaflastellamento  di 
troppe  cose  ad  una ,  e  da  un  uso  soverchio  di  frasi  artifiziali  e  pere- 
grine ,  torna  certamente  di  pregiudizio  alla  facile  intelligenza  delle  nuove 
e  sublimi  nozioni  che  vi  vengono  recate,  e  dilficulta  il  diffondimento 
di  esse.  Laonde  noi  giudicammo  che  il  modo  migliore  di  preservare 
questo  lavoro  dal  pericolo  o  di  non  essere  letto  per  tema  della  sua 

(4)  E.  NfiEVA,  Introduction  à  la  philosophie  des  sde^ces  natweUes,  eie. 
(2)  DiBFERBACH  ,  Origines  Europeae;  Francoforte  ,  4864. 
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oscurità ,  0  di  non  essere  beoe  inteso ,  fosse  quello  di  tesserne  una  di* 
stesa  relazione ,  nella  quale  lasciate  in  disparte  le  vie  secondarie ,  si 
oonduea  il  lettore  pel  sentiero  principale  insìno  alla  meta. 

9.  Soggetto  delle  ricerche  del  nostro  A.  è  Taomo  intelligente  manire- 
slantesi  nei  suoi  fatti ,  considerato  dalla  storia;  ond'ei,  per  rintracciarlo, 
piglia  le  mosse  dalla  Civiltà ,  siccome  quella  che  compendia  i  modi  di 
essere  e  di  sviluppo  degli  uomini  che  intende  chiarire.  E  dipartendosi 
dalle  definizioni  artificiose  dei  filosofi ,  in  conformità  alla  convenzione 
sociale  e  comune ,  intende  per  civiltà  europea  :  «  il  cumulo  di  tutto  che 
forma  la  nostra  ricòhezza  materiale ,  morale  e  intellettuale ,  colla  storia 
rispettiva  (pag.  45)  ».  Per  la  qual  cosa,  volendo  egli  di  questa  civiltà 
dettare  le  origini j  dovrà  Indicare  le  radici,  i  motivi,  i  mezzi ,  I  modi 
coi  quali  questo  patrimonio  civile  si  formò  ed  usci  dai  primi  stadii 
dell'agricoltura  »  la  sua  genesi  prima.  Cosi  apprendiamo  tosto  quale  via 
intenda  TA.  di  seguire  per  sodisfare  al  compito  che  si  propone  ;  com- 
prendiamo parimente ,  come  la  ricerca  della  formazione  del  patrimonio 
materiale  e  morale  delle  primitive  genti  europee,  debba  condurlo  nelle 
viscere  della  storia ,  «  e  necessariamente  abbracciare  gli  aspetti  della 
vita  materiale  e  spirituale  dei  popoli  europei  e  tutti  i  viluppi  ed  i  ness 
delia  esplicazione  di  loro  società  e  civiltà  ».  R  togliendo  ei  quindi  ad 
esaminare,  e  però  a  confutare  altre  definizioni  recate  dai  moderni  filo- 
k^i  della  Civiltà ,  trae  argomento  da  esse  per  istabilire  alcuni  concetti 
generali ,  esplicati  nella  seguente  formula  :  t  La  civiltà  non  è  ingenita , 
ma  si  elabora  per  attriti  sociali;  le  stirpi,  quantunque  diverse  natural- 
mente e  radicalmente  di  tipo  fisico,  hanno  simili  attitudini  alle  opera- 
zioni dello  spirito  ed  alla  coltura  ;  esse  non  sono  dotate  di  qualità  spe- 
ciali costanti,  né  ripugnano  a  certi  indirizzi;  gli  sspetti  del  progresso 
non  sono  privilegio  di  un  popolo ,  e  però  sono  arbitrarie  le  divisioni 
per  razze  nel  campo  dell*  incivilimento ,  tutte  le  stirpi  sono  chiamate 
a  conciliarsi  nel  grande  mare  della  umanità ,  e  le  fonti ,  i  fattori  e  i 
processi  delta  civiltà  voglionsi  rintracciare  pazientemente  nel  minuto, 
immenso  e  continuo  formicolio  dei  Gatti  e  dei  pensieri  sociali  »  (  pag.  25 }. 
Rintracciata  cosi  la  trama  sottile  e  le  recondite  germinazioni  del  pro- 
gresso delle  opere  intelligenti ,  e  considerati  i  processi  delle  tradizioni , 
che  sono  custodi  di  quelle ,  nei  canti ,  nei  calendarj ,  nelle  cronache  , 
nelle  storie ,  procede  TA.  allo  svolgimento  immediato  del  proprio  tema. 
E  conciossiachè  la  storia  di  ogni  arte  debba  pigliare  le  mosse  dalla  na- 
tura del  suolo ,  del  clima  ov'essa  nacque ,  per  quella  perpetua  serie  di 
azione  e  di  reazione  tra  Puomo  e  la  natura ,  che  forma  la  vita  umana  ; 
l'A.  inizia  le  sue  ricerche  dallo  studio  della  geografia  fisica  dell'  Europa  ; 
e  però  intitola  il  Capo  II  o  L'Europa  alla  comparsa  delVuomo  ». 

3.  Esordisce  questo  secondo  Capo  colla  citazione  della  sentenza  del- 
r Emerson  ,  Vuomo  portare  il  mondo  nel  tuo  cervello;  sentenza  avvalorata 

AacB.ST.  iTAL. ,  ffntwa  Serie ,  T.  XVIH ,  P.  I.  i4 
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dalle  divìDazioni  degli  antichi  Delle  loro  idee  cosmogoniche  specialmente 
sulla  storia  delia  terra.  Le  quali  idee  si  accinge  il  nostro  A.  a  rintrac- 
ciare, a  fine  di  discernere  le  primitive  tradizioni  intorno  la  comparsa 
dell'uomo  sulla  terra.  E  ne  apprende  come  le  emersioni  e  sommersioni 
dei  continenti y  che  ora  viene  determinando  la  geologia,  trovinsi  nelle 
leggende  di  vari  e  eccessivi  diluvi ,  e  sieno  simboleggiate  nella  barca 
in  cui  gli  Egizi ,  i  Teutoni  ed  altri  popoli  poneano  gii  dói  più  antichi 
prima  che  nei  carri  :  come  il  nome  Adamo  (  fango  )  dato  al  primo  uomo, 
s'accordi  colla  natura  della  prima  terra  emersa ,  che  deve  essere  stata 
limacciosa ,  e  colla  tradizione  di  Sanconiatone  scrittore  fenicio ,  che 
narra  gli  animali  essere  usciti  dal  limo:  come  finalmente  le  tradizioni 
mitiche  d*  Egitto ,  Asia  e  Grecia ,  intomo  alla  esistenza  di  animali  mo- 
struosi anteriori 'alle  epoche  alluvionali,  sieno  confermate  dai  numerosi 
avanzi  di  ossa  fossili ,  colla  scorta  de'quali  potè  il  celebre  Cuvter  creare 
il  suo  meraviglioso  sistema. 

Le  quali  tradizioni  delle  primitive  genti  piacque  all' A.  di  mandare 
innanzi ,  perchè  essendo  esse  contemporanee  alle  vicende  alluvionali 
che  diedero  alla  terra  la  generale  superficie  d'oggidì ,  sono  come  pro- 
dromo a  quanto  la  scienza  viene  dimostrando.  E  procede  colla  scorta  di 
questa  ad  investigare  in  quale  stato  si  trovasse  1*  Europa ,  quando  l'uomo 
primamente  l'abitò.  L' Europa  settentrionale  era  Isolata  dall'Asia ,  inac- 
cessibile alle  emigrazioni ,  tranne  sui  ghiacci  invernali  coi  piccoli  caid 
delle  tribù  artiche;  il  mar  Bianco  era  collegato  col  Baltico,  e  restò 
con  esso  unito  fino  ai  tempi  storici;  l'Inghilterra  era  penisola,  la  Da- 
nimarca era  collegata  alla  Svezia,  la  Cicilia  all'Italia,  V  Eubea  alla  Gre- 
cia ,  Samo  alla  Jonia  ;  le  acque  di  Corinto  si  confondevano  con  quelle 
dell'  Egeo  ;  l'AOrica  era  unita  alla  Spagna. 

SI  fatta  condizione  in  che  l' Europa  trovavast  allora  quando  l'uomo 
vi  comparve ,  confermata  pure  da  remotissime  tradizioni ,  Inducono 
VA,  ad  associarsi  alla  teoria  di  Smithr,  che  dalla  creazione  dell'uomo 
ad  ora ,  non  solo  seguisse  una  generale  catastrofe  diluviooale ,  ma  ne 
avvenissero  parecchie  altre  più  o  meno  importanti:  alla  qual  nuova 
teoria  l'altra  succede  per  necessità ,  che  invece  di  successive  creazioni- 
di  faune  e  di  flore  ad  ogni  rivoluzione  terrestre,  come  fu  opinato 
fin  qui ,  succedesse  nel  mondo  organico  la  legge  di  continuità  e  di 
esplicazione. 

i.  Percorso  cosi  il  campo  della  geografia  fisica  dell'Europa  alla 
prima  comparsa  dell'uomo ,  in  conseguenza  del  principio  che  le  prime 
necessità  della  vita  legano  strettamente  l'uomo  agli  animali,  proce- 
de l'A.  ad  investigare  quali  in  quella  prima  Europa  fossero  gli  animali 
e  le  frutta  indigene ,  ovvero  antecedenti ,  quali  vi  erano  stati  importati 
dal  di  fuori ,  e  quando  e  per  quali  vie.  Ed  allo  svolgimento  di  questo 
soggetto  consacra  il  Capo  IH ,   che  intitola  :  AninuUi  e  frutti  indigeni 


Digitized  by  LjOOQ IC 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  407 

deirSufvpa^  ed  importati  fpag.  60-94}.  Distingue  le  razze  indigene 
europee  in  due  classi ,  nelle  atte  e  nelle  inette  alPaddomesticazione. 
Alla  prima  classe  appartengono  le  renne ,  i  gatti ,  i  cani ,  i  porci ,  i  co- 
nigli ,  le  oche  e  le  anitre  ;  de*quali  raffronta  i  nomi  europei  antichi  e 
moderni  per  istabilirne  le  origini  e  le  correlazioni  :  della  vetustà  poi  di 
loro  addomesticazione  ne  porge  documento  la  scoperta  di  alcune  ca- 
verne ossifere  fra  il  terreno  diluviale ,  in  cui  si  rinvennero  ossa  umane 
accanto  a  quelle  de'suddetti  animali.  Nella  seconda  classe ,  cioè  degli 
animali  indigeni  d'Europa  non  addomesticabili,  novera  sovraiutti  il 
castoro,  che  già  da  secoli  cessò  d'essere  popolare  in  Europa ,  come,  oltre 
la  sua  totale  scomparsa  da  alcuni  luoghi  (  per  es..dalla  Britannia,  Rus- 
sia merid.  ec.  ) ,  accenna  pure  la  singolare  povertà  delle  voci  desiinaie 
ad  indicarlo  :  delle  quali  voci  le  lingue  indoeuropee  non  ricordano 
che  due ,  e  sono  ceutor  e  biber.  Alla  stessa  categoria  del  castoro  appar- 
tengono pure  il  cavallo,  Talee  (gran  cervo),  Turo,  il  bisonte  (buoi 
selvatici  )  e  il  leone.  Dei  quali  animali ,  alcuni  scomparvero  affatto  come 
il  leone,  il  eavallo  (  indigeno) ,  Turo  e  il  bisonte,  altri  rimasero  in  po- 
che regioni  della  Ruissia ,  come  il  castoro  e  l'alce.  E  le  razze  domestiche 
che  di  questa  classe  noi  possediamo ,  cioè  il  bue ,  il  cavallo ,  l'asino ,  la 
pecora ,  la  capra ,  formanti  già  la  ricchezza  pastorale  d' Europa ,  ci  sono 
provenute  dall'Asia.  E  intrattenendosi  a  discorrere  di  ciascuna  di  queste 
razze,  e  a  compararne  i  nomi  diversi i  osserva  del  cavallo  e  dell'asino, 
l'uso  di  essi  senza  carro  trovarsi  antichissimo  nella  China  e  neil'  Egitto, 
dove  i  Faraoni  usavano  vera  cavalleria  mentre  era  ancora  estranea  ai 
Semiti.  Però  non  pensa  TA.  che  la  cavallerìa  fosse  originaria  d'Egitto; 
opina  invece  che  desse  siavi  stata  importata  dalle  genti  turaniche  prima 
della  immigrazione  degli  Hyksos ,  e  sia  poi  passata  alle  genti  slave  e 
germaniche. 

5.  Arrivato  eosi  ai  primi  albòrì  delle  memorie  dell'uomo  europeo, 
procede  l'A.  ad  indicare  quali  genti  acoenninsi  primitive  dall'antropo- 
logia, dalla  linguistica,  dall'archeologia  in  questa  parte  del  mondo,  e 
quali  vi  si  alimentino  immigrate  dall'Asia  e  dall'Affrica  :  e  alla  trat- 
tazione di  questo  argomento  consacra  i  Capi  IV  (pag.  94-434)  e  V 
(pag.  434-168)  del  suo  lavoro.  Fermato  il  concetto  che  il  settefntrione , 
un  tempo  meno  freddo  che  al  presente ,  debba  essere  stato  la  primitiva 
stanza  dell'uomo  europeo ,  ricetta  la  opinione  professata  insin  qui,  che 
i  Celti  sieno  stati  i  primi  ad  abitarlo:  alla  quale  credenza  oppongono 
ostacola  invincibile  le  reliquie  di  pietre  e  di  crani  umani  accennanti 
a  popoli  anteriori  e  di  stirpe  diversa  dagli  Indo-europei.  E  si  associa 
all'ardita  sentenza  di  Wilson  che,  «  non  a  Babilonia  né  a  Ninive,  ma 
nelle  steppe  settentrìonali  dell'Asia  debba  essere  cercala  la  storia  pri- 
mordiale del  più  antico  continente;  e  non  negli  annali  della  Grecia  e  di 
Roma,  ma  nell*  Irlanda ,  nella  Scozia,  nella  Scandinavia ,  debbasi  spe- 
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rare  di  scoprire  i  primi  oapitoii  della  storia  europea  non  adaltorati  ». 
A  quale  razza  poi  appartenessero  le  prime  genti  d*  Europa  TA.  non  sa 
stabilire  :  né  il  Prichard ,  delle  cui  dottrine  si  fa  seguace ,  chiamando 
quelle  genti  col  vago  nome  di  alhphyliane ,  cioè  d'altra  natura  ,  gli  som- 
ministra a  ciò  traccia  yerona.  Ei  riesce  però  a  rintracciare  come  quelle 
prime  genti  si  distribuissero  nelle  terre  per  esse  occupate.  A  ciò ,  ol- 
tre la  geologia,  gli  servono  di  guida  le  tradizioni  mitiche:  e  da  quella 
e  da  queste  apprende  che  le  regioni  montuose  dovettero  essere  stanza 
delle  classi  elevate,  gli  alti-piani  e  le  steppe,  delle  popolazioni  viventi 
di  pastorìzia,  e  le  regioni  marittime  o  fluviali,  di  quelle  che  viveanodi 
baratti  e  di  rapine.  Dairarcheologia  poi  apprende ,  come  Tetà  di  quelle 
primitive  genti  dovesse  avere  lunga  durata ,  conoiossiachè  le  reliquie 
di  pietre  appartenenti  alla  detta  età  siano  assai  numerose;  e  conclude: 
«  Quelle  armi  e  quelli  utensili  di  pietra  rappresentanti  un'altra  età, 
nei  tempi  storici  diventarono  sacre ,  s\  dissero  doni  degli  dèi ,  e  sì  por- 
tarono al  collo  come  amuleti  »  (  pag.  404  ). 

E  che  cosa  avvenne  di  quelle  genti  misteriose?  qual  sorte  fu  ad  esse 
serbata  nei  tempi  avvenire  ?  A  queste  dimando  l'A.  risponde  avvisando 
che  alcune  di  esse  siano  state  estinte  o  da  cataclismi  o  da  calamità 
atmosferiche ,  o  da  guerre  intestine ,  o  da  invasioni  esterpe  ;  ed  altre 
siano  state  assorbite  per  modo  da  genti  più  forti  e  più  civili,  da  non 
avere  serbato  tracce  riconoscibili  di  loro ,  come  avvenne  pure  in  tempi 
storici  di  molte  tribù  selvagge  d'America.  «  Laonde,  egli  dice ,  a  noi  non 
è  dato  che  di  avventurare  qualche  congettura  di  ciò  che  è  ricordo  degli 
aborigeni  della  Grecia ,  della  Tracia ,  della  Germania ,  della  Francia , 
della  Britannia  e  dell'  Italia.  Giacché  storicamente  conosciamo  soltanto 
qualche  cosa  degli  Japigii ,  che  oon  sono  Indo-europei ,  né  Semiti  del* 
r  Italia  ;  e  della  Grecia  rimangono  ancora  negli  Albanesi  antichi  Illirici 
od  Epiroti,  reliquie  di  genti  autoctone,  le  sole  che  coi  Finni  e  coi  Ba- 
schi sieno  monumenti  vivi  della  vergine  Europa  oon  esplorata  dall'Asia  » 
(pag.  432-433).  E  abbandonata  la  età  tenebrosa,  entra  a  trattare  di 
questa  seconda ,  meno  buja  della  prima ,  ma  non  per  anco  dalla  luce 
della  storia  pienamente  rischiarata.  E  prende  a  ragionare  delle  genti 
finniche,  che  sono  le  prime  che  si  trovano  in  Europa  nei  primordj  di 
questa  età.  «  Nell'estremo  settentrione  del  continente  europeo,  ei  dice, 
è  sparto  radamente  un  popolo  dolce ,  pacifico ,  tollerante  per  lunga  con- 
suetudine di  sommissione  alle  prepotenze  di  Turchi ,  di  Russi  e  di  Scan- 
dinavi ,  popolo  che  fra  tutte  le  stirpi  di  quelle  plaghe  si  disoerne  al 
soave  idioma ,  donde  lasciò  monumenti  in  nomi  di  luoghi  dissemioali 
sul  Volga ,  al  Caucaso ,  al  Mar-nero ,  ed  in  tutta  la  Russia  europea  fino 
nel  centro  delia  Germania  ». 

Tracciate  cosi  le  sedi  di  quel  popolo  singolare ,  si  fa  a  studiarne  ì 
nomi  diversi  che  furono  ad  esso  dati  dai  vicini.  E  trova  quello  di  Finni 
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(  da  Fani ,  palude  )  prevalente  ìnsioo  dai  primordi  dell'era  volgare ,  giac- 
ché trovasi  osato  aocbe  da  Tacito:  il  confronto  di  questi  nomi  lo  con» 
duce  pure  a  toccare  di  una  identificazione  fatta  dei  Flnni  coi  Lapponi , 
la  quale  egli ,  le  più  recenti  ricerche  tesoreggiando ,  compiutamente  ri- 
getta ;  ed  aflérma  esaere  i  Finsi  un  popolo  a  sé ,  acoostantesi  al  tipo 
tartaro.  Quindi  ripiglia:  •  Sopra  di  essi  passarono  molte  ondate  di  po- 
poli :  dell*  Oriente ,  Germani ,  Slavi,  Turchi  (Unni,  Magiari  ),  Alani, 
Bruti ,  Tartari  ;  dairOccidente,  Celti ,  Letti ,  Scandinavi ,  tutti  più  bel- 
ligeri e  fieri  di  loro:  onde  ne  andarono  sommersi,  cosi  che  ora  non 
ne  rimangono  riconoscibili  che  rade  reliquie  all'estremo  Settentrione , 
che  tutte  insieme  non  giungono  a  due  milioni  e  mezzo,  sparti  in  squal- 
lidi piani ,  estesi  più  dell'  Italia.  Sono  una  razza  d'uomini  grandi  e  ferii , 
pallidi ,  giallognoli ,  occhiazzurri ,  a  capelli  castani  che  portano  lunghi , 
barba  rada  e  rossiccia ,.  faccia  piatta ,  guancia  incavate.  Essi  sono  per 
natura  e  consuetudine  giusti ,  schietti,  pazienti  e  tenaci  cod,  che  i 
Russi  li  qualifieano  9sHna%icn$  i. 

Un  monumento  delle  antiche  sedi  occupate  dai  Finni  io  Europa , 
ci  vien  porto  dalle  denominazioni  dei  monti ,  delle  valli ,  dei  fiumi  ;  le 
quali  non  si  poterono  dai  nuovi  invasori  distruggere ,  come  e'  poterono 
tor  via  quelle  de'  luoghi  murati  e  degli  accampamenti.  Onde  accade 
sovente  trovare  in  una  regione ,  città  e  paesi  aventi  '  nomi  di  lingua 
diversa  da  quella  onde  sono  chiamati  i  monti  e  i  fiumi.  Ed  avvalorata 
questa  sentenza  con  parecchi  esempli,  ne  inferisce:  nell'impero  rosso 
tutti  I  vecchi  nomi  corografici ,  essere  d'origine  finnica  ;  Mosca  essere 
suolo  finnico ,  e  fino  a  Perm .  prima  delle  schiatte  germaniche  e  slave , 
essere  state  popolazioni  uraliche  (  turanlche  ).  Gravissima  conclusione 
si  é  questa ,  che  dimostra  quanto  male  si  appongano  coloro  ohe  la  na- 
zione russa  noverano  fra  le  nazioni  slave.  E  venendo  a  delineare  la 
struttura  dell'  idioma  finnico ,  osserva  l'A.  com'esso  sia  mellifluo  e  vo- 
calizzato per  eccellenza,  e  non  v'abbia  lingua  europea,  in  coi  i  suoni 
delle  vocali  siano  cosi  dolcemente  distribuiti  come  sono  in  quello. 
Che  se  all'ungherese,  al  turco  osmanli  ed  in  parte  anco  al  mongolico, 
vuol  essere  dato  il  npme  di  lingue  a  flessione ,  perché  alle  leggi  di  que- 
sta s' informano ,  la  lingua  finnica  può  essere  detta  flessibile  per  eccel- 
lenza ;  conciossiaché  in  essa  i  suflBssi  non  siano  parole  da  sé ,  ma  si 
accomodino  armonicamente  alla  radicale,  non  distinguano  i  generi, 
non  abbisognino  d'articoli ,  né  cernano  gli  aggettivi. 

Dalla  lingua  procede  l'A.  ad  esaminare  le  primitive  tradizioni  dei 
Finni  :  dalle  quali  apprende ,  come  essi  inslno  dai  tempi  più  remoti  vi 
si  presentino  praticanti  qualche  coltura  «  del  suolo  ed  arti  fabbrili ,  e 
però  non  v'abbia  traccia  alcuna  che  ce  li  presenti  in  istato  di  popoli 
nomadi.  Dalle  tradizioni  apprende  pure  come  i  Finni  professassero 
anche  la  religione  delle  selve;  le  quali  tenute  per  ciò  da  essi  con 
grande  cura ,  furono  di  poi  in  gran  parte  distrutte  dagli  Slavi. 
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All'esame  delle  Iradisioni  6Doiehe  fa  seguito  quello  dei  loro  costami. 
Rispetto  ai  quali  nota  V  A.  come  anco  oggidì  dagli  abitatori  deU'  isola 
Oesel  coDservisi  l' antica  foggia  del  vestire ,  e  da  quelli  che  stanziano 
lungo  le  sponde  del  Luga  si  mantenga  T  usanza  dì  tendere  i  capelli  al- 
l' antica.  Un  retaggio  degli  antichi  costumi  di  questo  popolo  singolare  é 
pure  r  uso  praticato  oggidì  da  essi  di  portare  pesi  sulla  testa  alia  fog- 
gia degli  figizii,  dei  Berberi ,  degli  Assiri  e  degli  Etruschi ,  di  banchet- 
tare ai  funerali ,  di  comperare  la  sposa  dal  padre  di  lei ,  fingendo  di  ra- 
pirla di  notte ,  come  praticavano  gli  antichi  Sciti. 

Il  secondo  popolo  che ,  a  panto  dei  Finn! ,  trovasi  stanziato  in  Europa 
prima  della  venuta  degli  Indoeuropei  sono  i  BojcA»  (Eoskari)  neiran- 
tichità  celebrati  coi  nome  di  lbi»i  (  da  Hiber  -  Ebro,  loro  fiume  o  da 
Ibay-erri,  paese  del  flume  ;  o  finalmente  dai  conigli  che  vi  erano  detti 
leberidi ,  e .  dai  quali  tolse  la  Spagna  il  proprio  nome  ).  I  primi  a  far 
menzione  di  questo  popolo  e  del  paese  per  .esso  occupato  furono  i  Greci  : 
ed  è  a  deplorare  che  dei  loro  scritti  riguardanti  la  Spagba  non  ci  sieno 
rimasti  che  scarsi  frammenti.  Miglior  sorte  fu  serbata  alle  notizie  rac- 
colte intorno  ad  essa  dai  Romani.  Dalle  quali  apprendiamo  che  la  pe- 
nisola spagnuola  fu  abitala  da  cinque  popoli  diversi  :  dagli  Iberi ,  dai 
Persiani  (venutivi  dalla  Libia),  dai  Fenici ,  Celti  e  Peni.  La  venuta  dei 
Persiani  nella  Libia  é  pure  attestata  dal  re  numida  Hiemsale ,  i  cui 
scritti  Sallustio  raccolse  ;  e  il  loro  passaggio  in  Ispagna  ó  adombrato 
neUa  leggenda  del  viaggio  di  Ercole  dal  Caucaso  alle  Esperidi,  e  nella 
tragedia  il  Promoteo  ricca  di  vetusti  ricordi  (pag.  494). 

ila  più  che  da  queste  tradizioni  poetiche,  la  colleganza  dell' Iberia 
col  Caucaso  per  la  Libia  è  documentata  da  molti  nomi  di  luoghi.  E 
Guglielmo  Humboldt,  studiando  i  nomi  dei  luoghi  di  Spagna,  potè 
pure  argomentare  la  lingua  basca  avervi  avuto  primitivo  e  vasto  domi- 
nio ,  ed  avere  comunicate  molle  appellazioni  anche  all'  Italia  e  alla 
Francia  meridionale.  Qui  l'A.  si  fa  a  rintracciare  alcune  voci  omonime 
tra  la  Spagna  antica  e  l'Italia  di  monti ,  città,  fiumi,  popoli,  e  ne  forma 
un  breve  catalogo  (pag.  427  e  4S8).  Dal  quale  riscontro  linguistico, 
corroborato  anco  dalle  tradizioni  antiche,  puossi  pertanto  inferire  che 
gli  Iberi ,  oltre  ad  essere  stati  precessori  dei  Celti  in  Europa ,  abbiano 
di  questa  occupate  nei  primissimi  tempi ,  prima  della  Spagna ,  la  Gal- 
lia,  l'Italia  e  le  isole  del  Mediterraneo:  ed  alloraqoando  la  grande  on- 
data degli  Indo-europei  minacciò  di  piombare  sovra  di  loro,  e'siansi 
riparati  nella  Spagna.  Dagli  Iberi  procede  V  A.  a  ragionare  degli  Iapigi! 
e  degli  Albanesi ,  i  quali ,  come  vedemmo ,  rappresentano  con  gli  Ift)eri 
e  coi  Finni  la  popolazione  europea  anteriore  alla  comparsa  degli  Indo- 
germani.  Degli  lapigii  nota  col  Mommsen  la  indecifrabilità  di  alcune  tra- 
dizioni rimasteci  di  loro  ;  omette  però  di  rilevare  l' attiqenza  ellenica 
di  quel  popolo,  avvalorata  eziandio  dalla  facilità  con  la  quale  si  greciz* 
zarono  di  poi.  E  degli  Albanesi,  rileva  la  particolarità  del  loro  idioma. 
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divisa  da  quelli  d^gli  Islandesi ,  dei  Finni  e  dei  Torcbi ,  di  possedere 
una  forma  di  Terìx»  passivo  senza  ausiliare ,  e  nota  pure  come  alcune 
loro  {carole  dinotanti  cose  solenni ,  generali,  costanti,  appariscano  radi- 
calmente diverse  da  quelle  corrispondenti  dei  Greci ,  degli  Slavi ,  dei 
Tedeschi ,  dei  Celti ,  degli  Itali. 

6.  Al  ragionamento  intomo  i  popoli  indigeni  d'Europa  succede 
quello  intorno  gli  immigrati  dall'Asia  e  dairAffrica.  Nel  quale  veggiamo 
largamente  tesoreggiate  le  grandi  scoperte  onde  il  secolo  nostro  ritrasse 
nobilissimo  vanto;  e  sono  l'interpretazione  dei  geroglifici  egiziani  con- 
nessa colla  ricerca  e  V  illustrazione  dei  monumenti  deUa  pristina  civiltà 
egiziana ,  e  V  interpretazione  delle  inscrizioni  cuneiformi ,  collegata  collo 
scavo  dei  monumenti  di  Nìnive  e  di  Babilonia ,  la  pubfolioazione  ed  il- 
loslrazione  dei  documenti  in  lingua  sanscrita ,  ed  il  paragone  scientifico 
dellb  lingue  indo-europee ,  con  la  favella  antichissima  degli  Arii.  «  Tutte 
queste  scoperte  apersero  nuove  regioni  nella  storia  delle  origini  europee , 
giaocbò  svelarono  nelle  lingue ,  nelle  religioni ,  nelle  tradizioni ,  nelle 
arti ,  neUe  costumanze  dei  popoli  dell*  Europa  intime  colleganze  con 
quelli  dell' India,  delia  Persia,  della  Siria,  dell'Egitto  ,  dell'Affrica»  dove 
fervea  lavoro  di  civiltà  da  molti  secoli ,  mentre  V  Europa  sanguinava 
nella  selvatichezza.  Quindi  si  rimonta  alle  fonti  della  cultura  dei  popoli 
di  quelle  regioni  a  cercare  i  semi  della  civiltà  e  delle  genti  europee, 
a  quella  guisa  che  nei  secoli  avvenire  gli  Americani  discendenti  dai 
nativi  o  dagli  Europei,  studieranno  le  lingue  e  le  storie  delle  origini 
degli  Spagnuoli ,  dei  Francesi ,  degli  Anglosassoni ,  a  rintracciare  e  spie- 
gare  le  origini  loro  »  (pag.  435). 

Stabilito  quindi  il  concetto  l'Asia  essere  culla  della  razza  bianca , 
si  fa  l'A.  ad  accennare  il  tipo  fisico  ed  il  carattere  morale  degli  Arii , 
degl'  Irani  e  dei  Semiti ,  che  furono  gli  educatori  e  i  due  primi  anche 
gli  emendatori  dei  primitivi  Europei ,  per  ventre  poscia  a  rintracciarne 
a  traverso  la  caligine  dei  tempi  le  migrazioni  in  Europa  e  le  ioilaenze 
per  essi  esercitate  sugli  indigeni.  I>egli  Arii  osserva  ,  essersi  cosi  appel- 
lati (  da  Ari  -  forte  ed  elevato,  onde  aristo  -  eccellente)  quei  bianchi  che 
pel  Thibet  scesero  nell'  India ,  ed  i  loro  consanguinei  e  parilingui  che 
si  volsero  nel  Mediterraneo.  <  Questi  popoli,  scrisse  il  Maury  (4),  si 
distinguono  ancora  nell'India  per  tipo  che  pare  europeo:  regione  occi- 
pitale prolungata ,  osso  melare  poco  sviluppato ,  depressione  tra  la  fronte 
e  la  radice  del  naso  stretta  in  tutta  la  lunghezza  e  leggermente  aqui- 
lino ,  bocca  piccola  e  labbra  sottili ,  mento  arrotondato  con  graziosa 
fossetta,  occhi  grandi  con  sopracciglia  arcuate,  papille  difese  dà  lun- 
ghe ciglia  ».  Dissimili  dagli  Arii  nella  struttura  fisica,  sono  gli  Irani 
segnalantisi  alla  statura  grande ,  al  profilo  lungo  e  verticale  e  al  forte 
sviluppo  del  sistema  peloso;  ma  gli  uni  e  gli  altri  si  rassomigliano  poi 

{\)  La  terre  et  l'homme. 
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nelle  lingue  e  nei  eofitomi  serbatici  dai  loro  più  vetoati  moDomenti 
letterari ,  quali  sono  per  gli  Arii  il  Rig-^Veda  o  somma  scienza ,  e  per 
gli  Irani  lo  Zend^Aveita  o  parola  vivente.  E  giacohò  le  iradinooi  ri-< 
sgnardanti  le  origini  di  questi  ultimi  hanno  due  fonti  ;  e  Tnna  lì  fa 
originari  del  Labore,  quindi  Arii  ;  l'altra  dell'alta  Armenia,  e  però  Se* 
miti  ;  cosi  l'A.  argomenta  ohe  in  essi,  al  pari  che  negli  Armeni ,  siensi 
fusi  elementi  diversi.  Diverso  assai  e  dal  tipo  degli  Arii  e  da  quello  degli 
Irani  ó  il  semitico.  1  Semiti  sono  magri  e  gracili  d'aspetto,  a  viso  lungo 
e  sottile ,  con  fronte  prognata  e  rotonda  alla  sommità ,  naso*  aquilino  » 
bocca  e  mento  rientrante ,  occhi  incavati,  neri  e  brillanti ,  membra  gra- 
cili e  poco  muscoiose.  e  1  Semiti ,  dice  Renan  (4)  »  non  ebbero  né  grandi 
imperi  bene  ordinati ,  né  commercio,  né  spirito  pubblico,  come  trovasi 
in  Grecia.  Loro  vera  società  fu  quella  della  tenda  e  della  tribù,  l'uomo 
libero  senza  istituzioni  poHticbe  e  giudiziarie ,  retto  e  protetto  solo  dalla 
fiaimiglta.  La  loro  nobiltà  è  patriarcale ,  non  viene  dalla  conquista ,  ma 
dal  sangue,  ed  il  loro  potere  supremo  è  posto  solo  in  Dio  i. 

Precedendo  quindi  a  ragionare  della  via  tenuta  da  questi  popoli  per 
entrare  in  Europa ,  l'A.  ammette  con  Carlo  Cattaneo  che  le  comunica- 
zioni fra  le  genti  indo^persiche  e  V  Europa  siansi  condotte  principal- 
mente attraverso  all'  Ellesponto  e  alle  marine  greche  :  e  però  argomen- 
tando egli  che  a  chi  cerca  le  origini  della  civiltà  europea ,  convenga 
perciò  preferire  la  via  delle  spiagge  marittime  a  quella  delle  steppe , 
gitta  uno  sguardo  sulle  popolazioni  dell'Asia  minore  che  aveano  porti 
sol  Mar-nero  e  sul  Mediterraneo  più  prossimamente  ali* Europa  (Ar- 
meni, Calibi,  Paflagooi,  Lidii,  Carii,  Frigi! ,  Lieti,  l'euieii  );  sulle  quali 
si  stese  ad  intervalli  il  dominio  or  degli  Egizii,  però  rapidamente,  ora 
dei  monarchi  di  Babilonia  e  di  Ninive,  prima  Arii,  mille  anni  dopo 
(  1500  anni  av.  C. )»  Arabi,  e  Persiani  mille  anni  più  tardi.  E  tesoreg- 
giando i  dotti  studi!  del  Lassen  sulle  inscrizioni  dei  Licii ,  ohe  sono 
l'unica  guida  sicura  a  scernere  le  origini  di  quei  popoli  dell'Asia  mi- 
nore ,  dimostra  la  origine  Ariana  degli  Armeni ,  e  la  intima  attinenza 
della  lingua  frigia  colle  indo-germaniche ,  e  specialmente  colla  greca  : 
afferma  la  origine  semitica  dei  Misi ,  Lidii  e  Cilicii ,  e  rrspetlo  ai  Carii 
si  accosta  al  Scbòmann  (2),  che  li  vuole  più  prossimi  ai  Greci  che  al 
Semiti.  Riguardo  finalmente  ai  Peni  o  Peni-ci ,  rileva  l'attinenza  del  loro 
idioma  coll'ebraico  e  col  siriaco,  ma  non  ammette  per  questo  che  i 
Fenici!  fossero  tutti  di  stirpe  semitica.  Ragionando  quindi  della  diffu- 
sione di  queste  stirpi  orientali  in  Europa,  dimostra  come  essa  fosse 
segnata  eziandio  da  quella  dei  nomi ,  e  promossa  dalla  scoperta  di 
metalli,  e  Se  si  considera ,  egli  dice ,  quanto  devon  essere  preziosi  i 
metalli  per  quelli  che  li  conoscono  ma   non  ne  hanno,  se  si  guarda 


{\)  De  l'origine  du  langage. 
(2J  Antichità  greche. 
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«ncbe  alla  facilità  dì  couservarli  e  trasporlarii  per  nave  e  di  usiwll 
come  imsora  di  valori  d*ogni  aiiro  oggetto  necessario  ed  utile,  e  come 
elemento  universale  di  cambjo ,  si  ooioprenderà  come  la  sacra  fame 
deiroro  spingesse  i  navigatori  alle. più  ardimentose  spedizioni,  per  le 
quali  fondavansi  fattorie  e  stazioni,  si  deducevano  colonie,  si  costruivano 
città  1  luoghi  tootaaissimi ,  si  fondevano  genti,  si  propagava  ed  ela- 
borava 1*  civiltà  »  (  pag.  462  ). 

Fra  le  tradiwoui  antistoricbe  che  ricordano  la  venuta  dei  popoli  di 
Oriente  e  del  Neziodi  in  Europa,  TA.  noia  por  quella  delle  misrazioni 
di  Daoao,.In800,  Lelege,  Gecrope,  Cadmo,  Pelope,  e  delle  colonie  per 
essi  fiondate  in  Grecia:  e  nell'atte  che  vi  aggiusta  fede,  si  soscrìve  pure 
alla  nuova  veraicne  del  Curtius  (4)»  secondo  la  quale  i  nuòvi  migranti 
doveano  essere  avventurieri  e  pirati  greci,  partiti  un  tempo  per  TAsia 
minore  e  per  T Egitto,  e  ritornati  di  poi  in  patria,  dove  recarono 
nozioni ,  costumi ,  arti  apprese  dagli  Egiziani ,  dai  Fenieii  e  dagli  Assirii. 
Cosi  adunque  VA,  ammette  una  duplice  migrazione  in  Grecia ,  di  stra- 
nieri e  di  nazionali.  E  forse  se  egli  avesse  studiato  più  davvicino  questa 
importante  quistione,  se  avesse  notatele  discordanze  delle  antiche  tra- 
dizioni ritpetio  alla  medesima ,  e  considerate  le  ragioni  politiche  o 
geografiche  che  pomio^aver  di^to  vita  ad  alcune  di  esse  (a  quelle  segna- 
lemente  di  Gecrope  e  di  Danae),  avrebbe  dovuto  oooclodere  che  né  le 
versioni  antiche  né  la  versione  nuova  dei  Curtius,  vogliono  essere 
adottate  in  tutta  quanta  la  loro  interezza. 

7.  Esplorata  ne)  modo  ohe  indicammo  la  tenebrosa  età  dei  miti  e  degli 
eroi ,  entra  l'A.  nel  sacrario  dei  tempi  storici  »  di  cui  oramai  veggonsi 
spODlare  i  germi.  E  jconciossiachè  1  primi  approdi  de*  migrati  per  mare 
dovesMto  esser  quelli-  della  Grecia  insulare  e  continentale  ,  piglia  le 
mosse  da  questo  paese,  dove  si  fa  a  rintracciare  l'aborigeno  e  l' impor- 
tato e  gli  effetti,  dei  commerci,  e  le  azioni  e  reazioni  tra  la  Grec-ia 
ed  i  paesi  assisi  sol  Mediterraneo ,  e  la  iofloenza  di  tutto  ciò  sulla 
speciale  cultura  dei  Greci  (pag.  468-198).  Piglia  lo  mosse  dai  Pe- 
Ì0tgif  ohe,  a  detta  di  Strabene»  furono  i  più  antichi  dominatori  nella 
Grecia.  Della  etimologia  del  nome  Pelasgi  ragiona  in  apposita  ap- 
pendiee  alla  fine  del  secondo  volume,  e  fra  le  opinioni  disparate 
de'  moderai ,  sembra  accostarsi  a  quella  del  Mìitler ,  obe  lo  fa  de- 
rivare da  TìtX/à  on^,  pianicolo:  e  riguardo  airattinenza  dei  Pelasgi 
cogli  Elioni,  adotta  ropinione  del  ficboraann,  che  fa  degli  Elleni  un  ramo 
delle  popoUzioni  comprese  nel  nome  Pelasgi.  f  li  qpale  ,  proprio  di  un 
popolo  stabilito  da  lungo  tempo  nella  Grecia  ,  quando  gli  Elleni  si  spar- 
sero a  tutta  la  regione  e  le  diedero  il  loro  nome ,  fu  usato  ad  indicare 
in  generale  tutte  In^  popolazioni  anteriori  al   predominio  degli  Elleni , 

(4)  Storia  della  Grecia, 

ilRcn.  St.  lTAL.,iVttota  Serie,  T.  XYlil,  P.  1.  i5 
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senza  rigoardo  alla  loro  origine  etnografica  ,  talché  ti  poterono  trovare 
accoglienza  anche  schiatte  fenicie  e  tracie  ».  Ammessa  la  pluralità  dei 
popoli  compresi  sotto  il  nome  di  Pelasgi ,  nulla  osta  a  che  se  ne  possa 
arri  mettere  anco  la  disparità  etnografica.  E  l'A.,  mentre  fa  plauso  aìl'opi* 
nione  del  Thtrhvall  e  del  Lepsius ,  che  considera  il  pelasgo  come  una 
Ibrma  primitiva  del  greco ,  0  una  lingua  originaria  della  Grecia  «  non 
sa  discostarsi  affatto  dall'altra  del  Dankorsky ,  die  lo  vuole  una  lingua 
straniera.  «  Perocché  se  nel  complesso  il  parlare  dei  Pelasgt  era  ramo 
del  greco ,  come  ora  U  valacco  si  connette  coir  italiano ,  é  fuor  di  dubbio 
ebe  nel  complesso  di  quel  popolo  che  si  denota  col  nome  di  Pelasgi  era 
un  elemento  setnitica  o  dei  Carli,  «dei  Lelegi  o  ^ei  Lidi!  ».  Ma  se  il 
nome  dei  Pelasgt  prevalse  anlicamenle  in  Grecia ,  esso  no»  è  però  il 
iolo  nome  onde  quelle  primitive  genti  erano  chiamate.  Ed  a  canto  al 
Bome  Pelasgi ,  trovansi  puf  quelli  di  Argivi ,  Danai ,  Achei ,  Blleni , 
Eoli ,  Jonii ,  Attici ,  «  tutti,  e  quanto  pare,  tranne  j  Danai ,  derivati  non 
come  favoleggiarono  gli  antichi  dal  nome  di  un  eroe  caposlipite,  tua 
dalla  qualità  di  una  gentil  ».  Egìacchè  i  nomi  di  Elioni  e  di  Jonii  erano 
conosciuti  nell'Asia  minore  e  netr  Egitto  anteriormente  ad  ogni  storia 
greca ,  l'A.  opina  gli  ioni!  non  aver  portato  seco  questo  nome  dall'Attica 
alla  spiaggia  asiatica  dell'  Egeo ,  ma  averlo  già  avuto  parecchi  aeooli 
prima  in  queirantleo  continente.,  o  colà  ricevuto  ili  nuovo  e  riportato 
nella  Grecia. 

Alle  ricerche  dei  nomi  dei  paesi  e  dei  popoli  di  Grecia  fanno  seguito 
alcune  sommarie  considerazioni  intorno  la  cosi  detta  età  eroica  di  quelle 
genti  portentose.  Ed  Ercole ,  Teseo ,  Piritoo ,  Perseo ,  Giasone  e  gli  altri 
eampioni  di  questa  età  sodo  giustamente  risguardati  come  persoiiiOea- 
zioni  mitiche  delle  gesto  guerresche  di  popoli  o  bande.  Eròole  è  conside- 
rato quale  personificazione  de'  mercanti  fenicii ,  nella  cui  lingua  haròM 
suonava  mercante  :  son  toccate  !a  primazia  e  la  declinazione  di  Creta , 
quest'ultima  succeduta  o  per  opera  di  bande  greche  personificate  in 
Teseo,  od  in  conseguenza  di  rivoluzioni  Interne  :  è  rintracciata  la  origine 
storica  della  guerra  di  Troia,  ripetendola  dal  turbamento  dèi  commercio 
greco  per  opera  der  Troiani  ;  ed  è  stabilito  un  bellissimo  raffronto  tra 
quella  grande  lotta  ,  e  l'altra  che  nell'età  eroica  della  storia  moderna 
sotto  al  nome  di  crociate  si  compiè.  «  Alla  spedizione  di  Troia  segui 
quiete  guerresca  di  sessantanni  (?) ,  utile  alle  arti  ed  ai  processi  sociali; 
indi  una  emigrazione  ovvero  irruzione  di  popoli  proveduti  di  cavalleria , 
Illirii,  0  Pelasgi,  o  commisti,  detti  poi  Tessali,  fu  il  principio* e  Poe- 
casione  di  molti  commovimenti  e  emigrazioni  per  terra  e  per  mare  ». 
La  prima  delle  emigrazioni  prodotta  dalla  Tessalia  fu  quella  degli  Eoli , 
che  si  gettarono  parte  al  mare  e  si  stabilirono  oltre  l'Egeo ,  dove  fon- 
darono dodici  colonie.  Alcuni  decennii  dopo  la  migrazione  eolica  segui 
la  ionica,  che  si  stabili  a  Mileto  e  ad  Efeso  e  in  altre  città,  pure  dodici 
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in  tatto.  È  accennato  quindi  come  le  emigrazioni  interne  dei  Greci  pro- 
vocassero rivoluzioni  nei  loro  ordini  sociali ,  e  di  queste  sono  accennati 
r  indole  e  gli  effetti,  a  £  come  molti  possessori  antichi  nell*  impero  ro- 
mano diventarono  servi  della  gleba,  poscia  aldi  delle  milizie  de'  Franchi, 
de' Longobardi  y  de' Goti ,  dei  Borgognoni,  assai  meno  colte  di  loro,  le 
quali  milizie  formarono  poscia  la  libertà  novella  che  si  dirozzò  e  favori 
il  progresso  ;  cosi  le  stirpi  elleniche ,  battagliere  del  settentrione  della 
Grecia  ,  sottomesse  le  schiatte  pelasgiche  tranquille  coltivatrici  del  piano, 
diventarono  le  famiglie  illustri,  il  primo  ordine  degli  stati  novelli  » 
(pag.  493).  -  Occasione  principale  e  mezzo  efGcace  a  provocare  la  ci- 
viltà dei  Greci  furono  pure  le  loro  colonie  ;  laonde  di  queste  è  fatta 
quindi  parola  :  ed  è  detto  come  esse  riuscissero  fomite  di  civiltà  non 
solo  per  la  coltura  dei  paesi  in  cui  furono  poste  e  per  le  moltiplici 
esperienze  che  le  seguirono,  ma  per  la  loro  generale  natura. 

Termina  il  ragionamento  sulla  Grecia  con  alcuni  cenni  intorno  la 
sua  lingua,  «  la  quale  fino  dai  tempi  di  Omero  e  di  Esiodo  era  tanto 
ricca  di  materiali,  da  vestire  splendidamente  i  concetti  e  i  fantasimi  di 
quei  loro  poemi ,  e  rimase  viva  e  popolare ,  oen  piccole  modificazioni , 
fino  ai  tempi  di  Fozio,  a  quella  guisa  che  la  lingua  di  Dante,  Dino, 
Petrarca,  Boccaccio  pare  fresca  tuttavia  dopo  cinque  secoli  »  (pag.  496). 
E  dell'essersi  la  lingua  greca  preservata  da  corruzione  è  attribuita  la 
cagione  alla  prevalenza  della  cultura  greca  sulle  culture  delle  genti 
vicine;  giacché  gli  organismi  meglio  sviluppati  non  sono  assorbiti,  ma 
assorbono  gli  inferiori. 

8.  Alle  prime  notizie  storiche  della  Grecia  fanno  seguito  quelle 
dell'  Italia,  a  cui  sono  consacrate  cinquantotto  pagine  (49fr-256);  e  diilla 
geografia  fisica  della  peni6o!a  piglia  le  mosse  il  nuovo  ragionamento. 
«  Le  relazioni  tra  la  geografia  fisica  di  una  regione  e  gii  abitanti  di  lei  e 
l'indole  di  loro  civiltà  cbe  accennammo  al  Capo  II ,  non  si  dovettero 
manifestare  si  vivamente  in  alcuna  parte  nell'  Europa  cerne  nella  Gre- 
cia e  neir  Italia.  Perchè  ambidue  queste  penisole  vulcaniche ,  eziandio 
dopo  la  comparsa  dell*  uomo ,  vennero  sconvolte  e  trasformate  dalle 
azioni  delP  acqua  e  del  fuoco  ■  :  e  delle  trasformazioni  sobite  dalla  no- 
stra penisola  sono  recati  parecchi  esempli.  Pei  quali  é  dimostrato  che 
le  cime  de' nostri  monti  furono  le  prime  ad  essere  abitate;  e  non  solo 
furono  esse  preferite  ai  piani  dai  cacciatori  e  dai  pastori  indigeni  d'Ita- 
lia ,  ma  eziandio  dalle  prime  genti  seminatrici.  -  Dallo  studio  del  suolo 
procede  l'A.  a  quello  dei  popoli  che  l'abitarono  primi,  e  toccata  di  volo 
la  intricata  quistione  degli  Aborigeni  »  de'  quali  è  perduta  ogni  traccia 
per  riconosperne  il  fondo ,  ferma  il  ragionamento  sulle  genti  venutile 
di  fuori.  Le  quali,  diverse  fra  loro  di  favella  e  di  costume,  si  manten- 
nero ne' tempi  primitivi  dell'italica  coltura  stranie  le  une  alle  altre, e 
dettero  alle  parli  delia  penisola  per  esse  occupale  nomi  diversi.  E  ra- 
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gionando  del  nome  unico  che  ebbe  dipoi ,  avvisa  che  le  provenisse 
dai  primi  Greci  scopritori  di  lei ,  i  quali  chiamaronla  At^^Ata,  che  suona 
vulcanica ,  cioè  Oammeggiante  e  fuligginosa.  Derivazione  nuova  é  que- 
sta del  gran  nome ,  e  certo  migliore  di  tutte  le  altre  inventate  fin  qui; 
e  verisimile  è  dessa  pure,  perché  corroborata  dall*  ugual  nome  dato 
dai  Greci  alle  isole  d'Elba,  di  Lemno,  di  Gbio,  piene  di  fucine.-  Coni* 
balle  ilNiebuhr  e  il  Gorcìa,cfae  vogliono  i  Siculi  di  origine  pelasgicaVe 
spiega  r  occorrenza  di  essi  nelle  memorie  della  Grecia  col  fatto  adom- 
brato da  Tucidide  e  da  Diodoro,  che  alcuni  artefici  educati  dai  GariI  e 
dai  Fenicii  passarono  dalla  Sicilia  nella  Grecia.  Ammette  solo  in  parte 
la  teoria  delle  immigrazioni  terrestri  in  Italia  professata  dal  Mommaen, 
perchè  si  hanno  indizii  anco  di  immigrazioni  marittime ,  quali  sono  ad 
oriente  dei  Veneti ,  ad  occidente  dei  Sioall  e  dei  Liguri  ;  e  di  quesr  ul- 
timi nota  le  diversità  ohe  nella  lingua ,  nei  costumi ,  nella  natura ,  si 
riscontrano  oogli  Umbri ,  cogli  Etruschi  e  coi  Gelti.  -  Dislingue  pure  i 
Veneti  dai  Greci ,  dai  Gelti  e  dai  Latini ,  e  dimostra  con  raffronti  Ha- 
guistici  essere  dessi  d' origine  ariana. 

Da  questi  ai  popoli  minori  d' Italia  venendo  a  ragionare  ^  a  fine  di 
non  divagar  troppo,  limitasi  a  discorrere  quelli  intorno  i.  quali  si  ag- 
gruppano parecchi,  e  che  sorsero  come  rappresentanti  fasi  di  coltura: 
tali  sono  gli  Euganei,  gli  Umbri,  gli  Etruschi,  i  Pelasgi,  i  Latini,  gli  Osci , 
ì  Sabini.  -  I  primi  rannoda  al  gruppo  italo-greco  degli  Umbri,  SabelK , 
Volaci,  Osci,  e  con  raffronti  linguistici  avvalora  la  sua  sentenza  :  -  oom* 
batte  la  origine  celtica  degli  Umbri  asserita  da  parecchi  moderni ,  e 
nota  come  la  linguistica  abbia  tolta  ogni  dubbiezza  intorno  la  toro  ori- 
gine, dimostrando  la  lingua  degli  Umbri  essere  sorella  all'osca,  aOa 
sabella,  alla  latina  ,  diversa  4*  origine  e  natura  dal  celtico  e  dall^  etni- 
sco :  oppugna  la  sentenza  oggidì  in  Germania  prevalente ,  dopo  i  nvovi 
studii  del  Mommsen,  che  avremmo  amato  di  veder  menzionati  a  questo 
luogo,  essere  gli  Etruschi  migrati  in  Italia  per  terra;  e  adotta  la  Ira- 
dizione  di  Erodoto  che  li  fa  provenire  dalia  Lidia  ,  suffragata  dallo  Stic* 
kel,  che  in  recente  lavoro  (4)  dimostrò  essere  T  etrusco  lingua  se- 
mitica :  e  della  rapida  prewilenza  per  essi  acquistata  sulle  italiche 
genti  ripete  la  cagione  dall' essersi  loro  associata  la  parte  oppressa  di 
quelle,  nella  guisa  stessa  che  ai  Saraceni  ed  ai  Normanni  venuti 
in  picciol  numero  nelF  Italia  meridionale  agevolò  il  conquisto  l'as- 
sociazione de'  nazionali  oppressi  dai  Greci  :*  opina  che  la  venata 
degli  Etruschi  in  Italia  cadesse  circa  i  tempi  della  potenza  dì  Minos 
cretese ,  e  la  prevalenza  loro  verso  il  Tevere  ed  il  Po  corrisponda  al 
tempo   dello   stabilimento   degli   lenii  sulle   coste  dell'Asia,   quando 

(1)  L'Etrusco  dinMstralo  quale  Hngm  $9mi(ka  pc'  la  dìcifrasioM  di  intcriziani 
e  di  nomi. 
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gli  Ebrei  strinsero  in  regno  le  dodici  gludicatare*  -  Nelle  orìgini  latine 
distingae  qaaltro  gradi  di  civilth  appartenenti  a  genti  silvestri ,  pasto- 
rali, agricole  e  commercianti  ;  ì  due  primi  adombrati,  oltre  che  da  al- 
cuni nomi ,  dalla  leggenda  della  scrofa  coi  trenta  porcelli  bianchi ,  au- 
gurio di  approdo  ad  Enea  ;  dalle  ferie  latine  sul  monte  Albano;  dai  riti 
di  Pane,  di  Fauno  e  di  Silvano  :  Il  te rz<>  ricordato  dalle  tradizioni  anti- 
che del  lauro ,  onde  denominossi  Laurentum  patria  di  Latino ,  del  fico 
ruminale  (  da  rtimo-mammeUa  ),  dell'  ulivo  ond'  erano  cinti  i  caducei  dei 
feciali  serbatori  del /ut  della  guerra ,  accennanti  ad  importazione  orien- 
tale :  il  quarto  grado  attestalo  dalle  romane  origini ,  che  l' A.  spiega  se* 
coudo  il  concètto  del  Mommsen ,  dal  quale  però  dipartesi  rispetto  agli 
elementi  che  costituirono  il  primitivo  popolo  romano,  ammettendo 
egli  col  Mtiller  e  con  altri ,  che  questo  riuscisse  composto  dall'  amalgama 
di  Latini ,  Sabini  ed  Etruschi.  -  Dei  Sabini  nota  la  fama  loro  tributata 
dagli  antichi  di  bellicosissimi  fra  tutti  gli  abitatori  dell' Apennino. 
«  Laonde,  alla  guisa  dei  popoli  pia  guerreschi  dell'atilichità ,  propa- 
garono loro  schiatta ,  mandando^  fuori  per  voti  di  primavere  sacre  pa- 
recchie bande  militari ,  che  diventarono  popoli  Ernici  (  da  eriM-mpe  )> 
Irpini  (da  Air|m«-lupo ),  Piceni  (da  ptcus-ufcello),  Marucini,  Yestint, 
Aequl,  Mamerlini,  Marrubii,  Marsi  (da  mare-cavallo),  Samniti,  com- 
presi nel  nome  generico  di  Sabelli,  diminutivo  di  Sabini  »  (pag.  9iS].- 
Gli  Osci  (saviamente  usufruttuando  gli  studii  linguistici  del  Grotefend, 
Roschke  e  Mommsen  )  annovera  fra  le  schiatte  greche ,  e  giudica  con 
Huschke  ch^e'sieno  una  schiatta  greca  separatasi  dalle  altre  stirpi  di 
quella  nazione  prima  della  fondazione  dell'  ellenismo.  --  Combatte  vit- 
toriosamente l' asserzione  del  Freret,  Lottner  e  Rollar,  che  derivano  le 
origini  italiche  dai  Celli ,  dai  Germani,  o  degli  Slavi  ;  e  sa  questo  ira- 
portante  argomento  tesoreggia  i  savi!  giudizii  del  Lange  e  del  Fabbretti: 
peccato  che  non  abbia  potuto  usufruttuare  anco  i  sapienti  studii  Istituiti 
su  questo  soggetto  dal  Contzen  nel  suo  recente  lavoro  SMe  migrammi 
dei  Celti. 

9.  Dalle  origini  italiche  procede  l'A.  ad  investigare  le  iberiche,  le 
celtiche  e  le  brilanniche ,  alle  quali  consacra  il  capo  ottavo  (p.  256-197). 
Circa  alle  prime ,  riassunto  ciò  che  delle  origini  spagnuole  disse  in  altro 
sito  parlando  dei  Baschi  (  essere  cioè  il  nome  Hispania  d'origine  fenicia, 
e  significare  terra  di  conigli,  i  Baschi  essere  gli  aborigeni  della  peni- 
sola ec),  e  che  noi  riferimmo  a  suo  luogo,  viene  a  ragionare  dei  Tur- 
dilani ,  il  più  ricco  e  il  più  colto  delle  antiche  genti  della  penisola.  «  Chi 
fossero  questi  e  donde  vehuti  ora  ci  é  impossibile  di  stabilire.  Conget- 
turando, dall'antichità  ,  dalla  scrittura,  dalla  dottrina ,  dobbiamo  slimarli 
di  que*  Persiani  e  Medi  venuti  prima  per  la  Libia  a  questa  estremità 
occidentale  del  mondo  antico.  E  non  andrebbe  lungi  dal  verosimile  chi 
li  tenesse  reliquie  di  quegli  Atlantidi ,  i  quali  secondo  le  narrazioni  dei 
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sacerdoti  egiziani  a  Soloae,  novemila  anni  prima  aveTaoo  fatta  spedi- 
zione contro  r  Europa  »  (pag.  260).  Ricorda  le  alluvioni  di  Medi,  Feaici, 
Greci  e  Celti  nella  penisola  spagnuola ,  e  le  miscele  che  esse  produs- 
sero cogli  aborigeni ,  da  una  delle  quali  surse  il  popolo  dei  Celtiberi  :  - 
ritiene  impossibile  che  le  spiagge  della  Spagna  tanto  frequentate  dai 
Fenici  lèssero  ignorate  dagli  Etruschi  loro  afEni  ;  e  però  avvisa  che  dalle 
foci  dell^Arno,  dell' Ombrone  e  del  Tevere  navigli  di  mercanti  etruschi 
penetrassero  per  quelle  deli'  Ebro  e  del  Guadalquivir,  a  Ma  non  ci  re- 
stano monumenti  di  quelle  colleganze,  le  quali  vennero  assorbite  dai 
Romani  ».  E  ragionando  della  simigUanza  tra  la  lingua  spagnuola  e 
r italiana,  maggiore  che  tra  questa  e  la  francese,  osserva:  «  Se  si  con- 
sidera quanto  mare  intercede  fra  l'Italia  e  la  Spagna,  e  per  quanta 
terra  e  per  quanta  storia  Francia  ed  Italia  sieno  coUegate»  questa  mag- 
giore simigUanza  dei  romanzi  spagnuolo  ed  italiano  reca  meraviglia. 
A  cercarne  spiegazione  bisogna  pensare  ai  Sicani  ed  ai  Liguri ,  venuti 
dalla  Spagna  a  Sagunto  e  a  Tarragona  fondate  e  popolate  dai  Romani , 
alla  grande  influenza  della  coltura  di  Roma  pagana ,  indi  di  Roma  cat- 
tolica, alla  comunanza  dei  domini i  aragonesi,  ed  ai  vivissimi  commerci 
(ira  catalani  e  litorani  d'Italia,  dalla  Sicilia  a  Nizza  »  (pag.  865). 

Dei  Celti  o  Galli  toglie  anzitutto  ad  esaminare  la  significazione  del 
nome,  cui  deriva  dal  greco  xsXm,  che  suona  bianco  e  bello,  anziché 
dall'antica  eraa  gal,  che  suona  battaglia  (indi  battagliero  armato),  come 
accennò  il  dotto  Zeuss  nella  sua  Grammatica  Celtica,  la  quale  in  questo 
luogo  avremmo  voluto  usufruttuata.  Vediamo  invece  tesoreggiati  gli  studi 
di  Amedeo  Thierry  e  dell' Edwards,  là  dove  questi  dotti  linguisti  di- 
stinguono dai  Celti  i  Belgi  per  la  lingna  e  per  l'aspetto ,  e  li  accostano 
ai  Cimbri,  e  del  Rawlinson,  che  vuole  la  parte  dominante  e  meno  sel- 
vaggia dei  Celti,  venuta  dal  Caucaso  per  terra,  e  del  Zeuss  stesso,  là 
dove  ei  riduce  a  tre  rami  le  lingue  parlate  dai  Celti  ;  e  sono  la  britan- 
nica o  càmbrica  di  Cornovaglia ,  la  ersa  od  iberica  dell'  Irlanda ,  onde 
è  ramo  la  gaelica  della  Scozia ,  l'armorica  o  brettone  della  Francia  set- 
tentrionale. -  Rileva  colla  scorta  dei  raffronti  linguistici  la  importanza 
delle  origini  celtiche,  che  sono  gran  parte  della  storia  dell'antica  Eu- 
ropa occidentale;  e  giustamente  deplora  che  gli  antichi,  abbagliati  dal 
nome  greco  e  romano ,  non  le  abbiano  studiate,  né  apprezzato  l'influsso 
celtico  siccome  conveniva.  Dalla  quale  trascuranza  degli  antichi  de- 
rivò, come  era  naturale,  che  i  moderni,  sprovvisti  di  materiali  e  ricchi 
di  immaginativa,  dessero  in  esagerazioni,  e  arrivassero  perfino  a  con- 
fondere i  Celti  e  i  Germani  in  un  popolo  solo.  Ma  TA.  si  guarda  dal 
partecipare  a  queste  smodate  induzioni ,  e  riconosce  il  valore  della  In- 
fluenza celtica  nelle  origini  della  civiltà  europea,  non  la  iperbolizza* 
E  le  scarse  notizie  tramandateci  dagli  antichi  con  finezza  di  critica  va- 
gliando, stabilisce  il  concetto,  che  la  classe  plebea  accennata  da  Cesare 
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nella  sua  divisione  dei  Galli ,  rappresenti  te  genti  più  antiche  di  quel 
paese ,  miste  d'aborigeni  e  d'altre ,  e  ridotte  In  servitù  dalia  prepotenza 
dei  cavalieri  invasori,  come  Cesare  chiama  la  prima  classe  laica  dei 
Galli;  e  che  il  sacerdozio  dei  Drafdi  sia  importazione  straniera,  non 
però  recato  dai  Rimrt,  come  opina  il  Thierry,  si  bene  dagli  orientali , 
colle  cui  dottrine  religiose,  e  specialmente  colle  buddiste ,  il  druidismo 
trovasi  in  stretta  attinenza. 

Non  meno  oscure  delle  celtiche  sono  le  brKanniche  origini.  «  Da  che 
si  perdettero  le  memorie  dei  Fenici! ,  notizie  più  antiche  della  Bri- 
tannia  che  la  introducono  nella  storia  sono  il  cenno  che  fece  Erodoto , 
circa  i50  a.  CI,  d*  isole  Cassileridiy  da  xaooiTipo?,  ove  commerciavano  Tirìi 
e  Cartaginesi  ■  fpag.  988).  Cesare ,  il  primo  dei  Romani  che  scrisse  di 
quest'  isola,  la  dice  BrUannia,  e  trovò  radicata  nell' interno  dell' isola 
una  tradizione  antica  che  diceva  indigeni  gli  abitanti  (  forse  Finni  )  : 
lungo  le  marine  trovò  Cesare  genti  diverse ,  migratevi  dal  continente  , 
specialmente  dai  Belgi ,  di  stirpe  germanica  ,  e  portanti  nelle  nuove 
sedi  i  nomi  delle  tribù  native  da  cui  provenivano ,  ed  esercitanti  sulle 
coste  un  po' d'agricoltura.  Da  questa  tradizione  raccoglie  l'A.  che  prima 
di  Cesare  erano  stabilite  sulte  ooste  della  Britannia  genti  germaniche; 
ma  non  pensa  che  quei  po'  d'agricoltufa  trovatavi  da  Cesare  debba  at- 
tribuirsi ad  esse,  che  i  Germani  non  la  praticavano,  si  bene  ai  Celti 
che  avevano  avuto  commercio  coi  popoli  meridionali.  Ma  i  Germani  e 
i  Celti  non  furono  i  soli  popoli  che  si  assisero  in  Brilannia  a  canto  degli 
indigeni;  ad  essi  si  aggiunsero  più  tardi  anco  gli  Iberi,  come  si  racco- 
glie da  una  notizia  mandataci  da  Tacito ,  gli  occidentali  dell'  isola  al 
volto  dipinto  e  ai  capelli 'intrecciali  sembrare  Iberi ,  e  dal  raffronti  lin- 
guistici fatti  dal  dottor  Fletei  tra  l'antica  Spagna  e  l'Irlanda,  che  VA. 
riassume. 

40.  Dalle  origini  iberiche,  celtiche,  britanniche,  passa  l'A.  a  discor- 
rere le  germaniche,  alle  quali  consacra  il  capo  nono  (  pag.  997*328). 
Nota  anzitutto  la  poverlli  assoluta  di  notizie  scritte  intorno  ai  Germani, 
constatata  dal  grande  storico  Ecateo,  il  quale ,  ragionando  di  mercanii 
greci  che  dal  Mar  Nero  voleano  penetrare  sino  -  agli  Agrippi  a'  piedi 
deirUral ,  nell'attuale  regno  di  Perm  ,  dice  eh'  e*  doveano  osare  sette 
interpreti  :  si  varie  ^rano  le  genti  e  lo  favelle  in  quel  tratto  d'un  mese 
di  cammino  1  II  primo  a  ricordare  il  nome  di  Germani  fu  Brodolo;  ed 
ei  li  novera  fra  le  popolazioni  della  Persia.  E  ch'essi  fossero  di  quella 
schiatta,  lo  attestano,  oltre  il  loro  nome ,  che  contiene  una  radice  san- 
scrita (man-uomo) ,  le  molte  e  profonde  colleganze  che  mitologi  e  iìn« 
guisti  riscontrano  fra  i  miti,  le  tradizioni,  le  favelle  dei  popoli  germa- 
nici e  quelle  degli  Irani  della  Persia.  Dalle  quali  colleganze  trae  l'A. 
argomento  per  istabilire  che  dal  Caucaso  per  le  vie  terrestri  sieno  ve- 
nute a  varie  riprese  nella  Grermania  o  bande  d'avventurieri ,  o  carovane 
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di  mercanti ,  o  missionari ,  o  genti  raminghe ,  o  sieno  ritornate  tribù 
o  masnade  dipartite  dallo  fonti  deli'istro.  Però  ei  non  pensa  che 
per  quante  importazioni  orientali  nella  Germania  si  possano  pro- 
vare ,  si  riesca  a  distruggere  il  fondamento  della  seguente  asserzione 
dì  Enrico  Schaltze:  (4)  «  I  Tedeschi  non  vennero  dall'Oriente,  ma  da 
tempo  immemorabile  abitarono  nella  Germania  attuale,  in  parte  della 
Italia  settentrionale ,  del  Belgio  e  della  Scandinavia  »  ;  ed  aggiu- 
gne  :  «  Questi  originarli  teutoni  «  che  poscia  formarono  i  servi  e.  le 
classi  popolari  dei  Germani ,  erano  già  penetrati  oltre  il  Reno  prì9  della 
spedizione  di  Belloveso  nell' Italia ,.  si  trovarono  in  condizione  inferiore 
ai  Celti,  quando  questi  con  Sigoveso,  565  a.  G.»  penetrarono  nella  Ger- 
mania 9  (pag.  304).  -  E  venendo  ad  esaminare  le  relazioni  etnograOche 
fra  Celti  e  Germani ,  riconosce  un  fondo  di  vero  nella  opinione  di  pa- 
recchi moderni,  avere  quo'  due  popoli  comune  origine  ;  la  modifica  però 
nel  senso  seguente  :  doversi  per  Germani  e  per  Celti  intendere  quel 
gruppo  di  popoli  sul  quale  si  stesero-  questi  due  nomi  »  o  che  si  somi- 
gliavano fra  loro  in  complesso,  meglio  che  gli  altri  vicini  ;  confuta  con 
gravità  di  dottrina  ropinione  di  Giacomo  Grimm ,  che  identifica  i  Ggii 
ai  Jeti  y  e  novera  questi-  ultimi  insieme  coi  Daci  alle  genti  slave  ;  e  dai 
giudiziosi  raffronti  fra  la  lingua  e  la  mitologia  dei  Gerinani  colla  indiana, 
inferisce  la  origine  aria  dei  primi.  -  Rispetto  al  modo  col  quale  i  Ger- 
mani occuparono  le  terre  fra  l' Elba  e  il  Reno ,  segue  i  concetti  del  Leo, 
che  intorno  questa  materia  fece  nuovi  studii  e  importanti  assai  ;  pei 
quali  dimostrasi  quanta  parte  neir  incivilimento  dei  Germani  ha  avuto 
il  mezzodì  d' Europa.  Da  ultimo  considera  VA,  ì  Germani  nelle  province 
romane ,  e  da  tre  cagioni  ripete  il  loro  trapasso  nelle  medesime  :  dai 
grandi  moti  delle  razze  scitiche  e  mongoliche  oeirOriente  verso  Oc- 
cidente; dalla  pressione  che  su  loro  esercitavano  i  Romani  dalla  Dacia  e 
dalla  Batavia  ;  finalmente  dalla  fortuna  di  loro  bande  di  ventura  :  a  onde 
da  questo  secolo  prendono  a  schierarsi  una  ad  una. tutte  le  popolaziODì 
germaniche,  parte  coi  nomi  vecchi,  parte  con  nuovi  generici ,  designanti 
popoli  commisti ,  come  Franchi ,  Alamanni ,  Marcopnanni ,  Burgundi , 
Normanni  »  (  pag.  386  ). 

41.  A  compimento  del  ciclo  delle  prime  genti  d'  Europa,  TA.,  dopo 
dei  Germani ,  prende  a  ragionare  nel  capo  X  degy  Slavi ,  Letti ,  Sar- 
mati e  Traci  (pag.  318^353).  -  Degli  Slavi  (schiavi)  toglie  anzitutto  ad 
esame  il  nome ,  e  raffrontandolo  con  quello  dei  Franchi ,  rileva  essere 
entrambi  monumento  delle  sorti  opposte  rispetto  ai  Roqaani  di  due 
stirpi  diverse.  «  I  Franchi,  accozzaglia  di  genti  germaniche  educate  agli 
stipendii  romani,  ebbero  tanta  fortuna  nella  GUlìia,  che  non  sólo  Impo- 
sero loro  nome  a  quella  regione ,  ma  con-  quello  generarono  Domi  ed 

(1)  Slùria  pritrùtiva  dei  popolo  Mesco.     . 
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aggeiUvi  e  verbi  in  tutte  le  lingue  romanze  [franchezza^  affrancare, 
franchigie  ) ,  e  fecero  accettare  neirOrlente  il  nome  di  Prand  nel  senso 
d'Europei.  Gli  Siavi,  grande,  possente  ed  antica  nazione  ,  agricola  e 
patriarcale  a'confìni  de*  Tedeschi  e  de'  Romani,  fu  soverchiala  coirarmi 
e  sottomessa,  indi  traflSIcata  per  mx)do,  che  ogni  mercato  d'uomini 
abbondava  di  Slavi  o  Schiavoni,  preferiti  anche  per  docilità  e  bell'aspetto, 
e  si  ne  venne  la  sinonimia  di  schiavi  e  servi  ».  -  Rispetto  all'etimolo- 
gia del  nome  Slavi ,  ammette  col  Schafarik  ch'esso  derivi  dalla  finale 
di  nomi  personali  Slav ,  dinotante  inclito  :  e  col  Sommersberg  opina , 
la  Pannonia  (  da  Ban  e  Pan,  voce  antica  slava  signi6cante  principe  )  es- 
sere la  m«idre  patria  di  tutte  le  nazioni  slave.  Circa  poi  alla  orìgine 
degli  Slavi ,  accetta  la  conclusione  del  Schafarik ,  il  quale  nelle  sue 
Antichità  slave,  scrive:  «  con  certezza  noi  ora  sappiamo  che  gli  Slavi 
sono  parte  delia  famiglia  indo-germanica,  e  che  non  sono  parenti  delle 
nazioni  nòrdiche.  Ed  argomentiamo  che  se  sono  venuti  dall'Asia ,  ciò 
accadde  in  tempi  remotissimi  »  [pag.  H3f  )  (1).  La  civiltà  primitiva  nel 
centro  e  nell'occidente  dell'Europa  continentale  si  propagò  indubbia- 
mente da  Oriente  verso  Occidente,  ed  ebbe  prime  scaturigini  nell'HImaus, 
sul  Caucaso ,  nell'Allai ,  negli  tirali.  Laonde  l'A.  opina  che  gli  Slavi  a 
contatto  cogli  frani  commisti  cogli  Ani,  debbano  essere  stati  civili  prima 
dei  Germani  e  dei  Celti ,  ed  abbiano  perciò  predominato  su  quelli.  «  I 
quali  meglio  agguerriti  poi  nelle  difese  e  nel  continuo  esercizio  dell'armi, 
reagirono  suslì  antichi  dominatori,  resi  imbelli  dalla  luiiga  consuetu- 
dine sedentaria  ed  agricola  »  ;  ed  aggiugne,  il  primo  fatto  di  avvilimento 
degli  Slavi  che  ne  rechi  la  storia  essere  quello  della  spedizione  di  Sigo- 
veso  coi  Celti  nel  565,  il  quale,  secondo  Giustino,  penetrò  nella  Pan- 
nonia con  istrage  di  barbari ,  e  vi  domò  gli  abitanti.  -  Dell'antica  Un* 
gua  slava ,  nota  «ssere  rimasto  unico  monumento  la  traduzione  della 
Bibbia  e  della  messa  fatta  dai  fratelli  Cirillo  e  Metodio  dal  greco  in 
Bulgaria ,  indi  nell'anno  863  nella  Pannonia  e  nella  Moravia  :  osserva 
però  che  queirailtico  slavo  dei  libri  sacri  non  era  lingua  de'  popoli 
compresi  sotto  il  nome  di  Stavi;  esso  somigliava  per  sue  form«  Sinte- 
tiche alle  altre  lingue  arie,  e  non  subì  come  quelle  nelle  miscele 
e  nel  moto  sociale  grandi  trasformazioni.  -  Agli  Slavi  commisti  e  da 
essi  educali  avvisa  l'A.  fossero  gli  Hunuguri  {  Ungheri  ) ,  i  quali  De-Ge« 
rande  rivendicò  alla  più  nobile  razza  tibetana  o  turca  ;  e  fra  gli  Slavi 
annovera  col  Gatterer  anche  i  Dai  o  Daci  e  i  Geli  loro  contermini. 

Dei  Letti  o  Lituani ,  che  sono  poi  gli  antichi  Prassi,  rileva  l'A.  l'af- 
finità fra  la  loro  lingua  e  quella  degli  Slavi,  dinotante  comunanza  d'ori- 

(1)  Questo  passo  dello  Schafarik   viene   ripetuto  a  pie    della    stessa   pagina, 
forse  per  errore  tipografico. 
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gine.  Aalicaioenle  dovettero  essere  popolo  grande;  ma  tanta  è  la  oscu- 
rità della  storia  deirestremo  settentrione  d*  Earopa ,  che  di  loro  non  si 
hanno  memorie  scritte  anteriori  al  secolo  decimo ,  onde  siamo  ridotti 
alle  più  vaghe  congetture.  Fra  le  qaali  sembra  all'A.  pìn  fondata  quella 
che  i  Letti  fossero  aniti  in  vincolo  federale ,  ed  avessero  subito  governo 
teocratico.  -  Agli  Ani ,  e  più  prossimamente  ai  Medi  novera  TA.  i  Sor- 
mati ,  il  cui  nome  (  da  Saro-deserto  e  maf-gente  ) ,  si  stese  ampiamente 
dalla  Vistola  al  Tanai,  alla  guisa  di  quello  dei  Celti  e  dei  Sciti  :  e  però 
ei  li  distingue  dagli  Slavi .  che  viveano  stabili ,  dolci ,  pacifici ,  mentre 
quelli  erano  nomadi  e  fieri,  e  viveano  sol  di  tributi  imposti  agli  Slavi 
agricoltori.  -  Dei  Traci  non  sa  l'A.  rintracciare  la  stirpe;  imperocché 
gli  antichi  li  rinvennero  già  commisti  :  e  se  mai  ci  fu  un  popolo  speciale 
detto  Trace  »  ei  pensa  che  siasi  fin  dai  tempi  remotissimi  confuso  coi 
vicini  lUirii. 

4f.  Percorso  cosi  il  campo  della  storia  primitiva  dei  popoli  europei, 
raccoglie  TA.  le  nozioni  porte  intorno  la  medesima  in  una  specie  di 
conclusione ,  dove  sono  accennate  la  natura  e  la  genesi  delle  lingae,  e 
col  mezzo  di  esse ,  vengono  schierati  i  monumenti  dei  primi  stadi  della 
vita  civile  nell'ordine  della  famiglia ,  nel  passaggio  dalla  caccia  alla  pa- 
storizia ed  airagricoltura ,  ed  alle  agglomerazioni  stabili  e  speculative.  - 
E  piglia  le  mosse  dalle  lingue  dei  selvaggi ,  di  cui  tratteggia  la  natura 
colia  scorta  degli  studii  fatti  sulle  medesime  dal  missionario  Chouvet , 
che  rimase  dai  4S43  al  4846  fra  i  selvaggi  della  Nuova  Zelanda.  «  Le 
lingue  primitive  sono  affatto  indeterminate  come  i  pensieri ,  sono  figlie 
più  di  sensazioni  e  reazioni,  di  aflTetli  e  passioni  che  di  riflessioni, 
quindi  comprendono  in  pochi  suoni  serie  indeterminate  di  idee,  intere 
rappresentazioni  ».  Pure  in  queste  lingue  incipienti ,  come  nel  pensiero, 
stanno  i  germi  di  tutte  le  forme  esplieantisi  nel  progresso.  Onde  l'A. 
applaude  al  concetto  del  Renan:  la  lingua  essersi  costituita  integralmente 
dal  primo  giorno  ;  in  essa ,  come  iiell'  embrione  del  fiore ,  rinvenirsi 
tutte  le  parti  essenziali ,  quantunque  lontane  dal  primo  sviluppo.  -  Di 
queste  lìngue  primitive,  quelfa  che  maggiormente  influì  sulle  europee 
fu  denominata  Sanscrita  (coordinata),  speciale  di  quegli  Ari!  che  sce- 
sero nel  Caschemir  e  nelle  valli  dell'  Indo  e  del  Gange  ;  per  la  qual 
cosa  i  linguisti  chiamarono  indo-europee  tutte  quante  le  lingue  arie  che 
ad  essa  somigliano.  -  E  lasciato  ai  liugui&li  il  compito  di  formare  l'ana- 
lisi e  la  storia  delle  varie  parti  delia  grammatica  comparata  dì  quelle, 
limitasi  TA.  a  pigliare  dalle  tradizioni  delle  lingue  quelle  sole  medaglie, 
che  illuminate  dai  raggi  d*altri  studii,  possano  concorrere  a  docamen* 
tare  la  storia  primitiva*  della  civiltà  europea.  Ed  ecco  i  principali  docu- 
menti che  ne  raccoglie. 

4.®  Nella  primitiva  semplicità  delle  lingue,  cose  simili  e  relative  indi- 
cavansi  colla   voce  medesima  modificata  solo  neiracoentuazione  :  e  se 
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riferisoonsi  a  necessità  della  vita ,  la  radice  di  quelle  è  voce  aaturaie , 
imitativa ,  ODomatopeica. 

2.«  Ai  nomi  primitivi  degli  elementi  delle  famiglie  dei  selvaggi 
d' Europa  subentrarono  appeliasioni  importate  dalle  genti  ariane,  indi- 
canti nuovi  diritti  e  doveri  :  e  ciò  in  conseguenza  del  principio  che  se 
la  famiglia  umana  trovasi  quale  rudimento  della  società  presso  ogni 
popolo,  nondimeno  Tordine  gerarchico  legate  di  lei  varia  per  gradi  di 
civiltà. 

3.^  Le  lingue  europee  serb^ino  nelle  parole  denotanti  ricchezza  mo- 
numenti della  natura  pastorale  de'  primitivi  tesori ,  risalenti  ad  epoche 
anteriori  ai  denaro. 

4.*  Le  lingue  documentano  Topinione  che  i  primi  uomini  abbiano 
preferito  di  fissare  le  stazioni  più  importanti  sulle  alture. 

5.^  Le  lingue  attestano  pure  che  gli  Europei  appresero  dagli  Asiatici 
gli  elementi  dell'agricoltura.  A  questi  documenti  ricavali  dai  raffronti 
linguistici  rispetto  alla  famiglia  de'  primitivi  popoli  europei ,  della  loro 
vita  nomade  e  pastorale,  delle  stazioni  e  deiragricoltura ,  e  dimostranti 
la  colleganza  delle  genti  aborigene  dell'  Europa  con  quelle  più  colte 
degli  altipiani  dell'Asia  e  delle  spiagge  orientali  del  Mediterraneo,  fenno 
seguito  ricerche  nuove  nelle  correlazioni  di  cose  e  di  idee  determinanti 
Bignt6catì  diversi  delJe  radici  medesime  appo  varii  popoli  ed  in  tempi 
discosti  ;  per  le  quali  ricerche  confermasi  ciò  che  omai  è  da  tutti  i  pen- 
satori ammesso ,  tutto  il  sapere  essere  prodotto  lungo  e  lento  naturale 
dell'oomo  ,  scaturito  da  fonti  semplici  e  pure  ;  e  i  primordi!  dell'umano 
incivilimento  non  potersi  altramente  rintracciare  se  non  applicandovi 
un  metodo  che  ne  secondi  il  processo  naturale.  Qui  l'A.  chiude  ii  primo 
volume  facendo  voti  che  queste  scoperte  possano  essere  specialmente 
opera  italiana ,  «  perché  nella  terra  che  forni  tanta  e  si  eletta  messe 
alla  Storia ,  devono  maturarsi  scrittori  meglio  disposti  eziandio  ad  inve* 
stigarle  ed  a  narrarle  ;  né  la  storia  dei  popoli ,  scrisse  Foscolo  con  senno 
profondo ,  può  eonoieerst  se  non  per  mezzo  della  loro  lingua  ,  né  lingua 
veruna  $i  Uueia  mai  rintracciare  te  non  per  mezzo  della  Storia  », 
{continua), 

Francbsco  Bbrtoi.ini. 
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Lettere  diplumatiche  di  Guido  Bentivoglw ,  arcive$e(n>o  di  Rodi  e  Nuncio 
in  Francia ,  poi  cardinale  di  Santa  Chiesa  e  vescovo  Preneslino ,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicate  per  cura  di  Luciano  Scarabblli.  TorìDO , 
Pomba,  1S52,  volume  primo. 

La  Nunziatura  di  Francia  del  cardinale  Guido  Benlivoglio,  Lettere  a  Sci- 
pione Borghese,  tratte  dagli  originali ,  e  pubblicate  per  cura  di  Luigi 
De  STBtFANi.  Firenze,  Le  Moonier,  4863,  volume  primo. 

Siamo  lieli  che  avendo  oggi  a  parlare  di  un  libro  pubblicato  di  recente 
dal  Le  .Moonier,  ne  sia  pòrta  occasione  di  tener  parola  anco  di  un  altro 
libro  uscito  tredici  anni  or  sono  dalla  tipograOa  del  Pomba  di  Torino.  Il 
sig.  Luciano  Scarabelli  mise  in  luc«  nel  4  852  due  volumi  di  Lettere  diploma- 
tiche di  Guido  Bentivoglio ,  le  quali  egli  tolse  da  due  codici  della  Biblioteca 
delia  città  di  Genova.  Ed  a  cura  del  signor  Luigi  De  Steffani  noi  abbiamo 
ora  la  Nunziatura  di  Francia  del  Cardinale  Guido  Bentivoglio ,  pubblicata 
sugli  originali  che  si  conservano  nell*  archivio  dei  <;onti  Bentivoglio  di 
Ferrara.  Ninno  sarà  che  non  voglia  saper  grado  ai  due  letterati  egregi 
delle  loro  fatiche  ;  e  al  chiarissimo  Scarabelli  d'avere  illustrata  nella  sua 
prefazione  la  vita  del  celebre  scrittore  ed  uomo  di  stato;  come  al  De  Stef- 
fani di  avere  discorso  il  periodo  della  storia  di  Francia,  al  quale  hanno 
riferimento  le  lettere  del  Nunzio.  Cosi  compiousi  in  certo  modo  ira  loro 
le  due  prefazioni ,  e  rendono  meglio  intelligibile  e  più  gradita  la  lettura 
di  questo  libro ,  importante  per  più  ragioni  all'  Italia. 

Guido  Bentivoglio  nacque  ai  4  di  ottobre  del  4577  in  Ferrara ,  e  a 
quindici  anni  fu  mandato  all'  Università  di  Padova ,  dovrebbe  a  maestro 
Carlo  Salice  padovano,  «  tutto  legista,  tutto  filosofo,  ben  introdotto  ancora 
in  teologia ,  ma  ben  versato  particolarmente  nelle  altre  più  amene  e 
più  culle  lettere  »  (4).  E  con  la  guida  del  Salice,  scrive  il  Bentivo- 
glio (%) ,  «  io  cominciai  con  vivo  ardore  lo  studio  legale ,  insieme  con 
gli  altri  ancora  più  dilettevoli ,  accompagnando  però  le  pubbliche  lezioni 
con  le  private  :  benché ,  a  dire  il  vero ,  quello  fosse  più  lo  studio  acces- 
sorio che  lo  principale.  In  questo  di  casa  con  un  tal  uomo  io  provava 
il  maggior  profitto ,  poiché  tutte  le  ore  del  giorno  mi  diventavano  quasi 
tutte  ore  di  studio  ;  e  cosi  faticando ,  senza  fatica ,  mi  si  convertiva  in 
ricreazione  quello  che  in  altra  maniera  mi  sarebbe  tornato  bene  spesso 
a  rincrescimento.  Tra  gli  altri  studi  che  mi  allettavano ,  mi  rapiva  spe- 
cialmente lo  splendore  e  l'amenità  dell'  istoria  ;  onde  io  mi  rubava  spesso 

(4)  Memorie  del  cardinal  BentivogUo ,  con  le  quali  descrive  la  sua  tita   Mila- 
no, Tip.  de' Classici  Italiani,  4807,  pag.  40. 
(iy  Ivi, 
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agii  altri  per  darmi  a  questo.  Fio  d'allora  io  godeva  con  sommo  piacere 
di  trovarmi  a  quelle  tante  e  si  varie  scene  di  casi  umani  che  dalF  isto- 
ria si  rappresentano;  dall'istoria  dico,  la  quale  unendo  le  memorie 
sepolte  cou  le  prù  vive ,  ed  i  secoli  più  lontani  coi  più  vicini ,  a  guisa 
di  scuola  pubblica  in  mille  efficaci  modi  ammaestra  i  principi ,  am- 
maestra i  privati ,  e  fa  specialmente  conoscere  quanto  uguale  e  giusta 
OOD  tutti  sia  l'alta  mano  di  Dio  ;  e  quanto  più  fra  le  miserie  che  fra  le 
felicità  ondeggi  Tuomo  in  questo  si  naufragante  comune  Egeo  della  vita 
mortale  ». 

Entrato  poi  il  Bentlvoglio  nelle  grazie  del  cardinale  AJdobrandini , 
nipote  di  Clemente  Vili  e  suo  generalissimo  ,  fu  fatto  cameriere  segreto 
del  papa  ;  il  quale  prima  ch'ei  l'andasse  a  servile  nella  corte  di  Roma, 
gli  concesse  di  tornare  a  Padova ,  a  finirvi  i  suoi  studi  ;  dov'egli  infatti 
si  addottorò ,  «  in  qualità  di  scolare  nobilista  e  di  gentiluomo  veneto  i  (1). 
Ed  a  Padova  ebbe  a  maestro  privato  di  geografia  Galileo  Galilei ,  che 
era  andato  là  professore  nel  4592  ;  e  non  avendo  fatto  le  scoperte,  che 
poi  lo  resero  immortale ,  seguiva  allora  la  dottrina  d'Aristotile  e  di  To- 
lomeo (2).  Più  tardi  il  Bentlvoglio  alle  sublimi  scoperte  di  lui  non  seppe 
piegare  la  mente ,  per  paura  di  eresia  ;  ma  nonostante ,  «  essendo  egli 
sopremo  Inquisitore  generale ,  quando  il  maestro  fu  chiamalo,  nel  4632^ 
ad  abiurare  in  Roma  ciò  che  sentiva ,  procurò  di  aquUtare  la  sua  eausa 
guanto  gli  fu  passibile.  Quanto  giovasse  a  Galileo  il  favore  dell'antico 
discepolo  non  si  sa;  rimane  al  Sant'Officio  e  ad  Urbano  Vili  la  maggiore 
mentita  che  mai  ad  uomini  potesse  dare  la  scienza ,  raggio  vivissimo  e 
penetrante  della  Divinità  »  (3). 

Del  suo  soggiorno  In  Roma ,  in  qualità  di  cameriere  segreto ,  ci  ha 
lasciato  informazione  il  Bentivoglio  nelle  sue  memorie  (ij ,  ed  ivi  egli 
discorre  di  molte  cose  curiose  ed  importanti  per  V  istoria  di  que'  tempi. 
Comecché  parli  sempre  con  grande  rispetto  del  papa  e  de' cardinali, 
pure,  dove  occorra,  e' sa  dirne  francamente  anche  il  male;  per  esempio, 
dove  di  Clemente  Vili  scrive  ,  che  sebbene  a  con  l'aiuto  di  tante  virtù 
cercasse  di  restar  libero  degli  affetti  umani ,  con  tutto  ciò  non  era  pos- 
sibile che  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  questi  nemici  interiori  non 
l'assalissero  e  insieme  non  l'agitassero  ;  né  potevano  fargli  guerra  mag- 
giore ,  che  accender  quella  che  dopo  il  pontificato  era  seguila  e  durava 
tuttavia  dentro  della  sua  casa  propria  fra  i  due  cardinali  nipoti  ».  E  dove 
del  cardinale  Aldobrandioi  dice ,  che  «  per  comune  giudizio  prevalevano 
in  lui  di  gran  lunga   le  cupidità  temporali;   vedevasi   che  egli  troppo 

(4)  Memorie  ec.  ,  pag.  44. 

(2)  ScARABKLLi ,  pref. ,  pag.  i  7. 

(3)  ScAnAtELLi,  pref.,  pag.  48. 

(4)  Ved.  il  cap.  V  del  lib.  I. 
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amava  le  dipendenze  assolute ,  e  che  non  favoriva  se  non  obi  le  pro- 
fessava ;  cupido  sopra  modo  ne*  sensi ,  avido  sempre  più  deirautorità  , 
e  di  maniera  poi  accecato  negli  ultimi  anni  dal  desiderio  di  possederla , 
che  usandola  non  come  prestata ,  ma  come  propria ,  e  confusi  troppo 
nel  resto  anco  i  termini  del  governo,  pareva  ch'egli  a  fevor  della  sua 
casa  e  di  sé  medesimo ,  si  considerasse  ministro  supremo  di  un  prio- 
cipato  temporale  e  non  ecclesiastico ,  ereditario  e  non  elettivo ,  di  lunga 
e  stabile,  e  non  di  transitoria  e  breve  durata  ». 

Dopo  essere  stalo  cameriere  segreto  ,  fu  il  Bentivoglio  referendario , 
e  arcivescovo  titolare  di  Rodi.  Appresso,  da  Paolo  V ,  venne  eletto  Nuniio 
di  Fiandra,  dov'egli  si  rese  nel  4607,  mentre  combatlevasi  la  guerra 
famosa  della  libertà;  e  vi  rimase  fino  aN645,  scrivendo  poi  quella  Storia 
della  guerra  di  Fiandra ,  che  diedegli  fama  d*  i<ttorico  sapiente.  Andò 
poscia  Nunzio  alla  corte  di  Francia,  nei  4616';  e  1*4 i  di  gennaio  del  4624 
fu  fatto  cardinale  da  Gregorio  XV,  Ludovisi.  Chiese  la  comprotezione 
di  Francia  e  tennela  per  dodici  anni.  Appresso  fu  posto  a  capo  supremo 
della  Inquisizione;  ed  ebbe  poi  nel  4644  il  vescovado  Prenestino.  Alla 
morte  di  Urbano  Vili ,  Barberini ,  sperò  di  essergli  eletto  successore  ; 
ma  trionfò  invece  il  Panfitli  (Innocenzo  X);  ed  egli,  a' 7  di  settembre  di 
quello  stesso  anno  della  elezione  del  pontefice  nuovo ,  4644,  mori,  e 
fu  sepolto  a  San  Silvestro  al  Quirinale. 

Le  lettere  scritte  dal  Bentivoglio  nella  sua  nunziatura  di  Francia  sono, 
come  documenti  storici ,  di  molta  importanza  ;  e  bene  scrive  il  signore 
Scarabelli  (4)  che  a  chi  le  voglia  considerare  e  studiare,  dovrà  concedere 
che  gli  sia  sembrato  di  avere  assistito  a  un  dramma  vivo  della  politica 
attiva  ;  nel  quale  non  molti  i  personaggi ,  ma  distintissimi  ;  tutti  scaltri 
e  arditi  e  gelosi  e  impaziènti ,  non  che  d'onori  e  benefizi ,  d' imperio  :  il 
re  a  riconcentrar  nel  governo  rautorilk,  e  in  so  la  dignità  del  comando  : 
gli  Ugonotti  a  ritenere  e  ad  allargare  Tacquistato ,  a  crescere  l' indipen- 
denza :  il  papa  ad  aumentare  1*  influenza  propria ,  e  ad  indebolire  la  resi- 
stenza dell'autorità  civile  all'ecclesiastica  :  la  regina  madre  a  vendicare 
gli  affronti  ricevuti  da  sé  e  dai  suoi  :  i  ministri  a  non  essere  sbalzati 
di  seggio ,  a  non  permettere  che  né  dal  papa  né  dagli  Ugonotti  si  formi  o 
mantenga  nello  stato  altra  autorità,  che  quella  del  governo  e  della  legge  : 
i  cortigiani  ad  arraffare  potenza  a  non  perderla  :  i  minori  a  non  lasciarsi 
sopraffar  dai  maggiori ,  oltre  alle  men  gravi  azioni  di  parassiti  e  bri- 
gatori stranieri ,  e  le  gelosie  cortigianesche  di  fanatici  e  di  pazzi  d'ogni 
maniera  ».  In  queste  parole  pare  a  noi ,  che  lo  Scarabelli  abbia  molto 
bene  saputo  compendiare  o  riassumere  tutto  quel  perìodo  di  storia , 
che  é  fedelmente  ritratto  nelle  lettere  del  Ferrarese,  il  quale  dimostrasi 
politico  accorto,  pieghevole,  ma  costante  nei  suoi  propositi  :  buongiu- 

(t)  Pref.,  pag.  «6. 
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dice  degli  uomini  e  delle  cose  e ,  quello  che  più  vale,  sempre  dignito- 
'sameole  oaesto  (4),  e  quasi  mai  cortigiano.  Il  tempo  ch'egli  fu  Nunzio 
a  Parigi ,  era  per  la  Francia  uo  torbido  periodo  di  confusione  e  di 
debolezza  :  tatti  quei  miserabili  ambiziosi ,  quei  grandi  dappoco,  quella 
debole  regina ,  quel  re  fanciullo ,  tutti  lavoravano  indefessi  a  distrug- 
gere l'opera  del  grande  Enrico  :  é  un'  ingordigia  e  una  vilt^  universale, 
in  mezzo  a  cui  però  comincia  gik  ad  apparire  la  figura  del  Richelieu  I 
Ed  anco  un  italiano  ha  sciaguratamente  la  sua  parte  in  quei  fatti,  anzi 
forse  la  parie  principale ,  quel  Concini ,  rimasto  esecrato  nella  storia 
firancese.  Né  invero  pare  a  noi  cb'ei'  possa  esser  difeso  dalle  accuse , 
che  gli  furono  date  allora,  e  che  si  ripetono  tuttogiorno.  Odasi  il  Nun- 
zio :  e  Presuppongo ,  egli  scrive  al  Borghese  ,  ch*ella  sappia  esser  gran- 
dissimo l'abborrimento  che  qui  s' ha  alla  regina ,  per  rispetto  princi- 
palmente del  maresciallo  d'Ancre  e  di  sua  moglie.  E  per  dire  il  vero, 
il  favore  loro  è  ridotto  a  si  grande  eccesso  ,  che  non  é  più  chiamato 
favore ,  ma  tirannia  :  la  moglie  ha  in  mano  la  volontà  della  regina ,  ed 
il  marito  Io  scettro  del  regno.  Questi  tre  nuovi  ministri  dipendono  as- 
solutamente da  loro,  e  tutti  e  tre  vanno  d'ordinario  a  casa  del  mare- 
sciallo a  trattare  i  negozi  ed  a  pigliare  gli  ordini,  come  s*egli  fosse  11 
re  slesso.  Onde  quanto  cresca  ogni  giorno  l' indignazione  ,  Y.  S.  illu- 
strissima può  considerarlo.  Dall*  indignazione  poi  si  prorompe  sempre  a 
maggiori  querele ,  e  sempre  s' interpetra  nella  peggior  parte  ogni  azione 
del  presente  governo.  Dicono  perciò  che  il  maresciallo  d'Ancre  voglia 
la  guerra  ;  ch'egli  vada  procurando  ogni  ora  con  nuovi  mezzi  di  tener 
lontani  dalla  corte  i  grandi ,  per  far  maggiore  a  questo  modo  la  sua 
grandezza  ;  ch'egli  con  le  turbolenze  speri  che  gli  venga  a  cader  in 
mano  qualche  piazza  importante  di  Normandia  ,  ec.  »  (i).  E  altrove  : 
«  Credo  senz'altro ,  che  la  cegina  sia  piena  di  rabbia  per  il  manifesto 
cb'è  uscito,  dal  quale  si  orribilmente  vien  lacerato  Ancre....  Altri  di« 
sgustati  dì  qualità  si  scoprono  ogni  di  maggiormente ,  e ,  quel  eh'  é 
peggio,  la  regina  non  ha  di  chi  fidarsi  ;  non  ha  uomini  di  valore,  né  per 
l'armi  né  per  il  negozio;  non  ha  denari;  la  sua  causa  non  ha  favore, 
perchè  non  vien  tenuta  per  causa  del  re ,  ma  d'Ancre,  né  regolata  da 
fini  pubblici ,  ma  da  privata  violenza  :  ed  a  me  ha  detto  liberamente 
Guisa,  che  non  si  può  dubitare  che  Ancre  non  abbia  in  animo  di  far 
ogni  sforzo  per  opprimere  quei  principi  che  potrà ,  ed  allontanare  gli 
altri  dalla  corte ,  affine  di  non  aver  ostacolo  alcuno  a'  suoi  disegni ,  i 
quali  sono  d'esser  contestabile  di  Francia,  e  di  regnare  solo  in  corte  »  (3}. 

(4)  Vedasi  In  lettera  sua  del  28  di  febbraio  1647,  in  risposta  al   Borghese; 
bel  docamento  di  lealtà  e  di  franchezza  in  uo  diplomatìGO. 

(5)  Pag.  43-44  edix.  De  SteOani. 
(:))  Pdg.  400  della  ediz.  flessa. 
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In  altro  luogo  :  «  ....  ma  ora  tutto  il  veleno  si  vomita  contro  Ancra  solo 
e  sua  moglie ,  stranieri  ambedue ,  e  ambedue  odiati ,  abborriti  e  dote* 
stati,  come  furie  che  la  Francia  ha  in  orrore  ed  abbominazione  ■  (4). 
E  Analmente,  ai  1!5  d'aprile,  scrive  deirassasstnio  del   Concini:  «  Il 
favore  e  l'auloritè  y  in  che  la  regina  madre  aveva  collocato  ti  maresciallo 
d'Àncre,  aveva  passato  ogni  termine  ;  onde  il  re  finalmente  s*è  riso- 
luto di  i^rlo  ammazzare:  e  ciò  segui  ieri,  24,  mentr'egli  entrava  nel 
Louvre  a  piedi ,  con  grandissimo  accompagnamento  secondo  il  solito. 
Il  signor  di  Vitry ,  uno  dei  capitani  delle  guardie  del  corpo ,  n'ebbe 
l'ordine  da  Sua  Maestà  ?  e  l'esegui ,  accompagnato  da   un  suo  fratello 
e  da  alcuni  altri  ;  e  l'ammazzarono  con  tre  pistolettate.   Succeduto   il 
caso ,  se  ne  sparse  la  voce  per  tutto  Parigi ,  e  tutta  la  nobiltà   subito 
concorse  a  trovare  il  re  ;  il  quale ,  pieno  d'allegrezza ,  abbracciò  tatti 
e  replicò  spesso  queste  parole  :   Io  soHo  U  re;  U  tiranno  è  ammaxxaio. 
n  Vllleroi  fu  incontanente  fatto  Venire  in  corte,  e  fu  rimesso  in  sua 
mano  l'uiBcio  di  segretario  di  Stato.  Si  spedirono  corrieri  da   tutte  le 
partì ,  per  far  sospendere  le  armi ,  e  il  re  quedesimo  più  volle  disse  : 
La  poeè  è  ora  fatta  ;  i  principi  e  gli  altri  saranno  miei  òuont  servitori ,  e 
verranno  a  trovarmi  ;  e  senz'altro  si  crede  che  ciò  sia  per   seguire  ben 
presto.  11  re  mandò  parimente  persona  espressa  a  dar  parte  al  principe 
di  Condé ,  nella  Bastiglia  ,  della  morte  d'Ancre ,  e  a  fargli  buon  animo. 
Pisius  (  PuysiewD  )  è  stato  restituito  al  suo  ufficio  di  prima ,  come  anche 
alle  finente  il  presidente  Jcannin ,  e  alia  cura   dèi   sigilli  il  signor  di 
Vair  ;  e  s' intende  che  Sillery  sarà  capo  del  consiglio.  Barbin    fa  rite- 
nuto preso  ;  così  anche  la  marescialla  d'Ancre ,  nel  Louvre  stesso ,  e  le 
furono  levate  le  gioie,  e  le  chiavi  di  tutti  i  forzieri  e  scrigni;  e  si  crede 
che  sia  per   formarsi  processo  contro  di   lei    e   contro  il  marito,  cosi 
morto  com'è.  Il  suo  cadavere  fu  lasciato  nel  Louvre,  quasi   tutto   il 
giorno ,  a  pubblico  spettacolo  ed  agli  obbrobri  del  popolo ,  che  vi  oon- 
corse  in  gran  numero ,  e  poi  fu  sepolto  di  notte.  Ma  questa  mattina  fa 
dissotterrato  dal  popolo ,  che  lo  strascinò  per  Parigi ,   e   poi  l' impiecò 
pei  piedi  sul  Ponte  Nuovo  ;  e  un'altra  volta  lo  tornò  a  strasoibare   per 
tutti  i  luoghi  più    frequentati  ,  e  finalmente  Io  tagliò   in   minutissioii 
pezzi ,  portandoli  in  varie  parti ,  e  facendone  come  un    trionfo.  L'odio 

(4)  Pag.  106.  Gli  sdegni  della  Francia  contro  i  D'Ancre  non  impedivano  però 
che  il  Borghese  raccomandasse  al  Bentivogllo  di  sUw  bene  con  essi,  come  risulta  da 
queste  parole ,  non  belle  invero ,  per  essere  scrille  ^a  un  cardinale  e  nipote  del 
papa  :  «  Il  favore  e  grazia  del  maresciallo  d' Ancre  si  vede  che  tuttavia  va  cre- 
scendo ,  e  però  conviene  che  VS. ,  accomodandosi  col  tempo  ,  cerchi  dì  star  bene 
con  lui  e  con  quelli  che  da  lui  dipendono,  come  altre  volte  le  è  stato  scritto  ». 
(Lettera  dell' 44  di  aprile 4017,  pag.  220).  B  adi  8  di  marzo  avea  scritto:  «  Pro- 
curi ella  in  ogni  modo  di  star  bene  col  maresciallo  d'Ancre  e  con  la  nuogltet 
potendo  essi  e  giovare  e  nuocere  molto  in  questo  tempo  »  (pag.  474). 
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è  Stato  si  grande,  che  s'è  convertito  in  barbarle.  Si  son  fatte  allegrezze 
pubbliche  del  caso ,  e  tutto  Parigi  n'  è  andato  in  festa.  11  signor  di 
Vttry  ha  avuto  il  mareflciallalo  che  aveva  Ancre  ;  e  il  signor  di  Luynes , 
favorito  del  re ,  rufBcio  di  primo  gentiluomo  della  camera  di  S.  M. ,  che 
pur  anche  aveva  il  medesimo  Ancre.  Il  cavaliere  di  Vendome  ha  avuto 
Tabbazta  di  Marmoustier  ;  e  si  crede  ohe  sarà  dato  a  qualch'altro  Tar- 
civeseovato  di  Tours  »  (4).  Ecco  dipinta  la  lugubre  tragedia  che  si  con- 
sumò a  Parigi  il  t4  d'aprile  4617  ;  nò  il  Benliv<^lio  descrive  neHe  sue 
particolarità  tatto  il  fatto,  che  invero  £a  parere,  quel  giorno,  un'orda  di 
gente  pazzamente  selvaggia ,  Parigi.  Grida ,  fuochi  di  gioia  {%} ,  congra- 
tulazioni al  re,  che  fu  soprannominato  Gkuto:  giusto,  ben  dice  uno 
storico  francese  onesto  e  dotto ,  perchè  aveva  fatto  uccidere  un  uomo 
senza  farlo  giudicare;  e  poi  le  ebre  ferocie  della  plebe,  rinnovati  e 
sorpassati  gli  orrori  flello  sciagurato  Ravaillac,  divorato  il  cuore  del 
favorito  della  regina ,  e  il  nome  delia  regina  istessa  mescolato  a  quel 
baccanale  di  sangue  (3) ,  con  abiette  allusioni  e  con  atti  spietati  (4). 
E  non  sfoggi  alla  morte  la  povera  Galigat.  Ecco  le  Nùt%%ie  mandate  a 
Rtìma  dal  Benlivoglio  intorno  Ma  Concini ,  raccolte    ne' fogli  d'avvisi  che 


(I)  Pag.  492,  493  della  st.  ediz. 

(S)  Senza  pretendere  di  paragonare  il  ConciDì  al  Richelieu  ,  Dotiamo  che 
anche  alla  morte  di  quest'  ultimo  la  Francia  esultò  :  «  11  est  douloureux ,  scrive 
il  Martin  { Hist,  de  FrancCf  zi,  684)  à  dire  qu'  il  y  eut  des  feux  de  joie  sur 
beaucoup  de  points  de  la  France,  à  cette  nouvelle  qui  aliali  relever  de  la  pous- 
sière  les  ennemis  de  la  France  I  » 

(3)  Ved.  H.  Martin  (xi,  449  e  seg.) ,  il  quale  cita  Mem,  de  Richelieu  (colle- 
zione Michaud^  VII,  459-464)  ;  Mem.  de  Fontenai-Mareuil  (ibid. ,  v,  448-422); 
Mem.  de  Pontchartrain  (  ibid  ,  387-394  )  ;  Relation  de  la  mori  du  marechal  d^ Ancre 
(ibid.,  458-477);  Mercure  franpois  (  iv  an. ,  4647,  499-223).  In  quello  stesso 
anno,  4647,  pib  di  venti  tra  libri  ed  opuscoli  furono  pubblifiati  io  Francia  sul 
Concini  e  sua  moglie  ;  tra  cui  i  seguenti  :  Dédaration  et  proleitatioa  des  princes , 
duca,  paìrs,  offders  de  la  curonne  etc.,  confèdérés  pour  le  retablissement  de  l'auto^ 
rité  du  roy  et  la  conservatim  du  royaume  cantre  la  conjuration  et  tirannie  du 
maréckal  d' Ancre  et  ses  adhérens.  -  Feux  de  joie  de  la  France  sur  la  mort  du  ma- 
réschal  d Ancre.  -  Complainte  du  gibei  de  Montfaucon  sur  la  mort  du  marquis 
dAncre.  -  Rencontre  du  marechal  d  Ancre  et  de  sa  femme  en  V  autre  monde ,  et 
ìewrs  discours  avec  Henry  IV,  -  La  Médée  de  la  France  de'peinte  en  la  personne 
de  la  marquise  d' Ancre.  -Juste  punition  du  Lycaon  Fiorentina  sumommé  marquis 
dAncre.  -  Entrée  et  reception  qui  a  été  faile  au  marechal  dAncre  aux  enfers , 
avec  te  pour  parler  de  Ravaillac  avec  lui, 

(4)  Scrive  il  Benlivoglio  nella  sua  lettera  del  26  di  aprile  (  pag.  202  edizione 
De  Steflhnl  )  :  «  Tra  gli  altri  spettacoli  orrendi  del  cadavere ,  furono  portate  in 
allo  per  vari  luoghi  le  parti  pudende  spiccale  dal  busto ,  con  parole  indegnissime 
contro  la  fama  della  regina  ». 

Aaca.  St,  IriL  ,  Niwva  Serie,  T.  XVllI,  P.  I.  17 
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ci  son  rtfiMU<t  ^\]:  •  Li  ^i  di  maggio  ^SM,  La  maresoialla  d'Aocre  è  state 
condotte  alle  carceri  della  CSonciergerie ,  eh*  è  an  mal  segno  per  lei ,  e  la 
sua  causa  è  stete  rimessa  al  Parlamento^ . . .  Ultimamente  fu  pubblicato 
un  editto ,  che  tutti  quelli  che  sono  stati  servitori  del  maresctello  d*An- 
ere ,  dovessero  uscir  di  Parigi  in  termine  di  ti  ore ,  sotto  pena  delia 
Tita.  —  Li  23  di  maggio  1617.  La  causa  della  marescialla  d'Ancre  si  va 
tirando  innanzi ,  e  non  si  scopre  sin  qui  cosa  alcuna  di  certo.  Si  crede 
fermamente  che  yì  saranno  indizi  chiari  di  sortilegi  e  di  giudaismo  : 
questo  Porlamento  però  non  fa  molto  caso  de*sortilegi ,  se  non  sono  più 
che  provati.  Il  capo  più  principale  in  che  si  procede  contro  la  detto 
marescialla ,  è  sopra  Tessere  state  partecipe  di  Yarie  estorsioni  e  brutti 
maneggi  di  suo  marito.  —  Li  SO  di  giugno  4647.  Nella  causa  della  ma* 
rescralla  d'Ancre  si  procede ,  da  qualche  giorno  in  qua ,  con  gran  dili- 
genza ,  credendosi  ohe  in  breye  sia  per  terminarsi  :  e  si  va  dicendo  che 
si  trovino  molte  cose  contro  di  lei  intorno  a  vari  capi;  cioè  di  magia, 
di  giudaismo ,  di  trasporto  di  denari  fuori  del  regno,  e  di  estorsioni  e  di 
corrispondenze  segrete  con  ministri  di  principi  forestieri  :  onde  si  crede 
fermamente  ch'ella  sarà  condannate  alla  morte  e  al  fuoco.  —  Lihdi  /u- 
glio  4617.  La  causa  della  marescialla  d'Ancre  va  più  in  lungo  di  quello 
che  si  pensava  ;  ma  non  è  da  maravigliarsene ,  perchè  tutte  le  cause 
che  si  trattano  nel  Parlamento,  camminano  con  gran  lentezza.  Nondi- 
meno si  crede  che  sia  per  terminarsi  per  tutte  questa  settimana  ;  e  co- 
munemente si  crede  che  essa  marescialla  sìa  per  essere  condannate 
alla  morte,  come  di  già  si  è  avvisato;  sebbene  non  mancano  anche 
persone,  e  di  considerazione,  che  tengono  il  contrario.  II  popolo,  per 
la  credenza  che  ha  ch'ella  sia  fatte  morire,  tiene  ancora  in  piedi  i  palchi 
che  furono  fatti  sulla  piazza  della  Grève ,  la  notte  dei  fuochi  di  san  Gio- 
vanni ,  per  poter  vedere  sopra  di  essi  un  tele  spettacolo.  E  dalla  copia 
delle  conclusioni ,  prese  dal  procurator  generale  del  re ,  si  può  vedere 
quel  che  si  domanda  contro  la  marescialla  e  altre  persone  nominate  nel 
suo  processo.  —  £<  48  dì  luglio  4617.  Si  terminò  6nalmente  la  causa 
della  marescialla  d'Ancre ,  e  agli  8  del  corrente  fu  condannate  a  morte  : 
onde  r  istesso  giorno ,  sul  tardi ,  fu  condotta  sopra  una  carrette  nella 
piazza  della  Grève,  ch'era  piena  d' incredlbil  moltitudine  di  popolo,  dove 
le  fu  tegliate  la  teste  ;  e  il  corpo,  dopo,  abbruciato.  Morì,  per  quel  che  co- 
munemente s'è  tenuto,  molto  cristianameutQ, e  mostrò  un' intrepidezza 
e  costenza  grande.  Lette  che  le  fu  la  sentenza ,  ella  disse  subito,  cbe 
aveva  da  deporre  cose  di  grande  importanza;  e  perciò  essendo  udita, 
depose  che,  nel  viaggio  di  Baiona ,  il  duca  di  Guisa,  il  principe  di  ioin- 
ville  (fratello  di  Guisa)  e  la  principessa  di  Conti  loro  sorella,  il 
duca  d' Épernon ,  il  cancelliere  (  Sillery  )  e  il  commendatore  sho  fra- 
ti) Pag  339  dell' ediz.  De  StcfTaDì. 
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lellOi  avevano  procarato  d'avvelenare  il  re  e  la  regina  madre;  e  che 
le  LL  MH*  erano  state  salvate  da  qael  medico  ebreo ,  dei  quale  essa 
marescialla  si  serviva.  E  ciò  ella  depose  per  tirare  in  lungo  la  causa , 
e  veder  dì  godere  il  benefizio  del  tempo  più  che  fosse  possibile;  ma 
vedendo  cbe  non  si  doveva  per  questo  ritardare  resecuzione  della  sen- 
tenza, rivocò  nel  fine  quanto  aveva  detto.  Questa  sua  morte  è  stata 
accompagnata  da  accidenti  tali  »  cbe  ba  lasciato  gran  compassione  negli 
aniooi  dei  popolo,  e  particolarmente  per  essersi  inteso  cbe  i  voti  dei 
giudici  sia  pò  stati  divisi.  I  beni  si  confiscarono  tutti  :  dei  quali  il  re  ba 
poi  donato  una  gran  parte  al  signor  di  Luynes,  e  alcune  cose  al  mare- 
sciallo di  Vitry  ;  il  resto  si  crede  cbe  sarà  applicato  alia  corona  •. 

Questa  seconda  tragedia  è  forse  più  della  prima  tristamente  dolorosa  : 
non  potendosi  provare  la  reità  della  Galigai ,  se  le  fece  un  processo  per 
stregoneria:  «  c'était  Tusage  de  ce  siècle  »,  dice  illlicbelet(4)  ;  fu  accu- 
sata di  aver  fatto  Andare  in  Francia  giudei ,  astrologi ,  indovini  ;  di  pos- 
sedere talismani ,  figure  di  cera ,  amuleti  ;  di  aver  fatto  trarre  Toroscopo 
della  regina  madre  e  de' figliuoli,  per  sapere  quando  morrebbero;  d'avere 
fatte  sacrificare  la  notte  in  una  cbiesa  da  preti  italiani  un  gallo  ed  un 
piccione  ;  d'aver  gettato  sulla  regina  madre  1*  incantesimo  e  la  malia  (S). 
E  poicbè  alle  coscienze  oneste  di  alcuni  de*8U0i  giudici  dare  sentenza 
di  morte  repugnava ,  Luynes ,  il  d'Ancre  del  re  (3) ,  promise  la  grazia , 
pur  di  strappare  la  sentenza.  «  Le  supplice  de  cotte  malbeureuse«  scrive 
il  Martin  (i),  produisit  une  impression  bien  conlraire  à  Tespoir  de  Luynes. 
Le  courage  et  la  r6signation  quo  montra  Leonora  au  moment  fatai  de- 
sarmèrent  la  baine  populaire ,  et  la  fonie  donna  à  la  victime  des  mar- 
ques  de  compasaiou  tout  à  fait  inattendues.  Lorsqu'on  ept  vu  les  grands 
biens  confisqués  sur  les  Concini  passer  sana  intervalle  du  domaine  royai 
dans  les  maina  de  Luynes ,  on  commenda  de  pressentir  quo  le  pays 
n'aurait  pas  beaucoup  gagné  au  cbange.  Plusieurs  des  prìncipaux  da 
parlement  oondamnerent  de  telle  sorte  ce  qu*  on  y  avoit  fait ,  qu'  ils 
apprébendoient  quelque  grand  cbàtiment  de  Dieu  sur  leur  compagnie  a. 

Lontano  da  noi  ii  pensiero  di  difendere  ciò  cbe  gli  italiani  Concini 
fecero  alla  corte  di  Francia.  11  dubbio  solo  cb'essi  avessero  parte  nella 
uccisione  del  grande  Enrico ,  e  Favor  poi  cooperato  a  trarre  la  Medici 
alla  parte  di  Spagna ,  basterebbe  a  rendere  la  loro  memoria  esecrata. 

(1)  Henry  IV  et  Richelieu,  pag.  868. 

m  Yed.  H.  IlAaT» ,  HUU  de  France\  xi,  m. 

(3)  Strano  a  dire  :  questo  Alberto  di  LayiiHS  veglione  alcuni  che  disoeodesso 
da  00*  antica  famiglia  toscana ,  da'  conti  Alberi!  :  e  fu  successore  degno ,  a  sola- 
mente pih  fortunato,  di  Concino  Concini  ,  essendo  morlo  a  tempo.  Vedi  la  nota 
a  pag.  800  dell'  ediz.  De  Sleffani. 

(4)  Loc.  cit. ,  pag.  484. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


432  RASSEGNA   BIRUOGRAFICA 

Ne  sembra  però  esser  vero  quello  che  il  signor  De  Sieffani  osserva, 
che  il  maresciallo  d'Aocre  «  ha  il  merito  di  avere  iaiziata  quella  poli- 
tica forte,  ohe  fu  poi  la  gloria  di  Richelieu  e  di  Haizarini,  abbassando 
la  tracotanza  de'grandi ,  e  invigorendo  l'autoritÀ  del  monarca  »  (4);  e  le 
lettere  stesse  del  Bentìvoglio  fanno  fede  che  egli  seppe  bene  tener  bassa 
la  prepotenza  di  que'grandi  che  voleano  ingoiarsi ,  un  boccone  per  uno , 
la  Francia.  Sia  pure  ch*egli  facesse  ciò  per  regnar  solo ,  e  che  a  con- 
seguire il  proprio  fine  usasse  ogni  mezzo,  questo  heureux  faquin^  oome 
chiamollo  un  istorico  moderno;  ma  ninno  vorrà  mettere  in  dubbio 
ch*egli  non  sostenesse  Maria  nella  lotta  contro  ai  principi  del  sangue, 
e  ai  grandi  feudatari  {%)  ;  e  che  non  preparasse  quindi  l'opera  che  fa 
poi  con  altro  ingegno ,  con  altri  mezzi ,  con  altri  fini  e  oon  anima  fran- 
cese, compiuta  dal  Richelieu. 

Più  di  ciò  che  risguarda  i  Concini  é  importante  per  noi ,  nelle  let- 
tere bentivogliesche ,  quello  che  ha  riferimento  alla  guerra  d' Italia.  Sono 
noti  i  fatti  di  quel  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  che,  come  scrive  il  Siri  (3), 
«  acquistò  lode  di  gran  capitano  e  di  principe  magnanimo ,  che  non  si 
piegò  mai  ad  umiliazioni ,  che  giostrò  con  Spagna  e  la  costrinse  a  un 
accordo  sconveniente  per  essa....  Tutta  Italia  pertanto  prorompeva  con 
la  penna  et  con  la  lingua  in  enoomii  e  panegirici  al  nome  di  Carlo, 
et  in  affetti  di  giubilo,  et  in  applausi  d'aver  ravvivato  nella  sua  persona 
Tantico  valore  latino ,  augurandoli  la  corona  del  divenire  un  giorno  il 
redentore  della  franchezza  d' Italia ,  et  il  restauratore  della  sua  gran- 
dezza ».  Chi  non  ricorda  le  generose  parole  di  Alessandro  Tassoni ,  in 
quelle  Filippiche  che  sono  un  poema  anch'esse ,  non  meno  bello  della 
Secchia  Rapita  P  «  E  fino  a  che  segno  sopporteremo  noi ,  o  principi  e  ca- 
valieri italiani ,  di  essere  non  dico  dominati  ma  calpestati  dall'alterigia 
e  dal  fasto  de' popoli  stranieri?...  Principi  italiani,  questo  è  il  punto  che 
tocca  a  tutti ,  né  può  dissimularsi  :  il  signor  governatore  di  Milano  dopo 
aver  comandato  alla  Repubblica  di  Lucca ,  comandò  ai  signor  duca  di 
Modena, e  fu  ubbidito;  ora  mette  un  piede  più  in  su,  e  vuol  cooaan- 
dare  al  signor  duca  di  Savoia ,  e  levargli  lo  Stato  se  egli  non  ubbidi- 
sce ;  e  se  questa  gli  va  colpita ,  non  credano  la  Repubblica  di  Venezia 
e  la  Chiesa ,  che  la  superbia  spagnuola  non  voglia  passare  anche  più 
oltre....  Tolto  questo  principe  di  mezzo ,  che  solo  s' attraversa  a*  dise- 
gni della  futura  tirannide ,  che  solo  non  é  stato  effeminato  da  questa 
non  meno  artificiosa  che  lunga  quiete ,  che  come  poledro  addentato 
dal  lupo,  s*é  fatto  più  coraggioso  do(H)  i  travagli  della  sua  gioventù, 
in  che  vogliamo  più  confidare?  Lo  stato  delia  Chiesa,  sbandato  e  sen- 

(1)  Nota  a  rag.  54. 

(«)  Cahtù,  Stor,  Univ.,  x,  43,  ed.  1838. 

(3)  Memorie  recondite ,  ni ,  367. 
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t'armi  »  ha  sopra  il  regno  di  Napoli  armato ,  che  lo  domina  a  cavaliere. 
La  Toscana  ha  i  ceppi  di  Portercole,  Talamone,  l'Elba ,  Piombino' 
Orbetello,  e  Io  sprone  della  Sardegna  per  6anco.  Lacca  è  pronta  a 
servire  non  che  ad  ubbidire.  Genova  per  li  suoi  interessi  é  più  spa- 
gnuola  che  italiana ,  e  più  soggetta  al  re  che  le  terre  del  re.  Li  signori 
dachi  di  Parma,  Modena  e  Urbino,  non  solamente  sono  dependenti, 
ma  stipendiati  e  pagati.  Quello  di  Mantova  ha  il  Honferrdto  nelle  for- 
bici di  Milano  ;  di  maniera  che  non  ci  resta  se  non  la  sola  Repubblica 
di  Venezia ,  la  quale  col  Turco  da  un  lato  e  con  gli  Spagnuoli  dalPaltro, 
come  fra  due  lime,  sì  rimarrà  finalmente  consumata  e  distrutta  »  (4). 
.  Quadro  dolorosamente  vero  della  povera  Italia ,  in  quel  funesto  e  ver- 
gognoso secolo  diciassettesimo,  nel  quale  risplende,  unica  gloria ,  il  fiero 
duca ,  che  si  strappa  il  ciondolo  spagnolo  dal  petto ,  e  non  patisce  co- 
mandi spagnoli,  lui,  il  discendente  di  tanti  prodi  guerrieri,  destinati 
a  dare  all'Italia  il  primo  re  italiano  !  Non  lo  intimorirono  le  sconfitte 
né  i  tradimenti ,  e  solo  tenne  le  armi,  questo  piccolo  duca  del  Piemonte, 
contro  tutta  la  Spagna  (S).  Porse ,  se  alle  armi  sue  si  fossero  unito 
quelle  di  Venezia ,  chi  sa  quali  potevano  essere  le  sorti  d'Italia  !  E  Carlo 
Emanuele  richiese  di  lega  i  Veneziani.  Sentiamo  ciò  che  un  moderno 
isterico  veneziano  ne  scrive:  t  Carlo   Emanuele....  nello  stesso   tempo 

(1)  Filippica  /,  psg.  18,  80  dell' ediz.  Le  HonDler,  4855;  alla  quale  v^  In- 
nanzi un  notabile  discorso  del  signor  G.  Canestrini  :  Della  poUlica  piemontese  nel 
secolo  XVII. 

(S)  Odasi  il  poeta  della  Secchia  rapita  descrivere  la  Spagna  :  «  Principi  e  ca- 
valieri italiani,  e  questi  sono  i  miracoli  e  le  forze  di  Spagna? Non  sono  miracoli 
come  voi  li  tenete.  E  che  credete  che  sia  la  Spagna,  per  vostra  fé?  uua<iaalche 
provincia  forse  del  paradiso  terrestre,  o  l'emisfero  di  un  altro  mondo  più  grande 
e  pì6  bello?  La  Spagna  ,  a  cbi  non  Tba  veduta ,  ò  una  provincia  divisa  in  più 
regni....  I  regni  suoi,  parte  sono  sterili  e  deserti,  come  quelli  d'Aragona  e  di 
Galizia;  parte  orridi  ed  alpestri,  come  Castiglia  e  Biscaglia;  parte  montuosi  e 
sassosi,  come  Catalogna  e  Navarra  ;  parte  di  pocbe  città,  come  Valenza  e  Gra- 
nata ;  e  parte  d'una  sola  ,  come  Cordova  e  Giaen  :  bellissime  campagne  d*  arena 
rossa ,  elle  non  producono  altro  che  rosmarino  e  spioo  selvatico  ;  bellissime  pia- 
nare ,  dove  non  si  trova  più  d' una  abitazione  per  giornata  ;  bellissime  montagne 
di  nudi  e  apezzati  sassi  ;  bellissimi  colli,  dove  non  é  filo  d'erba  nò  atiila  d'acqua  ; 
bellisaime  terre  di  capanne  e  di  grotte  e  di  stallo  per  animali  ;  bellissime  città 
tutte  fabbricate  dì  legno  e  di  terra  bagnata.  Da  questo  giardino  del  mondo ,  da 
questo  porto  delle  delizie ,  partono  quelle  legioni  di  cavalieri  erranti ,  che  avvezzi 
a  pascersi  di  pane  cotto  al  sole ,  e  di  cipolle  e  radici ,  e  a  dormire  al  sereno , 
con  le  scarpe  di  corda  e  la  montiera  da  pecoraio ,  vengono  a  fare  il  duca  nelle 
nostre  città ,  ed  a  mettere  paura ,  non  percbò  alano  bravi .  ma  perchò  non  avendo 
mai  provato  gli  agi  della  vita  ,  non  curano  di  perderla  a  stento:  forti  solo  men- 
tre sUnno  rinchiusi  nelle  fortezze,  invitti  contro  i  pidocchi,  pusillanimi  incon- 
tro al  ferro  •  (Fi%  //,  pag.  87). 
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si  adoperava  a  procacciarsi  nuove  alleanze;  e  prima   si  volse  a  Vene- 
*2ia,...  Ma   Venezia  non  aveva  punto  volonlèi  di   mettersi   in  si  grande 
impiccio  e  consigliava  la  pace....  Stretta  dall'ambasciatore  di  Savoia  ri- 
spondeva che  il  far  la  lega  in  quel  momento  sarebbe  dar  la  spinta  agli 
imperiali  ad  afferrare  le  armi  ;  e  perciò  bastare  per  ora  la  buona  unione 
degli  animi ,  mentre  la  Repubblica  non  mancherebbe  de*suoi  buoni  uffici 
pel   mantenimenlo  della  pace  e  degli  stati  del  duca  »  (4).  E  più  giù: 
«  Quanto  però  alla  proposta  di  lega  falla  dai  duca  col  mezzo  dell'amba- 
sciatore Piscina ,  rispondeva  il  senato  :  che  mn  lega  io  quel  momento 
avrebbe  dato  motivo  a  maggiori  difficoUà ,  e  sarebbe  riuscita  contraria 
al  desiderio  che   ognuno  aveva   della  quiete  «  (8).   E  in    altro  luogo: 
«  L'ambasciatore  Scaglia  (3)  prò  quindi  molto  vigorosamente  in  Colle- 
gio.... Più  vivi  uflSci  ancor  faceva  lo  stesso  Carlo  Emanuele  ooiramba- 
sciatore  veneziano,  Antonio  Donato,  a  Torino  ;  e  la  Repubblica,  benché 
non  lasciasse  alcun  mezzo  intentato  da*  per  sé  e  col  mezzo  del  papa  e 
dell'Inghilterra  per  ravviare  la  pace,  pur  vedendo  questa  farsi  ognidì 
più  difficile ,  acconsenti ,  sebbene  senza  speciale  trattato ,.  ad  assistere 
il  duca  non  nemico  di  Spagna ,  come  prima  aveva  assistito  il  duca  di 
Mantova  quando  quegli  teneva  cogli  Spagnoli.  Gli  furono  decretati  in 
conseguenza  grossi  sussidi    di  danaro ,  e  furono  ^4ipendrate  per  lui  le 
genti  di  Lesdìguières  famoso  capitano  francese  »  (4).  Cosi  non  altro  che 
oro  diede  Venezia  in  quella  guerra,  e  Toro  non   bastava.  Vero  è  bene 
ohe  Venezia  stessa  era  in  guerra  con  gli   Spagnuoli  Austriaci ,  per  gli 
Uscocchi ,  e  già   forse  a   don  Pedro  Jellez  y  Giron  duca  di  Ossuna  si 
univano ,*contro  di  lei,  don  Alfonso  della  Queva  marchese  di  Bedmar 
e  don  Pietro  di  Toledo  :  onde  a  Carlo  Emanuele  giovava  anche  per  que- 
sto lato  Venezia,  la  quale  trovossi  naturalmente  alleata  di  lui.   Or  qui 
vediamo  quale  fosse  la   politica    di   Roma  ,  e  quali   i   sentimenti  del 
Bentivoglio  istesso  rispetto  a  Savoia  e  a  Venezia.  Scrive  Scipione  Bor- 
ghese al  Nunzio  IMO  di  dicembre  1646  :  t  Avrà  V.  S. ,  nel  passare  per 
Lombardia  e  per  il  Piemonte,  inteso  facilmente  le  difficoltà  dell'acco- 
modamento fra  il  Duca  di  Savoia  e  il  signor  don  Pietro  di  Toledo  go- 
vernatore di  Milano  ;  ma  avrà  poi  più  precisamente  saputo  costi-.,  la 
dissoluzione  del  trattato  di  pace....  L' istesso  avviso  essendo  venuto  qua, 
ha  perturbato  grandemente  Tanimo  di  Nostro  Signore ,  che  tanto  desi- 
dera e  si  affatica  per  la  quiete    pubblica  e  pace  d'Italia,   parendogli 
d'aver  presenti  i  mali  futuri  che  prevede  da  queste  discordie,  con  danno 

(4)  RoMARUf,  Star,  docum.  di  Faitezfa,  vii,  92. 
(«)  Ivi. 

(3)  Sugli  Scaglia  codU  di  Verru4 ,  una  delle  famiglie  p.ù  potenti  del  Piemonte, 
ved.  CAftUTTi,  Storia  d$l  regno  di  Viitorio  Amedeo  II,  pag.  467. 
(i)  RoHàRtN ,  Ice.  cit. 
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notabile  della  religione  cattolica  e  di  tutta  cristianità.  Ha  però  ordinato 
al  detto  cardinal  Ludovisi  che  si  fermi  in  Pavia,  per  veder  se  si  aprisse 
qaalch'altra  strada  o  modo  di  ripigliar  il  trattato  della  pace,  massime 
che  le  parti  non  sono  nella  sostanza  mollo  discordi,  perchè  il  signor  don 
Pietro  di  Toledo  vuol  dare  parola  al  signor  duca  di  Savoia ,  disarmato 
che  avrà,  di  non  offenderlo  e  di  ritirarsi  dall'occupato;  ed  ali*  incontro 
quell'Altezza  accetta  di  voler  disarmare  ,  ma  vuole  che  il  signor  don 
Pietro  prometta  con  le  capitolazioni,  di  disarmare  ancor  esso  e  di  non 
offendere  i  Veneziani....  Sicché  si  vede  che  nella  sostanza  non  sono  dif- 
ferenti ma  nella  forma  :  onde  tanto  più  è  da  deplorare  che  per  cosa  di 
si  poco  momento  s'abbia  da  continuare  una  guerra  cosi  aspra  e  perni- 
ciosa per  l'Italia  e  per  la  religione  cattolica,  essendo  venuti  e  tuttavia 
venendo  per  la  medesima  causa  tanti  eretici  in  Italia  ».  Ed  il  Nunzio , 
ai  27  di  gennaio  1647,  risponde  che  ha  parlato  a  lungo  colla  regin» 
Maria  delle  cose  d'Italia ,  presente  il  Richelieu,  e  che  le  ha  rappresen- 
tato appieno  la  mente  del  papa  ;  e  conchiude  :  «  E  perchò  io  ho  esage- 
rato i  mali  che  soprastanno  alla  religione  in  Italia ,  e  per  conseguenza 
al  partito  cattolico ,  se  la  guerra  va  innanzi ,  per  rispetto  di  tanti  eretici 
che  calano  e  che  ogni  di  caleranno ,  ho  stimato  bene  ancora  di  toccare 
in  particolare  il  danno  che  nascerebhe  se  avesse  effetto  la  lega  tra  ì 
Veneziani  e  ì  Grigioni,  avendo  io  toccato  questo  punto  in  passando,  e 
mostrato  di  non  poter  credere  che  di  qua  si  permetta  che  la  detta  lega 
si  (accia  »  (4).  Come  vedesi,  il  ministro  di  Paolo  V  giudicava  con  una 
strana  leggerezza  la  guerra  che  tra  Savoia  e  Spagna  ferveva  ;  e  il  mi- 
nistro e  l'ambasciatore  parlavano  d'interessi  cattolici,  di  eretici,  di 
mali  sovrastanti  alla  religione,  mescolando  cosi  la  religione  alla  politica, 
e  del  più  gran  fatto  politico  della  storia  italiana  in  quel  secolo  giodi- 
dicando  esclusivamente  sotto  il  rispetto  religioso,  che  non  c'entfava  per 
niente;  e  questo  in  una  corrispondenza  diplomatica,  cioè  essenzialmente 
politica.  Noi  crediamo  che  la  più  grande  condanna  al  potere  temporale 
de'papi  verrebbe  dalla  pubblicazione  delle  nunziature,  dove  vedrebbersi 
sempre  mescolati  e  confusi  gli  interessi  politici  coi  religiosi  :  il  nunzio , 
rappresentante  del  principe ,  far  le  parti  del  prete ,  e  della  veste  del 
prete  servirsi  più  e  meglio  che  di  quella  del  diplomatico  ;  esagerare  i 
pencoli  delia  religione ,  secondo  la  confessione  candida  del  BeutWoglio, 
pei  suoi  fini  politici ,  maneggiare  e  spesso  intrigare  con  abilità,  la  quale 
può  parer  bella  in  un  diplomatico ,  non  in  un  sacerdote.  I  lettori  óeX- 
V Archivio  non  hanno  certo  dimenticato  quella  Istruzione  al  vescovo  di 
Montefiascone  che  nel  4*624  recavasi  nunzio  a  Venezia  (2) ,  nella  quale 
principalmente  raccomanda  vasi  all'  ambasciatore  di  far  rifiorire  V  In- 

(«)  Pag.  53,  64.  56. 

(2)  Arch,  St'ìT,  Hai;  Nuova  Serie ^  yii. 
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qaisiziòoe,  e  di  far  riaprire  le  porte  dello  [Stato  ai  padri  della 'com- 
pagnia di  Gesù  ;  e ,  peggio ,  scriveasi  :  «  ma  perciò  che  a  V.  S.  è  ne- 
gato il  trattare  privatamente  con  nobili ,  sarà  ottimamente  posta  gran 
parte  dell' industria  sua  ,  se  a  tal  fine  si  anderà  ella  con  diligenza  fa- 
cendosi amorevoli  e  confidenti  molli  buoni  religiosi,  de' quali  essi  si 
valgono  per  padri  spirituali  >•  Il  papa  tiene  egli  i  suoi  nunzi  a  rap- 
presentarlo come  principe  o  come  sacerdote?  E  se  come  principe,  che 
intromissione  é  questa  nelle  cose  ecclesiastiche  di  un  altro  »Stato?  (4) 
Era  onesto  raccomandare  al  nunzio  che  si  facesse  confidenti  i  padri  spi- 
rituali de*  signori  veneti ,  e  che  cercasse  di  rimettere  nello  Stato  i  ge- 
suiti, contro  i  quali  un  solenne  decreto  di  espulsione  aveva  pronun- 
ziato la  Repubblica,  per  ragioni  politiche?  Ma  questa  confusione  è 
inevitabile,  perché  deriva  dalla  confusione  de*  due  reggimenti  :  l'amba- 
sciatore non  può  scordarsi  di  esser  prete  e  d'essere  il  rappresentante 
di  un  prete  :  ed  ecco  qua  il  Bentivoglio ,  onesto ,  che  fa  uffici  perchè 
s' impedisca  di  vendere  il  libro  di  un  ugonotto  (S) ,  e  che  s'occupa  e 
scrive  al  padrone  della  scella  del  confessore  del  re  (3),  e  dice  di  non 
aver  mancato  di  fare  gli  uffici  che  bisognavano  in  questa  materia  ;  come 
se  materia  fosse  questa  intorno  alla  quale  dovesse  occuparsi  altri  che 
la  coscienza  del  re  (4);  e  penetra  nelle  pareli  domestiche  a  spiarvi  se 


(4)  «  Ai  nunzi,  scrive  il  signor  Beumont,  in  questi  ultimi  secoli,  oltre  al 
carallere  rappresentalivo  che ,  come  si  disse ,  a  loro  come  agli  ambasciatori  si 
spetta,  si  attribuirono  nel  paesi  cattolici  certe  prerogative  ed  ingerenze  nelle 
materie  di  giurisdizione  ecclesiastica,  le  quali  procurando  loro  autorità  singolare 
spesso  in  urto  colle  leggi  civili ,  diedero  luogo  a  poco  a  poco  all'opposizione  dei 
governi  e  a  richiami  dei  vescovi  che  riputavansi  lesi  nei  loro  diritti  »  (  Della 
Diplomazia  /toliotia,  4857;  pag.  4U). 

(«)  Pag.  197. 

(3)  Pag.  818-19. 

(4)  t  Velia  r  humble  commencement ,  scrive  il  Michelet  a  proposito  del  ge- 
suita Colton,  de  cette  grande  dynastie  de  confesseurs  du  roi ,  qui ,  sous  La  Chaise 
et  Le  Tellier ,  fioiront  par  gouverner  la  France  ».  B  del  Cotton ,  che  intrigava  per 
Spagna  alla  corte  di  Enrico,  e  che  non  dovò  essere  estraneo  alla  congiura  che 
armò  il  braccio  del  rdnatlco  Ravaillac ,  troviamo  alcune  curiose  notizie  nelle  let^ 
tere  del  Bentivoglio  :  «  S' ò  inteso  ancora ,  ma  non  lo  so  di  certo ,  che  il  re  abbia 
detto  che  nella  confessione  Colton  gli  domandava  se  aveva  mala  volontà  conlra 
qualcuno,  come  se  volesse  scoprir  qualche  suo  disegno  contro  Ancre  e  contro 
la  regina  madre  »  (pag.  218)  ;  e  poco  dopo:  «  il  vescovo  di  Balena  m'ha  affer- 
mato eh' è  vero  quel  che  scrissi  del  padre  Colton  »  (  pag.  239  J.  Al  20  di  giugno 
scrive:  «  Non  seppi  il  tutto  dal  padre  Cotton ,  intorno  a  quel  che  avvisa!  l'ordi- 
narlo passato;  la  verità  fu, ch'egli,  conferme  al  suo  uso  d' Inlromelterai  In  lutti 
gli  affari,  parlò  a  qualcuno  dei  più  principali  del  governo  in  favore  di  Spagna, 
dopo  la  risoluzione  che  si  prese  qui  ultimamente  in  l^vor  di  Savoia.  Questi  mi" 
nislrì  del  duca  eran  pieni  di  mal  animo,  se  io  in  particolare  non  avessi  parlato 
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sìa  vero  che  v^abbia  predicalo  un  eretico  (4)  ;  e  concede  licenza  a  grandi 
dame  di  entrare  ne'monasleri  (2),  facendo  cosi  servire  anche  la  devo- 
zione alla  politica;  e  denunzia  al  procuratore  del  re  un  avvocato  ere- 
siarca  (3);  e  protegge  vescovi  e  gesuiti ,  e  ringrazia  il  favorito  d'aver 
scelto  il  confessore  da  lui  proposto;  e  scrive  delle  confidenze  fattegli 
dal  confessore  del  re  (4);  e  s'occupa  di  brevi  e  della  Immacolata 
Concezione  ! 

Tornando  agli  affari   d'Italia,  le  lettere  del   Beuti voglio  oltre   della 
guerra  tra  Savoia  e  Spagna  parlano  eziandio  della   lega  tra  Venezia  e 
Grigioni  :  e  mostrano  chiaro  come  la  politica  pontiHcia,  volendo  la  pace  a 
ogni  costo,  servisse  mirabilmente  agli  interessi  spagnoli  ed  austriaci.  Spar- 
gono poi  esse  lettere  molta  luce  sulla  politica  francese.  «  A  me,  scrive 
il  nunzio,  è  parso  di  raccogliere  dal  ragionamento   che  ho  avuto  con 
S.  M. ,  che  qui  non  dispiacerebbe ,  come  s' è  temuto  anche  prima  ,  che 
s' intorbidassero  di  nuovo  maggiormente  le  cose  d' Italia ,  affinché  not^ 
avessero  a  tornare  di  qua  i  Francesi   in  favor  dei   principi ,  ch'è  uno 
dei  maggiori    spaventi  che  qui  si    abbia  in  questo   tempo  »  (5).  E  più 
notabile  la  lettera  del  46  di  maggio  :  «  Scopro  qui  ancora  un   gran  de- 
siderio in  questi    Francesi   di  portar  l'armi  in  Italia  :  e  Dio  voglia  che 
qui  non  si  pieghi  ora  a  quella  massima  che  hanno  molti ,  che  la  guerra 
d'Italia    sia  couTeniente   alla  Francia ,    per   scaricar  i  mali    umori   di 
qua  (6).  Umena  (Maienne)  è  gran  parziale  di  Savoia,  e  m'ha  parlato  di 
questa  materia  in  un  certo  linguaggio  non  mollo  buono....  Don  Baldassar . 
di  Zuniga  ha   sospetto  anch'egli    che  di  qua  non  si    fomenti  la  guerra 
d'Italia  :  ond'é  uscito  a  dirmi  che  di  Spagna  bisognerà  fomentar  pari- 


ai  Fresia.  II  meglio  sarebbe  lovar  quanto  prima  Cottoti  di  qua:  allriroenli  io 
preveggo  di  certo  che  ne  sarà  levato  con  poco  onor  suo  e  della  ISompagoia  ;  la 
quale ,  per  suo  rispetto ,  in  pochi  giorni  ha  corso  dei  pericoli  grandi  :  l' uno 
quando  il  re  ha  voluto  cambiar  confessore;  l'altro,  ora  in  questi  uffici  fatti  da 
Cotton  in  favor  di  Spagna....  »  (pag.  304).  E  a' 49  di  luglio:  «  Non  è  poi  pia- 
ciuto qui  cUe  il  padre  CottoD  esca  di  Francia;....  e  sebbene  l'han  trattenuto 
soUo  pretesti  onorevoli....  contuttociò  la  verità  è  che  1'  hanno  per  dipendentissi- 
mo  dalla  regina  madre ,  e  la  sua  residenza  in  Roma  e  io  altra  parte  d' Italia 
avrebbe  dato  fastidio  ■  (  pag.  380). 
(4)  Pag.  220-24. 

(2)  Pag.  242 ,  234. 

(3)  Pag.  256. 

(4)  Pag.  492. 

(o)  Lelt.  del  28  di  febbraio  4647. 

(6)  Una  volta  al  cauto  diplomatico  fugge  della  politica  francese  qucato  giu- 
dizio :  «  Qui  si  fa  e  poi  si  pensa  »  (  pag.  302  ). 

Ancii.  St.  ìt al  ,  Nuova  Strie,  T.  XVIII,  P..1.  ,  i8 
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mente  le  larbolenze  di  qua.  Io  gli  ho  detto  che  il  meglio  é  far  qoaoto 
prima  la  pace  ;  e  qui  ho  parlato  e  parlerò  neirislesaa  maniera  ;  e  sen- 
za dubbio,  se  la  paee  non  si  fa  presto,  TltaKa  correrà  gran  pericolo. 
Questi  ambasciatori  Teneti  son  restati  allegri  di  queste  mutazioni  di 
Francia  ,  perchè  tenevano  la  regina  per  troppa  spagnuola,  come  anche 
i  ministri  che  dipendevano  da  lei  >  (4)*  Della  politica  di  Roma  verso 
Venezia  parla  chiaro  la  lettera  del  46  di  maggio  :  «  Gli  ambasciatori 
veneti  m' hanno  detto  eh*  è  svanito  il  trattato  di  lega  tra  gli  SpagnuoU 
e  i  Grigioni  ;  e  che  il  loro  trattato  ali*  incontro  si  va  sempre  avanzando , 
con  Tessersi  contentati  che  negli  articoli  siano  eccettuati  i  Francesi ,  i 
quali  soli  abbiano  il  passo  in  qualsivoglia  occasione ,  ove  tacitamente 
vien  permesso  ancora  d'averlo  contro  la  Repubblica  medesima.  Essi 
pigliano  speranza  che  di  qua  non  sia  per  essere  loro  fatto  impedimento, 
sebbene  si  difl^ano  di  Villeroi ,  che  sempre  è  stato  cootrarìo  a  questa 
pratica.  Il  duca  di  Monteleone  (t)  avrebbe  desiderato  eh'  io  mi  fossi 
opposto ,  avendomi  detto  ohe  il  cardinale  Ubaldini  fece  l' istesao  ;  il  che 
non  so  ;  ma  io  mi  son  tenuto  sui  generali ,  non  avendo  voluto  partirmi 
dagli  ordini  che  ho ,  di  non  fan  uffici  icoperH  contro  i  Veneziani  in 
questa  materia  »  (3).  Importantissima  è  la  lettera  del  4  di  giugno  : 
«  Intorno  alle  cose  d' Italia  quel  eh'  io  posso  aggiungere  è  che  il  duca 
di  Monteleone  dice  che  questo  braveggiare  de'  Francesi  rovinerà  la 
pace  e  non  la  farà  ;  perchè  in  Spagna  se  ne  renderanno  tanto  più  alieni , 
quanto  più  il  mondo  potrà  credere  che  la  faccian  per  forza.  I  Francesi 
dall'altra  parte  dicono  che  sarebbe  una  grand'  infamia  di  questa  coróna 
il  lasciare  il  duca  di  Savoia  alla  discrezione  degli  SpagnuoU  ;  i  quali  si 
riderebbero  di  tutti  quando  l'avessero  oppresso ,  e  più  dei  Francesi , 
dopo  che  di  già  si  trovassero  sulle  loro  frontiere.  Villeroi  ne  afferma  che 
di  qua  non  s'  ha  animo  di  voler  nutrire  la  guerra  d' Italia ,  né  di  rom- 
pere in  alcun  modo  con  Spagna.  Ieri  Taltro   il  re   mandù  a  chiamare 


{4)  Pag.  »S.        ^ 

(2)  Ettore  Pignallelii ,  napoletano,  ambascialore  di  Spagna  alla  corte  di  Parigi. 
Nella  RaccoUa  di  letten  icritte  dal  Hg,  eardinaì  BenUvogUo  m  lampo  dalla  sue 
nwniatwe  di  Francia  e  di  Fiandta  a  d/kf9ni  pcnonaggi  (Cambrigi,  4127) ,  leg» 
gODsi  molte  lettere  a  queato  duca  di  Mouteleoae ,  scrittegli  da  Parigi  negli  anni 
4(MS-49.20-24. 

(3)  Pag.  1t43.  Nota  a  questo  ponto  il  signor  De  Steffani ,  che  «  la  Valtellina 
era  come  una  strada  coperta  fra  il  Tiroio ,  posseduto  da  easa  d'Austria  «  e  lo 
stalo  di  Milano ,  posseduto  da  Spagna ,  dove  pure  regnava  an  ramo  dt  casa 
d'Austria....  La  Valtellina  era  dunque  allora  d'un  gran  valore  strategico.  Di  qua 
le  premare  di  Spagna  per  avere  amici  i  Grfgioni;  le  premure  di  Francia  per  te- 
nerseli affezionati ,  e  de'  Veneziani  per  cattivarseli  ». 
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MonleleoQe ,  e  gli  parlò  con  buon  senso  ;  e  distinse  che  altro  era  non 
lasciare  opprimere  Savoia  ,  altro  il  rompere  con  Spagna  :  che  non  voleva 
rompere  con  Spagna ,  ma  nemmeno  lasciare  opprimere  Savoia.....  I  Ve- 
neziani  e  Savoiardi  metton  qui  tutto  il  fuòco  che  possono  ;  e  facilmente 
si  scalda  questa  nazione,  eh' è  naturalmente  nimica  della  spagnuola, 
e  che  va  cercando  1*  inquietudine  di  fuori,  quando  non  l'ha  nel  pro- 
prio paese.  Veramente  gii  Spaenuoli  dovrebbero  lasciare  i  puntigli ,  ed 
U9cir  di  tanta  lentezza  dei  loro  trattati.  Io  con  questi  ministri  ho  par- 
lato nel  modo  che  dovevo ,  ricordando  e  pregando  che  s'abbia  risguardo 
alla  conservazione  della  quiete  pubblica  della  cristianità,  e  della  pace 
e  buona  intelligenza  fra  le  due  corone  ;  e  che  non  si  dia  da  ridere  ai 
nemici  comuni,  che  non  desiderano  altro  che  di  vederle  in  discordia 
e  in  guerra.  Nel  resto  sono  andato  con  molta  circospezione ,  essendo 
alato  qui  poco  ben  ricevuto  il  passo  che  hanno  avuto  gli  Spagnuoll  per 
lo  stato  ecclesiastico ,  ed  avendone  fatto ,  particolarmente  i  Veneziani , 
esagerazioni  grandissime  »  (4)....  «  Il  duca  di  Monteleone  è  venuto  a 
trovarmi  ;  e  m' ha  dato  parte  del  ragionamento  che  il  re  ebbe  con  lui 
e  delle  s  je  risposte.  Il  re  lo  pregò  di  due  cose  :  l'una ,  che  volesse  scrì- 
vere a  S.  M.  Cattolica  efficacemente,  affinché  si  eOettuasse  la  pace  d' Ita- 
lia; e  IMtra,  che  volesse  farle  sapere  che,  non  facendosi  la  pace, 
S.  M.  Cristianissima  non  avrebbe  potuto  lasciar  perdere  il  duca  di 
SavoijL  Monteleone  rispose,  che  quanto  al  primo  punto,  servirebbe  S.  M. , 
e  che  troverebbe  il  re  Cattolico  dispostissimo  ;  ma  che ,  quanto  al  se- 
condo gli  perdonasse,  che  non  poteva  fare  un  simile  ufficio,  poiché 
sarebbe  dispiaciuto  troppo  al  suo  re  ;  il  quale  sen^a  dubbio  si  terrebbe 
offeso,  che  qui  si  volesse  persuadere  la  pace  con  Tarmi  in  mano.  Su 
questo  il  duca  si  diffuse  con  molte  ragioni ,  dicendo  al  re  che  questi 
non  erano  consigli  di  S.  M. ,  ma  di  persone  male  intenzionate ,  che  desi- 
doravano  vedere  disunite  e  discordi  le  due  corone.  Il  re  andò  repli- 
cando ancora  egli  qualche  cosa  :  e ,  con  termini  molto  soavi ,  concluse 
in  fine ,  che  il  suo  pensiero  non  era  in  alcun  modo  di  voler  rompere^  col 
suocero  ;  ma  che  dall'altra  parte  non  poteva  lasciar  perdere  Savoia  >  (2). 
Cosi  ecco  disegnata  la  politica  francese  e  le  arti  di  Spagna  aiutate  da 
Roma  (3) ,  la  quale  meno  italiana ,  meno  nazionale  di  Francia ,  chiedeva 


(4)  Pag,  «67. 

(5)  Pag.  «68. 

(3)  Il  Dunzlo  di  Roma  a  Madrid  scriveva  nel  maggio  del  1617:  «  In  questo 
termine  stanno  ora  le  cose  ;  le  quali  veggio  ìmbrogHatissime ,  e  che  per  gli  acci- 
denti di  Francia  faranno  risorgere  nel  duca  di  Savola  nuovi  capricci  di  tener 
r  Italia  perpetuamente  Inquieta  »  (  pag.  413  ).  E  il  nunzio  a  Torino»  il  6  di  giu- 
gno X  •  B  giunto  un  corriere  del  Fresia ,  il  quale  sono  avvisato  che  scrive  al 
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la  pace  ad  ogni  costo,  anche  a  prezzo  che  le  armi  spagnuole  si  sten- 
dessero sul  Piemonte.  Che  preme  a  Paolo  V  e  al  cardinale  padrone 
dell*  Italia  ?  La  Spagna  é  cattolica  :  là  V  Inquisizione  fiorisce  »  là  stanno 
come  in  loro  regno  i  gesuiti  ;  invece  quella  Francia  mezzo  ugonotta , 
dove  ha  regnato  quel  mezzo  eretico  Enrico ,  e  di  dove  la  compagnia  di 
Gesù  fu  bandita  (4),  dà  nel  naso  a  Roma  ,  alla  qaale  tarda  di  vedere 
quietato  questo  turbolento  Carlo  Emanuele  (2) ,  V  Enrico  IV  d' Italia, 
che  sogna  strane  cose  d' indipendenza  dalla  maestà  cattolica  del  re  di 
Spagna ,  e  che  fa  la  guerra  co'  denari  di  Venezia  y  la  patria  del  Sarpi , 
la  quale  ora  vuol  far  lega  co'  Grigioni  contro  la  sorella  diletta  di  Spa- 
gna !  E  a  noi  duole  di  vedere  ministro  della  trista  politica  Guido  Ben- 
tivoglio,  e  di  sentirlo  esclamare  :  a  Lodato  Dio  che  pur  finalmente 
possiamo  tener  per  sicura  la  pace  d'Italia  !  »  (3j  ;  e  vantarsi  della  sodisfa- 
zinne  che  di  lui  mostrarono  i  ministri ,  i  quali  pubblicamente  dicevano 
doversi  ad  esso  Bentivoglio,  più  che  ad  ogni  altro,  il  buon  esito  delle 
negoziazioni  :  «  il  che  ,  scrive  egli ,  umile  in  tanta  gloria ,  riferisco  invero 
con  qualche  rossore ,  non  dovendo  parlar  di  me  stesso  in  questa  ma- 
niera ,'  ma  io  godo  di  ciò  principalmente  per  onor  della  Sede  Apostolica, 
e  di  N.  S.  in  particolare ,  del  quale  spargevano  gli  Ugonotti ,  e  gli  altri 
nostri  nemici  che  andasse  troppo  unito  cogli  Spagnuoli  »  (calunnie  ugo- 

signor  D. .. .  per  negozio  iraporlantissiroo,  e  che  non  può  dire  altro  a  S.  S.  illu- 
slrissima  se  non  cbo  il  Re  assicura  S.  A.  di  volergli  procurare  una  buona  pace  ; 
dfll  che,  quando  gli  Spagnuoli  non  vogliano  farla  e  T infestino,  Io  assisterà  in 
modo  con  le  sue  forze ,  che  non  avrà  di  che  temere  ;  e  che  intanto  spingerà 
genti  alle  frontiere.  Se  sta  così,  è  un  gran  punto  per  le  conseguenze,  potendo 
essere  un  principio  di  gran  male  per  la  cristianità  e  per   V  Italia  •  (  pag.  3c8  ). 

(4)  Ricordinsi  le  ire  cupe  de' gesuiti  contro  Enrico  IV,  e  la  loro  stretta  alleanza 
con  Spagna ,  e  il  processo  ed  il  bando  ;  e  ne  si  conceda  riferire  queste  parole 
del  Thuanus  :  «  Ex  sacro  ordine  soli  in  urbe  restabant  Jesuiticae  scholae  soda- 
les,  ac  novi  in  Gallia  francisc'ini  capucini ,  qui  se  jurisdlctioni  regiae  ezemptos 
credenles,  pontiflcis  auctoritalem  ezpectandam  aiebant;  interimque  preces  prò 
regfl  facere  aut  ei  fldem  tanquam  principi  legitimo  addicere  recusabanl.  » . .  Invi- 
dia in  Jesuìlas  renovata  ,  qui  non  solum  buius  belli  exitialis  incentores  primi 
fuissent ,  sed  etiam'  sacrosancta  principum  corpora ,  sive  profanis  concioni  bus , 
sive  pravae  doctrinae  veneno  ,  clam  per  confessiones  secreta s  in  furentium  ani- 
mos  instillato ,  ad  caedem  promiscuam  ezposuisse  jactabantur  «.  Ved.  Poirson  , 
Histoire  du  regne  de  Henri  /F,  i ,  569. 

(2)  Così  di  lui  scrive  il  cardinale  Borghese  :  «  il  mantener  questa  guerra  in 
Italia  non  ò  se  non  un  seminarlo  di  successi  pericolosissimi  per  tutte  le  parti , 
massime  conosciuta  la  natura  del  Duca  di  Savoia ,  sempre  amica  di  novità  e  da 
non  se  ne  poter  Adare ,  e  che  è  grande  interesso  di  S.  M.  d' estinguerla  quanto 
prima....  »  (Leti,  del  26  di  maggio  1617;  pag.  346-17  J. 

(3j  Leti,  del  30  agosto  4617,  pag.  463. 
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Dotte  verameote  !),  «  e  che  avesse  caro  che  contiDaasse  la  gaerrà,  per 
vedere  i  Veneziani  in  spese  e  molestie.  L' ho  avuto  caro  ancora  gran- 
demente, per  la  rabbia  che  i  medesimi  nemici  ora  avranno,  in  aver 
visto  eh'  io  abbia  avuta  si  grari  parte  in  questa  negoziazione  ;  e  che  noi 
ora  possiamo  trionfare  altrettanto  della  continuazione  della  pace  ed  ami« 
cizia  fra  le  due  corone ,  quanto  essi  desideravano  di  trionfare  del  rom- 
pimento ed  inimicizia  »  (4).  Ma  il  povero  Nunzio  non  aveva  ancora 
finito  di  dover  trepidare;  e  il  16  di  settembre  scriveva:  e  11  Fresia  parla 
più  chiaro  di  prima ,  dicendo  che  Savoia  non  accetterà  in  modo  alcuno 
il  trattato  d*Àsti,  se  prima  non  si  restituisce  Vercelli,  o  non  si  depone 
in  mano  neutrale.  Egli  ha  voluto  parlare  a  Villeroi,  il  quale  non  ha 
voluto  ascollare.  L*ambasciatore  ordinario  veneziano  dice  che  Savoia  ha 
ragione  :  il  vecchio  sta  fermo  sulle  cose  già  risolute ,  e  questi  ministri 
fermissimi;  ed  hanno  per  massima  che  Savoia  ed  i  Veneziani  ancora 
non  cerchino  altro  che  di  metter  questa  corona  in  guerra  con  Spagna, 
e  che  siano  per  usarvi  ogni  studio  ,  come  han  fatto  ora  Savoia  e  Lesdi- 
guierès  (2j.  Io  li  mantengo  in  questa  opinione ,  la  quale  credo  esser 
verissima;  aflSnchò  conoscendo  essi  l'inganno,  vi  [longano  ancora  il  ri- 
medio. E  Villeroi  m' ha  detto  una  gran  parola ,  cioè  che  se  Savoia  finaU 
mente  si  vorrà  perdere,  il  re  di  Francia  piglierà  per  so  la  Savoia  »  (3j. 

Ciò  che  abbiamo  riferito  delle  lettere  del  Bentivoglio ,  ne  pare  sia 
sufficiente  a  fare  intendere  la  importanza  di  questa  pubblicazione ,  vo- 
lendo noi  per  ora  limitarci  al  primo  volume  di  esse  lettere ,  aspettando 
a  parlare  del  seguito ,  quando  sieno  usciti  gli  altri  volumi  che  il  signor 
De  Sle£fani  promette. 

I*)  Pag.  472-73. 

(2)  e  Francesco  de  Boddo  de  Lesdiguiéres  fu  nella  sua  giovinezza  dedicato 
alle  leggi ,  e  non  si  volse  che  tardi  alle  armi ,  le  quali  egli  seppe  tuttavia  accop- 
piar con  le  lettere.  Militò  in  tutte  le  guerre  di  Enrico  HI,  Enrico  IV  e  Luigi  XIH; 
e,  obbedisse  o  comandasse,  vi  si  distinse  sempre,  avendo  la  fortuna  tanto  pro- 
pizia che  non  fu  vinto  mai.  Del  4608  fu  creato  maresciallo,  e  del  4644  duca  e 
pari  del  regno  ,  conservatogli  il  governo  del  Delflnato ,  che  aveva  già  da  pid 
anni.  Faceva  gran  conto  del  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  e  gli  professava  sm- 
cera  amicizia;  il  quale  guerreggiava  gli  Spagouoli  coU'oro  de' Veneziani,  e  col 
consigli  e  aiuti  di  gente  del  Lesdiguiéres....  Gli  Ugonotti  riguardavano  Lesdiguiéres 
come  uno  dei  loro  capi.  La  corte  cercò  di  trarlo  al  cattolicismo ,  offerendogli  la 
prima  dignità  del  regno ,  che  era  quella  di  contestabile  ;  ma  egli  non  vi  si  risol- 
vette che  dopo  anni  parecchi.  Finalmente  del  4628  abiurò  il  calvinismo,  e  appena 
compiuta  la  cerimonia  venne  investito  di  quella  sublime  carica ,  e  f u  l'  ultimo 
gran  contestabile  di  Francia  »  (Nota  del  signor  De  Steffani,  a  pag.  404). 

(3)  Pag.  498. 
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Or  qui  ne  resta  a  dire  brevemeote  dell'opera  degli  editori  ;  Io  che 
faremo  con  la  riverenza  dovuta  ai  dae  valenti  nomini. 

li  signore  Scarabelli  trasse  qaeste  lettere,  come  già  dicemmo,  da  due 
codici  della  biblioteca  della  città  di  Genova  ;  il  signor  De  Steffani ,  dagli 
originali  ìstessi  conservati  neirArchivio  dei  Bentivoglio  in  Ferrara ,  e  a 
lai  cortesemente  per  questa  edizione  imprestati  dal  marchese  Bentivo- 
glio. Mentre  quindi  nessuno  potrà  alio  Scarabelli  contrastare  il  merito 
di  aver  primo  dato  alla  luce  questa  importantissima  nunziatura ,  nes- 
suno del  pari  potrà  far  carico  a  lui  degli  errori  de'  Codici  genovesi , 
corretti  nella  edizione  del  De  Steffani.  Alla  quale  non  poche  lettere  sono 
aggiunte,  che  mancano  all'altra ,  e  le  missive  del  Borghese,  che  hanno 
pregio  non  piccolo.  Tanto  l'uno  che  l'altro  posero  brevi  sommari  al  prin- 
cipio delle  lettere ,  utili  e  comodissimi,  e  alcune  note  a  pie  di  pagina, 
che  in  ambedue  le  edizioni  noi  avremmo  amate  più  frequenti,  t  Per- 
chè a  facilitare  le  risposte  officiali ,  scrive  Io  Scarabelli ,  il  Nunzio  dava 
nello  stesso  giorno  tanti  fogli  speciali  a  quanti  i  soggetti  o  negozi ,  e 
quindi  i  dispacci  cosi  spartiti  indurrebbero  noia  ai  meno  abituati  alla 
pazienza  del  cogliere  la  sostanza  diffusa  ;  io ,  soppresse  le  formule  di 
complimento  a  tutti  i  fogli  primieri  d'ogni  dispaccio ,  ho  unito  insieme 
i  tratti  di  ciascuno  •  (4).  Il  De  Steffani  invece  ha  stimato,  e  giusta* 
mente  a  giudizio  nostro ,  di  dovere  tutte  quelle  lettere  pubblicare  sepa- 
rate ,  come  veramente  furono  scritte  dal  Bentivoglio ,  e  ad  ognuna  pre- 
mettere un  sommario ,  lo  che  rende  più  agevole  la  lettura  del  libro.  A 
noi  però  sarebbe  piaciuto  che  il  De  Steffani  avesse  poste,  come  in  ap- 
pendice al  volume,  le  lettere  del  Borghese  ,  anziché  mescolarle  come  ha 
fatto  a  quelle  del  Bentivoglio. 

Cosi,  per  conchiudere ,  noi  slamo  grati  al  signore  Scarabelli  di  aver 
fatto  conoscere  all'Italia  quelle  lettere,  e  al  signor  De  Steffani  d'averle 
restituite  alia  loro  genuina  lezione  ;  e  vogliamo  augurarci  di  poter  pre- 
sto annunziare  la  pubblicazione  degli  altri  volumi,  ai  quali  non  è  cuU 
toro  degli  studi  storici  che  non  sia  per  fare  lieta  accoglienza. 

Adolfo  Babtoli. 

(«i  Pref.,  pag    34-35. 
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Opuscoli  pbr  le  Nozze  Giusti-Cittadella. 

Per  le  nozze  del  ooDte  Giulio  Giusti  da  Verona  colia  contessa  Lacia 
Cittadella  da  Padova  vennero  date  alìe  slampe  oltre  a  quaranta  scrit* 
ture  di  prosa  e  di  versi.  Qui  non  sì  dà  conto  che  delle  scritture  inedite 
che  furono  pubblicate  e  sono  spettanza  della  storia  nazionale. 

I. 

Padova  al  tempo  detta  gnerra  di  Cambrai. 

Il  proiesBore  Andrea  Gloria  consegnò  ai  torchi  un  suo  lavoro ,  ine* 
dito  »  intitolato  :  Padova  dopo  la  kga  stretta  in  Camhrai^  dcd  maggio  aWot- 
tobre  4509 ,  cenni  ttoriei  con  documenti. 

Prima  di  tutto ,  dallo  autore  si  accennano  le  storie  a  stampa  che  gli 
fornirono  i  materiali  pel  suo  lavoro,  e  tre  cronisti  padovani  tuttora 
inediti.  li  primo  è  Lodovico  Buzzacarini,  patrizio  padovano,  che  in  un 
suo  volgare  stese  una  storia  dal  4i84  al  45S0.  Il  Bazzacarìni  fu  efferato 
nemico  dei  Veneziani ,  non  solamente  come  scrittore  »  ma  colle  opere  ar- 
dentiasimo  propugnatore  di  Vassimiliano  e  dei  suoi  tedeschi  ;  e  se  nel 
recuperare  che  i  Veneziani  fecero  Padova  ebbe  salva  la  vita ,  fu  perchè 
potè  fuggire  travestito ,  e  segui  la  fortuna  straniera ,  e  si  trovò  nelle 
schiere  tedesche  al  tempo  che  assediarono  quella  città.  Né  di  sentimenti 
diversi  era  il  secondo  scrittore,  Giandomenico  Spazzarin ,  cancelliere  del 
comune,  che  dettò  una  storia  latina  dal  4409  al  45SO.  Poiché  i  Veneziani 
riebbero  Padova,  lo  Spazzarin  restò  a  Venezia  come  ostaggio  fino  al  ter- 
mine della  guerra.  Questi  due  sono  solamente  citati  dal  sig.  Gloria ,  ma 
del  terzo ,  Giacomo  Bruto  officiale  del  comune ,  egli  reca  nei  documenti 
una  parte  de'suoi  annali  dal  4509  al  4545,  scritta  in  un  certo  latino  molto 
strano.  Quantunque  il  Bruto  non  abbia  avuto  da  patire  per  le  vendette  dei 
Veneziani ,  quale  fosse  il  suo  animo  verso  la  repubblica  veneta  lo  mostra 
il  passo  seguente  :  «  Et  Bartholameus  Ugolinus  filius  naturalis  quon- 
«  dam  magnifici  equitis  domini  Baptiste  Ugolini ,  posuit  vexillum  impe- 
«  naie  super  turrim  seu  campanile  palaci!  Communis  Padue,  cum  mazi- 
c  mo  gaudio  et  feste ,  et  per  tres  dies  campane  fueront  pulsate  in  signum 
e  letitie  et  gaudii  quod  civitas  Padue  exiverat  de  jugo  et  servitute 
«  Faraonis  ».  Lo  autore  dice  :  nello  scrivere  questi  cenni  saranmi  guida  le 
eroMche  predette ,  altriscritti  che  citerò  a  suo  luogo,  e  le  opere  a  stampa 
sopra  enunziate. 
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Dopo  narrata  brevemente  la  storia  della  lega  di  Gambraì ,  della  bat- 
taglia di  Chiara  d'Adda,  delle  proTiucie  perdute  dai  Veneziani,  si  viene 
a  discorrere  di  radeva  innonti  la  sua  dedizione  a  Masrimiliano. 

I  rettori  e  i  provveditori  veneziani  adunarono  un  consesso  composto 
del  magistrato  municipale ,  che  era  di  soli  nobili  »  chiamali  defnUati  ad 
uittia,  e  dì  altri  nobili  e  popolani  in  numero  di  tremila.  Ivi  i  rappresen- 
tanti della  repubblica  veneta  esortarono  i  Padovani  e  ut  deberent  esse 
«  fideles  Senatui  Veneto  (parla  il  Bruto),  prout  per  elapsum  fuerant,  et 
e  quod  ipsi  veneruDt  ad  providendum  necessitatibus,  et  multa  alia  dixe- 
€  runt  humana  et  benigna,  que  quasi  omnes  comoverunt  ad  lachrimas  ». 
Rispose  il  conte  Alvarotto,  uno  dei  deputati ,  che  Padova  resierebbe  fedele 
come  per  lo  passato,  e  che  si  aggiungerebbero  ai  deputati  otto  cwes,  cioè 
nobili,  che  provvedessero  quello  era  necessario  alla  città.  Allora  un  popo- 
lano in  nome  del  popolo  disse ,  ff  non  esse  honestum,  neqpe  dignum  nec 
▼elle  quod  cives  deberent  ampllus  Paduam  regere,  quia  per  elapsum  male 
rexerant  prò  pauperibus  h.  Bertuccio  Bagarotto,  uomo  di  parte  tedesca, 
per  cattivarsi  il  popolo  propose  che  otto  nobili  e  otto  popolani  fossero 
eletti  ;  e  cosi  fu. 

Quando  i  magistrati  veneziani  domandarono  nei  giorni  seguenti  che 
si  ricevesse  in  Padova  lo  esercito  veneziauo,  i  sedici  non  consentirono, 
anzi  respinsero  alcuni  cavalleggeri  che  voleano  entrare  nella  città,  e  il 
popolo  si  armò  per  sicurezza,  a  Isto  interim  (  segue  il  Ialino  del  Bru- 
e  to  )  Verona  et  Vicentia  cum  suis  lorritoriis  se  dederunt  sachre  Cesaree 
e  Majestati,  videlicet  domino  Leonardo  Drissino  (Trissino)  civi  vicentino, 
e  capitaneo  suo,  sine  aliqoa  contradicilione  et  sine  aliqoo  armorum 
a  Btrepitu ,  sed  voluntarie;  et  Ailiertus  Trapolinus  et  dominus  Ludovicus 
e  Comes  iverunt  ad  ipsum  dominuro  Leonardum,  ipsum  exortantes,  ut 
«  quam  citius  posset ,  veniret  Paduam ,  quia  eam  ipsi  consignarent 
«  noniine  sacre  Cesaree  Majestati  ».  Codesto  Trissino  era  un  patrizio 
vicentino  bandito  dagli  stati  veneti  per  omicidio ,  e  che  foggi  in  Ger- 
mania, ottenne  favore  presso  Massimiliano,  e  mandato  in  Italia  ,  pro- 
cacciò al  Cesare  tedesco  lo  acquisto  di  Vicenza. 

Dalle  parole  del  Bruto,  testualmente  riferite,  si  conosce  ad  evidenza  che 
il  Trapolin  e  il  Conti  non  fecero  la  offerta  di  Padova  in  nome  dei  Pad&> 
vani,  ma  spontanei  e  per  conto  proprio,  o  forse  per  commissione 
della  parte  tedesca  del  patriziato  padovano.  E  che  il  popolo  fosse  di 
questa  parte,  nessuno  può  affermare;  se,  come  dice  il  Bruto  stesso, 
univa  le  sue  alle  lacrime  dei  rettori  quando  questi  partirono;  se  giunta 
Torà  della  riscossa,  il  popolo  padovano  non  dubitò  affrontare  ogni  pe- 
ricolo in  favore  di  San  Marco,  e  durante  la  breve  signoria  straniera 
ebbe  per  amore  di  San  Marco  a  sopportare  le  ire  dei  proconsoli  di  Mas- 
similiano.  Il  signor  Gloria  conferma  lo  amore  per  San  Marco  del  popolo 
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padovano,  mostrando  i  nobili  avversare  alla  repubblica  «  per  la  meino- 
«  ria  dell'avita  grandezza  di  Padova ,  delle  antiche  lotfe  di  essa  con 
e  Venezia ,  dello  eccidio  dei  principi  da  Carrara ,  che  fu  ,  comunque 
«  si  tenti  giustificare,  sempre  effetto  di  disumana  sentenza,  e  più  dalla 
«  esclusione  dei  nobili  di  TerraferiAa  dal  governo ,  non  dico  della  do- 
fl  minante ,  ma  delle  città  persino  de'maggiori  distretti  delle  provincie, 
a  ingiusta ,  dacché  il  governo  era  aristocratico  ;  cose  tutte  che  sentiano 
«  i  nobili ,  non  il  popolo  avvezzo  in  ogni  tempo  al  giogo  ». 

A  questa  sentenza  ricisa  nessuno  che  sappia  veramente  che  cosa 
signi Gchi  la  voce  popolo  può  soscrivere.  Per  questa  sentenza  il  popolo 
padovano  sarebbe  stato  come  il  giumento  che  si  lascia  governare  col 
morso  e  la  cavezza  ;  jjuasi  che  una  nobile  porzione  del  popolo  italia  - 
no,  quale  fu  quello  di  Padova  in  ogni  tempo,  non  avesse  mostrato  il 
contrario  con  fatti  e  prima  e  nello  assedio,  dando  gagliarde  prove,  delle 
quali  e  delle  ricordanze  che  ne  restarono ,  dopo  tre  secoli  e  mezzo ,  non 
é  punto  spenta  la  memoria. 

Strano  non  può  non  parere  che  si  apponga  come  ingiustìzia  all'ari- 
stocrazia veneziana ,  che  era  la  sovrana ,  il  non  aver  dato  alle  'aristo- 
crazie suddite  il  governo  principale  delle  citte  soggette  per  la  sola  ra- 
gione che  erano  aristocrazie.  Certo  che  l'aristocrazia  sovrana  avrebbe 
avuto  vantaggiose,  in  tempi  diversi,  la  parte  eletta  delle  aristocrazie 
suddite  avesse  chiamata  nella  dominante  ad  aggiungere  forze  vive  alla 
propria  decrescente.  Ma  nei  tempi  dei  quali  si  discorre  la  non  era 
punto  decrescente ,  e  anzi  era  tanto  robusta  da  opporre  resistenze  alle 
maggiori  sovranità  europee  congiunte  insieme.  Né  può  dirsi  che  le  ari- 
stocrazie suddite  fossero  escluse  dal  governo  municipale ,  e  anzi  si  deve 
accusare  il  governo  veneziano  dello  avere  nella  massima  parte  delle 
città  ,  come  in  Padova  ,  escluso  il  popolo  dal  compartecipare  al  governo 
municipale,  ristretto  nei  soli  nobili.  I  nobili  padovani  ad  assai  |)0C0 
agognavano,  se  doleva  loro  il  non  poter  essere  podestà  a  Castelbaldo  o 
fosse  pur  anco  a  Este  o  a  Cittadella,  se  quei  piccoli  governi  di  alcuni 
distretti  dati  a  nobili  veneti  valevano  per  autorità  quanto  quelli  di 
Teolo  o  di  Oriago,  che  spettavano  ai  soli  nobili  padovani,  perché  questi 
governi  come  quelli  erano  soggetti  immediatamente  al  reggimento  di 
Padova  e  avevano  autorità  ristrettissime. 

Per  ciò  che  spetta  alle  cause  storiche  per  le  quali  il  patriziato  pado- 
vano, giusta  lo  autore,  astiava  il  patriziato  veneto,  cioè  l'avita  grandezza 
di  Padova  ,  le  antiche  lotte  con  Venezia ,  lo  eccidio  dei  principi  da  Car- 
rara ,  per  verità  sembra  che  siffatte  cose  non  turbassero  gran  fatto  il 
patriziato  padovano.  Il  documento  II  aggiunto  ai  Cenni,  presentali  ca- 
talogo dei  patrizi  padovani  che  tennero  con  l'imperio ,  di  quelli  che  ten- 
nero le  parti  della  repubblica  di  Venezia ,  e  delle  diverse  nobili  famiglie 
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che  reslarcioo  neutrali  per  non  s^impaodare  in  cosi  ardui  nego%i.  II  numero 
intero  delle  case  nominate  ò  di  centotredici ,  delie  quali  veniiselle  di 
INirte  tedesca,  ventisei  di  parte  marchesca,  sessanta  neutrali.  Nel  detto 
catalogo,  dopo  il  nome  delie  87  prime  case,  sta  scritto  et  divene  altre; 
dopo  il  nome  delle  86  seconde  et  altre  ancora;  dopo  il  nome  delle  neutrali, 
et  altre  che  per  non  essere  in  molta  stima  tralaseio.  Le  case  innominate  si 
deve  pensare  che  si  pareggino ,  e  il  calcolo  non  pare  errato  se  si  ritiene 
ohe  87  sole  famiglie  di  nobili  padovani ,  veramente ,  bramassero  la  si- 
gnoria imperiale  per  vendicare  la  perduta  autonomia  di  Padova,  la  strage 
dei  Carraresi. 

Quindi  si  viene  poi  ad  una  accusa  grave  contro  Samuele  Romanin. 
Alcuni  scrittori ,  fra  i  quali  il  Machiavelli,  il  Sismondi  e  il  Veneziano 
Parula,  affermano  che  perduta  dai  Veneziani  la  giornata  di  Ghiara  d'Adda 
il  Senato  abbia  prosciolto  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  11  Romanin 
cosi  dice  (Tomo  V,  Parte  II,  Gap.  II,  pag.  847).  «  Di  una  deliberazione 
cr  di  rinunziare  spontaneamente  alla  difesa  e  sciogliere  le  città  dal  giu- 
«  ra mento,  non  solo  non  mi  accadde  di  trovar  documento,  ma  anzi  la  serie 
«  dei  fatti  viene  a  smentirla,  sebbene  tanto  ne  parlassero  gli  storici , 
«  lodandola  alcuni  come  supremo  tratto  di  avvedutezza  politica ,  altri 
a  invece  biasimandola  come  pruova  di  estrema  debolezza.  Nulla  di  tutto 
«  ciò:  la  Repubblica  mentre  tentava  per  via  di  maneggi  politici  di  pa- 
«r  ci6care  i  suoi  nemici  e  di  staccarne  alcuni  dalla  lega,  resisteva  loro 
«  in  pari  tempo  quanto  poteva  colle  armi,  e  cedeva  solo  a  palmo  a  palmo 
«  il  terreno  ». 

Il  signor  Gloria  risponde  al  Romanin  (  pag.  46  ).  «  Ma  di  quanti  fatti 
«  non  si  han  pubblici  scritti ,  quanti  documenti  non  andarono  smar- 
«  riti ,  e  quanti  a  malizia  distrutti  ?  Non  toglie  un  fatto  la  mancanza 
«  del  documento  relativo,  se  pure  esistè  ».  E  chiude  il  suo  discorso  con 
queste  parole.  «  Per  le  quali  cose  deesi  conchiudere,  Passerziono  del 
«  Romania  non  aver  fondamento  e  non  essere  stati  i  nobili  di  Padova 
«  al  postutto  tanto  colpevoli ,  quanto  si  vollero  far  credere  poscia ,  a 
«  giustificare  la  troppo  aspra  vendetta,  che  a  suo  tempo  Venezia  ne  fece  ». 
Esaminiamo  gli  storici  citati  dal  signor  Gloria,  dei  quali  si  è  detto  quali 
spiriti  e  tendenze  avessero. 

Nella  descrizione  del  consesso  per  la  elezione  dei  sedici ,  narrato  dal 
Bruto  e  riferito  sopra ,  è  detto  con  evidenti  parole  che  il  reggimento 
veneziano  nel  giorno  8  giugno  4509  si  professò  pronto  alle  difese  se  i 
Padovani  voieano  rimanere  fedeli  come  per  lo  passato.  Pure  la  battaglia 
di  Ghiara  d'Adda  era  perduta,  e  del  decreto  del  senato  che  toglie  di 
mezzo  la  fedeltà  non  si  fa  parola. 

Alberto  Trapolin  e  Lodovico  Conti  andarono  a  fare  in  Vicenza  la 
propria  offerta  di  Padova  nel  giorno  4  giugno,  cioè  un  giorno  prima  che 
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il  consìglio  deliberasse  sui  parlili  o  di  rimanere  soggetti  a  San  Marco 
0  del  farsi  sadditi  dei  Tedeschi.  Ora  si  veda  come  il  Bruto  parli  di  quella 
adunanza  del  giorno  5  di  giugno. 

«  Die  y  junii  bora  XII  vel  circa ,  cum  consensu  et  intelligeniia  ci- 
vium  patavorum ,  prout  sapra  dictum  fuit,  quidam  araldus  seu  tubicina 
Cesaree  Maiestatis  venit  Paduam ,  et  civitatem  ipsaro  petiit  sibi  araldi , 
nomine  Cesaree  Maiestatis,  rectoribus  et  provisoribus  civilatis.  Et  lune 
convocato  Consilio  civium  ac  convocalo  loto  popolo  in  Pretorio  juris 
Communis  circa  bora  XV,  Rectores  et  provisores  ipsi  esposoerunt  peti- 
tionem  ipsius  araldi,  ac  dixerunt  quod  ipsi  venerant  causa  providendi 
uecessUalibus  ipsius  civilatis  et  reparandi  prout  melius  opus  fuerat, 
et  confacendi  voluntalem  Communis  Venetiaruni  cum  volunlate  Com- 
munis Padue ,  et  quod  erant  parali  deffendere  civitatem  ipsam ,  dum- 
modo  cives  ipsi  et  populares  ita  veleni  :  et  lune  per  me  Jacobom  Brutum 
patavum  civem  lecte  fueruot  coram  populo  alique  litere  ducales  decla- 
ranles  quod  Communitas  Padue  debereldisponere  de  civilate  ipsa  Padue, 
prout  ei  melius  videbatur,  et  ponebant  Communitatem  ipsam  in  liber- 
iate sua  faciendi  quicquid  volebat;  ac  eliam  per  me  lede  fuerunt  que- 
dam  litere  domini  Leonardi  Trissini  civis  vicentini ,  Capltanei  sacre  Ce- 
saree Maiestatis,  que  similiter  pesnadebanl  Communitatem  ipsam  Padue, 
ut  deberel  Iradere  civitatem  ipsam  Padue  ipsi  Maiestati  Cesaree,  pro- 
ut  dignum  et  conveniens  erat;  cum  mullis  aliis  in  ipsis  Hleris  contentis. 
Quibus  lectis  et  muUis  dictis,  tandem  per  omnes  communi  consensu 
deliberatum  fui!  noie  habere  guastum  ,  sed  quod  Padua  ipsa  deberel 
Iradi  nuntiis  Imperatoris.  Qui  quidem  Rectores  et  provisores  videntes 
voluntalem  tolius  civilatis  et  popuii  paduani  inclinatam  vele  dare  civi- 
tatem ipsam  Imperatori ,  de  consensu  dominii  Venetiarum ,  civitatem 
ipsam  tradiderunt  et  consignaverunt  ipsi  araldo  seu  tubicino  recipienli 
nomine  et  vice  sacrosanti  Romani  Imperli.  Et  faola  consignatione  bo- 
ra XVI ,  recesserunt  de  Padua^  et  iveruul  in  Porcilliam  et  ascenderunt 
barcbam,  associati  quampluribus  civibus  et  popularibus,  et  lachrimantes 
usi  fuerunt  verbis  bumilibus  ,  et  recessere ,  et  ìverunl  Venetias  versus 
et  similiter  quasi  omnes  tam  cives  quam  populares  dieta  de  causa  con- 
lachrimabant. 

Da  quanto  narra  il  Bruto  si  vede  chiaro  che  il  Senato  veneziano 
aveva  lasciala  libertà  ai  Padovani  di  appigliarsi  a  quel  partito  che  repu- 
tavano meglio  conveniente  per  loro ,  ma  che  nello  stesso  tempo  era 
parato  a  difenderti  dal  nemico  colla  forza  delle  armi.  Quando  anche 
sia  avvenuto  quello  che  pare  impossibile ,  cioè  che  sia  perduto  Tatto 
solenne  col  quale  esplicitamente  i  sudditi  di  San  'Marco  fossero  stati 
prosciolti  dal  giuramento ,  il  Brolo  lo  avrebbe  accennalo ,  accennalo  lo 
avrebbero  il  Buzzacnrini  e  lo  Spazzarin ,  né  si  sarebbe  omesso  di  farne 
parola  dallo  autore  dei  Cenni.  Il  Bruto  dice  aver  egli  lette  pubblicamente 
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alique  lilere  fìedaranth  quod  communitas  Padue  deberel  dispmere  de  civi* 
tate  ipsa  Padue  proni  ei  melius  videbitur ,  et  ponebat  Communitatcm  ipsam 
in  liberiate  sua  facendi  quidquid  volebat.  Le  parole  del  Bruto  non  distrug- 
gono quelle  del  RomanìD,  anzi  evidentemente  confermano  ciò  che  questo 
scrisse ,  che  la  repubblica  di  Venezia  cedeva  il  terreno  palmo  a  palmo. 

Il  Romanio  narra  quello  che  i  tre  cronisti  non  dissero,  cioè  che 
prima  della  consegna  di  Padova  al  Trissino  si  era  lasciato  levare  un 
vessillo  imperiale,  per  non  venire  a  guerra  civile  e  combattere  i  propri 
sudditi.  11  Senato  non  vi  si  oppose;  ordinò  anzi  ai  provveditori  i  quali 
aveva  spedili  a  Padova  per  capitanare  le  milizie,  che  nel  caso  succe- 
desse una  riotta,  dovessero  uscire  di  città,  porre  e  tener  fermi  gli  al- 
loggiamenti presso  le  mura,  a  perchè  (cosi  sta  scritto  nel  decreto  tuttora 
esistente  nelFArchivio  dei  Frari  e  diretto  ai  detti  provveditori  )  parten- 
dovi del  tutto  0  risolvendovi  (  sciogliendo  le  milizie  )  saria  materia  a  tutti 
i  lochi  nostri  rimasti,  in  una  bora,  di  far  volontaria  deditione  ».  Come 
si  possono  combinare  queste  parole  con  un  atto  solenne  e  precedente , 
il  quale  prosciogliesse  i  sudditi  dalla  fedeltà?  Queste  parole  mostrano 
ad  evidenza  che  l'ordine  di  ritirarsi ,  e  quindi  di  cedere  il  posto  al 
nemico  che  si  avanzava ,  era  dato  soltanto  quando  si  teneva  che  la  forza 
avversaria  fosse  tanto  robusta  da  venire  ad  offese  con  danno  dei  sud- 
diti. E  cosi  avvenne  nel  caso  di  Padova  :  si  credette  robusta  la  forza 
del  Trissino ,  e  i  rettori  veneti  partirono.  Saputosi  poi  che  poche  erano 
le  soldatesche  imperiali  guidate  da  lui ,  io  Spazzarin  narra  come ,  la- 
sciata la  città  ai  tedeschi,  supervenere  litterae  a  senatu  ^usdem  dici ,  cutus 
tnens  declarabitur  (sic)  ut  urbem  et  se  se  tenerent.  Ma  i  rettori  erano  in 
viaggio  per  Venezia,  e  quindi  il  dado  era  gittato. 

Vi  è  un'  altra  citazione  che  qui  si  deve  ricordare.  Andrea  Mocenigo , 
scrittore  contemporaneo,  stampò  il  suo  libro  intitolato  Bdlum  Camera- 
cerne  nel  4525,  e  lo  dedicava  al  doge  Andrea  Grilli ,  attore  quasi  princi- 
pale nella  guerra  di  Cdmbrai ,  che  recuperò  Padova  dal  dominio  di 
genti  estranie  alla  Italia,  la  salvò  dai  nuovi  assalti  che  le  mossero  nel 
pericoloso  assedio  ;  e  lo  dedicava  al  Senato  veneto  nel  quale  vivevano 
tuttora  uomini  che  aveano  tenute  le  redini  dello  Stalo  al  tempo  della 
guerra  medesima.  Nella  storia  del  Mocenigo  non  è  verbo  che  provi  in- 
fondato l'asserzione  del  Romantn. 

Il  Trissino  tentò  anche  la  fede  dei  Trivigìani,  e  il  signor  Gloria 
cosi  dice:  a  Per  altra  pruova  che  Venezia  permise  ai  Padovani  »  (non 
più  a  tutti  i  sudditi)  «  di  darsi  all'imperatore,  il  Mocenigo  mette  iu 
a  bocca  queste  parole  al  capitano  veneziano  di  Treviso,  mentre  consi- 
«  gliava  quel  popolo  alla  fedeltà  verso  la  Repubblica  :  Padova  e  Vicenza, 
a  ei  disse,  sonsi  per  nostra  commissione  rendule  a  Cesare,  acciò  noi^ 
«  venisse  più  avanti  il  re  francioso ,  ovvero  che  non  fussero  guasti  i 
a  loro  campi  o  sostenessero  l'assedio  ».  Cosi  in  una  meschina  traduzio- 
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ne  del  libro  del  Bloceoigo  fatta  dopo  la  morte  dello  autore.  Giova  qui 
ripetere  la  intera  orazione  :  che  sia  veramente  stata  proferita  dal  capi- 
tano di  Treviso,  o  giusta  l'andazzo  degli  imitatori  di  Livio,  sia  invenzione 
del  Mocenigo ,  pure  il  succo  ne  è  tratto  dagli  atti  autentici  tuttora  esi- 
stenti. Qui  si  ricopia  la  orazione  nel  suo  originale  integra  come  è  nella 
edizione  fatta  stampare  dallo  autore. 

«  Nos  equidem  Tarvisini  deditionem  faciendi  primi  auctores  esse- 
mas,  si  vestra  interesset  et  nostra,  etenim  a  nobis  vestrum  nibil  alie« 
nom  putamus.  Si  quid  quod  parti  nocuum  aut  proficuum  est,  idem  et 
toti ,  aut  obesse  aut  prodesse  solet.  Vos  cives  et  populares  nostri  estis 
pars  maxima,  vestra  civitas  nostrum  suburbiam  est.  Quod  si  manus 
aut  pes  in  ofDcio  non  maneat,  totum  corpus  collabitar,  et  corpus  e  con- 
trario se  bene  babet ,  si  membra  omnia  ofBciosa  sint ,  sicut  et  nunc 
procul  dubio  eveniet,  si  modo  vos  officiosi  sitis,  respublica  et  totum 
corpus  convalescet.  Patavium  quìdem  et  Vincentia  urbes  bona  nostra 
venia  regi  Romanorum  traditae  sunt,  ne  gallus  bostis  progrederetur , 
neu  vastatione  agrorum,  aut  quampiam  obsidionem  paterentur,  alque 
eandem  vobisdata  facultas  esset,  qui^quanto  propinquiores  tanto  cario- 
res  estis ,  si  eadem  verere  debealis.  Atqui  nullae  copiae  hostium  adsunt 
quae  vobis  ne  tantillum  quidem  obesse  possint ,  ut  multo  sacias  (?)  ve- 
stra fides  satis  spoetata  persistendo  confìrmelur ,  et  nostrìs  copila  auxl- 
liantibus  orone;!  res  vestrae  tutae  sint.  Ecquid  resvestrae  tutae  esse  pos- 
sant?  si  petat  Leonardus  Dressanusqui  Patavium  retinere  non  posset  sì 
mena  nostra  retrorasum  (tic)  eat  Ecquid  si  etiam  vestrae  res  tutae  essent? 
tam  parum  ne  vobis  cnrae  est  vestra  fldes,  et  in  vos  nostra  beneBcia 
ut  potius  cum  rege  Romanorum  quam  nobiscum  res  vestras  salvas  esse 
velletis.  Numquam  profecto  vestra  omnia  luta  esse  possunt  sino  nostra 
frequenti  opera  :  nos  vos  semper  tutati  sumus,  nos  fovimuset  iuvimns, 
nos  omnium  rerum  nostra ru m ,  ac  si  vestrae  res  essent,  semper  vos 
complices  libenter  fecimus,  et  nunc  etiam  ut  magis  magisque  obnoxii 
silis  omnes  immunitates  donamus ,  et  si  quid  est  quod  vultis  amplius 
more  geremus ,  nihil  habentes  antiquius  quod  vobis  semper  rem  gra- 
tam  facere.  Igitur  et  vos  memores  beneficiorum  estote ,  et  in  fide  per- 
sistite, ut  vestra  opera  res  venetae  minus  accisae  videantur,  etrever- 
surae  in  stalum  pristinum,  quod  facllem ,  ut  spero,  eveniet,  uisi  forte 
volens  animus  me  fallit,  et  vos  magis  barbaris  hostibus  inservire ,  quam 
frui  libertate  Italiae  parati  estis  ». 

Questa  nobile  orazione  quand*  anche ,  come  sopra  si  è  detto ,  fosse 
una  imitazione  di  Tito  Livio,  non  si  discosta  punto,  anzi  riassume 
quello  che  consta  dai  documenti  originali  e  presenta  la  condizione  di 
que*  giorni.  Venezia  stremata  ma  che  non  dispera ,  Venezia  che  come 
dice  il  Romanin  cede  palmo  a  palmo  la  sua  terra  italica ,  ma  che  quan- 
do conobbe  scarse  le  forze  del  nemico    non  concede  ai  Trivigiani  che 
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al  nemico  si  arrendano,  come  lo  concedette  ai  Padovani  e  ai  Viceotini 
per  ragioni  di  politica  e  di  umnnilà  :  per  ragioni  di  politica,  collo  im- 
pedire che  gli  stranieri  di  Francia  si  unissero  a  quelli  di  Germabia, 
mentre  dal  Senato  attendendosi  a  dividere  fra  loro  i  nemici  colli  av- 
vedimenti diplomatici,  era  di  grande  importanza  il  cercare  che  gli 
eserciti  francese  e  tedesco  non  si  combinassero,  la  qual  cosa  sarebbe 
stata  di  grandissimo ,  anzi  supremo  pericolo  per  la  Signoria  di  Venezia. 
E  la  unione  dei  due  eserciti  non  avveniva  lasciando  Padova  agli  impe- 
riali ,  che  per  i  patti  di  Cambrai  dovevano  possederla.  Era  poi  ragione 
di  umanità  il  risparmiare  ai  sudditi  i  danni  della  guerra;  e  sia  pur 
detto ,  ragione  d' interesse  proprio  se  il  Senato  pensava ,  e  lo  si  vede 
manifestamente  dal  discorso  del  capitano  di  Trevi^,  che  non  era  dif- 
ficile il  riacquistare  i  territori!  perduti,  e  in   ispecte  tutta  la   Venezia. 

Il  traduttore  del  Mocenigo  volta  in  italiano  la  frase  dello  autore  bona 
noitra  venia ^  nelle  parole  per  nostra  commissione.  Ben  diverso  però  è  il 
valore  di  venia  in  lingua  latina,  cioè  concessione ,  permésso  ^  indulgensa , 
da  commissione  che  implica  ordine ,  comando  ;  quindi  altro  è  che  il  Se- 
nato concedesse  la^dediarione  di  Padpva ,  altro  è  che  la  comandasse.  E 
tanto  é  vero  che  non  la  comandò ,  che  lo  Spazzarin  dice  che  i  rettori 
avevano  avuto  contr'  ordine  dopo  che  avevano  lasciata  Padova.  La  qual 
cosa  mostra  che  il  Senato  era  stato  avvertito  della  scarsezza  delle  forze 
imperiali,  l'impeto  delle  quali  non  era  difficile  sostenere.  Il  Bembo  dice 
che  Padova  fu  data  a  Massimiliano ,  e  data  prima  con  volontà  del  Se- 
nato ,  poi  suo  malgrado.  La  qual  cosa  mostra  come  il  Senato  cedesse 
il  terreno ,  palmo  a  palmo  come  dice  il  Romanin,  e  che  gli  dolse  la  ces- 
sione di  Padova,  poiché  seppe  che  la  si  poteva  difendere  contro  a  ne- 
mici ,  per  iscarsezza  di  numero  non  punto  formidabili. 

Anche  per  la  citazione  integra  e  originale  del  Mocenigo  svanisce  la 
proposizione,  non  avere  fondamento  l'asserzione  del  Romanin  che  il  Se- 
nato non  prosciolse  mai  i  sudditi  dalla  fedeltli  giurata.  1  Trivigiani  non 
erano  forse  sudditi  di  Venezia?  Pure  non  fu  concesso  loro  lo  arren- 
dersi ;  il  che  non  sarebbe  avvenuto ,  se  liberi  fossero  stati  da  ogni  vin- 
colo con  Venezia. 

Quale  governo  di  Padova  facessero  le  soldatesche  imperiali  libem- 
trici  dal  giogo  e  dalla  servitù  deirantico  Faraone  San  Marco ,  che  man- 
tenne nel  popolo  padovano  vivo  il  desiderio  del  Faraone ,  lo  dicono  gli 
stessi  storici  citati  dal  signor  Gloria. 

Che  ai  Veneziani  importasse  assai  il  riacquistare  Padova  la  è  cosa 
evidente ,  e  che  si  aiutassero  per  ricuperarla  ,  lo  afferma  anche  il  Ro- 
manin ,  che  sempre  convalida  le  sue  asserzioni  coi  documenti  originali 
e  colle  parole  del  sommo  cronista  Marino  Sanudo ,  il  quale  tutti  sanno 
che  ne' suoi  inediti  Diari ,  quantunque  veneziano ,  patrizio,  senatore,  non 
usò  mai  indulgenza  ai  suoi  se  non  la  meritassero,  e  lasciò  scritte  verità 
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che  non  doveano  punto  riuscire  gradite ,  ma  le  scriveva  perché  erano 
verità. 

I  popoli  soggetti  ai  Veneziani,  e  specialmente  quello  di  Padova,  erano 
pieni  d' ira  contro  ai  liberatori  stranieri.  La  causa  per  la  quale  gli  im- 
periali perdettero  Padova,  secondo  i  tre  cronisti,  non  fu  lo  ardire  e  il 
valore  di  Andrea  Gritti ,  ma  un  tradimento.  II  traditore  guadagnato  col- 
i'oro  dai  Veneziani,  fu  Costantino  Cominato,  già  despota  della  Morea, 
spodestato  dai  Turchi ,  e  che  riparatosi  a  Roma  fu  spedito  da  Giulie  II 
a  Massimiliano  con  un  grosso  soccorso  di  danari  perché  potesse  venire 
al  conquisto  della  Venezia.  Massimiliano  lo  ritenne  presso  di  sé  e  lo 
mandò  in  Italia  in  qualità  di  capitano  generale.  «  Al  dire  del  Buzzaca- 
«  rini  (  cosi  il  signor  Gloria  )  l' imperatore  scese  a  Bassano  con  soli 
«  6000  fanti,  e  senza  cavalli,  onde  fu  agevole  cosa  il  persuaderlo  a  ri- 
«  tirare  quei  di  Padova  ;  a  che  Costantino  stesso  vi  si  recò  con  lettera 
e  di  Massimiliano,  perché  i  nobili,  che  non  volevano  lasciar  partire 
«  quelle  truppe ,  obedissero.  Dice  in  6ne ,  che  a  Padova  restavano  soli 
«  SOO  fantaccini  con  Leonardo ,  i  quali  ne  guardavan  co*  terrazzani  le 
«  porte.  Sguernita  Padova,  mossero  a  Cividale ,  a  riconquistare  il  Friuli, 
«  Gorizia  e  Trieste  ».  Si  potrebbe  qui  osservare  che  la  mossa  verso  il 
Friuli  poteva  non  essere  tradimento ,  ma  saviezza  di  strategia ,  perché 
liberato  il  Friuli,  Gorizia  e  Trieste,  si  apriva  agli  imperiali  lo  adito 
più  facile  e  meno  disastroso  che  abbiano  verso  Italia.  Ma  si  passi  oltre. 

Per  rinforzare  la  realtà  del  tradimento  del  Cominato  e  della  sedu- 
zione dei  Veneziani,  viene  citato  lo  stesso  Romanin,  il  quale  trascrive 
un  aneddoto  narrato  dal  cronista  Sanudo.  Ecco  integro  il  passo  del  Ro- 
manin. «  Capitarono  in  piazza  due  uomini  grandi,  incogniti,  armati 
«  di  falde  e  di  corazzini,  cappelletti  in  testa  e  tabarroni  bianchi,  i  quali 
•  raccolto  il  consiglio ,  si  ridussero  in  camera  del  doge ,  ove  stettero 
«  fino  ad  un'ora  di  notte,  e  poi  furono  dalle  stesse  barche  del  consiglio 
«  dei  dieci  ricondotti  d*onde  erano  venuti.  Nessuno  li  conosceva  ;  nes- 
«  suno  penetrò  di  che  cosa  avessero  trattato  ;  vociferavasi  che  si  pra- 
ff  ticasse  per  aver  Padova».  Codesto  avvenne  il  giorno  44  luglio  4509. 
Ma  e  se  nessuno  sapeva  di  che  cosa  avessero  trattato,  e  che  la 
pratica  per  aver  Padova  solamente  vociferavasi,  quale  lontanissima 
presunzione  può  togliersi  da  questo  aneddoto,  che  |iOssa  aggiungere 
peso  non  lieve  alle  accuse  del  Bruto  e  del  Bozzacarini  ?  Si  arguisce 
qoe^due  essere  stati  due  messi  del  Cominato,  perché  la  notte  del 
46  luglio  si  fecero  apprestamenti  in  Venezia  per  mandare  soldate- 
sche verso  Padova  ;  ma  il  Romanin  nota  che  «  contemporaneamente  il 
t  provveditore  Andrea  Gritti  con  cavalléggeri  e  stradioti  moveva  verso 
e  Padova  ».  Non  sarebbe  forse  possibile  che  la  mossa  da  Venezia  fosse 
combinata  con  quella  da  Treviso?  Lo  achilie  della  osservazione  dei  Cenni 
sta  in  questo:  che  i  due  incogniti  vennero  dalla  parte  di  Fusina ,  approdo 
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onlinarto  di  chi  da  Venezia  moveva  verso  Padova ,  amiche  dalla  parte 
di  Mestre,  dove  si  smonta  dalle  barche  recandosi  a  Treviso,  quasiché 
da  Mestre  a  Fusina  non  vi  fosse  una  strada ,  e  volendo  nascondere  il 
segreto  di  una  mossa  strategica ,  non  si  mutasse  cammino  per  nascon- 
dere il  piano  di  guerra  stabilito. 

Nei  Omni,  per  provare  che  vero  fosse  il  tradimento  del  Gomlnato,  e 
che  pel  tradimento  di  lui  gli  imperiali  perdessero  Padova,  alle  citate 
nutoritk ,  tale  altra  si  aggiunge  alia  quale  dovrebbe  chinare  il  capo  ogni 
studioso  della  storia  nazionale ,  quella  del  Muratori  che  si  appoggia  ad 
un  cronista  anonimo  padovano.  Dopo  chie  nei  Cenni  è  parlato  della  im- 
presa ideata  nel  Friuli  (  p.  27  ) ,  vi  sono  le  parole  seguenti  «  Conclude 
il  Muratori ,  essere  credibile  sia  stato  Costantino  dai  saggi  Veneziani  se- 
gretamente guadagnato  se  non  imbeccato  dal  pontefice. 

Anche  qui  si  è  costretti  allo  ingrato  uffizio  di  riferire  intero  il  brano 
del  MuraiDri ,  che  conclude  tutt'  altro  di  quello  si  vuole  che  concluda 
{Annali  d^ Italia,  anno  45ti9).  «  Fu  inviato  costui  (il  Geminato)  a  Pa- 
«  dova  colle  genti  imperiali.  Per  quanto  que'  Padovani ,  che  amavano 
<r  il  nome  imperiale,  lo  scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città  dell'op- 
«  portuno  presidio,  volle  egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
«  apparenze  che  Padova  fosse  in  pericolo  ;  ma  per  quanto  anche  i  suoi 
9  capitani ,  cioè  Pandolfo  Malatesta ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo , 
«  il  Marchese  d'Ancisa ,  ed  altri  il  consigliassero  di  cacciarsi  in  Padova, 
«  troppo  sprovvista  di  truppe  ;  nulla  mai  volle  consentirvi.  Potrebbe 
•  essere,  che  costui  non  peccasse  d'infedeltà ,  ma  bensi  di  superbia  e  d' tm- 
«  perizia  nel  maneggio  della  guerra,  E  quando  mai  fosse  stato  reo  d*  tn* 
«  fedeltà  sembra  più  verosimile  che  da*  saggi  Veneziani  fosse  egii  guada- 
«  gnato,  e  non  imbeccato  dal  Pontefice,  che  per  anco  non  avea  sposato 
«  gV interessi  dei  Fancstont  ».  Quanto  suonino  diverse  le  parole  intere  del 
Muratori  dalla  citazione  storpiata ,  si  lascia  al  giudizio  ai  lettori.  Solo  si 
nota  che  qui  si  segui  la  integra,  e  per  questo  riputati&sima  edizione 
degli  Annali  d'Italia  (voi.  xiv,  pag.  59-60)  del  4753,  Milano,  a  spese 
di  Giambatista  Pasquali  libraro  di  VenezìOf  edizione  seconda  risconirata  coi 
manoscritti  dtlVautore. 

Padova  fu  recuperata  dai  Veneziani,  e  le  soldatesche  loro  hanno  com- 
messo atti  di  ferocia,  che  nessuno  vorrà  scusare,  col  dare  il  sacco  alle 
case  dei  nobili  di  parte  imperiale,  a*  banchi  degli  ebrei,  che  per  la  igno- 
ranza delle  plebi  a  que*  tempi  si  tenevano  come  usurai.  E  nessuno  vorrà 
scusare  le  vendette  del  governo  veneziano  contro  coloro  che  teneva 
come  ribelli ,  vendette  che  se  repugnano  alla  civiltà  presente ,  non  re> 
pugnavano  a  quella  di  allora  ;  e  la  civiltà  segue  lenta  il  suo  sicuro  cam- 
mino ,  e  per  giudicare  della  sua  confJizione  bisogna  pur  sempre  riferirsi 
alla  qualità  dei  tempi ,  e  non  pretendere  che  la  civiltà  anticipi  il  suo 
corso.  Si  deve  però  osservare  che  dal  documento  N.  IV  consta  che  il 
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numero  di  coloro  ai  quali ,  giusta  la  barbara  oonsuetadine  di  tutte  le 
legislazioni  in  ogni  paese  e  fino  quasi  ai  giorni  nostri ,  si  confiscarono 
i  beni»  furono  quarantotto ,  fra  i  quali  i  quattro  dannati  nel  capo,  Alberto 
Trapolin ,  Lodovico  Conte ,  Bertuccio  Bagarotto  e  Iacopo  da  Lion.  Di 
quei  messi  a  confine  si  dice  il  nome  di  uno ,  Gianfrancesco  Fontano  re- 
legato in  Candia  ;  di  altri  molti  relegati  in  Dalmaaia  il  nome  non  è  detto, 
mentre  si  nominano  otto  morti  in  carcere.  Lo  Spazzarin  prorompe  in 
parole  ferocissime  contro  1  Veneziani ,  naturalmente  uscite  dal  labbro 
di  cbt  vide  sconfitta  la  parte  che  seguiva;  ma  la  storia  dalla  narrazione 
di  lui  e  degli  altri  due  scrittori ,  ^ler  conoscere  la  verità,  deve  defalcare 
dalla  somma  delle  colpe  dei  Veneziani  tutta  quella  parte  che  spetta  alle 
concitate  possioni  degli  scrittori  stessi. 

Recuperata  Padova  dai  Veneziani ,  il  Gritti  si  diede  a  tott'uomo  a 
fortificarla  prevedendo  prossimo  un  assedio,  e  fu  validamente  coadiuvato 
dal  popolo  padovano.  Non  tardò  Massimiliano  a  procedere  verso  Padova 
con  esercito  robusto ,  che  gli  storici  veneziani  affermano  essere  stato 
di  80  a  400,000  uomini,  il  Bruti»  dice  di  50,000,  il  signor  Gloria  col 
Bozzacarioi  non  crede  aver  sorpassato  S3  o  84.000  soldati  tedeschi,  fran- 
cesi ,  spagnuoli  e  pontificii. 

Per  comune  consentimento  di  tutti  gli  storici ,  per  quello  consta  da 
documenti  sicuri ,  sebbene  si  sappia  cbe  Massimiliano  non  era  prìncipe 
previdente,  pure  si  tenne  che  io  assedio  egli  levasse  a  Padova  per  la 
validità  delle  difese ,  per  il  coraggio  dei  difensori.  Ora  si  fanno  sbucar 
fuori  i  cronisti  padovani,  i  quali  si  vuole  che  abbiano  potenza  tale 
cbe  possa  smantellare  tutto  lo  edifizio  storico  che  pareva  avesse  incrol- 
labili fondamenti.  Come  aveano  attribuito  il  recupero  di  Padova  fatto 
dai  Veneziani  al  tradimento,  cosi  al  tradimento  attribuiscono  la  sua 
liberazione  dallo  assedio.  I  tradimenti  sono  le  consuete  ragioni  apposte 
in  tutti  i  tempi ,  da  tutti  i  vulgbi  ignoranti  e  concitati  da  passioni  vee- 
menti ,  alle  sconfitte  cbe  toccano  alla  parte  politica  seguita  da  quei  vul- 
gbi. Ecco  il  solito  Buzzacarini  che  ricorre  al  solito  traditore  Costantino 
Cominato,  che  sedotto  dai  Veneziani  fece  togliere  le  artiglierie  cbe  bat- 
tevano in  breccia  le  mura  della  città  verso  i  Carmini  già  sgominate,  e 
gli  assediati  ebbero  tempo  da  risarcire  i  danni. 

È  cosa  invero  strana  cbe  un  uomo  tanto  caldo  di  affetto  per  la  Ce- 
sarea Maestà ,  tanto  avverso  alla  Repubblica  quale  era  il  signor  Lo- 
dovico Buzzacarini ,  conscio  del  primo  tradimento  perpetrato  a  Massimi- 
liano dal  Cominato ,  non  lo  avvertisse  direttamente  o  indirettamente 
per  evitare  il  secondo.  È  impossibile  pure  che  Massimiliano  nò  prima 
né  dopo  si  accorgesse  che  nel  Cominato  si  teneva  a'  fianchi  un  tradi- 
tore. Eppure  nei  Cenni  è  detto:  «  Onde  il  Buzzacarini,  che  attribuisce 
«  r  infelice  esito  di  questa  impresa  ai  felloneschi  consigli  di  Costantino, 
«  esclama  con  ira  :  Sua  Maestà  non  se  acorzeva  che  il  sior  Costanlioo 

Ancu.  JJT.  irAL ,  Nuova  Serie,  T.  XVUI,  P.  I.  so 


Digitized  by  LjOOQ IC 


451  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

«  non  ghe  andava  con  fede ,  imo  assassinava  Sua  Maestii  :  in  vero  Sua 
a  Maestà  fece  gran  male  a  non  el  fare  impiccare  in  su  la  porta  di  Pa- 
«  doa.  Questo  fo  certo,  cbe  el  detto  sior  Costantino  fa  do  volte  dentro 
«  de  Padua  da  quando  la  Maestà  Cesarea  era  atorno  a  Padoa  con  l'eser* 
«  cito ,  a  parlare  con  la  Signoria  di  ser  Andrea  Gritti  ». 

Noi  vivi ,  e  in  tempi  ben  diversi ,  udimmo  assai  volte  attribuire  la 
causa  delle  sconfitte  ai  tradimenti  da  chi  teneva  il  partito  che  dovette 
cedere,  e  lo  udimmo  bociare  e  lo  leggemmo  scritto  da  uomini  della 
qualità  stessa  del  Buzzacarini ,  dello  Spazzarin ,  del  Bruto. 

Ma  quasi  non  bastasse  a  guastare  la  impresa  di  Massimiliano  un  tra- 
ditore solo,  se  ne  accenna  un  secondo,  Fracassa  da  Sanseverino  cbe 
lo  sconsigliò  dal  venire  ad  uik  assalto  generale ,  il  quale  però  e  le  sol- 
datescbe  veneziane  e  il  popolo  padovano  erano  parati  a  respingere.  Si 
cita  il  Mocenigo.  Si  legga  pure  nella  traduzione  quello  si  narra  dal  Mo- 
cenigo.  «  Et  veramente  non  si  diede  mai  battaglia  generale  (  rorìginale 
t  latino  dice  :  El  quidem  numquam  apud  Palavium  tùH»  viribus  tvs  getta 
«  est), perchè  essendosene  parlato  sovente,  Fracassa  da  Sanseverino 
«  disconfortava  Cesare  da  tale  impresa,  percbè  vide  cbe  i  Franciosi  non 
«  volevano  combattere  anzi  stavano  tre  miglia  lontani.  Perchè  le  arti- 
«  glierie  delle  terre  in  modo  offendevano  il  nemico,  che  non  si  poteva 
«  abitare  presso  la  terra  sennon  nei  f08si.  Et  però  temensi  che  voltan- 
«  dosi  la  fortuna  a  Germania  contraria,  anche  da  Franciosi  fossero  as- 
e  saliti.  Et  appresso  diceva  che  avevano  a  morire  trenta  miglia  uomini, 
«  il  che  non  piaceva  a  Massimiliano ,  il  quale  per  singolare  humanità 
«  non  può  patire  far  morire  gii  uomini  ».  Per  provare  il  tradimeolo 
di  Fracassa  bisognerebbe  provare  la  falsità  delle  ragioni  che  addusse , 
riferite  dal  Mocenigo. 

Se  mai  vi  fu  tempo  nel  quale  si  spiegasse  intiera  la  importanza  della 
storia  e  Tofficio  di  storico  dovesse  tenersi  come  un  sacerdozio,  gli  è  al 
certo  questo  tempo  nel  quale  viviamo.  E  invero  ai  giorni  nostri ,  più 
che  in  qualsivoglia  età  passata  e  in  tutto  il  mondo  incivilito,  la  umanità 
si  affatica  al  grande  scopo  del  costituire  naturalmente  e  logicamente 
le  diverse  famiglie  che  la  compongono.  Ardua,  opera ,  in  vero ,  ma  la 
quale ,  richiesta  dalle  nazioni ,  otterrà  il  suo  compimento.  La  umanità 
con  lunghe  fatiche  e  dolori  e  sangue  raggiunse  un  altro  grandissimo 
fine,  dal  quale  emana  la  sua  grande  opera  presente,  e  noi  vivi  udimmo 
proclamare  dal  trono  dei  monarchi  i  più  assoluti ,  libertà  e  uguaglianza 
di  diritti  e  di  doveri ,  e  furono  distrutte  le  infauste  reliquie  di  tempi 
barbari,  e  la  umanità  poteva  salutare  novelli  destini. 

Che  la  storia  giovi  alla  grande  opera  del  ricostituire  le  nazioni ,  é  su- 
perfluo il  dimostrare,  perchè  tutti  lo  intendono.  Superfluo  sarebbe  anche 
il  voler  dimostrare  quello  cbe  tutti  intendono ,  le  qualità  cioè  che  lo 
storico  deve  possedere  :  mente  illuminata ,  tranquilla  e ,  per  quanto  è 
possìbile  alla  natura  umana,  scevra  da  passioni  grandi  e  piccine ,  da 
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Ogni  sòrta  d'iateressi  e  di  speranze,  non  bramosa  delfa  gloriuzza  di 
narrare  cose  naove  di  tempi  vecchi ,  distruggendo  i  fatti  passati,  inde- 
stmttibili.  La  verità  sola  si  deve  cercarla ,  e  se  dalla  verità  provata  con 
documenti  ignoti  per  lo  addietro,  con  sicure  testimonianze  sincrone, 
sorger  potesse  che  le  credenze  inveterale  dovessero  alterarsi ,  modifi- 
carsi ,  anche  mutarsi  interamente ,  non  si  deve  punto  farsi  ostacolo  di 
falsi  pregiudizi  di  municipio  o  di  nazione.  Ma  se  la  critica  vera  non  usa 
indulgenza  per  accertarsi  della  verità  di  documenti  fin  (fui  ignoti,  tratti 
dalla  polvere  degli  archivi  e  delle  biblioteche ,  la  critica  vera  mette  nel 
crogiuolo  le  testimonianze  sincrone  per  non  prestare  ciecamente  fede 
a  tutto  quello  che  passioni  veementemente  concitate  fanno  dire  a  cro- 
nisti quali  furono  il  Buzzacarini ,  lo  Spazzarin ,  il  Bruto.  Per  le  asser- 
zioni dei  quali,  due  dei  più  grandi  fatti  della  storia  italiana  nel  se- 
colo XVI,  glorie  vere  della  nazione ,  sfumerebbero:  il  ricupero  di  Padova 
da  estranea  dominazione,  e  la  sua  liberazione  dallo  assedio  che  ne  hanno 
tentato  milizie  tedesche  e  francesi ,  e  per  sua  vergogna  quelle  di  un 
principale  italiano ,  la  signoria  temporale  del  pontefice.  E  sparirebbero 
le  generose  annegazioni  del  generoso  popolo  di  Padova  non  domato  dalla 
parte  che  teneva  per  la  signoria  straniera.  E  sfumerebbe  Tannegazione 
del  doge  Leonardo  Loredano,  il  quale  non  disperò  mai  per  la  fortuna 
deUa  patria  ridotta  allo  estremo,  e  mandò  i  propri  figli  a  combattere 
sulle  mura  della  città  assediata,  vietandolo  a  lui  Tantica  età;  e  furono 
seguiti  dal  fiore  della  gioventù  veneta.  Andrea  Grilli ,  che  la  nostra 
terra  saluta  come  uno  dei  suoi  figli  più  illustri ,  acuto  politico ,  guer- 
riero fortissimo ,  sarebbe  mutato  in  astuto  e  abietto  Sinone ,  mastro  di 
codardi  tradimenti ,  egli  che  poi  vinto  e  capti vo  ebbe  onoranze  somme 
dai  suoi  stessi  ni  mici.  La  verità  bisogna  dirla  alla  propria  nazione ,  e  se 
anche  possa  suonarle  dolore  e  veraogna ,  dirla  intera  intera ,  schietta , 
senza  rispetti  umani ,  e  sarebbe  reo  di  lesa  patria  chi  gliela  tacesse , 
e  adulando  i  suoi  non  porgesse  loro  esempi  e  ammaestramenti.  Ma  la 
verità  deve  essere  provata  luminosamente ,  spassionatamente ,  sincera- 
mente ;  e  cosi  scrivendo  di  argomenti  storici ,  si  ottiene  lo  scopo  della 
storia ,  e  le  glorie  della  propria  nazione  non  tornano  in  sua  vergogna 
e  in  onore  di  chi  le  fu  avversario. 

IL 

Epistolario  Carrarese. 

SerUlura  di  Marco  Poscarini  intorno  a  cose  di  Roma  e  Venesia,  -  Relazioni 
amichevoli  fra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  caia  di  Savoia.  -  Sulla 
famiglia  Cittadella, 

Poichó  il  padre  della  sposa,  conte  Giovanni  Cittadella,  pubblicò  la 
sua  applaudila  storia  della  dominazione  Carrarese  in  Padova ,  fu   atto 
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cortese  quello  usatogli  da  quattro  amici  dei  presf  Diario  con  quattro  maDì- 
poli  di  lettere  dei  signori  da  Carrara  Onora  sconosciute.  Si  tenne  da  tutti 
che  i  Veneziani  facessero  distruggere  ogni  parte  dello  archivio  di  quella 
famiglia  ;  ma  un  bel  codice  di  lettere  politiche  di  Francesco  Novello  si 
conserva  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia ,  delle  quali  alcune  furono 
fiate  in  luce  per  le  nozze  Papafava-Cittadella  Vigodarzere.  Nelle  nozze 
Giusti-Cittadella  ne  venne  in  luce  un  volumetto  che  accoglie  ven- 
luna  lettere  del  codice  Marciano ,  un  altro  quaranta ,  un  lerzo  due. 
Le  due  furono  stampate  anche  fra  le  quaranta ,  con  questa  diversità 
che  la  lezione  delle  due  è  diversa  da  quella  che  hanno  le  quaranta ,  e 
pare  più  esatta.  11  quarto  manipolo  di  lettere  Carraresi  venne  da  un 
archivio  di  Civldale  del  Friuli ,  e  sono  dirette  a  quel  Comune  da  Fran- 
cesco il  Vecchio  e  dal  Novello.  Queste  lettere  tutte  fanno  conoscere  la 
importanza  che  fosse  pubblioato  tutto  il  codice  Marciano ,  e  si  cercasse 
negli  archivi  d' Italia  per  rinvenirne  altre  che  darebbero  molta  luce 
alla  sloria. 

Bellissimo  documento  diplomatico  è  la  relazione  ai  Senato  di  Marco 
Poscarini,  al  quale  era  stato  coinme&so  studiare  negli  archivi  segreti 
intorno  a  quanto  è  opjiortuno  a  promoveni  per  onore  e  per  utile  della  re- 
pubblica veneta. 

Morto  papa  Innocenzo  Xlll,  nel  47)4,  gli  venne  sostituito  Benedet- 
to Xni,  Orsini,  che  si  mostrò  molto  propenso  alla  Repubblica ,  e  il  Se- 
nato intendeva  cogliere  il  destro  della  benevolenza  del  nuovo  ponteGce 
l>er  racquistare  diritti  che  aveva  perduti  e  ottenere  quelli  che  spettan- 
dogli ,  per  essere  considerato  come  testa  coronata ,  gli  sarebbero  tornati 
in  vantaggio.  Il  Poscarini  nella  sua  scrittura  esamina  le  relazioni  civili 
della  repubblica  colla  curia  romana  in  ogni  tempo,  e  mostra  fosse  spesso 
trascurata  nella  nomina  dei  cardinali ,  nel  non  avere  il  diritto  di  pre- 
sentare un  cardinale  come  le  altre  principali  potenze  cattoliche.  Viene 
poi  a  parlare  del  bene6zi  che  la  curia  voleva  sempre  avocare  a  so  con 
danno  dello  stato  e  sulla  elezione  dei  vescovi.  Vorrebbe  che  rufficio  di 
nunzio  a  Venezia  fosse  tenuto  come  posto  cardinalizio  e  non  come  di  se- 
condo ordine ,  con  detrimento  della  maestà  del  governo,  e  il  papa  scri- 
vendo al  doge  non  si  servisse  del  titolo  di  diletto,  anziché  di  quello  di 
cariseimo  usato  cogli  altri  regnanti.  E  poi  anche  al  tempo  del  Poscarini , 
la  vera  nazione  italiana  non  esistendo  che  nel  desiderio  di  pochi ,  e  ogni 
parte  autonoma  della  penisola  considerando  sé  stessa  come  una  nazione 
separata  dalle  altre,  domanda  che  in  Roma  vi  sia  una  chiesa  nazionale 
veneta  dipendente  dal  Senato.  Sul  recarsi  dei  vescovi  novelli  ad  limioa 
accenna ,  e  non  dice  perchè  pochi  vi  si  recavano.  Importante  è  la  parte 
economica,  nella  quale  coi  documenti  e  la  storia  mostra  la  scarsità  dei 
soccorsi  che  la  curia  ha  dato  alla  Repubblica,  sia  del  proprio,  sia  col 
concedere  la  vendita  di  beni  ecclesiastici  esistenti  nello  Stato  veneto , 
anche  trattandosi  di  quelle  guerre  contro  ai  Turchi  che  sì  tenevano 
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come  guerre  di  religione  e  che  erano  guerre  di  politica ,  quando  i  mo- 
narchi cristiani  aveano  paura  della  potenza  ottomanna ,  allora  tanto  ro- 
busta quanto  ai  giorni  nostri  é  affralita,  e  mantiene  i  suoi  rimasugli 
perchè  non  mettendo  più  paura  ad  alcuno,  le  gelosìe  reciproche  dei 
monarchi  cristiani  la  sostengono  nel  suo  vacillare.  La  vendita  di  dispense 
accordata  dalla  curia  alla  Spagna  colla  bolla  della  eruzada  ,  quantunque 
da  secoli  le  crociate  Steno  finite,  il  Foscarinì  le  vorrebbe  a  prò  dello 
erario  veneto  o  qualcosa  di  simile.  Questo  lavoro  del  Foscarini , 
ancora  giovane,  mostra  il  suo  intelletto  potente,  il  suo  cuore  di  citta- 
dino ,  e  giova  alla  storia  cosi  della  curia  romana  come  di  Venezia. 

Cinque  lettere  diplomatiche  di  Carlo  Emmanuole  I  duca  di  Savoia 
alla  Signoria  di  Venezia ,  quantunque  non  abbiano  grande  importanza 
ìslorica,  pure  valgono  a  mostrare  le  buone  relazioni  che  passavano  fra  i 
due  soli  Stati  italiani  che  erano  in  Italia ,  e  lasciano  deplorare  che  non 
siansi  insieme  congiunti  per  serbarla  incolume  da  tribulazioni  secolari. 

Da  un'opera  inedita  dello  storico  padovano,  Sertorio  Orsato,  sì  tras- 
sero notizie  intorno  a  quelli  della  casa  Cittadella  che  furono  capi  del 
municipio  padovano  dal  4564  al  4663.  Si  discorre  intorno  alla  storia  della 
illustre  famiglia,  e  del  reggimento  della  città  si  dà  conto  con  sodezza 
di  dottrina  storica  e  importanti  inediti  documenti.  Il  professore  Valsecchi 
alle  sue  belle  illustrazioni  non  appose  che  le  sole  iniziali  del  suo  nome. 

III. 

Due  testi  di  lingua,  -  Giuseppe  Fauttino,  -  //  Tassoni  e  la  Secchia  Rapita.  * 
Interpretazione  di  Dante.  ^  Lettere  d'illustri  nostri  contemporanei.  -  Frate 
Giovanni  da  Verona, 

Bichiesto  il  professore  Roberto  de  Visiani  perchè  volesse  fornire  ad 
amici  della  famiglia  Cittadella  modo  di  festeggiare  queste  nozze,  suggerì 
tre  scritture  del  buon  secolo  della  lingua.  La  prima  e  la  seconda  tratte 
da  un  codice  della  Marciana  ,  collazionato  con  altri  testi  a  penna  di 
Firenze,  sono  la  vita  di  Demostene  e  il  paralello  fra  Demostene  e  Ci- 
cerone tratti  dalla  traduzione  delle  vite  di  Plutarco,  citate  fra  i  testi  a 
penna  dairAccademia  della  Crusca,  e  che  per  giungere  a  questo  onore 
fecero  il  curioso  viaggio  dello  esser  tradotte  dal  greco  letterale  nel  vul- 
gare,  dal  vulgare  greco  nel  castigliano,  dal  castigliaoo  nello  idioma  no- 
stro, senza  che  per  quello  spetta  al  merito  intrinseco ,  il  biografo  di 
Cheronea  possa  crescere  il  gaudio  dello  Eliso.  La  terza  scrittura  è  un 
arido  catalogo ,  fatto  a  modo  dello  autore ,  delle  magistrature  romane 
antiche.  Il  signor  Visiani  corredò  la  edizione  di  dotte  prefazioni  e  illu- 
slrazioni;  delle  quali  qui  non  si  dice  ,  perché  dì  pura  spettanza  della 
filologia  e  non  della  storia. 
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Monsignor  Alessandro  Schiavo  da  Vicenza  pabbiicó  una  sua  memoria 
intorno  a  un  grammatico  vicentino,  vissuto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV 
e  mono  nello  inizio  del  seguente.  Il  grammatico,  che  ebbe  nome  Giu- 
seppe Faustino,  e  che,  seguendo  lo  andazzo  del  tempo,  mutò  in  quello  di 
Giosippo  Fauslini ,  non  lasciò  alcuna  scrittura ,  ma  eletta  schiera  di  di- 
scepoli notabili ,  fra  i  quali  il  Pierio.  Il  Faustino  fu  maestro  a  Belluno, 
e. già  vecchio,  nel  15M,  dopo  varia  fortuna  venne  consegnato  come 
ostaggio  a  un  conte  di  Roggendorf  capitano  imperiale.  Avendo  dovuto 
questi  cedere  la  città  ai  Veneziani ,  trascinò  con  sé  gli  ostaggi  ;  e  le 
asperità  del   cammino,    i  patimenti  sofferti  a  Faustino  tolsero  la  vita. 

Fra  le  scritture  pubblicate  per  queste  nozze  meritano  grande  enco- 
mio le  lettere  di  Alessandro  Tassoni.  Per  entro  a  queste  lettere  traspa- 
risce intero  il  Tassoni  della  Secchia  Rapita,  dei  Pensieri,  delle  Filippi- 
che ,  e  trattano  di  una  edizione  delia  Secchia  Rapita ,  che  doveva  farsi 
in  Padova ,  raccomandata  alla  vigilanza  di  un  amico.  Le  lettere  del 
Tassoni  sono  dirette  ad  Albertino  Barisoni  dotto  patrizio  padovano, 
canonico  della  cattedrale ,  professore  nella  Università ,  morto  vescovo  di 
Geneda,  amico  suo,  di  Galileo,  degli  nomini  più  illustri  del  suo  tempo, 
e  autore  degli  argomenti  ad  ogni  canto  della  Secchia  Rapita.  Nelle  let- 
tere ora  stampate  non  si  fa  cenno  a  chi  le  lettere  siano  dirette,  nò  da 
dove  tratte.  Il  Mazzuchelli,  ricopiato  poi  dal  Vedova  ne*suoi  Scrittori  pa- 
dovani, e  dal  quale  trassero  notizie  gli  autori  di  altre  raccolte  biografiche, 
dice  esistere  lettere  del  Tassoni  presso  il  marchese  Albertino  Barisoni , 
la  eredità  del  quale  passò  nella  magnatizia  famiglia  Gapodilista  di  Padova, 
poi  negli  Emo  patrizi  veneziani,  che  le  conservano.  Le  cita  anche  il  Barotti 
nella  prefazione  alla  edizione  della  Secchia  Rapita  (Modena,  4744).  Si  vor- 
rebbe qui  riferire  le  lettere  bellissime ,  ma  non  si  può  che  accennarle. 

E  si  accennano  le  Jettere  inedite  di  Giuseppe  Gennari ,  Gaspero 
Gozzi,  e  del  Patriarchi  intorno  ad  un  passo  di  Dante.  Furono  tratte 
dalla  biblioteca  del  seminario  di  Padova  per  cura  di  Filippo  Fanzago , 
dotto  e  diligente  cultore  degli  studi ,  del  quale  é  lieto  lo  annunziare 
che  presto  vedremo  un  suo  lavoro  intorno  a  un'Accademia  dantesca 
che  esistette  in  Padova  nei  secolo  passato. 

E  si  accennano  cinque  lettere  inedite  di  illustri  uomini,  nostri  con- 
temporanei ,  il  Sismondi ,  Giuseppe  Barbieri ,  1*  Ozanam ,  il  Resini ,  il 
Pezzana.  Bella  assai  è  quella  del  Sisaioudi  diretta  al  Barbieri,  e  imporr 
tante  perché  mostra  quanta  reverenza  professasse  al  Manzoni,  e  come 
il  Manzoni  bene  s' apponesse  nel  non  iscrivere  altri  romanzi  dopo  quello 
de*  Promessi  Sposi.  La  lettera  del  Barbieri  a  suo  fratello  è  alquanto  aoa 
autobiografia  per  un'epoca  della  sua  vita  ,  quando  avea  tutt'altro  che 
prospere  le  sorti  e  doveva  ricorrere  alti  aiuti  di  un  nobile  e  generoso 
amico.  L' Ozanam  al  P.  Penta  mostra  la  propria  indole  mistica,  dalla 
quale  usci  la   famigerata  congregazione  che  tutti  sanno;  quella  del 
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Rosini  porge  al  Baseggio  notìzie  sul  Gumerra  poeta  drammatico  di  mez- 
zano ingegno ,  e  allo  stesso  Baseggio  il  Pezzana  dà  conto  di  un  gram- 
matico e  retore  del  secolo  XVI ,  Filippo  Sergiusli  da  Lucca ,  che  mutò 
il  suo  nome  in  Dirceo. 

Quanto  splendido  nella  veste  tipografica ,  altrettanto  importante  per 
la  storia  delParte  italiana  è  lo  scritto  del  signor  Giacomo  Franco,   in- 
torno a  frate  Giovanni  da  Verona,  monaco  olivetano,  e  intorno  alle  sue 
opere.  Il  signor  Franco  intendentissimo  di  belle  arti,  che  esercita  nobil- 
mente per  suo  diletto ,  fa  meglio  che  tutti  conoscere  il  suo  antico  con* 
cittadino,  architetto,  scultore  in  legno  e  in  marmo,  il  primo  che  alle 
sue  sculture  in  legno  accoppiasse  la   tarsia   levandola  al  sommo  del- 
l'arte. S'ignorano  il  casato,  il  nome,  come  secolare,  di  frate  Giovanni, 
e  l'anno  vero  della  sua  nascita  e  della  sua  morte.  Con  diligenti   inda- 
gini e  copia  di  documenti  il  signor  Franco  segue  frate  Giovanni  nelle 
sue  peregrinazioni  da  monastero  in  monastero  del  suo  ordine,  e  narra 
delle  opere  di  lui.  Sono  miseramente  perdute  quelle  esistenti  nella  badia 
di  Santa  Elena  in  Venezia,  le   altre  nella  badia  di  Lodi,   quelle  che 
erano  in  Roma ,  e  una  parte  di  quelle  di  Siena.  Sussistono  il  campanile 
che  il  frate  architettò  per  Santa  Maria  in  Organo  di  Verona ,  nel  coro 
della  qoal  chjesa  sono  splendide  sculture  in  legno  e  tarsie,  e  il  leggio, 
come  nel  presbiterio  il  candelabro  pel  cero  pasquale,  opera  magnifica 
di  scultura  in  legno,  che  nessun'altra  ò  che  soverchi  in  merito,  e  la 
spalliera  intarsiata  della  sagrestia.  Nel  coro  della  badia  di  Ifonte  Oliveto 
maggiore  presso  Siena  erano  le  magnifiche  tarsie  che  al  presente  cre- 
scono bellezza  alla  cattedrale  delia  città  stessa:  vi  furono  sostituite  altre 
dello  autore  medesimo  che  erano  in  altro  monastero.  Al  frate  si  attri- 
buiscono il  candelabro  del  cero  pasquale  della  detta  badia ,  una  statua 
di  N.  S.  in  marmo,  capitelli  di  colonne  di  pietra  tufacea,  un  bassorilievo 
In  pietra  dura.  Fra  Giovanni  architettò  due  logge  e  la  biblioteca ,   la 
porta  della  quale  ornava  di  bellissime  tarsie.  E  lasciava  opere  sue,  tut- 
tora conservate  in  Napoli ,  nel  monastero  di  Monte  Oliveto. 

Lo  scritto  del  signor  Francof,  veramente  degno  di  lode,  ó  ornato  di 
tre  tavole.  La  prima  in  fotografia  ,,è  il  ritratto  di  frate  Giovanni  che 
visse  alla  fine  del  secolo  XIV  e  nel  seguente,  tratto  da  un  dipinto  a 
fresco  del  Morene ,  esistente  nella  sagrestia  di  Santa  Maria  in  Organo. 
Il  signor  Franco  disegnò  con  diligenza  e  dottrina  il  coro  di  Santa  Maria 
in  Organo  che  forma  la  seconda  tavola  ripetuta  colla  fotografia ,  e  di- 
segnò anche  la  terza  rappresentante  la  porta  della  biblioteca  di  Monte 
Oliveto  maggiore,  colle  tarsie  che  l'adornano  e  fu  moltiplicata  litogra- 
ficamente ,  e  posteriormente  vi  aggiunse  altre  tavole.  La  opera  del  signor 
Franco  fa  ragione  al  detto  di  Plinio,  che  dell'arte  non  può  rettamente 
parlare  che  Tarlefice. 

Giugno  1863. 

6mìi\edo. 
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Giuseppe  d Alesi  o  la  Rieoluiione  di  Palermo  del  1617,  Storia  e  documenti 
per  Isidoro  la  Lumia.  Palermo,  Lao,  4863,  di  pag.  249. 

»  L'aooo  4647  è  reso  celebre  dal  nome  di  Masaniello  e  da*  casi  di 
«  Napoli;  né  dovrebbe  meno  rammentarsi  in  Italia  per  un  nome  rivale 
«  ed  altri  casi  della  stessa  importanza  allenenti  alla  città  di  Palermo. 
«  Se  non  che  ad  illustrarli  e  alimentarne  i'  interesse  nei  posteri  sono 
«  mancale  le  tele  di  Salvatore  Rosa  e  V  opera  viva  e  continua  di  scrit- 
«  tori  e  poeti.  Il  presente  lavoro ,  che  concerne  la  Sicilia  in  quel  biz- 
«  zarro  periodo,  tende  a  svolgere  un  episodio  poco  noto  e  mal  com* 
«  preso  fin*  oggi  della  storia  italiana  ».  Queste  parole  in  fronte  del 
libro  n*  espongono  compiutamente  1*  intenzioni  e  la  natura  del  soggettò. 
L' autore  è  conosciuto  in  Italia  per  altri  lavori  storici  su  la  sua  isola , 
d'un  de^quali  io  stesso  ebbi  a  parlare  in  quest' ilrcAtvìo ;  e  anche 
quello  raccontava  rivoluzioni  e  tumulti.  È  grandissimo  bene  per  la  sto- 
ria nazionale,  che  si  faccia  piena  luce  sui  fatti  siciliani;  ignorali  o 
frantesi  nelle  altre  provinole:  di  che  posì^ono  nascere  disprezzi  imme- 
ritati 0  rancori  non  giusti.  E  forse  può  parer  oggi  (  decembre  63  )  che 
una  migliore  conoscenza  di  quel  passato  sarebbe ,  non  che  ai  critici  e 
alli  storici ,  utile  ai  governanti.  La  rivoluzione  palermitana  contro  il  vi- 
ceré Los  Velez  qui  raccontala  ci  presenta  il  solito  triste  spettacolo  di 
nobili  feroci  e  popolo  che  se  ne  lasciava  imporre;  mancando  1* ordine 
borghese  che  stesse  loro  a  petto ,  come  in  altre  città  italiane.  Questo 
stesso  osservai  per  1*  altro  racconto  del  La  Lumia  su  Carlo  V  e  la  Si- 
cilia; e  la  fine  dolorosa  dell'Alesi,  ucciso  per  opera  dei  nobili  dal  po- 
polo, mostra  che  in  ciò  le  condizioni  dell'  isola  erano  nel  XYU  quali 
nel  XVI  secolo.  Come  la  democrazia  venisse  ordinandosi  e  profittasse 
anche  in  Sicilia  della  esperienza  e  de'  nuovi  tempi ,  sino  alle  insurre- 
zioni del  4  820  e  del  48  (due  secoli  dopo  l'Alesi),  nota  opportunamente 
l'autore  nel  §.  XII,  che  é  l'ultimo  del  racconto.  Segue  una  appendice 
di  documenti. 

I.  Dbl  Lungo. 
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G.  F.  BOHMER. 

Per  la  morte,  avvenuta  a  Fraocoforle  il  d)  22  del  passata 
mese  d'ottobre,  di  Giovanni  Federigo  Bòhmer,  la  Germania  ha 
perduto  uno  dei  suoi  storici  più  insigoi  e  più  eruditi ,  quello  forse 
che  maggiormente  dominava  il  vastissimo  materiale  degli  annali 
dell'Impero,  dai  GaroliDgi  fino  al  princìpio  del  decimoqulnto  se- 
colo. I  meriti  da  quest'uomo  acquistati  eziandio  colla  storia  d' Ita- 
lia, richiedono  che  se  ne  faccia  un  cenno  nellMrc/^itno  Storico 
Italiano ,  che  più  volte  tenne  discorso  dei  suoi  lavori  e  lo  ebbe 
sempre  benevolo  e  attento  lettore.  Oltreché ,  la  vita  di  lui ,  sempli- 
cissima al  pari  dei  costumi,  è  tutta  nelle  opere.  Nato  a  Francoforte 
nei  4795,  ebbe  a  padre  il  direttore  della  cancelleria  di  quella  ricca 
quanto  bella  cittit  libera ,  a  cui  rimase  sempre  figlio  affezionatis- 
•imo ,  e  tenace  delle  antiche  forme,  quantunque  nella  prima  gio- 
ventù ne  vedesse  cambiare  le  sorti  colla  dissoluzione  dell'impero 
mercè  la  creazione  della  infausta  Confederazione  Renana ,  nella 
quale  Francoforte  entrò  come  capitale  di  un  neonato  granducato 
sotto  un  prìncipe  primate.  Il  co[)iosissimo  censo ,  non  distoglien- 
dolo dagli  studi ,  cominciati  in  patria ,  continuati  nelle  università 
di  Heidelberga  e  di  Gottinga,  gli  permise  di  dedicarsi  interamente  a 
quella  scienza  che  più  gli  andava  a  genio;  e  dopo  essersi  addottorato 
in  giurisprudenza,  sì  diede  alla  storia,  che  non  abbandonò  fino  alla 
sua  morte.  Nel  1830  accettò  rufBcio  di  primo  bibliotecario;  ufficio 
da  lui  rinunciato  nelfanno  ultimamente  decorso ,  allorché  gli  era 
venuta  meno  la  già  robustissima  salute  ;  ufficio  in  cui  giovò  gran- 
demente a  quell'istituto ,  il  quale ,  unito  all'altro  di  belle  arti  che 

Aneli.  St.  Ital  ,  Nuova  Serie»  T.  XVIII,  P.  I.  ai 
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porta  il  Dome  del  foodalore  suo  Slàdel  ed  ebbe  il  Bdbmer  tra*  suoi 
ammsDistratorì ,  e  al  museo  Senkenbergiauo  di  storia  naturale, 
chiaramente  dimostra  come  nella  città  dei  ricchi  banchieri  non  sono 
capitate  male  le  scienxe  e  le  arti.  Viaggiò  in  Germania ,  nei  Paesi- 
Bassi,  nella  Francia  e  neh'  Italia  (da  lui  visitata  nel  4818 ,  allorché 
passò  un  anno  a  Roma,  ed  ultimamente  nel  4850  ),  rovistando  dap« 
perttttto  biblioteche  ed  archivi ,  e  facendo  tesoro  di  libri ,  di  no- 
tizie e  di  copie  di  documenti. 

Deiroperosità  del  B6bmer ,  che  fu  poco  comune  ,  non  si  vorrà 
giudicare  dal  numero  dei  volumi  da  lui  resi  di  pubblica  ragione , 
ma  dal  metodo  e  dal  contenuto  dei  medesimi.  Essi  spettano  parte 
alla  storia  dei  paesi  renani,  ed  in  particolare  della  città  donde  trasse 
i  natali ,  parte  a  quella  della  patria  in  più  largo  senso.  Ai  primi 
appartiene  il  codice  diplomatico  Prancofortense  (voi.  f ,  4836),  aiuto 
validissimo  e  guida  in  un  campo  nel  quale  mietono  ora  il  Janssen,  dal 
Bdhmer  efficacemente  coadiuvato,  autore  di  un  libro  utilissimo  ad 
esser  consultato  anche  per  le  storie  italiane,  sulle  relazioni  tra 
Francoforte  e  T Impero  ,  e  sopra  quelle  tra  il  potere  centrale  del 
medesimo  impero  colla  Santa  Sede  e  coir  estero  neirepoca  Lussem- 
burghese ,  e  il  Kriepk ,  allievo  dello  Schlosser  e  collaboratore  suo 
nella  vasta  Storia  universale.  Sono  dedicate  ancora  a  simigliante 
materia  le  Begesta  dell* Elettorato  di  Magonza  ,  lavoro  pressoché 
compiuto  ma  non  peranco  pubblicato  ,  di  cui  nessuno  vorrà  con- 
testare rimportanza,  ricordandosi  della  parte  che  toccò  agli  arci- 
vescovi elettori  in  tutti  gli  affari  dell* Impero,  e  della  straordinaria 
mole  di  documenti,  alla  cui  pubblicazione  non  bastarono  le  opere, 
quantunque  pregevoli,  del  Wùrdiweio,  del  Bodmaun,  dell' Hennes, 
e  d*altri.  Tra  i  lavori  spettanti  alla  seconda  classe  basta  nominare 
il  volume  sulle  leggi  dell'  Impero  dal  900  al  4400  (  Fraocoforte  4832) 
e  le  Regesta  Impera  ^  onde  formarsi  un  concetto  del  loro  valore.  la 
varie  notizie  inserite  nella  presente  raccolta  (4)  ho  avuto  occasione 
di  accennare  alle  Regesta,  opera  classica  in  questo  genere ,  e  che 
può  tener  luogo  di  un* intera  libreria,  per  la  somma  accuratezza, 
pel  metodo ,  per  la  forma  dei  copiosi  ed  in  uno  succinti  estratti  di 

(4)  Arch,  stor  ital ,  Appendice  voi.  Il,  pag.  549  e  seg.  -Vedi  anche  :  BibUo» 
grafia  dei  laixtri  pubbi  in  Germania  sulla  Storia  d*  Italia  (Berlino  4858),  a  p.  49-23. 
Oltre  alle  Begesta  Imperii ,  le  quali  nel  Supplemento  II  al  volume  che  dal  4246 
al  4343  contengono  ancora  le  regesta  di  Otlocarre  re  boemo  e  dei  conti  e  duchi 
di  casa  d'Asburgo  sin  al  4325,  il  Bdbmer  pubblicò  quelle  della  '^Casa  di  Baviera 
dal  4480  al  43^0:  WitUlsbachische  Regesten ,  SluUgnrda  4854. 
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migliaia  di  docameoii.  Chi  sa  servireene,  trova  ia  questi  voiartìi 
r  intera  serie  dei  fatti  docomeotati,  dai  Caroliogì  fino  alla  morte  di 
Lodovico  il  Bavero,  cioè  dal  758  al  4347.  Non  tutte  le  parti  pere 
sono  trattate  eoo  la  medesima  cura.  Dopo  di  aver  dato  nel  1831 
un  primo  saggio  col  volume  che  da  Corrado  I  ginoge  siuo  al  primo 
imperatore  Lussemburghese,  Tautore,  accorgeudosi  delle  maucanze, 
rimise  mauo  al  lavoro,  senxa  rimontare,  per  allora,  al  principio 
del  medesimo  ;  dimodoché  tra  le  Regesta  Carolinglane  stampate 
nel  1833,  e  i  volumi  posteriormente  pubblicati,  che  principiano 
dalla  morte  di  Arrigo  VI  imperatore  1198,  rimane  una  lacuna  da 
riempirsi  da  un  abile  successore  di  quest'uomo  benemerito.  Le  pre-  ' 
faxioni  di  tali  volumi  sono  stese  da  mano  maestra.  Si  può  non 
dividere  le  opinioni  polìtiche  del  Bdhmer;  si  può  non  concordare 
con  lui  nei  giuditi  sugli  imperatori  Svevi ,  ed  in  particolare  sopra 
Federigo  II  e  la  contesa  sua  colla  Chiesa  (argomento  di  controversie 
interminabili ,  alle  quali  ho  accennato  in  vari  luoghi  nel  presente 
Archivio  Storico,  e  in  cui  Tautore  delle  Regesta,  protestante  ma  di- 
fensore del  pontificato ,  ha  dalla  parte  sua  protestanti  e  cattolici , 
tra  di  essi,  per  non  parlar  d^altri ,  il  Leo  e  THòfler)  ;  non  però  si  può 
disconoscere  il  merito  del  lavoro,  modello  ad  altri,  tra  i  quali  pri- 
meggiano ia  Regesta  Pontificum  romanorum  di  Filippo  Jaffé  e  quelle 
che  il  Birk  aggiunse  allj  storia  della  casa  d*Absbargo  del  principe 
Lichnowsky;  modello  che  si  desidererebbe  veder  seguito  dallo  Chmel 
nelle  Regesta  troppo  diffuse  di  Federigo  III ,  destinate  a  far  sèguito 
a  quelle  del  nostro  autore.  La  lodevole  operosità  presentemente 
spiegata  nel  campo  della  storia  deir  Impero  Romano-Germanico , 
operosità  in  gran  parte  dovuta  ali*  esempio  e  agli  incoraggiamenti 
deiruomo  egregio  di  cui  parliamo,  oggi  largamente  aiutata  dalla 
Commissione  storica  creata  dal  re  Massimiliano  di  Baviera  sotto  la 
direzione  di  Leopoldo  Raoke  ,  accrescerà ,  forse  e  senza  forse ,  la 
suppellettile  pel  periodo  trattato  dal  Bdhmer;  mentre  somigliante 
aumento  le  verranno  eziandio  dai  bei  lavori  delle  Deputazioni  di  sto- 
ria patria  nuovamente  istituite,  o  riformate  in  varie  parti  d'Italia, 
eneo  meno  per  altri  sussidj  scientifici,  tra' quali  basta  nominare  le 
pubblicazioni  intraprese  dalla  Soprintendenza  degli  Archivi  toscani. 
Ma  col  dar  complemento  alFopera  deirillustre  Alemanno ,  i  risaltali 
di  tali  studi  non  potranno  non  metterne  in  maggiore  evidenza  i 
rari  pregi. 

Membro  e  fino  dal  1823  segretario  della  Società   per  la  storia 
medievale  della  Germania  istituita  col  consiglio  del  Barone  di  Stein  , 
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il  Bòhoicr,  fÌD  dai  primordj  da  quell'insigoe  uomo  di  stalo  e  co- 
stante patriota  invitato  a  cooperarvi,  giovò  grandemente  e  in  vario 
modo  ai  lavori  della  medesima,  e  alla  vastissima  opera  delle  Mo- 
numenta Germaniae  historica.  Temendo  d'altronde,  non  senza  ra- 
gione ,  che  r  immensa  mole  di  essa ,  e  il  prezzo  e  gli  indngj  inse- 
parabili da  pubblicazioni  di  tal  genere,  potessero  contribuire  a  ren- 
der meno  accessibile  siffatta  raccolta,  egli  ebbe  intenzione  di  slam- 
pare  separatamente  i  documenti  iniperiali  [Kaiser-Urkunden)  ;  ma 
non  accordossi  coireditore  delle  Monumenta,  rispetto  alla  forma  da 
adottarsi.  Divulgò  però  una  scelta  di  storici  minori  del  medio  evo , 
massimamente  della  Germania  meridionale,  col  titolo  di  Fontes  re- 
rum germanicarum  [Stuttgarda  4843-53;  vedi  Bibliografia  ec. , 
pag.  479]  :  volumi  pregevolissimi  e  pel  contenuto  e  per  la  crìtica 
del  testo,  e  Gnalmente  per  Teconomia  nella  forma  non  sempre 
conseguita  dalle  grandi  intraprese  ;  volumi  i  quali  vanno  di  conserva 
con  quelli  storici ,  con  nostro  dispiacere  non  abbastanza  numerosi , 
dal  Periz  fatti  ristampare  secondo  il  testo  delle  Monumenta^  quali 
sono  Eginardo,  Nitardo,  Liutprando,  Richero,  Brunone  ,  Lamberto 
Hersfeldense,  la  cronaca  di  Novalesa,  ed  altri  che  si  vorrebbero  mag- 
giormente divulgati.  . 

Tale  è  la  vita  letteraria  del  Bòhmer.  Di  troppo  mi  dilungherei, 
ove  volessi  parlare  degli  aiuti  da  lui  prestati  a*  letterati  e  ad  opere, 
deir  interesse  con  cui  teneva  dietro  a  tutto  ciò  che  si  produceva 
nel  campo  da  lui  percorso  da  tanti  anni ,  dello  sguardo  sicurissimo 
con  cui  abbracciava  tutto.  Molti  giovani  vennero  da  lui  indirizzali 
nella  carriera  delle  lettere,  ed  uomini  oggi  maturi  conservangli 
gratitudine  oltre  al  sepolcro.  A  parecchi  di  essi  egli  affidò  ta  cara 
dei  suoi  lavori  rimasti  inediti ,  al  Janssen  gib  nominato ,  al  Fickpr 
oggi  professore  a  lonsbruck,  dal  Bòhmer  tenuto  carissimo,  e  favo« 
rito  nelle  sue  ricerche  per  le  quali  venne  profitto  anche  airitalia 
[vedi  Bibliografia  ec. ,  pag.  74-73],  all'Arnold,  professore  in  Sviz- 
zera ,  autore  di  un  pregievole  esame  della  storia  delle  costituzioni 
delle  citte  libere  tedesche.  Non  limitossi  alle  cose  patrie.  Allorché  , 
per  citare  un  solo  esempio,  Francesco  Bonaini  accingevasi  alla  ri- 
forma, 0  per  meglio  dire  alla  fondazione  di  queirArchivio ,  da  pochi 
uguagliato  da  ninno  superato,  di  cui  ora  godono  Firenze  e  V  intera 
dotta  Europa,  il  Bòhmer  gli  fu  largo  di  savj  consigli.  Nò  cogli  anni 
gli  venne  meno  il  vigore  della  mente  e  Pamore  dello  studio.  NeiruK- 
lima  visita  ancora  che  gli  feci  a  mezzo  settembre ,  allorchò  ,  con- 
sunto dal  male  che  da  oltre  due  anni  lo  inìnava,  parlava  della  morte 
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vicina ,  lagoaDdosi  che  da  luogo  tempo  gli  si  fosse  reso  impossi- 
bile qualunque  lavoro ,  entrò  in  materia  ìotoroo  alla  storia  del  Re 
Ruperto  ultimamente  illustrata  dal  Janssen  e  dall'Hofler,  e  a  stento 
alzossi  per  cercare  nella  contigua  stanza  il  Caffaro  pubblicato 
dal  Pertz  nel  nuovo  volume  delle  Monumenta^  e  altre  novità  let- 
terarie. Ebbi  allora  occasione  di  giudicare ,  pur  troppo  1*  ultima 
volta  ,  della  schiettezza  d' animo  di  quest*  uomo  singolare.  Quasi 
le  ultime  parole  che  egli ,  in  politica  avversario  appassionato  della 
Prussia ,  mi  disse ,  erano  in  lode  dei  lavori  d*erudizioue  promossi 
dal  governo  prussiano.  E  in  quel  medesimo  tempo  egli,  protestante 
fedele  alla  sua  confessione  religiosa,  commendava  gli  istituti  di  ca- 
rità della  chiesa  cattolica,  condannando  rantagonismo  d*una  parte, 
la  freddezza  delPaltra ,  che  contrastavano  siffatti  istituti  nella  sua 
città  natia ^  e  teneva  presso  di  sé  un  frate  laico,  il  quale  instan- 
cabile Tassisteva  nella  lunga  quanto  penosa  malattia. 

Scevro  da  qualunque  ostentazione  e  colia  semplicità  della 
vita  ,  unita  a  indole  sincera  e  vivace  e  ad  operosità  priva  di  se- 
condi fini ,  il  Bòhmer  fu  vero  tipo  deirantica  borghesia ,  la  quale 
più  che  non  altrove  erasi  mantenuta  ,  ed  oggi  ancora  si  ritrova 
in  quelle  bellissime  città  alemanne ,  che  bastando  a  sé ,  in  mezzo 
alle  maggiori  commozioni  polìtiche  conservarono  Tautonomia ,  non 
cadendo  se  non  coir  istesso  Impero ,  dalle  cui  rovine  parecchie  di 
esse  sono  rinate  a  vita  operosa  ed  esistenza  piti  splendida  ancora 
di  quella  dei  secoli  passati  ;  repubblichette ,  le  quali ,  in  verità  , 
accusano  la  debolezza  della  costituzione  per  cui  frantumossi  quel 
vastissimo  Impero  ,  ma  che  insieme  fanno  fede  del  vigore  e  della 
potenza  delia  vita  individuale,  avendo  appoggio  nelle  salde  radici 
della  vera  democrazia.  L'uomo  che  aveva  patrimonio  di  oltre  un 
milione  dì  franchi ,  viveva  come  il  più  modesto  cittadino  ,  non  per 
avarizia  ,  ma  per  essergli  ignote  le  esigenze  del  lusso.  La  casa  sua 
sqW  Hirschgraben ,  dirimpetto  a  quella  In  cui  nacque  e  passò  gli 
anni  giovanili  Giovanni  Volfango  Goethe,  era  rimasta,  insieme  colle 
abitudini  della  vita  giornaliera, quale  era  stata  ai  tempi  del  padre  e 
della  madre.  Celibe,  e  privo  di  prossimi  parenti  dopo  morto  l'unico 
fratello,  lasciò  cospicua  parte  del  patrimonio  a  varj  istituti  pubblici 
e  ad  ultimazione  delle  sue  opere  non  peranco  terminate. 

Alle  opinioni  politiche  accennai  digià.  Al  pari  di  moltissimi 
appartenenti  alle  città  libere^  massimamente  della  Germania  me- 
ridionale, in  cult  distrutti  i  grandi  e  potenti  ducati  del  medio 
evo ,  non    v*era  rimasto   legame  intermedio   fra  il  municipio  e  la 
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poteste  imperiale ,  Giovanni  Federigo  Bòhmer  era  tenerissimo  delle 
'  traditìoni  dell'Impero  ,  ed  insieme  dì  quelle  della  casa  d*Absbargo, 
cbe  durante  più  secoli  tenne  la  dignità  imperiale  pressoché  eredi- 
taria ,  se  non  di  diritto  almeno  di  fatto.  Si  sa  quanto  sono  vive 
e  radicate  tali  tradixioni  in  Germania  ,  e  nel  popolo  e  presso  gli 
eruditi.  Il  Ropp ,  professore  a  Lucerna  ,  non  temè  di  contradire  al 
sentimento  popolare  nelle  valli  e  nei  monti  intorno  al  lago  dei 
quattro  Cantoni ,  coll'esporre  lo  scarso  fondamento  di  gran  parte 
della  storia  dei  primordj  della  Confederazione  Elvetica,  e  col  farsi 
avvocato  (  non  già  coli*  intento  di  far  risorgere ,  nel  Cantoni,  la  po- 
teste di  Ridolfo  e  di  Alberto  !  )  dei  diritti  austriaci  ed  imperiali. 
Il  Bdhmer  minacciava  di  perdere  la  pacatezxa  e  l'imparzialità 
dello  storico,  6n  anche  in  questioni  d*equilibrio  moderno  nelle  cose 
germaniche ,  spingendo  Tindole  sua  di  conservatore  oltre  gli  slessi 
limiti  tracciatigli  dalla  scienza  di  cui  egli  fu  uno  dei  piti  benemeriti 
e  dei  più  fedeli  cultori. 

Lamporecchio,  4.^  novembre  4863. 

Alfredo  Reumont. 


GIUSEPPE  LA  FARINA. 

Il  Necrologio  deWArchivto  Storico  Italiano  non  potrebbe  tacere 
senza  nota  di  sconoscenza  il  nome  di  Giuseppa  La  Farina,  perchè 
egli ,  cultore  operoso  delle  discipline  storiche,  fu  pure  collaboratore 
nostro  (4)»  ed  anche,  se  torniamo  indietro  vent'anni ,  eccitatore 
di  questa  nostra  impresa.  Infatti ,  quando  cacciato  di  Sicilia  riparò 
a  Firenze ,  portando  nel  giovane  petlo  le  speranze  e  gli  sdogai 
dell*  isola  nativa ,  fu  tra*  primi  che  incuorarono  6.  P.  Vieusseus 
ad  intraprendere  V Archivio  Storico  italiano^  e  gli  ai  offerì  corri- 
spondente per  Messina  sua  patria.  Il  suo  nome  si  legge  in  fronte 
ai  primi  volumi  àeW Archivio ,  insieme  con  quello  di  molti  egregi 
uomini  d'ogni  parte  d*  Italia ,  i  quali  videro  con  compiacenza  che 


{ii  Vedi  neW Appendice  alla  prima  Serie,  le  sue  recensioni  sulla  Storia  dei 
MuDicIpii  Italiani  del  Jtfòròto,  sulla  Papessa  Giovanna  del  Bianchi-Giocini ,  e  sol 
Re  Arduino  del  Provana. 
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a  Firenze  si  avesse  il  coraggio  di  riprendere  il  uoncetto  del  Mura- 
tori, con  iDleDdimenli  di  critica  storica  conformi  ai  tempi. 

Il  La  Farina  peraltro ,  più  che  a  diseppellire  cronache  e  diplomi 
che  illustrassero  la  storia  nazionale ,  mirava  a  farsene  narratore 
egli  stesso  ;  perchè  a  lui ,  insofferente  delle  umili  condizioni  della 
patria  ,  la  storia  pareva  potente  strumento  per  agitare  gli  animi 
coi  fantasmi  della  passata  grandezza.  Però  con  molti  studi  e  con 
ardore  giovanile  si  preparava  a  scrivere  le  vicende  fortunose  dei 
popoli  Italiani  ;  e  non  andò  molto  che  mandò  fuori  la  Storia  <t  Itxp' 
Ha  dal  968  aH845 ,  narrata  al  popolo  italiano.  Questo  libro ,  come 
il  titolo  accenna ,  era  scritto  per  andare  tra  le  mani  di  quella 
parte  della  nazione  che  ha  tanto  dì  coltura  da  intendere ,  e  tanto 
d'ozio  e  di  buona  volontà  da  leggere  parecchi  volumi.  L'autore 
peraltro  seppe  rispondere  assai  bene  al  suo  fine,  dettando  una 
storia  che  ha  di  filosofia  quanto  basta  a  dare  certe  ragioni  dei  fatti , 
e  procede  facile  e  piana  neiresposizione  ,  con  stile  fluido  e  colorito 
che  alletta  i  lettori.  Di  questa  Storia  scrisse  pure  il  La  Farina  la 
continuazione  dal  4815  al  4850 ,  e  tutta  insieme  la  compendiò  poi 
in  un  piccolo  volume  ad  uso  dei  fanciulli.  E  questo  libretto  è  gili 
in  molto  uso  nelle  scuole  elementari ,  e  ci  pare  ben  fatto;  perchè 
DÒ  arido  né  prolisso ,  istruisce  e  non  opprime  le  tenere  menti ,  ora 
masHimamenle  che  debbon  reggere  a  s)  gran  peso  di  cose  Insegnate. 

Gli  Studi  sul  secolo  XIII,  la  Storia  della  rivoluzione  siciliana 
nel  4848  e  49 ,  e  la  Storta  delle  contenzioni  tra  la  potestà  ecclesie^ 
stica  e  la  civile,  di  cui  venne  in  luce  soltanto  una  parte  ,  com- 
piono il  novero  dei  lavori  storici  del  La  Farina  ;  e  chi  pensi  alla 
breve  vita  sua  che  non  passò  la  virilità  ,  ed  alle  agitazioni  della 
politica  nelle  quali  fu  sempre ,  stupire  che  egli  abbia  potuto  ba- 
stare a  tanto.  Ma  per  lui  lo  scrivere  era  lo  stesso  che  Toperare  , 
'  perchè  uno  era  sempre  il  fine  ultimo  d*ogoi  suo  atto  e  d'ogni  suo 
pensiero,  la  liberazione  deiritalia  dalla  servitù  straniera.  E  non  vuoisi 
negare  che  i  suoi  libri  storici  non  si  risentano,  dove  più  dove 
meno  ,  di  questa  condizione  morale  deiraulore  ;  la  quale  se  non  è 
capace  di  traviarlo  nel  giudizio  finale  dei  fatti,  gli  fa  assumere 
però  qualche  volta  le  forme  di  retore ,  ed  allo  storico  fa  prevalere 
il  giornalista.  Questo  diciamo,  più  che  a  biasimo  del  La  Farina  (il 
quale  nella  sua  natura  ardente  e  nelle  condizioni  di  vita  io  cui  ai 
trovò ,  ha  scuse  accettabilissime  dai  contemporanei  e  dai  posteri) , 
ad  ammonimento  della  gioventù  nostra  ;  persuasi  come  siamo , 
che  se  nello  scrivere  di  storia  e  di  politica ,  gì'  Italiani  non  fanno 
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divorzio  assoluto  da  .quella  vieta  retorica  di  scuole  e  di  sètte ,  che 
travisa  il  seuso  delle  parole  e  muta  valore  alle  idee,  non  arrive- 
ranno mai  a  farsi  concetto  giusto  delle  cose,  e  gì' inorpellati  sofismi 
usurperanno  sempre  il  luogo  della  veritb. 

Del  La  Farina  rammentano  i  biografi  anche  due  Drammi  ed 
un  romanzo  storico  sugli  AWigesi,  e  scrìttarelli  infiniti  di  argomento 
letterario  e  politico,  seminati  in  giornali  ed  opuscoli.  Ma  come 
scrittore  storico ,  se  il  suo  nome  vivere  ,  sar^  per  la  Storta  cT /to- 
lia  narrata  al  popolo  italiano ,  che  è  veramente  lavoro  di  Iena  , 
ed  in  specie  per  ciò  che  tocca  al  medio  evo,  studiato  nelle  fonti,  sic- 
come dimostrano  gli  Studi  sul  secolo  XIII  che  ne  furono  preparazione. 
Il  giudizio  di  questo  nostro  ^rcAtvto  (1)  gli  fu  piuttosto  favorevole 
fino  da  quando  videro  la  luce  i  primi  volumi  ;  né  ora ,  ad  opera 
finita ,  abbiamo  ragione  di  disdire  quello  che  allora  scrivemmo. 
E  come  la  lode  di  onesto  ci  parve  sempre  migliore  della  lode  di 
valente  scrittore,  così  volentieri  aggiungiamo,  che,  né  allora  dò 
poi ,  in  quel  che  leggemmo  del  La  Farina  ci  avvenne  di  notare 
nulla  che  ofiendesse  la  rettitudine  deiruomo  e  dello  scrittore;  ed 
anche  quando  V  affetto  soverchia  ed  impenna  le  ali  alla  fantasia , 
potrb  forse  dirsi  che  lo  storico  esca  da  quella  temperanza  di  pen- 
sieri e  di  forme  che  sì  addice  alla  verité  ,  ma  non  già  che  snaturi 
i  fatti  e  tiri  a  gabbare  il  lettore. 

Rimarrebbe  ora  a  dire  della  vita  politica  del  La  Farina ,  se 
questo  non  fosse  affatto  fuori  dei  propositi  nostri ,  giacché  in  que- 
sta breve  commemorazione  intendemmo  di  riguardarlo  soltanto 
come  scrittore  di  Storie.  Del  resto ,  quando  si  é  detto  che  egli  ebbe 
mano  in  tutto  quello  che  si  tentò  e  si  fece  in  Italia  dal  4848  a 
oggi ,  ognuno  può  ridursi  a  mente  avvenimenti  di  così  fresca  data. 
Ricorderemo  solamente  che  a  lui  come  ad  altri  toccò  di  vedersi 
fatto  segno  a  vituperii  e  calunnie  ,  più  dure  a  sopportare  quando 
vengono  appunto  donde  meno  si  sarebbe  temuto.  E  veramente 
egli  ne  rimase  tanto  al  vivo  ferito,  che  n^ebbe  forse  abbreviata 
la  vita.  Né  così  abietto  livore  parve  neppur  colla  morte  placato. 
A  riscontro  peraltro  di  queste  ignominie,  poniamo  i  funerali  so- 
lenni che  ebbe  a  Torino  per  carità  degli  amici,  a  Messina  per 
carità  dei  concittadini  ;  perché  egli  morì  povero  ,  e  questa  |K) verta 
non  è  sicuramente  Tultimo  dei  suoi  meriti ,  e  torna  in  onore  di 
lui  e  dell*  Italia. 

I  Compilatori. 

{i)  Afjpendice  alla  prima  Seri»  ,  n.  4. 
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FRA  GlEOLAMO  SAVONAROLA 


Vita  di  Fra  Jeronimo  Savonarola,  scritta  da  Bartolombieo 
Aquarone.  -  Alessandria,  Astuti-Gazzotti,  4857-68. 
Due  voi.  in  8vo. 

La  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de* suoi  tempi,  narrata 
da  Pasquale  Villari,  con  V aiuto  di  nuovi  documenti.- 
Firenze,  Le  Mounier,  4859-61.  Due  voi.  in  i2mo. 

Nuovi  Documenti. 


II. 

Che  la  riforma  del  Savonarola ,  qualunque  ne  aleno  stati  gli 
errori  e  ì  difetti ,  avesae  a  foodameuto  la  verità ,  s^  ispirasse  a 
rette  e  generose  intensioni ,  affrettasse  tempi  migliori  alF  Italia  e 
alla  Chiesa ,  non  par  da  dubitare.  Or  come  fu  che  laddove  ogni 
riforma  onesta,  ogni  rìvoluxione  legittima  è  con  assenso  e  plauso 
accolta  onorata  favorita,  né  a  soffocarle  vagliano  i  roghi  e  i  pa- 
tiboli ;  quella  del  Frate  non  solamente  fu  dai  potenti  percossa  e 
vendicata  in  lui ,  ma  dispersa  esiandio  delle  cosciense  umane 
(su  le  quali  i  potenti  non  possono),  cosicché  la  schiera  de' suoi 
segnaci,  incominciata  con  tanto  entusiasmo  da  un  popolo  intero  si 
ristringesse  poi  in  pochi  affezionati,  alcuni  devoti,  qualche  ammi- 
ratore 0  curioso?  Da  sì  solenne  e  terribile  principio  a  così  piccolo 
fine  !  Questa  domanda,  che  vien  naturale  a  chi  studia  le  vicende 
del  Savonarola  e  de'suoi  pensieri,  porta  dirittamente  a  cercare  quali 
fossero  le  cagioni  della  sua  rovina,  e  se  a  quelle  stesse  debba  ri^ 
ferirsi  lo  aver  mancato  d'effetto  i  vasti  e  animosi  disegni  di  lui. 
Il  Villari  (  lib.  HI ,  cap.  4  )  ha  conosciuta  la  gravità  della  questione. 
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tì  risponde  con  acutezza  e  yerith.  De^dae  fini  che  fra  Girolamo  si 
proponeva,  la  riforma  morale  della  Chiesa  e  la  liberta  di  Firenze, 
il  secondo  toccava  le  menti  e  i  cuori  con  troppo  maggiore  efficacia 
che  il  primo;  perocché  di  religione  schietta  mancava  ,  e  lo  abbiamo 
giè  detto ,  il  sentimento  negli  uomini  di  quel  secolo  cui  Tateo  Voi- 
taire  accusa  giustamente  A' ateismo  pratico  \  onde  ciò  che  al  Sevo-, 
narola  era  fine  massimo  e  principale ,  la  riforma,  al  popolo  era  sol- 
tanto mezzo  che  si  favoriva  come  istromento  sperato  di  libertà, 
e  Sebbene,  prosegue  il  Villari  (I,  411-13],  il  Savonarola  volesse 
«  nasconderlo  a  so  stesso ,  dovette  pure  piti  volte  avvedersene, 
t  Moveva  allora  amari  rimproveri  contro  quel  popolo  che  tanto 
e  amava  ;  minacciava  la  terribile  ira  del  Signore ,  e  diceva  che  le 
«  promesse  felicità  si  sarebbero  mutate  in  spaventosi  flagelli.  Ma 
«  aveva  troppo  bisogno  di  credere  e  sperare  in  quella  moltitudine; 
«  ed  il  corso  naturale  delle  cose  era  d'altronde  così  inevitabile,  che 
a  trascinava  fatalmente  anche  lui.  Egli  aveva  cominciato  a  parlare 
«  di  religione  e  di  morale,  ed  I  Fiorentini  s'erano  svegliati  airamore 
«  della  libertà  ;  li  aveva  allora  secondati  col  consigliare  e  fondare 
«  la  nuova  repubblica,  e  subito  divenne  l'idolo  della  moltitudine; 
e  ma  quando  volle  che  la  politica  e  la  libertà  servissero  alla  reli- 
e  gione,i  Fiorentini  invece  facevano  servire  la  religione  alla  libertà. 
«  Ogni  volta  che  il  Frate  perdeva  affatto  di  mira  la  politica ,  Tat- 

<  teozione  dell'  uditorio  lo  abbandonava  :  egli  veniva  quindi  co- 
«  stretto  a  proclamare  Gesù  Cristo  re  di  Firenze;  a  fare  che  la 
«  Vergine  consigliasse  sul  pergamo  la  nuova  costituzione ,   e  che 

<  il  Signore  comandasse  l'abolizione  dei  parlamenti.  Doveva  coo« 
«  tinuamente  paragonare  il  nuovo  governo  a  quello  delle  gerarchie 
e  angeliche ,  e  i  vari  giorni  della  rivoluzione  fiorentina  alle  sette 
«  giornate  della  creazione  !  In  sostanza  il  Savonarola  che  sem- 
«  brjva  essere  un  nomo  onnipotente  sui  Fiorentini ,  aveva  trovato 
e  un  ostacolo  insuperabile  nel  loro  indifferentismo  religioso ,  il 
ff  quale  era  la  sola  parte  dell'opera,  dei  Medici  che  non  gli  potè 
«  mai  riuscire  di  distruggere  affatto.  Quel  popolo  correva  dal 
«  dubbio  al  fanatismo,  e  dal  fanatismo  ritornava  al  dubbio;  senza 
«  che  egli  potesse  mai  renderlo  verameute  religioso ,  per  quanto 
e  vi  si  fosse  adoperato.  E  questo  ò  un  fatto  d'una  importanza 
«  gravissima,  che  merita  di  essere  seriamente  considerato;  perchè 
«  solamente  esso  potrà  darci  la  chiave  a  comprendere  lo  sciogli- 
e  mento  inaspettato  di  questo  singolare  dramma  della   vita  del 
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(t  Frate.  Egli  volle  essere  il  rinnovatore  della  religione;  ma  il 
e  popolo  fiorentino  volle  in  lai  adorare  il  fondatore  della  repab- 
<  Mica.  Lo  difendevano  con  tanto  ardore  contro  al  papa*,  perchò 
e  questi  voleva  portare  i  Medici  a  Firenze,  perchè  la  causa  del 
t  Frate  era  divenuta  la  causa  della  liberta.  Ma  il  giorno  in  cui 
ff  Alessandro  Borgia ,  il  quale  non  pensava  egli  stesso  gran  fatto 
«  alla  religione ,  fosse  riuscito  a  separare  V  una  cosa  dall*  altra , 
e  il  Savonarola  non  avrebbe  potuto  più  contare  sullo  stesso  ar- 
c  dorè ,  sul  medesimo  zelo  ;  il  terreno  avrebbe  tremato  sotto  ai 
«  suoi  piedi  9.  E  questo  giorno  fatale  giunse  presto ,  affrettato  e 
preparato  dai  tanti  nemici  che  la  rivolniiooe  del  94  avea  susci- 
tato contro  il  Frate. 

Suoi  nemici  erano  il  clero  corrotto  rappresentato  dal  Borgia , 
e  i  principi  macchinatori  contro  le  libertà  italiane.  Del  clero  il 
Savonarola  avrebbe  trionfato ,  appellandosi  (come  tentò  fare]  al 
Concilio;  né  Alessandro  avrebbe  bastato  a  scongiurare  quella 
riforma,  che  forse,  effettuata  pienamente,  impediva  la  luterana. 
Ma  de'  principi  troppe  erano  le  forze  le  arti  la  scelleraggine,  per- 
ch'ei  non  dovesse  soccombere.  E  così  fu.  E  allora  si  oolp\  in 
nome  della  religione  quella  eh'  era  vittima  designata  delle  tiran- 
nidi ;  potendosi  affermare  francamente,  che  se  il  Frate  non  toccava 
le  cose  d' Italia ,  e  soffriva  e  dissimulava  lo  strazio  della  libertà 
le  ambizioni  de' signori  italiani  la  prepotenza  straniera,  avrebbe 
avuto  dai  tempi  se  non  aiuti  alla  sua  riforma,  almeno  sicurezza 
dalla  vendetta  clericale.  Le  arti  usate  da'  principi  a'  suoi  danni  fu- 
rono di  staccar  da  lui  il  popolo ,  spargendo  nel  terreno  pur  troppo 
disposto  di  Firenze  il  seme  fatale  delle  discordie  cittadine  ;  cosicché 
toltagli  quella  difesa,  unica  e  gloriosissima,  restasse  loro  facile  e 
certa  preda.  Ad  illustrare  questo  triste  racconto  degli  ultimi  anni 
di  fra  Girolamo,  porto  in  luce  nuovi  documenti  dall'Archivio  di 
Stalo  in  Milano;  i  quali  mi  furono  dati  a  pubblicare  dalla  vene- 
randa memoria  di  Giampietro  Vieusseux,  che  ne  curò  la  ricerca  e 
la  trascrizione.  E  qui  mi  giova  far  avvertito  il  lettore,  non  poter 
io  rispondergli  delie  molle  lacune  che  egli  troverà  in  questi  docu- 
menti; dovendo  servirmi  di  copie  che  li  riportano  cos\  mutilati, 
senza  aver  avuto  modo  di  consultarne  gli  originali. 

Sono  lettere  degli  agenti  di  Lodovico  il  Moro  ;  quella  sinistra 
figura  che  troviamo  dovunque  sia  un  tradimento  da  macchinare , 
una  virtù  da  distruggere ,  una  scintilla   di   libertà   da  spegnere. 
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li  quale  stretto  io  lega  (31  mano  U95)  oca  Veoezia  ool  Papa  e 
000  r  Imperatore ,  si  era  rivoltato  cootro  re  Carlo  da  lai  coodotto 
TaoDo  avaoti  iu  Italia;  e  eoo  le  armi  apertameote ,  di  oascosto 
con  le  iosidie ,  combatteva  i  goveroi  iostauratì  in  qaella  venuta 
de*  Francesi.  Nella  citte  di  Firenze ,  mentre,  aiutando  e  sostenendo 
Pisa  ri  beile,  poneva  al  di  fuori  in  fiere  angustie  la  Repubblica,  in 
Firenze  avea  tirato  a  so  i  malcontenti  »  di  qualunque  colore  si 
fossero;  e  vi  teneva  un  fidato  cancelliere.  Paolo  Somenzi  cremo* 
nese.  Da  lui  e  da  Francesco  Tranchedino ,  suo  agente  principale 
in  Bologna,  gli  era  rapportato  delle  cose  fiorentine  dì  per  dì  e  di 
quanto  si  faceva,  seguendo  gli  ordini  suol,  a' danni  dei  Frate; del 
quale  narra  il  Bazsi  facesse  anco  attentare  alla  vita.  Questo  oar- 
^E&^>  di  cui  il  Viliari  (II,  445)  avea  g\h  annunziato  prepa- 
rarsi la  stampa  dal  Vieusseux  (ed  egli  stesso  ne  ha  date  tre  lei- 
tere}  (4),  mi  sembra  in  tanta  ricchezza  di  documenti  pubblicati 
aggiunga  tuttavia  qualche  cosa  alli  studi!  savonaroliani ,  illustrando 
compiutamente  la  caduta  e  la  morte  di  fra  Girolamo.  Che  se  molti 
de'  fatti  raccontati  nelle  lettere  milanesi  sono  già  conosciuti ,  se  di 
altri  la  esposizione  è  poco  fedele  (il  che  avverto  qui  a  risparmio  di 
note,  che  tornerebbero  ad  alcuni  superflue,  ad  altri  insufficienti), 
a  ogni  modo  piacere  poter  seguire  in  esse  la  tenebrosa  e  vile  opera 
de'  congiurati  contro  le  libertà  italiane  ;  piacerh  trarne  luoe  a  spie- 
gare la  dolorosa  fine  d^  un  uomo ,  de*  cui  nobili  intendimenti  pos- 
sono forse  anch*oggi  giovarsi,  e  forse  oggi  pid  ne  abbisognano, 
r  Italia  e  la  Chiesa. 


A  Lodovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  duca  m  Milano 
(U95^4498). 

I. 

Del  cancelliere  Paob  Somenzi. 

Questo  frate  Hìeronymo  da  Ferrara  va  pur  perseverando  in  la 

sua  pessima  dìsposilione  et  opera.  Per  la  qual  cosa  io  faccio  qualche  opera 

(4)  Appendice,  XXII  e  XLIIL  Vedile  fra*  nostri  docamenti,  numeri  V,  XXXIf , 
XXXVII. 
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de  farlo  ioimlcare  cum  questo  populo ,  et  de  far  intender  a  costoro , 
che  li  soi  effecli  sono  contrarii  a  la  sua  bona  disposinone ,  la  quale  di 
continoo  el  predica  ha  verso  questa  Repoblica.  Et  spei*o  che  fra  pochi 
et  pochissimi  giorni  farò  intendere  et  cognoscere  cum  effecto  a  questo 

populOy  come  epso  Frate  gli  è  inimico  et  ch'el  li  inganna Floren- 

tiae  y  die  27  januarii  4  i05. 


II. 

Del  medesimo. 

La  pratiche  contro  il  Frate  è  reducta  fin  al  presente  a  bono  ter- 
mine, et  spero  anchora  l' bavera  bono  fine ,  secando  el  desiderio......  Fio- 

reotiae,  die  8  februarii  U95. 

iir. 

Del  medesimo. 

Illostrissimo  et  excellentìssimo  Signore  mìo  slogala  rissimo,  Se  dubita 
che  questo  pepalo  habia  a  fare  garbuglio ,  ciò  è  che  se  habiano  a  dare 
su  la  testa  tra  loro  :  assai  se  ne  parla  per  la  clptà.  Et  questo  procede 
per  le  discordie  quale  ha  messe  questo  frate  Hieroqymo,  el  quale  governa 
questo  stato  a  suo  modo.  Lui  è  quello  che  fa  li  signori  oome  li  piace , 
et  similiter  tutti  li  altri  ufiScii  et  magistrati.  Si  stima  che  presto  questo 
populo  habi  a  fare  novitade.  Io  credo  che  facendosi ,  la  parte  del  Frate 
vincerà  perche  l'è  più  assai:  sono  li  due  terzi  del  populo  in  favore 
del  Frate. 

Epso  ha  dicto  in  publico,  cioè  predicando,  come  questo  populo  non 
debbe  obedire  a  la  Santità  del  Papa  :  et  quando  bene  Sua  Santità  facessi 
una  inhibitione  a  questa  ciptà  che  non  se  li  potesse  celebrare  messa, 
che  la  non  si  debbo  observare  perchò  la  non  vale ,  per  non  essere  lui 
vero  papa  (4).  Si  stima  che  la  sarà  facta  et  presto;  perchè  non  hanno 
voluto  questi  Signori  Otto  che  '1  cavallaro  de  Nostro  Signore  habi  pre- 
sentato la  inhibitione  al  Frate  che  non  possi  predicare,  ma  intendo 
che  r  hano  facto  accompagnare  fora  de  la  ciptà  (t).  Se  dieta  interditione 

(I)  Di  ciò  BcriMB  11  duca  a  fra  Girolamo  rimproverandolo ,  ed  egli  rispose 
(  ViLLABt ,  Appendice ,  XXX  )  scusandosi  di  questo  e  dell'altro  addebito  d'avere 
sparlato  di  lui. 

(8)  Nel  settembre  venne  il  breve  del  Papa  ;  il  quale  consentì  poi  a  fra  Giro- 
lamo la  predicasione  quaresimale  del  96. 
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sarà  facta,  sabito  se  farà  oovilà  ia  questa  ciptà.  A  la  Celsitadine  Vastra 
mi  raccomando,  qaae  felix  valeat  et  dio.  Floreoliae,  48  martii  4  495. 


IV. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Mando  a  V.*  Celsitudine  io  exempìo  de  alchuni  sonetti  copiati 

qui ,  poi  che  è  data  fuori  una  letera  de  Frate  Hieronymo  da  Ferrara 
scripta  in  stampa,  directiva  al  Boy  de  Pranza  (4);  in  la  quale  il  suo 
mantello  fratesco  non  ha  saputo  tanto  dissimulare,  ch'el  si  scopre  appas- 
sionato per  se  et  per  altri  :  et  demonstrando  parlare  de  hocha  de  Dio , 
presumendo  che  li  debia  esser  cresp ,  ha  dato  ad  altri  materia  cum  la 
temerità  sua  che  li  sia  ricantata  la  epistula  et  lavato  il  capo  de  sapone 
da  extergerli  la  materia  de  testa.  Mi  raccomando  infinitamente  a  ¥.*  Cel- 
situdine. Bononiae ,  die  vii  augusti  4  i95. 


V.  (2). 

Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissiitao  et  Exoellentissimo  mio  Singularissìmo,  Hoggi,  che  é  el 
giorno  di  carnevale,  se  é  facta  qua  una  festa,  alla  quale  non  se  ricorda 
che  mai  in  Firenze  ne  fusse  facta  una  simile  ;  et  è  facta  per  opera  di 
Frate  Hieronimo  de  Ferrara ,  nel  modo  iofrascripto.-  Videlicet  :  sono 
circa  20  giorni,  ch*el  dicto  Frate  exortoe  tutto  questo  popolo  a  volere 
fare  che  li  suoi  fanciulli  facessino  li  altari  per  le  vie,  ponendovi  aopra 
la  imagine  del  Crucifizo,  et  dopoi  domandare  elimosine  per  li  poveri 
vergognosi:  per  la  qual  cosa,  quasi  in  ogni  canto  di  via  per  Fireoza 
era  uno  altare  dove  dimorava  gran  turba  di  fanciulli ,  cum  le  bazinelie 
in  mano,  chiedendo  denari  per  li  poveri  vergognosi.  Ed  erano  tanto 


(4)  De' se  maggio  4495.  Vedi  Villari,  Appendice ,  XXI. 

(2)  Pubblicata  dal  Villari,  {Appendice,  XXII  )  con  la  data  del  96,  ma  nel  suo 
racconto  riferita  giastamente  al  96.  Forse  é  error  di  stampa  o  di  copia,  se  non 
si  voglia  dire  che  il  cancelliere  cremonese  adoperasse  Io  slil  fiorentino  ;  che  non 
par  probabile.  La  lettera  ò  certo  del  96 ,  perchè  risponde  all'  ultimo  giorno  di 
carnovale  del  detto  anno,  e  alle  parole  del  Savonarola  nella  prima  predica  di 
quaresima,  citate  dal  Villari  ((,373},  e  a  ciò  che  scrive  il  Tranchedino  nella 
lettera  che  segue.  Gli  antichi  biografi  non  ricordano  questa  processiona,  che  fu 
la  prima  fatta  da*  fanciulli  ;  de' quali  però  al  Villari  sembra  esagerato  il  numero^ 
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importuni,  cbe  con  faticha  si  poteva  passare  per  la  via,  se  non  seli 
daseva  qualche  quatrino,  et  maxime  le  femine,  et  più  alle  giovene  che 
alle  vecchie  ;  perché  il  dicto  Frate  cosi  gli  haveva  proponato  et  ordi- 
nato. Et  tenevano  bastoni  lungi  in  mano,  acciò  non  passasseno,  »e 
prima  non  pagavano  qualche  cosa  ;  cum  la  quale  arte  hano  ragunato 
circa  300  ducati  (4).  Et  dopoi  dicto  Frate  hoggi  ha  fatto  fare  una  pro- 
cessione a  dicti  fanciulli,  li  quali  erano  circa  il  numero  de  X  mila-,  et 
li  maggiori  non  passavano  li  li  anni  de  etade,  de  anni  6  fin  in  9  gene 
era  circa  iOOO.  Fenno  prima  dire  una  messa  in  la  Ecclesia  magiore,  cum 
grande  solennità  ;  et  dopoi  dicti  fanciulli,  separati  a  quartero  per  quartero, 
cum  le  trombe  avanti,  in  processione,  gridando:  Viva  Christo,  andorno 
alla  Nuntiata  et  a  molte  altre  ecclesie,  et  air  ultimo  a  Sancto  Martino,  a 
presentare  dicti  denari  acciò  si  dispensano  a  li  poveri  vergognosi.  Que- 
sta è  stata  la  festa  che  oggi  se  è  facta  a  Firenze ,  alla  quale  concorreva 
tutto  il  popolo  per  vedere. 

El  dicto  Frate  ha  pubblicato  volere  predicare  tutta  questa  quadra- 
gesima, perchè  dice  bavere  havuto  licentia  del  Sommo  Pontefice. 

Alla  Illustrissima  Signoria  Vostra  humilemente  mi  raccomando,  la 
quale  prego  Dio  mantenghi  lungamente  in  felice  stato.  Fiorentiae ,  die 
46  febbruarii  4i96. 


VI. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio ,  Ho  comunicato  con  li 
magnifici  messer  Zuanne  et  messer  Antonio  Vinciguerra  (2)  le  littere  de  la 
presente  cavalchata  da  Fiorenza ,  quali  se  hano  riso  non  poche  de  la 
opera  el  versutia  de  frate  Gyronymo  in  sapere  captar  gratia  appresso  de 
quello  populo  fiorentino.  Accerto  ben  la  Excelentia  Vostra  ch*el  non  è 
vero  che  l'habi  hauta  licentia  dal  Pontefice  di  poter  predicare,  come 
pare  1'  habi  havuto  ad  dire  ;  ma  se  la  toUe  da  sé ,  dove  li  è  permesso 
che  non  li  sia  devetata Ex  Bononia,  20  febniarii  4496. 


(4)  Era  l' usanza  4elll  stili,  come  chiamavano  que' bastoni,  co' quali  sbarra- 
vano la  via  a'  cortei  delle  spose  novelle  per  averne  di  che  far  ceno  e  baldorie. 
Il  Frate  accorto  volgeva  a  bene  li  strumenti  di  corruzione  per  poi  toglierli 
albtto.  Anche  i  famosi  bruciamenU  potrebber  credersi  ispirati  da  que'  capcamucd 
carnevaleschi,  intorno  a  cui  i  ragazzi  ardevano  stipa  e  fascine,  ballandovi  pazza- 
mente d'intorno  e  giuocando' a' sassi. 

(9)  Giovanni  Benlivoglio  e  l'Oratore  Veneto  in  Bologna. 

Àicu.  St.  iTAL,  A/toi/a  Serte,  T.  XVlll^  P.  H.  « 
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VII. 

Del  cardinale  Aicanio  Sfor%a, 

Illastrissime  Prioceps  et  Excellentissime  Domiae ,  domiDe  frater  et 
pater  observandìssime ,  Ho  facto  intendere  a  Nostro  Signore  qaello  mi 
scrive  Vostra  Excelientia  circa  al  deputare  an  Vicario  generale  nell'Or- 
dine di  S.^  Francesco  de  le  Zoccole,  per  il  suspecto  ha  de  frate  Hiero- 
nymo.  La  quale  mi  ha  risposto  che  parendo  a  la  Ex.*  Vostra ,  scriverà 
uno  breve  (4)  ad  epso  frate  Hieronymo»  lo  quale  chiamerà  qui,  et  poi 
constituirà  Vicario  chi  piacerà  a  quella  :  la  quale  potrà  mandare  in 
scriptis  quelli  li  sono  confldenti Romae,  45  aprilis  4496. 

VUI. 

Di  Prancetoo  Tranehedino, 

Qui  se  ha  adviso  che  cum  Fiorentini  sono  conducti  il  conte  Bo- 
schetti, quale  soleva  essere  col  signore  de  Arimino  et  è  cosino  del  Conte 
Albertino ,  et  cosi  Achille  de  Tyberti.  Ma  veruno  di  questi  condnctori 
novi  fin  ad  questo  di  non  hanno  toccati  dinari.  Né  anche  il  conte  Ge- 
rardo Rangone  ha  havuto  par  uno  quatrino.  E  questo  ho  da  buono  locho. 
Et  chi  dice  che  questi  conductori  sono  fatti  cum  conditione  o  pacto  che 
siano  approbati  dal  Christianissimo  Re  di  Pranza  ;  etiam ,  che  parte  de 
loro  hanno  havute  littere  da  Sua  Maestà  di  raccomandatione ,  et  per 
alchuni  habi  interceduto  anchora  monsignore  de  Ays.  Se  tene  eh' e  Fio- 
rentini non  ponno  retrahere  dinari  ;  et  che  quando  se  movi  alohuno 
contro  de  loro,  manche  ne  habiano  ad  retrahere ,  etiam  che  '1  suo  frate 
Hieronymo  esclami  cum  le  sua  prediche  :  et  forse  seqoirà  in  quella  città 

qualche  tumulto 

Ex  Bononia,  vili  junii  4496. 

(4)  È  a  stampa,  del  24  luglio  4495, con  la  risposta  del  Savonarola dell'ul li- 
mo di  luglio  (ViLLAii,  Appendice,  XXIV,  XXV).  Di  queste  pratiche  del  cardi- 
nale fratello  di  Lodovico  presso  il  papa  parlano  li  storici  (vedi  Villaii,  lib.  Ut, 
cap.  II). 
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IX. 

Del  mederimo. 

...^. .  Si  han  ancbora  da  Fiorenza  advisi  come  li  dinari,  qnali  ha  portati 
Petro  Capponi  eilecto  Comissarto  in  campo,  sono  stati  dinari  levati  dal 
Monte  de  la  Pietà  di  quella  città  cam  el  mezo  de  frate  Gironymo ,  non 
possendose  valer  Fiorentini  per  hora  de  altri  dinari,  et  che  in  epso  Monte 
li  poterla  essere  fin  alla  summa  de  xx  mila  ducati  ;  et  altri  sepie  milia 
ducati  hanno  retracto  dai  Zudei ,  quali  havevano  discacciati  ad  persaa- 
sione  del  Frate,  et  pernua  opera  li  hanno  facti  ritornare,  havendo  pagato 
al  Comune  la  dieta  summa  de  VII  mila  ducati.  Pensi  V  E.  V.  in  quanta 
extremità  si  pò  trovar  quella  ciptà  per  lo  Inepto  governo  de  quelli  in 
mano  de' quali  la  se  retrova Ex  Bononia  ,  xx  julii  4496. 


Di  Paolo  Somen%%. 

Questi  Signori  non  danno  uno  quatrlno  alla  gente  d'arme;  perchè 

non  ne  hanno,  et  non  se  accordano  a  metere  le  graveze,  perchè  stanno 
in  certa  contentione  tra  loro  de  non  volere  una  parte  che  *ì  Frate  obtenga 
aichune  reforme  per  li  fanciulli  :  et  il  Frate  dice  che  se  non  se  obtene 
le  riforme,  che  non  se  obtinerà  nancha  la  graveza  deli  dinari.  Et  cossi 
se  ne  stanno  in  queste  contentione  ;  et  non  possono  provedere  a  fare 
de  le  provisione  opportune  circa  al  dinaro ,  corno  II  bisognerìa  ;  et  an- 
cbora in  parte  procede  perchè  con  grandissima  difficultà  se  trova  ei  nu- 
mero del  Consilio,  per  rispecio  de  la  peste Florentiae,  xxii  julli  4496. 


XI. 

ikl  medesimo. 

Ho  facto  intendere  a  qaesti  Signori  quanto  la  V.  E.  per  una  sua  de'  23 
del  presente,  responsiva  ad  una  mia  et  continente  che  se  Sae  Signorie 
non  se  deportano  meglio  et  reusciscano  meglio  a  lassarse  intendere  che 
non  hano  facto  fin  qui ,  maximamente  per  li  soi  oratori  che  mandarono 
alla  Maestà  Cesarea  ,  non  farano  quello  che  ricerca  il  bisogno  loro  ;  pe« 
rò,  che  se  attenderà  allo  iBflecto.  Dapoi  lì  mostrai  li  scrìpti  intercepti  che 
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SODO  de  frate  Hieronimo ,  sabjungendo  che  debono  bora  considerare  in 
che  termino  se  trovino,  sotto  il  governo  de  uno  frate. 

Per  lì  prefati  Signori  mi  fa  risposto  che  epsi  havevano  ordinato  man- 
dare li  loro  oratori  alla  Maestà  Cesarea,  li  quali  viva  voce  faranno  tale 
resposta,  che  se  la  sarà  judicala  senza  passione  sperano  deba  satisfare; 
et  se  anche  la  sarà  pigliata  et  jodicata  per  lo  roverso ,  epsi  non  potrano 
farli  altro:  subjongendo  che  loro  hano  sempre  parlato  chiaro  com 
V.  E. ,  per  modo  che  non  saperiano  parlare  meglio ,  cioè  per  lassarse 
meglio  intendere,  se  non  gli  fusse  insegnalo  quello  bavessero  a  dire. 

Circa  al  facto  del  Frate ,  mi  rispondono  che  loro  non  sapevano  se 
(lieto  Frate  babia  scripte  epse  letere  :  ma  quando  ben  le  havesse  scripte , 
non  contenendo  altro  che  ezbortare  la  Maestà  del  Re  Cbrislianìssimo 
ad  venire  in  aiuto  loro,  che  questo  non  saria  fora  de  la  voluntà  loro. 
Li  quali  non  vogliono  occultare  quello  si  sa  pubblicamente,  ciò  è  che 
epsi  faoo  continua  opera  perchè  la  prefata  Maestà  venga  a  reintegrarli 
de  le  cose  loro  ;  et  che  in  questo  proposito  perseveravano  et  non  sono 
per  mancare  ;  et  che  se  persuadono  che  né  V.  E.  né  altri  babiano  ad 
bavere  questo  per  male,  perchè  non  lo  chiamano  se  non  per  rebavere 
le  cose  loro  et  non  per  fare  injuria  ad  altri  et  in  ispecie  Y.  E. ,  a  la 
quale  hano  sempre  bauto  tanto  risguardo ,  et  alle  cosse  sue  ,  quanto  a 
loro  propri  i.  A  questo  io  gli  resposi  che  se  Sue  Signorie  se  persuades- 
sino  che  V.  E.  non  dovesse  pigliare  questo  in  male  parie  et  ascriverlo 
alla  loro  mala  dispositione  verso  quella,  che  erano  in  grande  errore.  Il 
ohe  non  credeva  io  ;  ciò  è  che  fossino  cosi  ignoranti  et  de  cosi  poco  ja- 
dicio,  che  se  persuadessino  che  li  Francesi ,  quali  (come  epsi  sigoorì 
sano  )  de  continuo  menazzano  a  V.  E.  et  a  tutta  Italia ,  potesseno  pas- 
sare de  qua  et  venire  a  reintegrare  epsi  Fiorentini  de  le  cose  loro, 
senza  che  la  prefata  E.  V.  et  tutta  Italia  ne  sustenesse  danno  et  incom- 
modo  assai  ;  et  che  per  conseguente  era  più  presto  da  judicare  che  Sua 
Signorie  peccassero  per  propria  malitia  che  per  igoorautia 

Ho  parlato  a  frate  Hieronimo  et  factoli  intendere  quanto  mi  ha  com- 
mtsso  y.  E.  Epso  mi  ha  risposto,  epso  non  sapere  niente  di  epse  lettere , 
et  che  quando  lui  scrive  al  Re  de  Francia  che  li  scrive  pubblicamente, 
et  che  sono  molti  di  che  epso  non  li  ha  scripto,  et  che  queste  poteriano 
essere  state  facto  per  qualche  persona  che  cerca  de  darli  carico  apres« 
so  y.  E.,  et  che  se  quella  manda  l'originale  che  se  vedarà  se  le  sono  sae 

lettere  o  non . 

Florentiae,  t8  augusti  4i96  (4). 

(4)  Del  Moro  sappiamo  che  intercettò  le  famose  Lettere  ai  Principi  di  fra  Gi- 
rolamo per  la  convocazione  del  Concilio ,  e  le  mandò  a  vedere  al  papa  ;  ma 
queste  non  furono  scritte  prinoa  del  marzo  U98.  E  qui  il  Somenzi  scrive  d*8go- 
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XII. 

Sommario  di  attere  di  Fiorenza, 


Letere  de  8  et  Sseptembris:  Come  ba  facto  capitare  alle  mane 

Je  l'oratore  francese  uno  scripto  de  li  ìntercepti  de  frate  Hleronymo , 
perché  parlava  in  carico  suo  ;  et  lui  vedutolo,  subito  dixe  essere  scripto 
dal  Frate.  Et  per  questo  mandò  a  ricercare  audientia  dalli  Signori ,  a  ciò 
se  potesse  jnstificare  inanti  a  loro  et  alli  Magistrati  ;  et  cossi  li  mandò 
il  Canzellero. 

Come  la  cosa  è  pubblicata  cum  gran  vergogna  del  Frate  ;  et  ultra 
questo.  Foratore  francese  ha  giurato  volerlo  vituperare  et  fare  intendere 
le  ribalderìe  sue  et  hypocrisia ,  se  ben  dovesse  montare  in  porgalo  a 
predicare  centra  de  lui. 

Come  crede  che  queste  lettere  del  Frate  saranno  messe  a  stampa 
per  i  nimici  soi. 

Coma  el  dicto  Frate  per  mezo  del  cardinale  Gurcense  fece  pregare 
l'oratore  francese  che  non  volesse  dir  male  de  lui ,  perchè  ruinarìa  la 
bona  opera  sua  faceva  per  Francia  ;  et  Foratore ,  h avendoli  parlato  el 
cardinale ,  dixe  che  Fera  hipocrìta  né  era  vero  quello  ch'el  predicava. 

Come  Foratore  francese  parendoli  non  essere  ben  justi6cato,  andò 
lai  alli  Signori  et  Magistrati.  Et  havendo  dicto  assai  a  sua  justificatiope , 
dicendo  parole  injuriose  verso  il  Frate ,  pare  che  la  resposta  de  li  Si- 
gnori sia  stata  più  presto  in  favore  del  Frate  che  altramenti  ;  per  modo 
che  Foratore  parti  corrociato ,  et  ha  deliberato  andare  in  Francia ,  et 
ha  facto  ricercarlo  che  F  impetri  salvacunducto  dai  signor  Duca. 

Come  quelli  cittadini  fanno  opera  aciò  non  parta ,  et  lui  dextramenta 
opera  aciò  cb'el  parta  ;  et  crede  li  reuscirà,  perché  li  é  dicto  che  s'el 
non  lassa  stare  il  Frate ,  porta  pericolo  essere  tagliato  a  peza  :  et  cosi 
ha  rimandato ,  instare  per  lo  salvacunducto 


sto  96  ;  che  non  risponde  neanche  all'altra  lettera  del  Frate  al  Re  di  Francia 
(  ViLLAftì ,  *AppeHdke,  XXI  )  de'  S6  maggio  95  ,  anch'essa  intercetta  da'  suoi  ne- 
mici e  data  alle  stampe.  Onde  coochiuderei  che  non  mentisse  il  Savonarola  , 
quando  diceva  al  Somenzi  che  la  lettera  di  che  era  domandato  non  era  sua 
na  &Ua  da  altri  :  e  forse ,  se  si  pesan  bene  le  sue  parole ,  ei  sospettava  del 
Moro  stesso.  Però  è  debito  avvertire  che  questa  supposta  lettera ,  per  quanto 
ae  n'intende  dalle  risposte  della  Signoria  al  Somenzi  ,  somiglierebbe  assai  a 
quella  ciUta  del  95. 
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XIII. 

Di  Paolo  Somenti, 

Li  oratori  di  questi  Signori  alla  Cesarea  MaestÀ  si  (ilebbono  par- 
tire domani  o  l'altro  al  più  tardo,  per  venire  a  quella.  Altro  non  oc* 
corre  per  bora  ;  excepto  che  questo  magnifico  oratore  francese  persevera 
in  la  dispositione  de  volersi  omnino  partire  di  qua  et  passare  in  Fran- 
cia, ciò  è  havendo  el  salvacumducto  de  V.  E.  Et  ultra  ch'el  non  possi 
resistere  al  Frate ,  intendo  che  anchora  è  constrecto  partirsi  per  non  es- 
sergli mandato  el  modo  de  potergli  stare;  et  anchora  perchè  el  vede 
le  cose  di  Francia  rifiredarsi ,  ciò  è  circa  al  passare  in  Italia  per  questo 
anno.  Et  però  intendo  che  per  epsi  respecti  ha  deliberato  omniano  partirsi. 
Florentiae ,  die  8  septembris  4496. 


XIV. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  prìncipe  et  Bxcellentissimo  signore  mio,  Havendoroi 
mandato  la  E.  V.  l'extracto  de  le  lettere  del  suo  segretario  da  Fiorenza, 
che  contenivano  la  contumelia  seguita  tra  l'oratore  francese  assistente 
là  et  frate  Gyronymo ,  perchè  Io  partecipi  cum  questi  magnifici  Beggi- 
mento  et  roesser  Zuanne  ;  etiam  che  prima  con  epso  havessi  partecipalo 
rorìginali  di  quelle  lettere,  juxta  il  consueto;  nondimeno  a  lapresentia 
di  tutto  questo  Reggimento  ho  comunicato  epso  extracto  in  nome  di 
V.  E.  Et  cosi  hanno  inteso  voluntere  il  successo  et  tenore  di  tale  con- 
tumelia ;  parendoli  che  la  non  sia  in  pocha  gravezza  et  vergogna  del 
Frate  la  exposittone  et  attestatione  ha  facto  il  prefato  oratore  f^nzese 
centra  epso  Frate  alla  presenlia  de  li  Magistrati  de  quella  Republica  di 
Fiorenza,  et  primo  al  conspecto  del  Reverendissimo  cardinale  Gurcense. 
Ex  Bononia  ,  xvi  septembris  4  496. 


XV. 

Del  medesimo. 

Per  via  et  relatìone  di  uno  religioso  questa  matina  ci  è  adviso 

che  ad  Fiorenza  è  obtenuto  il  Concilio  de  li  80,  per  provedere  alli  biso- 
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gai  et  conservaiione  de  quella  Republica:  dove  se  è  dicto  gonno  la  mag- 
gior parte  de  quelli  che  governavano ,  alias  ai  tempo  del  magnifico 
Laurentio.  Pur  questa  cosa  é  chi  dice  non  esser  stabilita ,  et  che  de* 
pende  dalla  nova  ellectione  che  si  farà  de  li  Signori  et  Goofalooero,  che 
si  elegerano  domane  et  intrarano  ad  queste  kalende  proxime.  Del  che 
la  Celsitudine  Vostra  deverà  bavere  particulare  adviso  per  lettere  del 
suo  segretario  da  Fiorenza;  et  però  io  non  ne  tocharò  altramente. 
Ognuno  qui  stima  che  Fiorenza  bora  habi  ad  fare  novità  et  sia  neces- 
sario che  quella  Uepnblica  prenda  altra  forma  del  suo  governo:  et  è 
chi  aflérma  che  rimanerano  d'accordo  cum  la  Cesarea  Maestà,  et  che 
ad  (ar  questo  li  consiglia  bora  .il  venerabile  frale  Gironymo  secreta- 
mente,poi  che'l  Christianissimo  Redi  Pranza  neglexitsequiejos  Consilia. 
Bononiae ,  28  ottobre  4196. 


XVI. 

Di  Paolo  Somenzi. 

......  ezcepto  che  el  Frate  ha  predicato  in  questa  mattina  et  ha  dicto 

mirabilia.  Sopratucto  ezhortò  questo  popolo  ad  volere  star  saldo  alla 
lède,  cioè  del  Re  de  Pranza  (licet  ch*el  non  la  dica],  et  ha  alfirmato 
che  tutto  quello  ha  predicto  de  le  cose  future  sarà  vero  senza  mancho: 
ciò  è  che  tucta  Italia  ha  a  ruìnare,  excepto  Fiorentini  se  stano  saldi  a 
la  fede  ec.  Plorentiae,  die  28  octobris  4496. 


XVII. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Illustrissimo  et  Ezcellentìssimo  signor  mio,  Le  letere  de  la  alligata 
cavalcata  de  Fiorenza,  havute  questa  malina,  ho  partecipate  cum  li  ma- 
gnifici messer  Zuanne  et  Secretarlo  veneto ,  quali  ringratiano  la  Celsi- 
tudine Vostra  del  continuare  ad  partecipar  seco  tale  occorrentie  ;  repli- 
cando il  Segretario  veneto  quello  ho  significato  per  le  mie  precedente , 
che  se  debia  advertire  alle  versutie  de'  Fiorentini ,  quale  dixe  che 
horamai  doverìano  esser  cognosciute  dall*  E.  V.  et  che  non  meritano 
la  humanità  che  li  ha  usata ,  per  la  quale  si  pò  dire  che  siano  perse- 
verati In  quella  obstinatione  et  pertinacia  dove  anche  persistono  teme- 
rariamente. Et  di  quella  domanda  factadel  salvacooducto ,  expressa- 
mente  si  pò  cognoscere  che,  sia  chi  si  voglia  che  Thabia  mossa,  non 
Tha   facto  ad  altra  fine  che  de  expressa  malitia:  ciò ò,. ode  valersene 
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ad  mandare  le  loro  robe  in  Pranza  el  smaltirle  ad  suo  proposito,  contro 
el  desiderio  de  la  Serenissima  Liga  ;  o  vero,  non  obtenendolo,  cam  questo 
edificare  maggiormente  quello  pepalo  in  la  solita  sua  ohstinatione.  Et 
non  ò  da  dubitare  che  questa  è  industria  et  malitia  inducta  dal  Frate 
et  dali  adberenti  a  lui.  Et  recorda  epso  Secretario  veneto  de  novo,  ad- 
stringer  epsi  Fiorentini  per  menerà  y  cbe  cognoscaoo  boramai  con  chi 
banno  ad  fare  ;  et  non  laxare  el  Serenissimo  Re  de'  Romani  ad  quella 
impresa  implicito  et  pasciuto  de  desegni  vani ,  per  li  quali  veneria  ad 
manchare  de  reputatione  :  et  forse  poi  baria  resone  de  poterse  gravare 
de  obi  r  bevesse  inducto  ad  questa  sua  imprasa  :  non  ne  riuscendo  cam 

suo  booore  et  dignità  de  tutta  la  Serenissima  Liga 

Scrìvendo  io  questa ,  è  sopragionta  la  staffetta  con  una  de'  xxx  da 
Fiorenza,  della  continentia  cbe  intenderà  Vostra  Celsitudine.  La  quale 
nova  io  dubito  assai  non  sia  ficticia  et  facta  misteriosamente;  perchè 
se  dubitava  fortemente  in  Fiorenza  de  novitate ,  et  quelli  Frateschi 
bariano  facilmente  possuto  pensare  et  far  questa  trovata  ad  qualcbe  suo 
proposito.  0  vera  o  non  vera  cbe  sia,  se  intenderà  presto  (4).  Io  non  Tho 
comunicato  altramente  fin  ad  bora;  mi  governerò  secondo  judìcaró  il 
meglio.  Ben  dico  da  sincero  suo  servitore,  cbe  se  quella  desidera  se 
reuscisca  ad  bonore  di  questa  impresa  di  Toscana,  per  ridurre  le 
cose  ad  beneficio  de  la  Serenissima  Liga,  credami  cbe  non  bisogna 
più  andar  cum  lusinghe  né  dolceza  cum  quelli  cbe  banno  il  pelo  asi- 
nino. Li  quali  quanto  più  sono  tollerati,  tanto  più  indurano  et  diventano 
più  pertinaci  ;  et  se  ridono  et  fanno  poi  beOb  de  chi  non  se  accorge 
de  le  loro  versutie.  Ex  Bononia ,  ultimo  octobris  U96. 

XV  in. 

Del  medesimo. 

Credami  1*  E  V.   cbe  '1  Frate   non  li  attenderà  alcuna  bona 

promessa  cbe  lì  faccia  :  perché  come  si  discosta  da  quella  sua  factione 
franzese ,  seria  spaciato  per  pubblica  bestia  in  Fiorenza  ;  et  essendo 
cattivo  etversuto,  non  se  mutarà  de  proposito.  Un  pari  de  frate 
Mariano ,  cbe  intendo  è  ritornato  là  et  ha  comenzato  a  predicare  anche 
lui  con  grande  concorso ,  sarà  meglior  mezo  ;  et  forse    inclinarla  cum 

(I)  La  contenenia  della  lettera  dei  30  ottobre,  ch'Io  non  ho  fra  questi  docu* 
menti,  era,  a  dispetto  del  Moro,  verissima  ;  poichò  certamente  era  la  notizia  dei 
soccorsi  d'arme  e  grani ,  che  si  aspettavano  dì  Francia ,  riusciti  quasi  per  mi- 
racolo a  entrare  In  Livorno  assedfalo  daU*  Imperatore  Massimiliano  (  il  SercnU' 
ikno  R$  de  homami)  e  dalle  navi  veneziane.  L'assedio  fa  levato  pochi  giorni  dopo. 
Vedi  ViLLARi,  I,  U6. 
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più  sincerità  a  qaello  proposito  che  se  desidera  per  Vostra  Celsitudine  (I). 
Alla  qaalle  me  è  parso  raccomaodarlo.  Bononiae  ,  vini  novembris  U96. 

XIX. 

Del  medeHmo. 

Questa  matioa  mi  ha  trovato  uno  fiorentino  deli  amici  del  quon- 
dam mio  patre ,  che  mi  ha  facto  intendere  alcune  cose.  Tra  le  quali 
questo:  che  quella  loro  città,  se  non  ìntrava  l'armata  francese  nel  porto 
di  Livorno ,  quello  populo  si  laxava  redurre  alla  volta  della  Liga  ;  ma 
che  questa  pocba  dimonstratìone  ha  sublevato  tanto  li  frateschi  et  parte 
franxosa ,  circa  quello  hanno  poi  referto  Vitellozzo  et  Carlo  Ursino  (%) 
et  che  si  persuadono  per  la  venuta  ad  Lyone  del  Re  di  Pranza ,  che 
epso  populo  et  governo  ó  disposto  star  forte.  Et  mi  ha  dicto  che  li 
amhasatori  electi  alla  Cesarea  Maestà  hano  rennneiat<»  de  volerli  andare 
per  doi  respecti  :  prima  per  la  obstinatione  in  la  quale  coguoscono 
perseverare  il  populo  pertinacemente;  poi  perchè  le  commissione  che 
li 'volevano  dare  quelli  che  sustenevano  il  (joverno  in  mane,  non  li 
pareva  loro  potessero  apportar  quelli  remedj  che  si  desiderariano  ad 
beneficio  di  quella  Republica.  Hami  anchora  facto  intendere  questo 
tale  citadino  che  in  Livorno  si  trovano  diverse  robe  di  mercantie, 
per  la  valuta  di  450  mila  fin  in  200  mila  ducati;  che  se  quella  terra 
se  perderà ,  Fiorenlini  ne  rìcevaranno  una  grandissima  jactura  :  le 
quale  si  cercava  far  levare  (se  non  tutte)  in  parte,  dalli  navilii  sopra- 
gionti  li  de'  Franzesi;  et  che  per  questo  Fiorentini  sollecitano  de  verso 
Pranza  il  resto  deirarmata,  et  che  '1  Ch ristia nissimo  Re  di  Pranza  omninp 
venghi  o  mandi  omne  suo  sforzo  per  terra  ;  et  che  hano  meìtso  quello 
balzello  per  potersi  reparare.  Ma  quando  la  serenissima  Lega  stringa , 
corno  si  deve  et  si  pò  fare ,  che  male  reusciranno  li  desegni  a  quelli 
frateschi.  Questa  persona  è  amico  di  casa  de*  Medici  ;  et  il  medesimo 
me  confirmano  alchuni  altri  del  medesimo  colore,  et  che  desiderariano 
che  quello  Stato  et  Governo  de  Fiorenza,  cum  salveza  de  la  loro  Repu* 
blica,  riprendesse  la  forma  solita  da  poter  mantenere  bona  amicitia 

(4)  Il  Moro,  astutissimo,  si  valeva  voleotleri  de' frati  per  combattere  il 
Frate.  Erano  d'altri  ordini,  fraDcescani  o  agostiniani;  de' quali  il  più  celebre, 
e  primo  nemico  del  Savonarola  ,  fu  quel  fra  Mariano  da  Genazzano.  L' Aqua- 
rone  (  lib.  Il ,  cap.  IX  )  rammenta  un  fra  Domenico  da  Ponzo  de'  Minori  Osser- 
vanti ,  espressamente  Inviato  dal  duca  a  Firenze.  Anche ,  vedi  fra  questi  docu- 
menti  (VII  e  XXV  111). 

(2)  Vitellozzo  Vitelli  e  Carlo  Orsini ,  condottieri  al  soldo  del  Re  francete.  No 
vaila  il  Savonarola  nel  processo  a  stampa  (  Villasi  ,  ii ,  cclxiu  ). 

AttCM.  St.  Ital  .  IVu^f'a  Serie,  T.  XVlll,  P    II.  3 
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com  la  E.  V.,  el  ohe  qaelU  se  ne  potesse  valere ,  come  già  fece  lo  lUu- 
strissimo  de  immortale  memoria  sao  paire.  Il  che  tutto  li  ho  Tolato 
significare,  perchè  la  ne  prendi  quello  bone  subjecto  che  judicarà  ad 
suo  proposito.  Ex  Booonia ,  xiii  no?embris  4496. 

XX. 

Sommario  delU  ktUre  ie%  aprile  (4497). 

Como  li  XI  citadini  electi  sotto  nome  de  Pacieri ,  cioò  che  siano 
quelli  che  habiano  assettar  le  discordie  fra  citadini ,  tamen  sono  ellecti 
ad  uno  efiecto  che  li  reuscisse ,  cioò  al  Governo  de  lo  Stato ,  et  sono  de 
ogni  sorte.  Ita  che  Petro  de'  Medici  non  haveri  più  fundamento  a  ritor- 
nare a  casa  ;  perchè  vorranno  più  presto  stare  liberi  et  esser  patroni 
loro,  che  operar  che  Petro  ritorni  per  esserli  sugeti.  Como  li  seguasi 
del  Frate  restano  scornati  né  sanno  più  che  dire  in  favore  de'  Francesi , 
veduto  che  non  gli  è  reuscita  la  impresa  contro  lo  illustrissimo  Duca 
di  Milano  (4). 

XXL 

Sommario  de  leUere  di  Piorenxa. 

Lettere  de'  4  maìj  4497  corno  li  inimici  del  Frate  Hieronymo  sono 
stati  a  parole  desordinate  cum  li  amici  soi,  perchè  non  volevano  ch'el 
predicasse  ;  fin  a  dire  che  lui  cum  li  soi  seguazi  predicando ,  se  ne 
peniiria. 

Che  molti  citadini,  per  fugir  scandalo ,  hano  persuaso  ai  Frate  ad  non 
predicare;  ma  lai  ha  volato  omnino  predicare. 

Che  la  nocte  molti  gìoveni,  aperta  una  porta  de  la  Chiesa  maxore, 
hano  imbratato  il  pulpito  di  sevo. 

Gh'el  Frate  nel  mezo  de  la  predica  dixe  eh'  el  predicarla  pur  ad  di* 
spoeto  de  chi  non  voleva  ;  et  per  questo  molti  gioveni  se  missero  ad 
battere  le  banche ,  et  lo  populo  in  tumulto. 

Ch'el  Frate  nel  tumulto  alzò  una  crosetta  de  otone ,  et  tutti  li  amici 
soi ,  circa  200,  alzorono  una  crosetta  rossa  de  legno;  per  il  che  ogniuno 
restò  atonito,  et  fugiano. 

Che  lì  amici  del  Frate  lo  conduieno  fin  a  mezo  el  camino  de  S.**  Mar- 
co ;  dove  essendo  nato  un  altro  tumulto,  lo  rinchìuseno  in  una  casa.  Et 
fra  poco  spatio,  non  sequendo  più  altro,  lo  accompagnorono  in  S.^  Marco. 

(4)  Cioè,  non  era  rìascito  ai  Fioreatiai  di  far  venire  naovamente  re  Carlo 
in  Italti.  Vedi  doc.  XIX  e  più  l'Xf. 
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Che  questo  acto  lia  generato  partialitli  in  la  ciptà  et  hodio  fra  loro , 
conio  saria  Gnelpho  et  Oaibelino. 

Manda  nota  de  quelli  se  sono  dimostrati  amici  et  inimici  del  Frate  : 
li  qaali  inimici  forno  quelli  medesimi  che  furno  inimici  a  Pietro,  contra 
el  quale  se  armò  poi  da  800  in  mille  boomini  (4). 

Manda  il  nome  de  li  citadini  destenuti  corno  amici  di  Pietro,  et  nota 
da  altri  che  steteno  in  compagnia  loro  per  non  parere  fussino  destenuti. 


XXII. 

Di  Paolo  Somen%ù 

(  a  Bartolomeo  Calco  «  segretario  del  Duca  ). 

......  Ulterios ,  mando  qua  alligata  una  copia  della  scomunica  che  è 

stala  pubblicata  contro  frate  Hieronymo  (t),  acciò  che  parendo  alla  Ma- 
gnìfloentia  Vostra  la  possa  farla  presentare  alla  Ezoellentia  del  Signore. 
Florentiae  ,  Si  junii  U97. 

XXÌII. 

Del  msdesimo. 

Illustrissimo  et  Bxcellentissimo  signor  mio  singularissimo ,  Per  altre 
mie  de'  6  del  presente  ho  significato  a  Y.  E.  la  detenzione  de  uno 
Lamberto  de  l'AntelIa ,  quale  haveva  bando  de  rebello  da  questi  Si- 
gnoiri,  et  dappoi  la  detenzione  de  t  altri  citadini,  ciò  è  Zanoctio  Pucci 
et  Zoanne  Cambioi  et  comò  a  epso  Zovane  avevano  dato  della  corda. 
Hora  aviso  Vostra  Celsitudine  comò  dappoi  ne  hanno  facto  detenire  un 
altro  nominato  Fantone  de'  Fantoni ,  citadino  et  cosino  de  uno  de  li  Si- 
gnori Dieci ,  el  quale  era  a  Livorno  per  mandatario  sopra  li  grani  si 
fanno  condure  da  Provenza  per  questi  Signori  ;  et  1*  hano  facto  condarre 
qua  pur  per  queste  pratiche  di  Piero  de'  Medici ,  come  per  l'altre  scripsi. 
Non    ho    potuto    intendere    altramente  che  praticha    fosse    questa, 

(I)  Nel  tentativo  che  U  Siedici  fece  di  rientrare  con  baooo  eseroitoin  Firenze 
ti  t8  d'aprile  di  qaell'anno.  i  nemici  a  un  tempo  e  del  Frate  e  di  Piero  erano  il 
partito  degli  Arrabbiati ,  che  non  volevano  nò  popolo  né  Medici,  ma,  come  dice 
il  Sommario  precedente,  e  stare  liberi  et  essere  patroni  loro  ». 

(t)  È  il  Breve  de' 13  maggio,  da  me  ristampato  su  l'originale;  del  quale  l'ar- 
rivo a  Firenze  fu  rilardato  per  varii  casi,  e  la  pubblicazione  solenne  ti  fece  in 
Duomo  a'  SSt  di  giugno. 
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«xcepto  ch'ei  si  ha  qualche  riscoDiro  che  hanno  prestato  adjuto  a  Piero 
de  dinari  ;  maxime  Zanoctio  Pucci ,  ei  quale  è  il  primo  richo  de  casa 
sua.  Ho  inteso  che  li  prefati  Signori  gli  hanno  facto  dare  de  la  corda 
in  questa  sera  ;  cosa  la  quale  si  stima  qua  di  momento ,  per  esser  lui 
rhomo  che  Té.  Si  stima  che  molti  ne  siano  imbrattati  in  queste  cose 
di  Piero,  et  tucti  de  li  principali  de  la  ciptà,  cossi  de  nobiltà  de  ho- 
meni  comò  di  facultà  :  vero  è  che  non  sono  tanti  corno  sono  li  adver- 
^^arii.  Io  credo  che  Vostra  Celsitudine  ne  cogoosca  una  gran  parte,  et  in 
ispetie  li  principali ,  perché  sono  li  più  famosi  et  homeni  pratici ,  di 
grande  ingegno  et  prudenti  et  a  quella  devotissimi  servitori  (4).  Si  crede 
che  questa  cosa  habia  a  mettere  qualche  desordine  et  travaglio  in  la 
ciptà ,  s'el  si  procederà  più  ultra  per  questi  Signori  ;  et  in  ispetie  per- 
chè el  se  intende  che  la  detenzione  de  quello  Lamberto  è  stata  facta  a 
roano  (f  ),  ciò  è  è  stato  facto  venire  a  posta  da  questi  Frateschi  per  exiin- 
guere  la  parte  di  Piero  in  questa  ciptà,  per  rispecto  che  sanno,  tucti  li 
amici  di  Piero  essere  affectionati  a  V.  E.;  et  tanto  più  perchè  da  qualche 
di  In  qua  dicti  amici  non  hanno  voluto  più  favorire  ejpiì  Frateschi ,  comò 
facevano  prima ,  per  li  mali  andamenti  loro  circa  le  coee  de  Francia , 
comò  in  questi  dì  scrissi  a  V.  E.  che  per  alcuni  di  epsi  amici  mi  era 
recordato  per  el  discorso  mi  feceno,  el  quale  significai  ad  epsa  (3).  De 
quello  ne  seguirà  darò  aviso  ec. Plorentiae  ,  8  augusti  4497. 


XXIV. 

Del  medesimo. 

Hano  questi  Signori  deputato  allo  examine  de  questi  deteoati 

48  persone;  cioè  lo  Officio  de*  Signori  Ooto,  t  deirOfficio de* Signori  Dieci, 
et  4  deirOfficio  eh'  el  se  domanda  Collegio ,  et  quatro  altri  citadini  :  li 

(4)  Notevoli  queste  ambigue  parole  del  caDceliiere. 

(2)  A  mano  vale  co»  mgaimo,  ad  arte.  Se  ne  cita  un  solo  esempio,  di  Matteo 
Villaoi. 

(3)  Pare  voglia  dire  che  la  parte  ,  eh'  abbiamo  ricordata  ,  degli  Arrabbiati 
(  doc.  xzi  ),  non  Palleschi  ma  amici  di  Piero  sol  perchè  non  volevano  essere  col 
Frate  ,  ftvorissero  i  frateschi  sol  perchè  ■  concorrevano  con  essi  alla  parte 
francese  •  (  doc  xxv  ) ,  che  dovea  salvarli  dalla  odiata  superiorità  medicea. 
(  Oggi  questi  brutti  connubi!  si  chiamano  con  elegante  politezza  transaiiomi  poli^ 
tiche  ).  Cadute  le  speranze  in  re  Carlo  (  doc.  xz  },  il  vincolo  artificiale  fra  le  due 
parli ,  naturalmente  avverse ,  erasi  rotto.  E  i  frateschi  a  vendicarsi  delti  Arrab- 
biati, che  poi  sapevano  devoti  al  Moro  capital  nemico  di  fra  Girolamo,  procurarono 
la  detenzione  deirAotella,  delle  cui  rivelazioni  anche  li  Arrabbiati  avoano  a  tem<>re. 
Tale  parrai  il  pensiero  del  Somenzi.  Sul  fatto,  vedi  Villari  ,  lib.  iv,  cap.  3. 
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quali  48  tacii  sono  o  frateschi,  o  inimici  di  Piero  de'  Mediei  i  el  nome 
de  li  quali  manderò  per  la  prima  cavalcata.  Me  ó  parso  avisare  V.  £• 
particularmente  come  passano  queste  cose,  acid  l'intenda  in  che 
termine  è  riducta  la  ciptà  et  a  che  termine  l' ó  per  venire  et  presto , 
se  Dio  non  eli  rimedia.  Ho  inteso  che  in  questa  hora  li  prefati  Signori 
hano  mandato  per  madona  Lucretia  sorella  di  Piero  ^de' Medici ,  che 
era  in  villa  a  casa  dei  marito  (4),  et  che  V  hano  facta  venire  in  Firenze 
perché  la  veleno  anchora  lei  examìnare Florentiae ,  xi  augusti  4  497. 

El  nome  deli  citadinì  sono  detenuti  per  conto  di  Piero  de' Medici, 
iosino  alli  xi  agosto  4i97  ; 

Nicolò  Ridolfi,  Bernardo  del  Nero,  Lorenzo  Toroahoni,  Zanoctio 
Pucci ,  Francesco  Martelli ,  Piero  Pitti  »  lacobo  Zanfigliazzi ,  Zuvane  Cam- 
hio  ,  Lamberto  de  TAotella ,  Fantone  de*  Fantoni. 

Alcuni  altri  de  vile  conditione,  ciò  è:  uno  iM>minalo  Cesena,  factore 
alias  de' Medici;  uno  nominato  Cresso,  factore  del  signor  Francesootto , 
con  aua  moglie;  uno  farsetajo,  factore  di  Zuane  Cambio. 

Li  citadini  che  se  sono  absentati  ;  Buti  de'  Medici ,  Pandolfo  Corbi- 
nelli ,  Galeazo  Sassetti. 

XXV. 

Di  Francesco  Tranchedino. 

Qui  se  ha  adviso  de  più  cose,  che  mi  meraviglio  siano  omisse 

da  Paolo  de  scriverle;  maxime,  che  la  guanlia  che  era  deputata  alla 
Piazza  si  è  resolta ,  et  la  più  parte  delli  fanti  fugiti  fìn  martedì  passato, 
per  dubio  che  el  popolo  non  si  levasse  ad  rumore. 

Messer  Angelo  Nicolino  fu  mandato  a  chiamare  per  la  Signoria  per 
farlo  destenere  :  quale  mandò  ad  respondere  che  andarb ,  ma  advisava 
corno  li  era  morto  il  fiolo  suo  magior  di  peste  ;  et  per  questo  non  fu 
artato  ad  andarli  altramente. 

Ben  40  homeni  del  sangue  et  sirecti  parenti  de  Nicolò  Ridolfi ,  an- 
domo  insieme  in  Pallazo  alla  Signoria  ad  dimandar  epso  Nicolò  che  li 
piacesse  relaxarlo ,  perchè  sapevano  non  haveva  errato  contro  la  Re- 
pubblica. Alli  quali  fu  risposto  cher  non  havendo  errato ,  non  ricevaria 
altroché  honor  et  cortesia  ;  ma  s'el  si  trovava  havesse  fallito,  che  saria 
punito  come  li  altri.  Alcuni  de  li  soi  sogtonsero  che  non  se  li  posseva 
iaaputar,  salvo  haver  parlato  hooorevol mente  de  li  parenti  soi,  et  che 
quello  havivano  fatto  tutti ,  et  molti  altri  ;  che  per  questo  non  si  voria 
cercar  de  dislare  le  bone  case  di  Firenze  et  metterle  in  contumacia. 

(4)  Iscopo  SaWiati,  che  prese  poi  taata  parte  alle  cose  pubbliche  sotto  Cle- 
melile  VII. 
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Madona  Lucretìa  sorella  di  Piero  fa  condocta  in  casa  di  GagUelnui 
de'  Pazi ,  et  H  examìnata  da  Gaglielmo  et  da  tre  altri  del  numero  de 
K  examiuatori.  La  usci  fori  et  dixe  animosamente  che  la  haviva  desi- 
derata et  desiderava  la  ritornata  de'  fratelli ,  perchè  non  erano  stati 
discacciati  per  loro  demeriti  ;  et  che  la  li  haveva  subvenuti  in  danari 
per  più  de  4500  dacatl ,  et  de  vestimente  per  la  vaiata  de  500  ducati 
o  più  ;  et  che  fin  che  la  haveria  fiato ,  non  era  per  manchar  loro.  Uno 
de  quelli  tra  populari  o  frateschi  li  improperò ,  curo  dire  che  la  ne  sarla 
punita  ancbor  che  fosse  dona;  ma  an  altro  de' loro,  di  casa  de' Cani- 
giani  ,  gentilhomo  et  più  discreto ,  la  commendò  et  dixe  :  Madona,  non 
vi  saprei  dar  torto  né  imputatione  de  quanto  havete  dicto  et  facto.  Et 
quello  popolare  pare  se  sgomentisse  tutto. 

Noti   la  S.  V.  che  Gulielmo  et  de  li  altri  Arabiati  concorrono  cum 
li  Frateschi  alla  parte  franzosa;  et  sono  uniti  cum  Francesco  Valori  (I)  : 
maxime  Laurenzino  et  Zaanino  de'  Medici ,  benché  siano  absentati , 
Alphonso  Strozi,  Bernardo  Rucellarì  et  Paulo   Antonio  Sederino»  et 
alchuni  altri  che  trafficano  de  merchatantie  in  Pranza.  Alouoi  se  lene 
siano  in  secreto  reconciliati  con  Piero,  lo  ho  opinione  o  che  questa  cosa 
se  resolvarà  più  legera  che  non  si  dimostra,  o  la  puntarà  tèmo  che  se 
ne  risentirà  qualchuno  più  che  altri  non  si  pensi...........  Ez  Bononia , 

xvnii  angusti  4i97. 

XXVI. 

Dd  medegimo. 

Illastrissimo  principe  et  Excellentissimo  Signore  mio ,  Per  letere 
quale  ha  bevuto  il  magnifico  messer  Zuanne  da  Lyone  de'  merohadanti 
bolognesi  che  seno  in  quelle  parte ,  é  advisato  che  Monsignor  de  Hobì- 
gny  era  expedito  da  la  Corte ,  insieme  cum  li  Napoletani  et  altri  regnì- 
coli scacciati  et  partiti  dal  reame ,  per  imbarcarsi  ad  Marsilia  et  venire 
ad  far  capo  ad  Livorno  ;  et  ad  fine  de  sostenere  Fiorentini ,  maxime  la 
parte  fratesca  si  ve  franzosa ,  ad  ciò  non  prenda  accordo  ooomposltiooe 
alchona  colle  Serenissima  Lega Ex  Bononia,  xxvi  decembris  4497. 

XXVII. 

IH  Paolo  Somenzi. 

Questi  Signori  iiano  facto  uno  certo  ordine  de  potere  bevere 

denari  fora  del  consueto,  in  questa  forma;  videlicet:  hano  messo  cento 

(4)  Uno  de' più  ardenti  stguaci  del  Savonarola ,  e  forse  il  pili  autorevole; 
allora  de' Dieci. 
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citadiDi  notati  in  una  lista ,  et  ordinato  che  a  cebcbadano  di  loro  sia 
Ussato  500  ducati ,  che  vengono  a  levare  la  samma  de  50  mila  ducati. 
Et  dappoi  hano  mandato  per  una  gran  parte  de  epsi ,  et  gli  hano  co- 
mandato che  se  subscrivano  et  obh'gino  pagare  dicti  500  ducati  per 
eeschaduno,  a  uno  certo  termine  de  quatro  mesi  evenire:  la  quale sub- 
scriptione  et  obligatione  molti  l' hano  facta ,  ma  molti  ne  sono  anchora 
che  non  la  voleno  fare  ;  per  il  che  ne  sono  detenuti  nel  Pallatio  de  epsi 
Signori  cireha  95  citadini.  Et  la  causa  perchè  non  se  voleno  obligare 
a  pagare  dicti  500  ducali,  se  dice  non  essere  solum  per  non  volere  pa- 
gare, ma  perehè  dubitano  che  iton  gli  sia  sotto  qualche  inganno;  ci6è 
per  abbattere  qualcbedun  de  epsi ,  videlicet  la  parte  inimica  al  Frate. 
Et  questo  gli  dà  magiore  sospecto,  che  li  principali  de  la  parte  fratesca 
sono  quelli  che  sono  stati  citati  prima  che  Taltri  et  che  se  hanno  sot- 
loscripU  ;  et  però  si  crede  che  la  sia  una  cosa  facta  ad  arte.  De  quello 
ne  succederà  ne  darò  avviso  a  Vostra  Celsitudine.  Questa  cosa  omoioo 
inaino  al  presente  ha  messo  qualche  poca  alteratione  tra  questi  citadini. 
•  Florentiae,  46  jaouarii  4498. 

XXVllL 

Di  fra  Lauro  Bossi. 

Illustrissimo  et  Excellentissirao  Signor  mio ,  Ritornato  io  da  Sena  et 
da  Volterra  a  Firenze  per  venire  a  la  Excellentissima  Signoria  Vostra, 
venne  a  me  la  sera  messer  Paulo  Somentio ,  vostro  secretarlo ,  occul- 
tissime, et  me  fece  intendere  come  ad  alcuni  de  quella  cilà,  ciò  è  a  li 
frateschi,  era  stata  multo  suspecta  questa  mia  andata  a  Firenze,  et  cum 
molti  strani  discorsi  bavere  praticato  de  ratenerme  et  volere  intendere 
le  pratiche  mie  ;  et  a  ciò  questo  Francesco  Valore  essersi  più  che  ni- 
sono  altro  disbonestato.  Io  observando  el  parere  et  molto  sollicito  con- 
seguo de  messer  Paulo  et  temendo  di  me  in  simile  furiose  passione, 
me  levai  la.nocte  medesima  insieme  curo  dicto  messer  Paulo  da  Fi- 
renza  (4),  et  mi  sono  conducto  qua  a  Bologna  ;  dove  per  bavere  io  el  mio 
cavallo  tanto  malato  che  dubito  di  perderlo,  per  Tasperìtà  dei  monti 
nel  passare  la  nocte ,  me  sarà  forza  aspectare  duci  o  tri  giorni.  Poi  ad 
ogni  modo  venerò  subito  a  la  Excellentissima  Signoria  Vostra ,  et  a  la 
presentia  de  quella  referirò  quanto  me  occorre  ;  il  che  non  me  pare  dì 
commetterlo  in  iscripto.  Et  a  la  Excellentia  Vostra  humilmeote  me  ra- 
comando.  Bonooiae ,  primo  februarii  4498. 

E.  V.,  lUus.*^  0.,  servitor  devotiss.  frater  Laurus  Bossius. 

(I)  li  vatorufiu  cancelliere  fuggì  dunque  di  Firenze  qon  fra  Lauro  ;  e  da  quv$(o 
carteggio  pare  non  lurnasse  che  a  marzo  (doc.  ixx)  »  quando  la  nuova  Signoria, 
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XXIX. 

Del  eardmalt  Atcaniò  Sf&rzd. 

Illuslri98ime  prinoeps  et  Excellentissime  Dom.*  Don.*  frater  et  pater 
hoDoraode,  Nostro  Signore  questa  mattina,  essendo  io  presente,  disse  sili 
magnifici  ambasciatori  della  Serenissima  Lega  et  del  Serenissimo  Re 
Federico  ec.  ec 

Lo  oratore  veneto  disse  che  era  notissimo  la  Illastrissima  Signoria 
bavere  tolto  la  protectlone  de  Pisa  per  il  bene  de  Italia  ,  et  che  quando 
la  fosse  stata  in  mano  de'  Fiorentini  le  cose  de  Italia  non  sariano  al 
bon  loco  che  si  trovano ,  et  che  non  sapeva  che  secarla  se  potesse  havere 
da'  Fiorentini  li  quali  erano  svjserati  francesi  et  falliti  ;  et  ohe  la  Illu- 
strissima Signoria ,  per  declarare  etiam  meglio  la  sua  bona  mente , 
haveva  resposto  quello  che  li  occurreva  circha  la  restitutione  de  Pisa 
cum  qualche  superiorità  de'  Fiorentini ,  per  non  dar  Pisani  in  preda  ai 
Fiorentini  et  non  farli  victime  bolocausii ,  essendo  loro  stati  fidelìssimi 
alla  Lega  :  et  quando  se  bavci^ino  ad  dar  per  victima  et  sacrificio ,  Pi- 
sani haveano  declarato  alla  Illustrissima  Signoria  che  prima  paterìano 
de  lassar  la  città  et  incenderla  et  andare  dispersi,  che  ritornar  più  sotto 
Fiorentini ,  de  li  quali  non  poteriano  bavere  secnrtà  suflBciente  alla  sa- 
late loro.  Et  che  la  Beatitudine  Sua  ora  per  lùolte  cose,  et  maxime  per 
le  ignominiose  predicatione  de  fra  Hieronimo ,  si  doveva  pur  acorgere 
quale  era  l'animo  de*  Fiorentini  verso  la  Lega  et  Sua  Santità ,  la  quale 
in  epse  predicatione  se  diceva  esser  ferro  rutto;  et  non  solo  erano  com- 
portate ,  ma ,  ipsis  volentibus ,  fra  Hieronimo  predicava  come  si  vedeva  ; 
et  se  la  Sua  Santità  haveTa  vedute  epse  predicatione  :  concludendo  che 
sorìveria  alla  Sua  Illustrissima  Signoria  quello  che  la  Beatitudine  Sua 
bavea  replicato 

Dopo  li  quali  voti  predicti,  Sua  Santità  replicò  che  la  haveva  ben  inteso 
el  parlar  di  tutti 

cognoscendo  esser  verissimo  che  fa  bilancia  d' Italia  non  stava  ben  coei , 
et  che  ogni  signore  d'epsa  temeva  lo  augumento  de  l'altro  ;  il  che  la 

tutta  nemica  al  Savonarola  ,  lo  faceva  sicuro.  DaW  Esamina  di  Andrea  Cambini 
nel  processo  savonaroliano  (Villaki,  ii  ,  cccxc }  è  confermato  che  il  Valori 
prese  gran  sospetto  della  venuta  di  frate  Lauro ,  e  temeva  di  qualche  trama  de- 
gli Arrabbiati. 
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BealftudìDa  Sua  haveva  experimeotato,  non  essendoli  permisso  die  in 
casa  sua  la  potesse  castigar  uno  suo  baronetto,  dubitando  ohe  non  cre- 
scesse de  quatro  casteltetle    .    .    • 

subjungendo  che  la  voleva  consentir  quello  che  el  magnifico  oratore  ve- 
neto baveva  dicto ,  che  la  Illustrìssima  Signorìa  havesse  tolta  la  prote- 
ctlone  de  Pisa  per  beneficio  de  Italia  ,  et  che  per  lo  medesimo  beneficio 
de  Italia  dovea  condescendere  alla  restitotione ,  in  la  quale  non  beveva 
fatiche  né  dispendio  come  baveva  in  la  protectione 

et  pigliare  exemplo  da  la  Santità  Sua,  quale  per  la  salute  comune  era 
contento  posponere  et  dimenticbar  le  oOese  che  li  erano  '  facto  da  uno 
fraticello  in  la  predicatione ,  le  quale  confessava  esser  etiam  sopportate 
dal  populo  fiorentino;  et  nondimeno  voleva  che  prevalesse  la  resone 
et  il  beneficio  pubblico  allo  honore  et  interesse  suo  particolare,  non 
gli  parendo  bene  di  conchulcare  le  cose  pubblico  cum  le  private  :  et 
die  ultra  questo  exemplo 

era  ancbora  quello  della  morte  crudelissima  del  proprio  flolo,  ia  quale 
potrìa  dire  da  chi  era  facta  (4),  et  nondimeno  la  tollerava  per  il  bene 

de  Italia  ec.  ec 

Romae ,  primo  marti!  4498. 

• 
XXX. 

Di  Pado  Somenwi. 

^....  Qua  vengono  de  continuo  avìsi  che  la  Maestà  del  Re  di  Francia 
volo  omnino  passare  in  Italia.  Et  si  crede  che  una  parte  de  dicti  avIsi 
siano  facti  venire  a  posta  per  questi  frateschi ,  quali  tengono  la  parte 
fraocesa  in  questa  ciptà ,  per  potere  justificatamente  favorire  et  perse- 
verare nella  loro  parie  et  opinione.  Li  ad  versarti  loro,  che  sono  li  Dispe- 
rali (f  ) ,  me  hano  exhortato  a  volere  in  nome  loro  pregare  la  E.  Y.  ohe 
voglia  dìgnarse  de  essere  contenta  prestargli  adjuto  et  favore  per  la 
via  de  Roma ,  acciò  che  la  Santità  de  Nostro  Signore  perseveri  contro 

(4)  Silensio  prudente.  Gli  storici  dicono  ohe  il  duca  di  Candia  fosse  ucciso 
dal  TaleotiDO  suo  fratello,  per  gelosia  della  sorella  Laoresia.  Del  resto,  quella  di- 
driaraiione  di  voler  dimenticare  le  offese  non  era  sincera;  bastano  a  smentirla 
la  lettere  che  V  ambasciator  fiorentino  scriveva  in  que'  giorni  a'  Signori ,  pubbli- 
cale dal  p.  Marchese  {LeU9r6  del  S,  e  Documenti ,  doc.  zx-xxni,  Aaca.  Sto».  It., 
voi  S  de)l*if)psiid<ce) ,  e  de*  nostri  il  doc.  zizm. 

(ì)  Cioè  li  Arrabbiati. 

Aaca.  St.  Itil.,  Nuopa  Sarte,  T.  XVIII.  P.  li.  i 
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del  Frate  con  lare  interdire  questa  ciptà ,  attento  oh'  el  non  vele  obser- 
vare  la  scomanica  ;  perché  dicooo  che  ogni  volta  che  la  interdictione 
venisse,  che  levariano  il  Frate  da  questa  ciptà  et  destruzariano  tutta 
la  sua  parte  che  è  alla  devotione  de  Francia*  La  quel  cosa  dicono  ceda- 
ria  anchora  a  beoe6cio  di  Vostra. Illustrissima  Signoria ,  perchè  quella 

poterla  poi  disponere  de  questa  Repubblica  come  di  cosa  sua 

Florentiae,  (4}* 

.     XXXI. 

Di  Praneeseo  Tranehedino, 

Illustrissimo  principe  et  Excellentissimo  Signore  mio ,  De  le  due  let- 
tere qui  alligate  ho  partecipato  cum  li  magnifici  roesser  Zuanne  et  Se- 
cretario  veneto  solum  la  lettera  sopra  la  trama  et  successi  del  Frate  ;  del 
.  che  ci  è  adviso  per  più  altre  vie  ;  el ,  come  per  altre  mie  precedente 
havivo  scripto ,  si  ha  opinione  che  per  questa  causa  in  quella  città  po- 
terla seguire  qualche  tumulto  o  scandalo  più  che  non  scrive  Paulo... 

Qui  se  ha  adviso  da  più  canti  come  hoggi  ad  Firenze  si  haviva  ad 
declarare  se  il  Frate  haviva  ad  essere  sostenuto  o  non;  et  che  in  Fi- 
renze la  parte  a  lui  favorevole  haviva  facto  andar  bono  numero  de  gente 
secretamente ,  o  sia  per  deflenderlo  o  per  offender  alla  parte  contraria. 
Quale  se  procederà  che  sia  ui>ita  cum  li  amici  de  casa  de'  Medici ,  pò- 
tria  de  facili  sbactere  li  frateschi  ;  altrimenti ,  se  dubita  sarà  un  sogno 
come  fu  l'altra  volta  (S)  ,  et  un  altro  fomento  de  accender  li  animi  et 
reuscire  ad  un  altro  macello  ec.  ec.  Dio  voglia  che  cosi  non  segua.  Bx 
Bononia,  xviii  martii  4498. 

XXXII  (3). 

Del  medesimo. 

Il  Magn.  M.  Zoanne,   per  quanto  ha  udito,  o  da  quello  amico 

segreto  o  da  altra  persona,  pare  habi  adviso  che  ad  Firenze  bollino 

(4)  Riporto  alla  prima  metà  del  marzo  4498  qaesta  lettera ,  che  neiroriginale 
lacero  manca  di  data.  L'44  di  febbraio  il  Frale  scomunicato  a vea  ripreso  la  pre- 
dicazione in  Duomo;  il  2  di  marzo,  dopo  un  Breve  pontificio  a' canonici,  l'avea 
proseguita  in  san  Marco;  il  48  del  mese  stesso  cessava  (  doc.  xzxiv  )  per  inibizione 
della  Signoria.  I  nostri  documenti  mostrano  quanto  il  Moro  si  adoperasse  a  questo 
effetto  presso  il  Pontefice. 

(%)  Nella  congiura  medìcea  dell'anno  innanzi  (doc.  xzi  e  8egg«),  alla  quale 
era  mancata  quella  unione  che  qui  desiderava  il  Tranchedino-. 

(3)  PubbllcaU  dal  Villari ,  Appendice,  XLllI. 
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raoimi  de  alcuni  de  quelli  principali,  che  hanno  fino  ad  hora  gover- 
nato; et  che,  per  questa  cosa  del  Frate  o  sia  per  altra  caussa,  fra 
pochi  giorni  se  ne  habi  a  riuscire  a  qualche  movimento  o  tumulto,  per 
mutare  forse  quel  Stato  in  altra  forma:  et  ognuno  tene  non  possi  durare 
il  presente  governo  ;  o  sia  perchè  Franzesi  hanno  facta  pocha  dimostra- 
zione cararse  de'  soìj  amici  in  quella  città  et  altrove  ;  o  perchè  quello 
popuio  sia  stracche,  et  si  accorga  che  le  cose  del  Stato  et  Republlca  loro 
▼anno  ogni  di  de  male  in  pegio,  et  corrono  pericolo  de  ruynare,  inco- 
menzando  accorgerse  de  la  hypocrìsia  et  vanità  del  Frate,  et  di  molte 
altre  cose  simulate.  Qui  anche  si  è  diete,  che  la  parte  Fratesca  ha  man- 
dato ad  Lyone,  per  rispondere  in  bona....  (4)  de  denari,  perchè  la  Mae- 
stà del  re  gli  habi  ad  mandare  soccorso:  la  quale  offeriva  mandarcelo  per 
mare,  et  fare  altri  movimenti,  se  Fiorentini  lo  subvenivano  de  SOO"*  du- 
cati ;  quali  le  offerivano  darli,  s' el  si  moveva  per  forma,  che  ne  potesse 
riuscire  la  securezza  del  Stato  loro,  ciò  è  de  quelli  che  hanno  per  anchora 
il  governo  in  mano.  Io  non  credo  tante  cose  ;  che  nuovamente  hanno 
fatto  divulgare  essera  giunti  in  Asti  alcune  genti  d' arme,  et  un  thesoriero 
che  ha  incommenzato  ad  dare  denari,  et  molle  altre  cose  vanno  facendo 
divulgare,  ad  designare  le  cose  ad  suo  proposito  (2).  Il  che  mi  è  parso 
dovere  significare  alla  Celsitudine  Vostra ,  alla  bona  gratia  della  quale 
indesinenter  mi  raccomando.  Ex  Bononia,  XX  martii  4498. 

XXXIII. 

Minuta  di  una  lettera  del  Duca. 

(  Domino  Cardinali  Yicecancellario  )  (3). 

Ci  è  rincresciuto  grandemente  che  la  risposta  facta  da'  Fioren- 
tini al  primo  breve  de  Nostro  Signore  sii  stato  con  causa  de  alteratione 
de  Sua  Santità  (4).  Et  ultra  che  havessimo  scripto  questi  di,  havemo  Ye- 

(4)  Forse  quantità. 

(5)  Re  Carlo  si  preparava  veramente  a  tornare  in  Italia  ;  ma  i  suoi  disegni 
furono  rotti  da  morte ,  a'  di  7  d*  aprile.  Vedi  Rosmiri  ,  Storia  di  Milano,  tom.  «i, 
pag.iSO. 

(3)  11  mio  MS.  ha  Domino  Cardinali  Viceeomiti.  Ma  nessun  cardinale  Visconti 
registra  il  Ciaccooio  (  Vitae  PonOflcutn  H  Cardinalium,  t.  ni  )  ;  e  questa  lettera  si 
sente  scritta  dal  Duca  al  fratello  Ascanlo.  Forse  il  copista  fu  tratto  da  qualche 
abbreviatura  a  legger  Viceeomiti  la  parola  Vicecancellario,  ufficio  che  il  cardinale 
Sforza  tenne  sotto  Alessandro  VI  e  sotto  Giulio  II  fino  alla  morte,  che  fu  nel  4505. 

(4)  Nel  doc.  XX ,  fra  i  pubblicati  dal  p.  Marchese,  è  riferito  dall'  ambasciatore 
fiorentino  messer  Domenico  Bonsi  ai  Dieci  di  Balìa ,  in  che  modo  il  Pontefice  ac- 
cogliesse la  risposta  fatta  da'Fiorentini  In  difesa  del  Savonarola,  de' 4  marzo  98, 
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plicato  de  presente  in  efficacissima  forma  a  Fiorenza  et  parlato  qai  allo 
oj-atore  fiorentino  :  (4)  il  quale  ne  ha  risposto  che  ha  aviso  per  bona  via 
da  Fiorenza ,  che  fra  Hieronimo  non  predicarla  più  et  se  haveria  rispecto 
alla  volontà  et  hooore  di  Nostro  Signore.  Et  però  la  Vostra  Revoren- 
dissima  Signoria  ha  facto  sapientissimamente  a  non  intromettere  Tof- 
ficio  suo  per  placare  Nostro  Signore  »  et  far  scriver  el  secondo  breve  ; 
però  che  da  questo  comprehendemo  debii  esser  successo  la  motelioiie 
facte  da' Fiorentini  in  aocomodarse  alla  volontà  de  Nostro  Signore,  ec  (S). 
.........•••..  Genuae,  S5  martii  449S. 


XXXIV. 

Di  monrigmnt  Sufcmo  Tavtrma. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio,  Haveodo  lo  oratore  fio- 
rentino facto  intendere  a  Nostro  Signore  come  li  Signori  eoi  hanno  inhi* 
bito  a  frate  Hieronymo  che  non  predichi  più ,  la  Sua  Santità  li  ha  rì« 
sposto  cum  parole  molto  amorevoli  et  grate ,  affirmando  che  non  se  é 
per  manchare  alla  quiete  et  reintegratione  delie  cose  loro  de  alcuno 

ufficio  et  studio  paterno  et  efl&^aoe 

Romae,  25  martii  4498. 

Humilis  Servitor  Stephanus  Taberaa 
Eilectus  Parmensis  (3). 


che  è  dei  medesimi  docameoti  il  XIX  (  non  il  XXI ,  come  per  inavvertenza  an- 
nota Il  eh.  editore,  pag.  487).  «  Ci  dize  meravigliarsi  assai  di  tale  risposta,  in 
sino  a  dire  che  li  pareva  una  trista  lettera  >  ;  e  segnilo  a  lamentarsi  che  il  Sa- 
vonarola lo  chiamasse  ferroroUo,  lo  rimproverasse  della  morte  del  figlinolo,  spre- 
giasse la  censura:  le  medesime  cose  toccate  ,  dissimulando,  con  gli  ambaseiadori 
della  Lega  (doo.  zzizj. 

(4)  Francesco  Pepi,  giureconsulto  insigne.  Neil' aprile  fu  mandato  al  Duca  in 
sua  vece  Guid' Antonio  Vespucci  (doc.  zli). 

(2)  I  due  Brevi  dal  Duca  ricordati ,  de'  quali  il  seaondo  decise  i  Signori  a  ini- 
bire al  Frate  la  predicazione,  sono  il  primo  de' 28  febbraio  (  pubbllcaio  la  prima 
volta  dal  Viliari,  Appendice,  xlii),  il  secondo  (Aquasohe,  DocumenU,  S.)  non 
ba  data  ma  dovè  essere  scritto  poco  dopo  II  colloquio  col  Bonsi  de'  7  di  marso. 
E  questo  ultimo  Breve,  fatale  al  Savonarola,  la  preziosa  minuta  ducale  ci  ISi  sa- 
pere che  fu  fallo  scrioen  al  Pootoflce  dal  cardinale  Ascanlo.  Altri  cardinali  aveano 
a  que'  giorni  Mromeito  i  loro  cfficU  a  placare  il  Borgia,  temendo  di  acaudato  (Vedi 
VuxAai ,  Il ,  88 ,  99  ). 

(3)  Di  nobll  famiglia  milanese,  vescovo  di  Parma  dal  4497  al  99,  nel  qnal'asDO 
mori  (UoBBLLi,  ItaUa  Sacra,  t.  ii ,  col,  S)6  ).  fira  ambaaciaiore  del  Mòro  praeso 
Il  Pontefice. 
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XXXV. 

Di  Ffoneesoo  Tranekedino. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio ,  RetroTaodomi  questi 
mattìDa  cum  il  magnifico  messer  Zoaane ,  mi  fece  intendere  da  Firenze 
esser  venuto  Zaan  Marco  suo  agente  in  quella  città ,  quale  gli  ha  referto 
tra  le  altre  cose  che  Laorenzino  de' Medici  (4),  per  queste  controversie 
del  Frate,  omnioo  haviva  deliherato  de  levarse  et  abseo tarso  da  quella  cit- 
tà ;  et  che  haveva  havuto  da  ben  loco,  che  epso  Laurenzino  era  disposto 
andare  alla  via  di  Francia.  Del  che  non  so  quello  mi  debia  credere. 
Ma  credo  ben  eh'  el  Frate  li  sia  inimico ,  per  quello  intendo  da  altro 
loco ,  et  ne  dom  a  Ini  ma  a  qualunque  si  mostra  voler  ingrandir  in  quel- 
la città  contro  il  proposito  de  li  suoi  seguaci.  Et  come  per  altre  mie 
scrìpsi  pochi  giorni  fa  alia  Celsitudine  Vostra ,  assai  dubito  che  questo 
Frate  sarà  capace  di  qualche  altro  inconveniente  et  macello,  poi  che  é 
tollerato  eh'  el  predichi  o  facci  predicare  per  altri  sui  substitoti ,  nel 
nodo  et  forma  che  qui  se  ne  ha  noticia ,  centra  l'honor  et  dignità  de 
la  sedia  apostolica.  Et  se  ben  sono  alchuni  che  se  li  dimostrano  adver- 
sarii,  nondimeno  per  chi  intende  é  indicato  che  tra  li  più  potenti  de 
quelli  hano  il  governo  in  mane,  el  Frate  sii  sostenuto  et  favorito;  (S)  che 
poche  estimi  le  minaccie  del  Palazo  et  manche  quelle  da  Roma,  fin  ad 
hora  :  che  pare  ad  ognuno  cosa  enorme  et  di  exempio  da  indurre  gran- 
de errore  et  schandalo ,  non  li  advertendo  la  provvidentia  de   chi  ha 

potestate 

Booooiaei  xxviii  martii  4  498. 

XXXVI. 

Di  Paolo  Somenzi. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  Singularissimo ,  La 
B.  V.  debbo  bavere  inteso  per  altre  mie  li  progressi  de  questo  frate 

flì  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pierfrancesco ,  nemici  di  Piero ,  esuli  in  Francia 
moti  il  9(,  erano  degli  Arrabbiati,  com' abbiamo  veduto  poc'  anzi  (dee.  zzv). 

(2)  Anche  alcuni  biografi  l'hanno  creduto,  giudicando  dall'ardore  con  che 
qoalla  Signoria  su' primi  di  marzo  scriveva  al  Pontefice  in  difesa  del  Frate; 
•  nu  i  (aUlclM  seguirono  poi  rendono  un  tal  dubbio  Impossibile  »  dice  il  Villari 
(n.  93):  il  quale  suppone  o  che  quelle  lettere  fossero  nient' altro  che  artifizi! 
diplomatici ,  o  che  i  Dieci ,  favorevoli  a  fra  Girolamo ,  s' adoperassero  per  lai 
presso  i  Signori. 
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Rieronimo  da  Ferara.  Hora  avviso  quella,  come  non  potendo  predi- 
care lai  per  il  comandamento  gli  fu  fatto  da  questa  Signoria ,  ba  di 
continuo  fatto  predicare  tre  altri  de  soi  frati ,  quali  dichono  assai  pegio 
che  lui,  come  per  altre  mie  ho  scritto.  Tra  li  quali  c'è  uno  suo  com- 
pagno nominato  frate  Domenico  da  Pescia,  el  quale  non  è  tenuto 
tanto  prudente  et  suflBciente  predicatore  quanto  presnmptuoso  et  bestiale. 
Et  perchè  per  dictl  tre  frati  ogni  di  se  predica  che  non  si  debbo 
obedire  alla  Sanctità  de  Nostro  Signore  ;  maxime  in  queste  scomuniche 
pubblicate  contro  frate  Hieronimo ,  perchè  sono  false  et  di  nessun  va- 
lore ;  è  parso  ad  uno  frate  Francesco  de  V  Ordine  de'  frati  Minori ,  qua- 
le predicba  in  Sancta  Croce ,  respondere  in  le  sue  prediche  a  qualche 
parte  pertinente  a  qualunque  fedele  christiano.  Per  il  che  dicto  frate 
Domenico  ha  hogi ,  cioè  questa  matina ,  messo  fora  le  conclusione  notate 
nella  inclusa  ceduta ,  et  si  ha  sottoscripto  de  mano  propria ,  et  simil- 
mente ha  facto  il  predicto  frate  Francesco ,  comò  Y.  E.  poterà  vedere 
per  la  dieta  cedula  et  esemplo ,  el  quale  da  questa  mattina  in  qua  è 
stato  facto  et  sotoscripto,  messo  in  stampa  et  pubblicato  (4).  El  per  es- 
ser questa  una  cosa  de  qualità  et  sorte ,  che  dà  qualche  et  non  piccola 
alteratione  a  questo  populo ,  per  le  parte  sono  in  queste  trame  di  frate 
Hieronimo ,  è  parso  a  questa  Signoria  volergli  portare  remedìo  :  et  però 
hanno  mandato  per  dicto  frate  Domenico  et  frate  Francesco,  et  li  han- 
no suso  nel  loro  Palla tio  in  questa  hora  che  è  la  prima  di  nocte ,  et 
hanno  preveduto  che' non  vi  possi  andare  persona  alchuna  in  dicto 
Pallatio,  maxime  in  la  parte  di  sopra  dove  habitano  essi  Signori.  Per 
al  presente  non  se  pò  sapere  quello  veglino  fare  et  quello  habi  a  segui- 
re ;  ma  del  tncto  ne  darò  aviso  a  la  E.  Y.  per  altra  cavalcata.  Qua  si 
stima 'questa  cosa  non  essere  di  pocho  momento,  videlicet  ch'el  porta 
pericolo  di  qualche  scandalo  ec.  À  Yostra  Illustrìssima  Signoria  bamil- 
mente  mi  raccomando.  Florentiae,  29  marti!  4498. 


XXXYII  («). 

Di  Francesco  Dranehedino. 

Illustrissimo  Principe  et  Excellentissimo  Signor  mio,  De  la  alligata 
lettera  de  Paulo  de  Fiorenza,  ho  partecipato,  secondo  il  solito,  con  lì 
Mag.*^*  Zoane  et  Segretario  veneto,  quali ,  etiam  che  ci  sia  adviso  di 
queste  cose  del  Frate  per  altre  vie,  nondimancho  quello  che  ne  scriTe 
Paulo  partioularmente  gli  è  gratissimo  Intendere;  et  ne  ringratiano  ge- 

(4)  Yedi  P.  Marcbssb,  Doc,  cit.,  xziv. 

(t)  Pubblicata  dal  Yìllari ,  Appendice,  XLIII. 
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neralmente  Vostra  Illastrissima  Sigooria.  Pare  a  cadono  di  lor  cosa  di 
DOD  pocbo  momenlo,  che  qaella  città  di  Fiorenza,  per  caasa  et  opera 
di  questo  Frate,  sii  in  tale  agitatione  et  pericolo  di  venire  a  qualche 
novi  scandali  et  inconvenienti  maggiori  che  li  passati,  come  per  ana 
mia  de  beri  ho  in  parte  specificato  a  Vostra  Illostrissima  Signoria.  Et 
Dio  voglia  che  quella  Signoria  che  si  trova  essere  hora,  sappi  reuscire 
meglio  che  non  ha  facta  qualche  altra ,  ad  beneficio  di  quella  Repub* 
blica  ;  saltem,  per  estirpare  la  mala  impressione  et  erronea  persuasione 
de  quello  loro  bon  Frate,  ad  modo  de  molti  de  loro.  Quello  ne  babi  ad 
seguire  non  credo  habi  andare  in  longo  ;  che  se  ne  vedranno  eflécti ,  se 
hanno  cervello  et  sentimento  quelli  a  ohi  tocca  o  pò  tocchare.  Mi  rac- 
comando sempre  et  bumilmente.  Bononiae,  29  martii  4498. 


XXXVIII. 

Del  medenmo. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio,  Ho  partecipato  questa 
matina  cnm  li  magnifici  messer  Zuanne  et  Secretano  veneto  il  tener 
de  la  alligata  de  Paulo  da  Fiorenza  sopra  il  successo  delle  trame  del  Frate 
et  di  quello  si  dimostra  fin  ad  bora  per  quella  Excelsa  Signoria  per 
rìspeclo,  si  pò  dir,  del  sommo  pontefice ,  che  cosi  piaccia  a  Dio  la  ne 
faccia  evidentissima  dimonstratione ,  per  honore  di  Santa  Chiesa  et  per 

salute  et  beneficio  di  quella  loro  Republioa 

Bononiae,  ultimo  martii  4498. 

XXXIX.  (^) 

Di  Paolo  Sommai, 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor  mio  Singularissimo ,  Per  altre 
mie  ho  facto  intendere  a  V.  E.  come  frate  Domenico  da  Poscia,  compa- 
ct) Pe'docameoti  che  seguono^  ne'qaali  alle  trame  politiche  succede  la  nar- 
razione degli  ultimi  e  luttuosi  fatti,  preparati  da  quelle,  giova  ricordare  al  lettore 
r  avvertenza  da  ihe  posta  in  principio:  «  Molti  de'  fatti  raccontati  nelle  lettere  mi- 
lanesi sono  già  conosciuti ,  di  altri  l' esposizione  ò  poco  fedele  ;  il  che  avvertiamo 
qui  a  risparmio  di  note ,  che  toroerebbero  ad  alcuni  superflue ,  ad  altri  insuffi- 
cienti. »  Vedi  nel  Villari  gli  ultimi  cinque  capitoli.  Ma  anche  il  racconto  di  cose 
note,  da  certe  bocche,  ha  importanza  ;  e  dov'  è  guasto  dalla  mala  fede,  e  dove  l'odio 
gli  presta  i  suoi  colori  sanguinosi  (  doc.  xlvh  ],  può  far  sentire  dietro  sé  nascosta  la 
verità,  anche  meglio  d'una  critica  acuta  che  la  discuopra,  o  d'una  storia  sincera 
che  H  presenti. 
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§00  de  Trate  Hierooimo  da  Ferrara,  beveva  messo  Ibra  alcbone  concia 
aiooi ,  io  approbatioDe  delle  qoali  si  oHerìTa  di  volere  intrare  nel  fooo 
et  iiscirne  inleso  ;  et  che  per  il  contrario  vi  era  ano  frate  de  l'Ordine 
de'  frati  Minori  de  Sancto  Francisco ,  el  quale  se  offeriva  ancbora  lai 
volere  foro  il  medesimo  per  aprovargll  cbe  quelle  conclusioni  erano 
cose  beretioe  et  centra  la  fede  Christiana.  Per  la  quale  contentiooe 
tra'  citadini  si  facevano  gran  dispute  et  si  veniva  alle  volte  a  parole 
disordinate ,  per  il  die  si  dubitava  de  qualcbe  scbandalo.  Hora  aviao  Y.  S. 
come  questi  Exoellentissimi  Signori  per  obviare  alli  inconvenienti  cbe 
alle  volle  poteriano succedere  per  simile  controversie,  maxime  andando 
ognidì  questa  posa  più  avanti ,  deliberarono  ieri  de  dargli  odo  fine.  Et 
però  mandarono  a  dimandare  li  dicti  frati ,  videlicet  quello  de  Sancto 
Francisco  et  quello  de  Sancto  Domenico ,  ciò  è  il  compagno  di  frate 
Hieronimo  ;  et  come  furono  alla  presentia  di  Sue  Signorie ,  gli  disseno 
se  perseveravano  in  proposito  de  volere  fare  lo  effecto  de  quello  an- 
dasevano  dicendo ,  ciò  è  volere  fare  experientia  col  fuoco  cbe  quello 
dicevano  era  vero.  Essi  frati  risposero  cbe  si ,  benché  frate  Dome- 
nico slessi  prima  un  pezo  a  contendere  avanti  cb*el  volessi  restare 
d'accordo.  Ma  instando  la  Signoria  cbe  omnino  volessino  fare  resdotio- 
ne  de  quello  volevano  fare ,  alla  fine  se  resolveteno  di  volere  fare  tale 
experientia  al  piacere  de  loro  Signorìe ,  ciò  è  quando  volevano.  Bpsi  Si- 
gnori disseno  volere  cb'el  si  facesse  bogi  tra  le  46  et  «9  bore,  et  però 
cbe  si  dovessino  andare  a  preparare  per  fare  lo  dicto  effecto.  Dicti  fra- 
ti se  partitene,  cbe  fu  alle  bore  23.  Et  la  Signoria  cominciò  a  fare 
ordinare  cbe  si  facesse  in  mezzo  della  piazza  vicina  al  loro  Pallazo  una 
trabacha  di  legname ,  a  modo  de  uno  solare ,  alto  circba  brazìa  3,  lar- 
go 8  et  lungo  circa  40 ,  sopra  il  quale  si  bevesse  a  fare  uno  soUio  dop- 
pio de  matoni  non  cocti,  et  disopra  grande  quantità  de  arena  si  ve  sa- 
bione  ;  et  dappoi  di  sopra  si  bavesse  a  mettere  grande  quantità  de  legno 
secbe  cosi  grosse  come  minute ,  mescolate  insieme  ma  messe  per  or- 
dine ,  per  modo  cbe  per  il  mezo  de  epsa  trabacha  vi  restasse  una  via 
larga  S  braza ,  che  andassi  da  uno  capo  all'  altro  de  epsa  trabacba  :  per 
la  quale  via ,  quando  el  foco  fossi  molto  bene  acceso  in  quelle*  legne , 
dicti  frati  bavessino  a  passare.  La  dieta  trabacba  fu  facta  in  questa 
nocte  la  più  parte  di  essa ,  per  modo  cbe  la  fu  fornita  bogi  alle  ore  quin- 
dici :  la  quale  trabacba  bavera  due  intrate ,  ciò  è  una  da  ogni  capo,  per 
modo  cb'  el  si  poterà  andare  suso  comodamente  a  modo  de  scale  de 
ligname ,  et  tucta'  facta  et  ordinata  come  é  dicto  di  sopra.  Prima  cbe 
io  proceda  più  oltra,  voglio  narrare  a  la  E.  Y.le  bone  provisioni  bano 
facto  fare  questa  Signoria  per  obviare  che  non  si  facessi  tumulto  né 
scbandolo  nel  popolo.  Mandorono  in  questa  nocte  cavallari  a  comanda- 
re a  tucte  le  gente  d'arme  et  fanterie  bano  in  ogni  locbo,  cossi  alli  eoo- 
fin  de'  Senesi  òomo  a  quelle  bano  in  campo  centra  Pisani ,  cbe  non  Aesi 
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homo  di  loro ,  a  pena  de  le  forcbe,  che  si  movesse  da  ti  luci  sol ,  né  per 
coroaodamento  delti  Signori  X  della  guerra  n^  per  atira  persona  pariicu- 
lare  sive  pubblica,  fosse  ohi  si  volesse,  exceplo  se  non  vedessino  uno 
speciale  mandato  de  epsa  Signoria.  Et  similmente  mandarono  a  coman- 
dare a  tucli  li  vicari i  et  officiali  del  contado ,  che  per  il  giorno  de  ogi 
non  maodassino  né  lasassino  venire  a  Fiorenza  alcuna  quantità  di  ho- 
meni  a  peiittone  né  comandamento  di  magistrato  alchuno,  excepto  de  epsa 
Signoria.  Dappoi  bano  ordinato  che  li  foraslieri  siano  subito  partiti  dal- 
la città  ,  sotto  pena  delle  forche.  Feceno  poi  in  questa  mattina  intra  re 
net  loro  Pallatio  alcuni  magistrati  nominati  li  Gollegii  et  molti  cittadini 
delti  fidati  et  che  non  sono  su^ppcti  in  queste  parte  de  Frati ,  per  guar 
dia  de  epso  Pallatio,  facendo  lenire  serrate  le  porte  per  modo  che  non 
vi  potea  entrare  persona.  Feceno  poi  fare  bando ,  che  non  fussi  per- 
sona che  portasse  arme ,  et  ohe  né  donne  ne  fami  ulti  potessi  no  stare 
in  Piaza  a  vedere  fare  quello  foco,  né  venire  in  processione  dreto  a 
quelli  frati  di  Sancto  Marco  quando  verriano  in  Piaza  :  et  questo  solum 
per  obviare  che  non  sì  facessi  tumulto.  Feceno  dappoi  fare  stecchale 
de  travi  et  asse  a  tucte  le  vie  che  resfiondono  in  su  la  Piaza ,  per  mo- 
do che  non  se  gii  poteva  intrare  se  non  per  3  vie;  et  a  quelle  3  poste 
erano  deputati  li  provisionati  della  guardia  delta  Piaza ,  acciò  che  in 
Piaza  non  intrassi  alcuno  con  arme.  Feceno  poi  armare  tucti  li  Confa- 
loneri  delti  quartieri ,  che  sono  46,  videlicet  4  per  quartero,  lì  quali  con 
le  loro  compagnie  armate  andavano  per  la  ciptà  facendo  bona  g»iardia 
acciò  che  il  populo  non  si  levasse  in  arme.  Questi  confaloni  erano  ordinati 
nel  modo  e  forma  si  fece  quando  Piero  de*  Medici  venne  in  sulle  porte 
della  ciptà:  non  era  Gonfalone  che  non  bevesse  da  20  in  25  buomini 
armati  ;  dappoi  vi  erano  molti  del  Collegio  armati  a  cavallo ,  quali  ve- 
nerno  in  Piaza  con  molti  armati  con  loro  per  guardia  del  Pallatio, 
ei  per  tenere  il  popolo  in  paura  acciò  non  si  levassi.  Deinde  li  prefati 
Signori  ord inorno  che  le  porte  della  ciptà  stessono  serrate ,  acciò  non 
potessi  intrare  persona ,  excepto  li  cavallari.  Et  dappoi  mandorno  per 
toctèli  principali  capi  detta  parte  fralescba,  videlicet  per  quelli  che  quan- 
do pur  ci  fosse  stato  qualche  ordine  sariano  stati  li  capi ,  et  la  prefata 
Signoria  li  ritenne  in  Pallatio.  Queste  furono  le  provisione  le  quale  bano 
facto  le  Sue  Signorie;  le  quali  invero  sono  staiejudicate  degne  di  gran 
commendatione ,  maxime  essendo  facto  in  tanta  brevità  di  tempo.  Hora 
tornando  a  T  istoria  cominciata,  alte  bore  16  comparso  in  Piaza  al  loco 
et  bora  deputati  el  frate  de  Sancto  Francisco,  acompagnato  da  molti 
frati  del  suo  Ordine,  quali  venneno  senza  alchuoa  cerimonia  ,  ma  solum 
per  vedere  ;  et  tucti  si  misseno  dove  la  Signoria  baveva  deputato,  ciò  é 
solo  la  Logia  della  Piaza  dove  allogia  la  guardia.  Et  dappoi  alle  bore  16 
e  meza  gionse  frate  Domenico ,  con  il  quale  era  frate  Hierooimo  con 
tucti  li  soi  frali ,  videlicet  circa  200  :  et  epso  haveva  in  mano  el  corpo 
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di  Cbrislo,  ciò  è  QOa  bestia  consacrata  ;  et  in  compagnia  sua  vi  erano 
circa  400  citadini  deli  sei  segaazi ,  tncti  con  le  terze  accese  in  mano, 
per  ordine  in  processione;  ettucti  quelli  frati  caotavauo  psalmi  et  al- 
tre oratiooe  :  andarono  ancbora  loro  a  mettersi  sotto  la  Logia ,  ciò  ò  da 
r  altro  canto.  El  subito  la  Signoria  cominciò  a  mandare  dui  mazeri  con 
quattro  citadini  a  frale  Hieronimo ,  per  intendere  se  il  suo  Frate  era  in 
puncto  per  fare  lo  effecto ,  perchè  quello  di  Sancto  Francesco  era  parato. 
Et  frate  Hieronimo  rispose  cbe  ancbora  il  suo  era  parato,  ma  eh'  el  non 
si  voleva  mutare  de  panni ,  ciò  è  andare  nel  foco  con  la  pianeta  in  dosso 
et  portare  el  corpo  di  Cbristo  in  mano.  La  quale  cosa  alla  Signoria  et 
a  cescbaduno  altro  parve  inbonesta  et  nefanda  »  et  però  dissono  li  pre- 
fati  Signori  cbe  non  gè  la  volevano  consentire.  Et  in  conclusione,  si  stette 
in  questa  dispota  dalle  bore  46  e  meso  per  infino  alle  SO  :  dappoi  vedendo 
la  Signoria  che  non  erano  per  fare  lo  effecto  per  amore,  et  fargelo  fare 
per  forza  la  ciptà  portava  pericuk),  et  non  parendogli  di  tenere  più  il 
popolo  in  spectaculo,  detono  licentia  a  tucti  li  frati  et  li  mandarono  alli  lo- 
ro monasterii.  Et  dappoi  feceno  aprire  le  porte  della  ciptà  et  disarmare  le 
compagnie  deli  Gonfaloni.  El  cosi  el  padre  frate  Hieronimo  ha  ogi  delle^ 
giato  questa  Signoria  con  tucto  il  popolo  ;  per  il  cbe  si  comprende  che  Té 
uno  grandissimo  ribaldo, et  si  jodica  cheomnioo  ne  babia  a  sequire 
scandalo.  Me  è  parso  darne  particolarmente  avìso  a  V.  III."*  Signoria; 
ad  la  quale  bumllmente  me  raccomando.  Florentiae,  7  apriUs  449$. 


XL. 

ikl  medeihno. 

Illustrissimo  et  E&cellentissimo  Signor  mio  Siogularissimo ,  La  E. 
V.  bavera  inteso  per  mie  lettere  di  questa  nocte  passata  quello  che  ó 
succei»o  qua  fio  a  queir  bora.  Hora  avviso  Vostra  Gel«itudioe  come 
ogi  alle  44  bore  questi  Excellentissimi  Signori  hanno  facto  detenere 
uno  frate  Silvestro ,  el  quale  era  la  corniola  secreta  di  frate  Hiero- 
nimo, cioè  el  più  fidato  frate  cbe  Tbavesse  appresso  di  sé.  Del  qua- 
le li  prefati  Signori  dicono  non  farsene  mancbo  cunto  cbe  di  frate 
Hieronimo,  quanto  per  intendere  le  praticbe  erano  in  questa  setta 
fratesca,  fissi  ancbora  ritrovalo  uno  Andrea  Gambini ,  el  quale  si  era 
fugito  et  nascosto  in  casa  de  uno  pover'  boemo,  per  paura  de  non  es- 
sere amazato  dal  popolo  in  quella  furia  :  epso  Andrea  era  anchora  lui 
el  più  intrinseco  amico  et  compagno  cbe  bevesse  Francesco  Valori  ;  et 
però,  non  potendosi  bavere  epso  Francesco  vivo,  si  è  facto  gran  cuncto 
della  trovata  di  costui.  Il  quale  alle  bore  48  è  stato  conducto  bogi  nel 
Pallatio  dalli  prefati  Signori  vivo,  con  la  magiore    falicba  del  mondo, 
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perchè  ana  gran  parte  del  popaio  lo  perseguitava  per  voleplo  taliare 
a  peze  a  modo  di  Francesco,  perchè  epso  Andrea  non  era  manco  mal- 
voluto dalla  plebe  ch*el  dicto  Francesco ,  per  li  sol  mali  deportamenti  : 
per  il  che  li  prefati  Signori  gli  hano  subito  facto  dare  de  la  corda. 

Questi  Signori  bano  facto  metere  in  tutta  libertà  quelli  cittadini  et 
altre  persone  che  erano  alla  deffensione  del  monastero  de  Sa  noto  Mar- 
cho;  per  rispecto  che  li  commissarìi,  furono  questa  nocte  mandati  a 
quella  impresa,  gli  decteno  la  fede  de  salvarli  tucti  intesi ,  se  gli  davano 
frate  Hìeronimo  et  frate  Domenico  nelle  mane  vivi  :  perchè  la  Signoria 
desiderava  per  ogni  modo  haverli  vivi  in  le  mane ,  per  intendere  più 
cose  ;  et  per  questo  rispetto  sono  tucti  stati  messi  in  libertà. 

Si  dice  es^r  morto  in  questo  tumulto  circa  xii  persone  in  tucto , 
tra  li  quali  non  c'è  homo  alebun  di  cunto  se  non  Francesco  Valori  :  li 
feriti  sono  circa  S5,  tra  li  quali  non  v'è  ancora  homo  di  conto  se  non 
lacobo  di  Nerli,  et  quale  fu  ferito  nel  viso  con  uno  spuntone  nel  volere 
entrare  in  Sancto  Marche  per  forza  et  al  dispetto  de  quelli  Io  difiende- 
vano,  perchè  è  giovene  di  grande  animo  quanto  altro  sia  in  questa 
ciptè  ;  per  la  quale  ferita  porta  periculo  di  perdere  uno  echio. 

La  ciptà  è  in  quiete ,  et  la  brigata  hano  posate  le  arme  come  se 
mal  non  si  fusse  fìicto  tumulto  :  cosa  miranda ,  che  veramente  si  pò 
dire  che  Nostro  Signore  Dio  ha  governalo  questa  impresa  per  sua  de- 
mentia,  solum  per  estinguere  questa  heresia  et  morbo  contagioso,  per- 
chè non  ci  era  homo  che  mai  havesse  estimato  che  cossi  presto  si 
fussino  |)Ossare  le  arme.  Paulo  Antonio  Soderino  ha  haute  gran  ventura 
ch'el  non  fu  ritrovato  beri ,  perchè  el  saria  stato  taliato  a  peze  come 
fu  Francesco  Valori  :  el  la  sua  casa  fu  per  esser  messa  a  sacho;  ma  la 
Signoria  gli  fece  tante  bone  provisione,  et  cossi  alcuni  soi  parenti ,  che 
la  fu  adiuiata  con  gran  fatica  ,  che  già  vi  era  corso  la  brigata.  El  ve- 
scovo suo  fratello  (4)  è  retenuto  in  pallatio.  Messer  Francesco  Gualterotto 
è  slato  liberato  in  questa  sera  alle  bore  t3  e  meza  et  andato  a  casa, 
non  senza  qualche  pericolo  de  essere  offeso  da  la  plebe ,  perchè  era 
fratel  giurato  di  Francesco  Valori  et  dell!  primi  seguazi  dei  Frate. 

Io  sono  andato  hozi  a  visitare  questi  Excellentissimì  Signori  in  nome 
di  V.  E.  ;  et  li  ho  confortati  ad  stare  di  bona  voglia  et  non  dubitare 
di  cosa  alcuna ,  perchè  V.  E.  non  è  per  mancare  al  beneGcio  di  questa 
ciptà.  Sue  Signorie  mi  hanno  ringratiato  et  decto  che  tucta  la  speranza 
sua  rhano  in  Vostra  Celsitudine;  la  quale  bora  si  debe  persuadere  che 
questo  Stato  sarà  al  suo  comodo ,  et  però  li  raccomandano  questa  ciptà. 
A  V.  E.  hnmilmente  mi  raccomando:  Florentiae,  9  aprilist498. 

(4)  Francpsco  Soderiai ,  Vescovo  di  Voiterra. 
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XLI. 

Del  medesimo. 

• 

Illuslrissimo  et  Excel  le Dlisstmo  Signore  mio  sìngularissiino,  Questi 
Signori  bano  ogi  raganato  el  Consilio  et  ellecto  ono  officio  de  ii  Sigoori 
Odo,  quale  è  officio  deputalo  a  tacte  le  cose  importanti  circa  al  fare  ios- 
titia  in  criminale  cosi  in  la  ciptà  corno  in  contado  ,  corno  già  piò 
volte  ho  scripto.  Li  prefati  Signori  hano  facta  questa  ellectione  al  pre- 
sente ,  perché  omnino  si  aprozimava  il  tempo  di  farla  ;  ma  più  per  ri- 
specio  che  quelli  erano  al  presente  in  officio  sono  frateschi  et  non  pos* 
sono  comparire  per  la  ciptà;  ma  pr;r- il  contrario  questi  che  sono 
novamenle  ellecti  sono  de  altra  opinione ,  videlicet  devotissimi  di  V.  E. 

Si  crede  che  questi  Signori  levarano  quello  loro  oratore  è  apresso 
V.  E. ,  et  gli  ne  mandarano  un  allro  che  già  ne  hauo  razonato ,  perchè 
ré  fratesco:  et  similmente  quello  é  a  Roma  (1). 

De  le  examine  del  Frate  questi  Signori  non  me  ne  hano  per  an* 
chora  voluto  dire  allro,  excepto  ch*el  T  ha  confessato  ch'el  non  è  prò- 
pheta  né  mai  parlò  a  Dio  né  ad  angeli.  De  quello  ne  succederà  el  che 
poterò  intendere,  ne  darò  noticia  a  Vostra  Illustrissima  Signoria. 

Qua  sono  arivali  alcuni  gentiihuomini  de  quelli  del  Reame  di  Napoli, 
videlicet:  el  conte  de  Gonsa ,  el  signore  Camillo  Carazo,et  il  conte  de 
Boriens,  con  alcuni  altri;  sono  in  lodo  de  25  persone,  le  quali  dicono 
volere  passare  in  Francia.  Essi  non  sono  stati  nò  ben  veduti  né  acba- 
rezali ,  comò  forsi  si  persuadevano  ;  perchè  bora  non  si  parla  più  qua 
di  Franzesi ,  corno  si  faceva  per  il  passato  quando  governavano  li  fra- 
teschi. Altro  per  bora  non  me  occorre ,  excepto  che  a  V.  E.  hnroilmenle 
mi  raccomando.  Florentiae,  xi  aprilis  1498. 

XLU. 

Del  medesimo 

Questi  Signori  alendano  molto  a  le  examine  de  frale  Hie- 

ronymo ,  el  dicono  lui  bavere  confessato  cose  grande  et  mirande  ,  le 
quale  anzi  passino  3  giorni  me  le  notificberano.  Dicono  che  tutte  l'ope- 
re sue  si  exlendevano  conlra  la  Santità  de  Nostro  Signore.  Li   prefati 

(1)  A  Milano  dissi  che  fu  mandato  il  Vespucci  (doc.  xxxni)  ;  a  Roma,  in  luogo 
del  DoQsi,  Francesco  Gualterotli. 
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Signori    faDO  penserò  de  farlo  ratiHcare  tuclo  il  processo  in  pubblico , 
presente  tuclo  il  Consilio  Grande,  per  chiarire  tucto^questo  popolo  de 

le  sue  scelerità.  Del  successo  darò  aviso Florentiae , 

n  aprilis  4498. 


XLIH. 
(hjria  de  uno  capitulo  de  una  teiera  de  Firenze  de'  di  xxi  aprile  4  498 

Non  é  da  dubitar  che  sono  gran  cose  queste  de  Fra  Giroinmo ,  che 
in  vero  per  la  sua  valentia  et  ingegno  grande ,  sotto  ombra  de  essere 
profeta  et  gran  servo  di  Dio,  à  inganato  migliaia  de  huomeni.  Ek  toobo 
de  molta  eborda  :  in  ultimo  à  confessato  assai  cose  et  che  tutto  faceva 
per  venire  in  grande  reputatione ,  et  desiderava  far  qui  un  duce  alla 
venetiana  ;  tutto  per  ventre,  per  questo  mezo  del  favore  di  questa  terra,  a 
farsi  grande.  Stimava  far  gran  cose,  et  aveva  scripto  a  Re  de  Francia 
a  Re  de  ispagna  e  a  Re  d' Inghilterra  e  a  Re  d*Ungheria  e  allo  Imperatore, 
e  finalmente  a  tutti  i  potentati  cristiani ,  per  provocarli  adesso  al  Papa 
per  rinovar  la  Chiesa,  a  chagione  de'  lor  portamenti  mali;  et  significava 
loro  et  dipingevali  gran  cose.  E  giovedì  in  nel  gran  Consiglio  a  tutto 
questo  populo  si  lesse  il  suo  procesr^o,  che  fu  charte  S3,  e  sottoscriplo 
di  sua  mano  e  di  dui  vescovi  et  di  sei  chanonici  (4);  e  tutto  di  fu 
processo  nuovo.  Concludendo,  h  confessato  e  con  sua  bocha  ratificato 
essere  vero  quanto  in  quello  si  contiene.  Ei  papa  il  domanda ,  e  Fra 
Doinenico  e  Fra  Silvestro ,  ma  per  opinione  mia  non  si  li  daraho  ; 
ma  se  voranno  mandar  qui  o  cbometter  a  prelati  per  esaminarlo  di 
cose  echleztastiche ,  si  farà.  Conchiudo,  la  fine  sua  essere  chativa. 
A  detto  non  bavere  auto  mai  revelatione  alcbuna  da  Dio,  ma  tutto  di* 
ceva  di  sua  testa  e  trovato  il  populo  molto  al  suo  proposito.  Bora  ognuno 
e  chiaro ,  che  invero  è  suto  gran  cosa  ;  dove  spero  ne  seguirà  bene 
ebomune  di  questa  città. 


XLIV. 

hlrucUO  egregii  luUi  Catanei  cancellarii , 
Uuri  Sente  ei  Florentiae.  (Mediulani,  25  aprilis  4498.) 

lutio ,  Essendo  li  di  proximi  successe  alcune  cosse  io  Fiorenza ,  la 
inteutione  nostra  è  di  non  mancqr  con  quella  excellentissima  Repub- 

(4j  VlLLARI,  App€ndic€,  L.  4. 
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bijca  del  botio  ufficio  quale  recerca  ramicitia  antiqua  tra  epaa  et  que- 
sto nostro  SUto  et  cum  noi.  Et  però  te  imponemo  che  cuoi  dllligentia 
te  trasferiscbi  ad  Floreniia;  ^1  colta  V  hora  de  presentarti  a  quelli  Bxcel* 
lentissimi  Signori,  col  mezo  de  Paulo  Somentio  nostro  cancelliere  resi- 
dente apresso  loro,  presentate  le  lettere  nostre  credentiaie,  facti  li  con- 
venienti saluti  et  conforti ,  li  dirai  essere  mandato  da  noi  per  visitarli, 
corno  ricerca  la  grandeza  dell'amor  mutuo  è  tra  noi.  Et  che  havendo 
inteso  le  cosse  facto  proximamente  in  quella  citti ,  laudarne  grande- 
mente che  ciroha  la  rechesta  facla  da  la  Santità  de  Nostro  Signore,  nel 
caso  de  frate  Hieronimo  da  Ferrara,  babiinosatiàfacto  alla  Beatitudine 
Sua;  estimando  noi  che  ultra  ch'etsii  facto  quello  che  a  catolico  populo 
convene  verso  la  Sede  Apostolica,  anche  in  particulare  quella  Signoria 
non  porria  haver  fuclo  cosa  meliore  a  questo  tempo,  corno  demonstrare 
reverentia  a  Nostro  Signore,  essendo  facte  da  Sua  Beatitudine  verso 
quella  città  quelle  paterne  demonstrazione  che  sanno.  Poi  li  subgiunge* 
rai  es!serne  rincresciuto  assai  se  desordine  alcbuno  è  successo  in  que- 
sto facto;  ma  che  non  possendosi  rimediare  al  passato,  noi  coofortamo 
quella  Signoria  ad  voler  adesso  attender  a  tener  ben  unita  et  concorde 
insieme  la  città ,  perché  in  lo  bon  consenso  et  unione  soa  consiste  el 
fondamento  et  salveza  de  quello  Stato ,  ec.  ec 


XLV 

Di  Paolo  Somenti. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo ,  Per 
avere  V.  E.  significato  qua,  per  una  sua  de*  di  8  del  presente,  quello  gli 
ha  comunicato  el  Magnifico  Oratore  veneto  circa  lo  bavere  mandato  la 
Sua  Signoria  uno  Segretario  in  Francia,  bauto  lettere  delta  Maestà  del 
novo  Re ,  et  la  ellectione  facta  delti  3  ambasatorì  designati  alla  prefata 
Maestà  ;  non  mi  achade  fare  altra  risposta  a  V.  S. ,  per  quello  V  ha  scripto 
per  una  sua  de'  i  directiva  a  messer  lulio  et  a  me,  continente  la  venuta 
de  Nicolò  Atamani  in  Italia  et  progressi  soi  ;  excepto  che  domandando 
io  in  nome  di  V.  E.  a  questi  Signori  se  sapevano  la  causa  della  venuta 
de  epso  Nicolò,  mi  bano  risposto  che,  per  quello  hano  potuto  Intendere 
loro  per  li  avisi  hauti  de  Francia,  la  venuta  sna  ostata  cosa  mendicata. 
La  quale  cosa  era  st<ita  principiala  con  la  Maestà  del  re  Carlo  proxi* 
mamente  morto,  solamente  per  favorire  le  cose  di  frate  Hieronimo; 
per  il  quale  effecto  epso  Nicolò  piò  volte  è  andato  in  Francia  e  ritor- 
nato qua.  Et  per  esser,  corno  è  dicto,  fin  col  re  Carolo  sollecitata  questa 
sua  venuta ,  benché  habino  poi  intesta  la  ruina  del  Frate ,  Tbano  omnino 
voluto  mandare  per  demonstrare  cb'el  non  si  mandava  epso  Nicolò  per 
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quello  effeclo  di  favorire  el  Frate  ;  et  per  dare  magiore  reputatiooe  alla 
cosa ,  li  baoo  sobgiaoto  le  lettere  directive  alla  lllastrìasima  Sìgooria 
di  Teaeiia  (4).  Questo  ò  qaaoto  da  questi  Sigoori  ne  ho  ^lOtuto  cavare,  ec. 
Florentiae,  xii  mai!  4i98. 


XLVI. 

Del  medesimo. 

Illastrissimo  et  Excellentissimo  Signore  mio  singularissimo,  La  Sao- 
lit^  de  Nostro  Signore  è  rimasta  conlenta  cbe  questi  Signori  facino  la 
eiectttione  merita  contro  frate  Hieronimo  et  compagni.  Per  il  che  Sua 
Beatitudine  manda  qua  el  Generale  del  suo  Ordine  di  Sancto  Domenico 
et  un  altro  suo  mandatario»  li  quali  babino  ad  intervenire  a  tutto 
qeello  si  agitare  in  dieta  eiecutione  ;  li  quali  Generale  et  mandatario 
se  intende  che  già  sono  in  camino  per  venire.  Li  prefali  Signori  hanno 
penserò  de  farlo  brusare  in  pubblico ,  per  levare  in  tucto  la  beresia  de 

questo  populo,  quale  epso  Frate  gli  baveva  messa 

Florentiae,  xii  maij  U98. 


XLVU. 

Del  medefimo. 

Illustrìssimo  et  Eccellentissimo  Signore  mio  singularissimo,  Questi 
Signori  bogi,  cum  licentia  et  voluntà  del  Commissario  del  papa  et  del 
reverendo  Generale  de  T Ordine  di  Sancto  Domenico,  venuti  de  presente 
qua  comò  scrissi ,  baoo  facto  fare  miracoli  al  venerando  padre  frate  Hiero- 
nimo da  Ferara ,  acbompagnato  dali  dei  soi  fidati  compagni ,  cioè  frate 
Domenico  da  Poscia  et  frate  Silvestro  ;  in  questa  forma,  videlicet  :  gli  bano 
facto  fare^  uno  bello  capaonuocio  in  mezo  de  la  piaza  de*  Signori ,  in 
quello  loco  proprio  dove  epso  frate  Hieronimo  due  volte  el  di  di  car- 
nasale  ha  facto  brusare  le  cose  vane ,  come  scrissi  in  quelli  tempi. 
El  ultra  di  questo,  li  prefati  Signori  bano  facto  fare  una  baltrescha,  sive 
solerò  de  legname  sopra  la  ringera,  che  é  uno  cerio  loco  eminente 
atachato  al  loro  Pallatio  ;  dal  quale  loco  per  insino  al  capannuccio  pre- 
dicto  fa  facta  una  via  sive  ponte  di  legname,  parimenti  eminente,  alla 
diete  baltrescha  et  al  solare  del  dicto  capannuccio.  Sopra  la  quale  bai- 

M)  Nel  processo  a  sUmpa   il  Savonarola  dice  di  aver  ^nandslo  per  mezzo 
dell*  AUmsnoi  imbasci^le  ed  esortazioni  a  re  Carlo  (  Villasi  ,  Il ,  cclzii  ). 
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tre^ha  in  preseotia  de  tuoto  el  populo  furono  condacti  li  dicli  3  frali, 
e  in  qaelio  loeo,  omnibus  illic  astanlibus ,  furono  disgradali ,  secondo  il 
Consuelo  de  la  Sancta  Romana  Chiesa  ,  et  lecto  li  loro  processi  In  pre- 
sentia  loro.  Et  dappoi  tucti  3  furono  menati  sopra  quella  via  di  Ugnarne 
sive  ponte  fin  appresso  al  capannuccio,  acciò  che  ognuno  che  vi  era 
presente  li  potesse  vedere  ;  et  li  furono  fermati.  Et  il  manigoldo  ne  pigliò 
uno  di  loro,  che  fu  frate  Silvestro,  et  lo  condusse  nel  capannuccio; 
et  dappoi  di  sopra  per  una  scalla  in  loco  eminenlissimo  sopra  il  capan- 
nuccio atachata ,  ad  una  colona  di  legname  molto  alta,  che  era  proprio 
posta  in  mezo  del  cwpannuccio ,  lo  apicò  per  la  golia  :  et  cosi  succes- 
sive Il  altri  dui.  Et  tucti  3  li  alachò  in  pari  in  quello  loco  eminente 
sopra  il  capannuccio  ;  per  modo  che  la  brigata  che  vi  era  li  poteva  mollo 
bene  vedere  el  cognoHcere  l' un  dall'altro.  L'ultimo  che  fu  impicbaio 
fu  frate  Hieronimo  ;  el  quale  el  manigoldo  non  volse  strangolare ,  ma 
solo  gli  ataehò  el  capestro  alla  golia  et  lascilo  cadere  giù  piano  per  farlo 
più  stentare.  Et  dappoi  a  tucti  3  gli  misse  la  chatena  di  ferro  alla  golia, 
atachandoii  alla  colonna  dove  erano  impichati,  acciò  che  nel  brasare 
non  andas«eno  cosi  presto.  El  facto  questo ,  sobito  el  dlcto  manigoldo 
misse  fuoco  in  quello  capannuccio,  el  quale  era  molto  bene  ordinalo  di 
legne  secce,  et  etiam  dì  qualche  polvere  di  bombarda  ncciò  cb'  el  facesse 
migliore  foco;  el  quale  fu  in  verità  molto  honorevole,  per  modo  che  il 
Profeta  con  li  compagni  se  arostirno  e  cominciorno  a  cascare  giù  a 
pezo  a  pezo.  La  brigata  del  populo,  cioè  li  fanciulli,  cessando  alquanto 
il  foco,  cominciorono  a  tirare  de*  sassi  in  quelli  3  corpi  cossi  brusati , 
de  li  quali  la  parte  di  sopra  staseva  atachata  a  quella  colonna ,  perché  vi 
erano  inchatenati  :  et  quello  gioco  del  tirare  de'  sassi  durò  un  pezo , 
per  modo  che  a  frate  Hieronimo  le  viscere  ,  che  non  erano  ancora  arse, 
gli  furono  lapidate,  cioè  il  fegato  et  il  core,  che  gli  pendevano  giuso 
ancora  sanguanenti.  Ma  non  satiandose  la  plebe  di  queste ,  cerchavano 
per  ogni  modo  di  fare  cadere  quella  parte  di  quelli  corpi ,  per  strasci- 
narli per  la  ciptà  :  per  il  quale  effetto  si  aflalichorno  un  pezo  ;  ma  per 
essere  loro  atachati  in  alto,  che  una  lanza  non  gli  poteva  giungere, 
maxime  perchè  vi  era  ancora  un  grande  foche,  non  vi  si  potevano  troppo 
acostare  ;  et  essendo  Thora  del  disnare  et  molto  tarda ,  la  maggiore  parie 
della  brigata  si  partite.  Et  dappoi  la  Signoria  mandò  a  minare  quella 
coIona  et  fece  portare  de  le  altre  legne ,  per  modo  che  fecero  tucti  cfuelll 
3  corpi ,  con  Tossa  ,  cenere  ;  et  similmente  feceno  brusare  le  loro  vesti- 
menta  con  quelle  ultime  reliquie  delti  corpi  ;  et  la  cenere  de  epsi  feoeno 
molto  bene  el  com  grande  diligenza  collere  et  gelare  nel  fiume  di  Arno, 
aciò  che  né  de  epsi  scelerati  frati  né  de  le  loro  vestimente  né  de  la 
cenere  de  le  loro  ossa  se  ne  |K>ssi  trovare  reliquie ,  excepto  che  non  se 
andasse  a  cercare  nel  fiume  de  Arno  con  le  rete.  Questi  sono  siali  li 
miracoli  del  Profeta  frale  Hieronimo,  el  quale   diceva  ch'el    faria    tali 
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segni  cb*el  faria  stupire  tucto  il  mondo.  Mi  è  parso  darne  distioctamente 
sviso  a  V.  E.,  acciò  che  la  ìnieDda  che  fine  è  stato  il  suo  et  io  che  modo. 
A  quella  humilmente  me  raccomando.  Florentiae,  23  maii  U98  (1). 


Isidoro  Del  Lungo. 


(4)  Questa  orribile  lettera ,  dove  il  caDcelliere  furfante  non  si  vergogoò  di 
motteggiare  sul  supplizio  de'  tre  infelici ,  cbiude  degnamente  il  carteggio  ducale  ; 
che  si  aggiunge  a'  tanti  documenti  della  tristizia  del  Moro  ,  della  miseria  dei 
tempi ,  delle  civili  virtù  di  Fra  Girolamo. 


Aar.H.  St.  ìtal,,  Pitiovu  Serie,  T.  XVIII.  P.  II. 
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(Volume  di  paf;.  xit  e  A*0)- 


'    (  Continuazione  e  fine  ). 

Se  quello  che  giè  scrivemmo  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene  (1) 
avrè  destalo  Dei  lettori  curiosità  e  desiderio  di  saperne  di  vantag- 
gio, noi  ci  liberiamo  dalla  promessa,  e  ne  continuiamo  Tespositione. 

Dopo  avere  riferìti ,  quanto  meno  incompiutamente  abbiam 
potuto,  i  giudizi  e  i  sentimenti  del  nostro  Cronista  per  ciò  che 
riguarda  il  papato  ,  il  clero ,  i  frati  mendicanti  e  la  teologia  del 
suo  tempo;  Tordine  che  ci  siamo  proposti  ci  conduce  a  rìcercarey 
come  da  questa  singolare  scrittura  ugualmente  s*  illustri  la  storia 
politica  e  civile. 

Il  Papato  e  t'Impero  sono  i  due  gran  fatti  intorno  ai  quali  s'in- 
treccia e  si  svolge  il  dramma  delle  vicende  italiane  nel  medio  evo. 
Abbiamo  giè  visto  come  da  Innocenzio  IH  cominciasse  la  seconda 
lotta  tra  le  due  potestà;  lotta  più  politica  che  religiosa,  proseguita 
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eoo  ieoacttà  e  con  ardore  dai  saceeaaori  di  quel  Papa  ;  i  qaali 
sebbene  tanto  minori  di  lui,  pur  aeppero  camminare  risoluti  sulle 
sue  orme  ;  tanto  è  facile  anco  ai  mediocri  seguire  i  concetti  del 
genio ,  e  farsi  esecutori  di  ciò  che  da  sé  soli  non  sarebber  bastati 
a  pensare.  Ora  dobbiam  dire  del  grande  avversario  di  questi  Papi, 
e  delle  eitt^  guelfe,  e  di  tutto  quel  moto  d*  idee  e  di  passioni  che 
fa  meraviglioso  il  secolo  decimoterxo. 


IX. 

Federigo  11  per  la  madre  Costansa ,  ultimo  rampollo  dei  re 
Normanni ,  teneva  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  per  relesione 
all'Impero  ,  aveva  sul  resto  d'Italia  quella  signoria  mal  de6nita 
e  male  esercitata ,  che  col  prestigio  del  nome  romano  si  perpetuò 
tra  noi ,  né  per  guerre  né  per  paci  si  seppe  mai  annientare.  Gio- 
vane e  ambizioso,  gli  pesava  trovarsi  con6nato  in  quell'ultima 
Italia,  in  soggezione  del  Papa;  il  quale  avrebbe  voluto  che  o  s'im- 
brogliasse in  quel  ginepraio  delle  cose  germaniche  ove  s'eran  per- 
duti i  suoi  predecessori,  o  si  sbizzarrisse  io  Oriente  colla  Crociata. 
Ma  Federigo  né  Tuna  né  Taltra  cosa  voleva  fare  ;  e  tanto  sì  pia- 
ceva di  questa  Italia,  antica  ammaliatrice  di  stranieri ,  che  diceva 
di  anteporla  alla  terra  promessa  degli  Ebrei  {Salimb.,  p.  317  ),  e 
qui  voleva  stabilire  la  sede  dell*  impero.  A  queste  sue  ambizioni 
due  ostacoli  si  opponevano  :  il  Papa,  che  per  nessuna  ragione  vde* 
va  che  il  dominio  di  lui  in  Italia  si  estendesse  oltre  il  reame;  e  i 
diritti  delle  citte  Lombarde  riconosciuti  dalla  pace  di  Costanza  ,  e 
fino  allora  rispettati ,  per  volente  o  per  impotenza  dai  successori 
del  Barbarossa.  Come  accade  di  tutte  le  anime  ardenti ,  Fede- 
rigo da  questi  stessi  impedimenti  trasse  stimolo  a  perdurare  con 
maggiore  tenacità  nei  suoi  propositi;  e  per  una  fatale  successione 
di  casi ,  fu  condotto  a  quelle  contradizioni  di  atti  e  di  sentimenti 
che  resero  poi  così  incerto  il  giudizio  dei  posteri  sul  conto  suo. 
Ed  infatti,  mentre  osteggia  in  Sicilia  la  baronìa  e  favorisce  le 
liberth  dei  Comuni,  dando  nome  e  forza  nello  stato  alia  citta* 
dioansa  ;  mosso  da  contrari  interessi ,  contro  queste  stesse  libertii 
muove  in  Lombardia  una  guerra  spietata ,  col  soccorso  di  baroni 
della  risma  di  Ezelino  da  Eoniano  e  di  Uberto  Pelavicino  ;  colla 
Momunica  addosso ,  va  in  Oriente  crocesignato ,  onde  gli  è  Inter- 
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detta  fiDO  l'entrata  nella  chiesa  del  Sepolcro  di  Cristo;  occnpa  le 
terre  del  Papa,  e  poi  lo  aiuta  d'armi  per  contenere  ì  Romani  ribelli 
alla  sua  domioasione  ;  brucia  eretici  fino  a  farsi  dire  da  Grego- 
rio IX  di  non  correr  tanio,  e  poi  cade  egli  stesso  in  eresia  ed  é 
condannato  e  deposto  dal  concilio  di  Lione. 

Queste  contradisioni ,  se  per  una  parte  dimostrano  la  grande 
confusione  che  era  a  quei  tempi  in  ogni  cosa ,  ci  danno  Inditio 
sicuro  dall'altra  ,  che  per  Federigo  tatti  i  messi  erano  buoni  per 
trarsi  d' impaccio ,  e  che  nella  sua  natura  non  sentiva  repugnansa 
ad  adoperare  i  più  opposti.  E  la  doppieisa  dell'  ingegno  e  le  arti 
d*una  politica  subdola  e  crudele ,.  venivano  in  lui  dall'  indole  nativa 
ed  anco  dalle  condisioni  nelle  quali  si  svolse  la  sua  giovinessa. 
Nato  in  Italia  di  sangue  tedesco,  educato  nella  Curia  di  Eoma  e 
tra  i  Saraceni  di  Lucerà  ,  conoscente  delle  lettere  pagane  per  sapere 
di  greco  e  di  latino ,  in  fondo  non  era  né  italiano  né  tedesco ,  né 
credente  né  ateo  :  troppo  epicureo  per  essere  un  buon  condottiero 
di  guerra ,  troppo  letterato  per  sottostare  alle  matte  suprestisiooi 
de'  suoi  tempi ,  troppo  tedesco  per  capire  le  aspirasioni  degli  Ita- 
liani. Ebbe  genio  civile  sopra  i  principi  di  quell'otè ,  attività  feb- 
brile ,  ambisione  indomabile  ;  ecco  tutto.  Ma  delle  sue  rare  qualità 
e  del  tanto  suo  affannarsi ,  non  rimase  nulla  per  lui  e  per  la  sua 
schiatta ,  meno  che  nulla  per  l' Italia.  Paragonandolo  a  Filippo 
Augusto  di  Francia  contemporaneo,  la  sua  figura  impiccolisee;  né 
Germania ,  né  Italia ,  hanno  verso  di  lui  nessuno  dei  titoli  di  rioo- 
noscensa  che  ebbero  verso  il  re  Filippo  i  Francesi. 

I  giudisi  degli  storici  nostri  sopra  Federigo  II  sono  stati  sempre 
non  pur  diversi  ma  contrari.  Fra  gli  antichi ,  pochi  ve  ne  ha  che 
gli  siano  ossequenti  :  non  cos)  tra  i  moderni ,  i  quali  gli  hanno 
attribuito  intendimenti  politici  che  ^gli  non  ebbe  sicuramente ,  e 
da  questi  gli  han  derivato  un'  aureola  di  postuma  gloria.  E  la  sua 
Yita  multiforme  ed  i  suoi  atti  si  prestano  a  queste  tardive  riabi* 
litasioni.  I  partigiani  dell'unità  nasionale  ad  ogni  costo ,  quelli  che 
l'avrebbero  accettata  da'  Longobardi  e  da'  Franchi ,  lo  predicano 
grande  perché  tentò  d*unire  il  regno  siculo  alla  rimanente  Italia, 
togliendo  di  messo  la  signoria  territoriale  dei  Papi;  e  non  s'av- 
vedono che  questa  era  unità  tutta  germanica  e  feudale,  che 
avrebbe  sepolto  Telemento  latino ,  allora  appunto  risorgente ,  au- 
spice di  nuova  e  nostra  civiltà.  Per  altri  l'amore  alle  lettere  e 
Taver  piena  la  corte  di  trovatori   e  di  giullari^  ne  fa  una  specie 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DELLA   CRONACA   DI    FRA   SaLIMBENE  45 

di  Lorenzo  il  MagoiOco  del  secolo  XIII  ;  quasi  che  qdb  letteratura 
nasieoale  si  formi  per  comando  di  re,  e  con  lui  nasca  e  muoia. 
1  regalisti ,  leggendo  quello  che  egli  facea  scrivere  dopo  la  8comu< 
nica  ai  re  ed  ai  principi  della  cristianilè  ,  ammonendoli  del  peri- 
coli che  correva  il  principato  civile  se  non  si  frenavano  le  esorbi- 
tanze della  Curia  romana ,  e  scongiurandoli  a  far  causa  comune 
con  lui  per  difesa  dei  diritti  regali ,  lo  rappresentano  come  precur- 
sore di  Giuseppe  H  e  di  Leopoldo  1.  Chi  legge  in  altre  sue  difese 
mandate  attorno  per  scongiurare  le  ire  papali  «  qma  semper  fìat 
fkoslrae  voluntatis  intentio .  clericos  cujusque  ordìnis,  praecipue  maxi- 
mas,  ad  ilìum  statum  reducere  quales  fueruntin  Ecclesia  primitiva, 
apostoHcam  vitam  dttcentes  et  utnilitatem  dominicam  imitantes;  ed 
altrove,  talilms  istis  stAtrahere  nocentes  divitiasopus  est  charUatis , 
sante  da  lontano  la  riforma  religiosa ,  e  pone  Federigo  alla  pari 
di  Giovanni  Hus  e  di  Lutero.  Ora  peraltro  colla  Historia  diplomatica 
Friderici  secundi,  raccolta  con  singoiare  diligenza  da  Huilìard- 
BréhoUes,  mercè  la  munificienza  del  Duca  di  Luynes ,  è  agevole 
ridurre  queste  opinioni  al  loro  giusto  valore. 

Fra  i  cronisti  antichi  le  differenze  non  stanno  in  queste  recon- 
dite interpretazioni.  Come  T  Italia  era  divisa  in  due  campi  armati 
Tono  contro  Taltro ,  così  gli  storici  si  distinguono  in  parziali  ed 
avversi.  E  le  parole  così  degli  uni  come  degli  altri  suonano  acerbe 
quanto  l'odio  che  le  ispirava  ,  e  quella  stessa  rettorica  immaginosa 
che  tanto  piace  a  quelli  scrittori ,  manda  suono  di  spade  battute 
sulle  cervelliere  di  ferro  ,  di  pugnali  arrotati  nel  mistero.  Ma  le 
storie  sincrone  che  accusano  Federigo  sono  molte  pih  di  quelle  che 
lo  difendono  ;  sia  perchè  la  parte  guelfa ,  che  era  il  fiore  della 
nazione,  ha  più  scrittori  della' ghibellina  ,  tutta  composta  di  baroni 
e  di  gente  più  atta  a  maneggiar  la  spada  che  la  penna  ;  sia  per- 
chè, malgrado  le  sue  rare  qualità,  Federigo  non  trovò  iu  Italia 
altro  che  animi  repugnanti ,  segno  pur  questo  che  egli  voleva 
dominarla  con  quei  modi  che  a  quel  tempo  si  chiamavano  mores 
germanici,  e  che  lutto  quello  che  e'  era  di  libero  e  dì  civile,  ab- 
horriva  da  lui.  Dante  stesso,  pel  quale  Federigo  doveva  rappre- 
sentare r  ideale  del  suo  Impero  colia  sede  in  Italia  ,  non  gli  fu 
pietoso,  ed  appena  Io  nomina  fra  la  turba  degli  eretici  oscuri. 
L'anonimo,  pubblicalo  dal  Muratori  [R.  L  S  ,  tom.  XVI,  pag.  256), 
ne  conchiude  il  panegirico  con  queste  parole  :  Ilic  Fridericus  fuit 
in  omnibus  gloriosus Mortuo  Friderico,  omnis  justitia  cum  ipso  est 


Digitized  by  LjOOQ IC 


46  DELLA  CRONACA  Ul   FRA   SALIMOENE 

sepulta ,  quoniam  frenum  Ecctesiae  et  tyramnorum  omnimodo  depn 
valum  e$t,  taliter  quod  equs  ad  plaeitum  ubicimque  potasi  currere 
et  ad  eorum  libitum  onmia  conciUcare.  Eih  dell'oro  non  oonseoUla 
da  ir  Alighieri,  là  dove  dice  nel  Caoto  XVI  del  Purgatorio: 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga, 

con  quel  che  segue;  e  molto  meno  dal  nostro  Salimbene,  il  qaale  fa 
una  pittura  lacrimevole  della  Lombardia  dopo  quella  guerra  di  quin- 
dici anni  che  iuita  la  disertò.  Senxa  perdersi  in  amplificazioni  retlorì- 
che,  ci  descrìve  la  terra  lombarda  reducta  in  soUtudinem,  eo  quod  non 

essetnec  ctdtor,  nec  transiensper  eam Necpoteranthomines  arare, 

nec  seminare,  nec  metere,  nec  vineas  facere,  nec  in  villis  habitare 

Verumtamen  prope  cwitcUes  laborabant  homùies  cum  custodia  militum... 
Et  hoc  oportébal  fieri  propter  herruarios  etpraedones  qui  muUipUcati 
erant  nimis.  Et  capidnant  homines  et  ducebant  ad  carceres  ut  se  redi^ 
merent  prò  pecunia..,.  Et  ita  libenter  videbathomo  hominem,  tem- 
pore ilio,  euntem  per  viam,  sicut  libenter  videret  dùAolum  (  p.  74  ). 
E  rammenta  i  lupi,  le  volpi  ed  altri  animali  selvaggi  spinti  dalla  faase 
fin  presso  le  mura  della  città  ,  e  i  tormenti  crudeli  dati  dai  ribaldi 
impuniti  a  chi  cadeva  loro  in  mano  per  estorcerne  moneta,  e 
conchinde  questa  luttuosa  descrìsiooe  con  parole  che  ne  attestano 
I»  verità  :  nuUus  posset  credere',  nisi  vidisset,  sicut  ego  Mi,  hor- 
ribilia  quae  fiebant  tempore  ilio,  tam  ab  hominSnts  quam  a  bestiis 
diversimodi  generis  (  p.  72  ). 

E  di  quella  scellerata  guerra  Fra  -Salimbene  nota  molti  parti- 
colari ,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  V  assedio  di  Parma  e 
la  memorabile  rotta  che  vi  toccò  Federìgo  nel  4S48,  in  quella 
stessa  nuova  città  che  egli  s'  era  dato  a  fabbrìcara  nel  pomerìo 
parmigiano,  forse  per  contrapporla  ad  Alessandria  della  paglia 
che  ricordava  la  prima  lega  Lombarda  e  papa  Alessandro  III;  e 
Tavea  chiamata  Vittoria,  come  per  auspicio  del  buon  successo  del- 
l' impresa  [presagium  futurorum,  p.  74  )  (1).  Questo  bel  fatto,  che 

(4)  Aggiunge  il  Salimbene,  che  ci  doveva  essere  una  chiesi^  inliloìata  a  So» 
Vittorio,  e  che  vi  si  coniavano  monete  dette  Vittorini  (p.  74).  Il  Cìvrcmcon  Par* 
mense  racconta  inoltre  come  la  nuova  città  fosse  presto  disposita  cum  domm%bu%, 
p(i(alitf  tt  bargis,  et  repteta  abitatorlbus  el  m9rcatorìhu$  (p.  531  );  eJ  lUrovet 
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colla  eroica  difesa  di  Brescia  e  colla  battaglia  del  Panaro  vinta  dai 
Bologoeai,  abbellisce  di  un  po' di  valore  patrio  quella  guerra  di  ma- 
snadieri, ha  nel  Salimbene  la  data  del  48  di  febbraio,  duodecima  die 
exeimie  februario  in  die  martis  (  p.  80  )  e  pare  che  debba  starsi  al 
detto  suo.  Fu  preso  il  Carroccio  dei  Cremonesi  alleati  di  Federigo , 
e  portato  nel  battisterio  di  Panna  ;  ed  anche  il  tesoro  imperiale 
cadde  in  mano  dei  vincitori.  La  corona  fu  trovata  da  un  po- 
polano chiamato  per  soprannome  Cortopaeio;  il  Comune  la  com- 
prò da  lui  per  200  lire  ed  una  casa  per  giunta,  e  la  pose  come 
offerta  votiva  alla  Vergine  nella  chiesa  maggiore.  Narra  il  nostro 
cronista  che  questa  corona  era  magni  pmderis  et  voloris,  et  tota 
ex  auro  et  lajridibtis  praeiiosis  intexta,  multas  habens  imagines 
fabrefactas  et  elevatas.  ut  caelatura  putares  :  grandis  erat  sicut  una 
olla;  magie  prò  dignitate  et  thesattro  quam  prò  capitis  ornamento: 
e  soggiunge  :  hanc  habui  in  manibìés  meis  (  p.  84  ). 

Monumento  di  questa  vittoria  dei  Parmigiani  son  pure  i  Canius 
Triumphales,  editi  nel  1858  dal  benemerito  L.  Barbieri  in  più  cor- 
retta lesione  che  non  fosse  quella  data  dall'  Hdfler ,  ed  arricchiti 
di  molte  illustrasioni  tratte  in  gran  parte  dal  nostro  Cronista.  (4) 
Questi  canti  tessuti  con  molte  amplificasioni  e  parafrasi  del  Salterio 
biblico ,  e  giuochi  dì  parole  e  bisticci  che  allora  si  tenevano  per 
finesse  d' ingegno ,  sono  una  storia  fedele  della  rotta  e  della  fuga 
dì  Federigo  e  della  Kberasione  di  Parma  ,  di  cui  sr  dh  merito  a 
Maria  Vergine.  Come  può  credersi ,  nessuna  contumelia  è  rispar* 
mieta  al  vinto  Imperatore,  e  della  vittoria  s'invitano  a  rallegrarsi, 
Brescia  {^ium  hostem,  Brixia,  quae  prior  fugasti) ,  Milano ,  6e- 


come  vi  foftsero  gii  bwrgos  ciim  domihu»  muratii  et  cupatit,  facient  ibi  foveas  ma- 
gnat  et  fMkmcata,  bitifredos  et  bretetchas  et  pontts  levatores,  et  molendina  ponens 
in  eanale  Naollio  (p.  49).  Sebbene  T  assedio  durasse  dagli  uUiml  di  giugno  del  4847 
Ano  al  i%  febbraio  4S48,  pure  d  poco  credibile  che  la  nuova  elite  di  Federigo 
fosse  a  tanto  condotta  :  probabilmente,  di  molte  parti  s*eran  cavali  i  fondamenti 
e  dati  I  nomi  agli  ediflzi  da  erigersi ,  come  anch'  oggi  vediamo  praticare  nei 
nuovi  quartieri  che  si  aggiungono  alle  vecchie  eliti.  In  questo  concetto  ci  con- 
ferma il  fatto  narralo  dal  Salimbene,  che  dopo  la  fuga  di  Federigo,  tatti  i  pro- 
prietari del  terreno  ove  doveva  sorgere  Vittoria,  agevolmente  riconobbero  i  loro 
confini  ;  lo  che  trattandosi  di  vigneti,  che  sono  proprieti  mollo  divise,  non  era 
facile  se  la  ediflcazione  fosse  stata  portala  tanto  innanzi  (  p.  82  ). 

(4)  Canius  triumphales  in  Impera t'trem  Fridericum  II  d»  Victoria  urbe  expu' 
tfNola,  prodeiwl  ex  e^UHone  Stutgardiensi  C.  Hófler  emendatiores  et  notis  monu" 
mentisque  aucti»  -  Parmae  MDCCCLVIII  (  Edizione  di  soli  venti  esemplai  i  ). 
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nova  ,  Placenta  ,  Bologna  (  honorum  Bononia  bona  nacione  ],  Man- 
lova ,  Venezia  ,  [exultet  Venetia  civitas  ekcta) ,  Ancona  ;  e  il  Mar- 
chese Malaspìna  {  belli  dtix  tnstgnis),  e  il  conte  di  San  Bonifazio 
(Comes  benedictus)  e  il  marchese  d*  Este  {fidelis  Ecclesine  marchio 
athleta).  Poi  venf^ono  piMnnproperii  alle  città  ghibelline,  Pavia  (Fé. 
ve  !  f  risii  Babilon ,  ciintas  Papiae  ) ,  Pisa  (  0  Pisani  perfidi ,  sodi 
Filati  -  Vos  fecisH  iterum  Crucifixum  paU)^  e  Cremona  (  Cremona 
cremaòitur  reatu  reorum  ).  L'autore  sconosciato  di  questi  caaii 
trionfali  dice  di  essere  stato  tra  i  Prelati  presi  dai  Pisani  in  mare 
mentre  andavano  al  concilio  di  Lione  (  qui  fui  minimus  de  captìms 
istis),  e  questo  cenno  dà  luce  al  Barbieri  per  riconoscere  nel  poeta, 
Guglielmo  da  Gattatìco,  che  era  vicecancelliere  della  Curia  ap- 
punto ai  tempi  di  lonocensio  IV;  e  questa  congettura  ci  pare  da 
tenersi  per  vera. 

La  rotta  di  Parma  fu  fatale  a  Federigo,  che  non  potè  più  rìle* 
versene.  Egli  cos\  astuto  pur  sapendo  che  papa  Innocenzio  teneva 
a  Parma  parentado  numeroso  e  potente,  avendovi  maritate  ire 
sorelle ,  una  a  Guarino  da  San  Vitale  (  p.  25  ),  Taltra  a  Gherardo 
de' Rossi,  la  terza  a  uno  de*Botleri  (p.  74),  non  aveva  potuto  ìm* 
pedire  Tanno  innanzi  (  4247]  che  per  impeto  improvviso  dei  fo- 
rusciti ,  forse  aiutati  da  segreti  accordi  con  quei  di  dentro ,  la 
città  tornasse  alla  parte  Guelfa  ;  ed  ora  facendo  il  maggiore  sforzo 
e  chiamando  b\V  impresa  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia  (  p.  74  ) , 
non  solo  non  era  stato  buono  a  ricuperarla ,  ma  vi  si  era  fiaccato. 
Sebbene  d'animo  indomabile ,  pure  sembra  che  si  scoraggisse  a 
tanta  avversità  di  fortuna  ;  perchè  nella  guerra  non  fece  più  Dalla 
di  conto,  e  tornato  in  Puglia  poco  appresso,  morì  il  giorno  di 
S.  Cecilia  del  1250  (  22  di  novembre},  quel  giorno  stesso  io  cai 
trent'anni  prima  aveva  ricevuto  la  corona  imperiale  (  p.  466  )  (1). 

Il  ritratto  che  il  Salìmbene,  con  quel  suo  stile  pittoresco  ed 
arguto,  ci  ha  lasciato  di  Federigo,  è  notabile  e  vuol  esser  qui 
riferito:  de  fide  nihil  habebat:  calUdus  homo  fait;    versutus ,  biam- 


(4)  Il  Maratori,  sull'autorità  di  molli  cronisti,  pone  la  morte  di  Federigo  il 
giorno  di  S.  Lucia  (43  dicembre).  11  Salimbene  ripete  in  più  d'un  luogo  U  data  di 
S.  Cecilia  ;  sennonché  ,  a  p.  466 ,  nolando  l'opinione  di  coloro  che  lo  fece  vano 
morire  il  43,  non  la  comballe,  ma  dice,  si  verum  fuit,  non  wicat  miilertum  ;  il  qual 
mistero  sarebbe  il  trentennio  compilo ,  la  coincidenza  della  morte  colla  ìDcoro- 
nazione  nello  slesso  giorno.  Questa  osservazione  toglie  ogni  valore  alla  sua  data, 
che  conlradirebbe  a  quella  del  maggior  numero  degli  storici  sincroni. 
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riostÀS,  maliUiìStéS,  iracundus  :  et  valem  homo  fuU  inierdum,  quando 
voltùt  bonitcUes  et  curicUitates  stuis  ostendere;  solatiosus,  jocundus  y 
industriosfis  :  legere ,   scribere  et  cantare   sciebat,  et  cantilenas  et 
cantùmes  mt^mre...  multis  linguis  et  variis  loqui sciebat;  et  ut  bre- 
viter  me  expediam,  si  bene  fuisset  cathoUcus....  paucos  habuisset  in 
imperio  pares ...  pubher  homo  et  bene  formatus ,  sed  mediae  staturae 
fuiL   Vidi  enim  eum  et  aliquando   dilexi  (p.  166,  467).  Poi  vieoe  a 
dire  di  dicane  sue  svpresUtiimes ,  come  egli  le  chiama ,  quali   sa- 
rebbero :  di  UQ  notaro  a  cui  fece  tagliare  il  pollice  perchè  io  luogo 
di  Fridericus  avea  scritto  Predericus;  di   alcuDÌ  fanciulli    allevati  ) 
fuori  del  coosorzio  umano ,  per  conoscere  in  che  lingua  avrebbero  > 
parlato  ;  di  due  uccisi ,  uno  dopo  la  caccia    l'altro  dopo  il  sonno ,    , 
per  sapere  chi  avea    fatto  miglior  digestione;    ed  altre  straneize 
gih  note,  nelle  quali  si  travede  l'arroganza  d' insegnare  tormentando, 
e  certa  curiosità  inquieta  e  crudele  di  scoprire  i  segreti  della  natura 
per  via  di  esperimenti.  Soggiunge  infine  che  egli  era  epicureo  et 
qmcquid  poterat  invemre  in  divina  Scriptura,  per  se  et  per  sapientes 
suos ,  quodfaceret  ad  ostendendum  quod  non  esset  alia  vita  post  mor  • 
tem,  iotum  inveniebat.,,  (p.  469).  Quanto  alle  sue  intenzioni  sulla 
Chiesa ,  dice   ricisamente  essere  stato  suo  concetto  che    tam  papa 
quam  cardinales,  ceterique  praelati,  pauperes  essentet  pedites  irent; 
et  hoc  non  intendebat  facere  zelo  divino  (  che  in  questo  caso  pare  / 
anche  da  altri  riscontri ,  che  il  severo  Minorità  non  se  ne  sarebbe  | 
scandalizzato) ,  sed  quia  multum  erat  avarus  et  cupidus,  et  volebat  ' 
habere  divitias  et  thesauros  Ecclesiae  sibi  et  filiis  sins-.,  et  hoc  refere- 
bat  quibusdam  ex  secretariis  suis  (p.  463).  E  questo  consuona  colle 
dichiarazioni  stesse  delf  Imperatore  che  abbiamo  più  sopra  riferite  : 
se  non  che  anche  di  più  acerba  accusa  lo  aggrava  in  più  luoghi, 
dicendo  che  Federigo  cum  principibus  sms  conabatur  subvertere  eccle- 
siasticam  lib^rtatem  et  corrumpere  fidelium  unitatem  (  p.  223  )  ;  alle 
quali  estreme  conseguenze  forse  lo  avrebbe  tratto ,  più  che  il  prò- . 
posito  suo,  la  stessa  forza  delle  cose  e  Tostinazione  dei  suoi  nemici, 
quantunque  nulla  ci  autorizzi  a  credere  che  già  vi  fosse  arrivato. 


Dei  seguaci  di  Federigo  tanto  nel  regno  quanto  in  Lombardia,  fa 
il  Salimbene  lunga  enumerazione  (p.  223),  dalla  quale  si  rileva  che  con 
lui  era  soltanto  raristocrazia  feudale  straniera  di  sangue  air  Italia, 
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e  che  da  essa  e  dalle  masoade  tedesche  e  dai  Saraceni  di  Lacera , 
noQ  libertò  e  iDdìpeDdenia  nazionale  potevano  aspettarsi  gli  avi 
nostri,  ma  servitù  darissima  e  crudelissima.  Par  guerra  al  Papa, 
non  era  allora  liberare  Italia ,  come  alcuni  pensano  ;  ma  torlo  ogni 
difesa  per  averla  tutta  in  sua  balìa ,  e  farne  provincia  sommessa 
all'Impero  germanico.  E  rinconseguensa  è  anche  più  grande,  quando 
lo  stesso  storico,  che  pur  magnifica  la  prima  Lega  lombarda,  nulla 
trova  di  grande  e  di  nasionale  nella  seconda ,  e  vorrebbe  vedere  i 
figliuoli  dei  vincitori  di  Legnano  inchinarsi  al  soccessore  del  Barba- 
rossa  ,  sol  perchè  sa  di  greco  e  di  latino ,  arieggia  i  filosofi  del 
secolo  XVIII ,  e  sberta  Cristo  e  Maometto.  L' Italia  del  secolo  XUI 
non  era  sicuramente  nel  campo  imperiale,  sebbene  vi  fossero  le 
insegne  dei  Pavesi ,  dei  Pisani ,  dei  Cremonesi  e  di  altri  Comuni 
ghibellini;  e  di  quel  popolo  risorgente  che  aveva  nominato  i  con- 
soli e  sanciti  i  primi  statuti ,  e  che  portava  seco  i  fati  della  na- 
xione ,  aoco  a  testimonianza  del  Salimbene  ,  erano  con  Pederigo 
wtmes  qui  erant  in  angwtia  constituti ,  et  oppressi  aere  alieno,  et 
amaro  animo  (  p.  68  ). ..  perversi  et  pestikntes  homines  et  kUroei- 
nantes  (  p.  87  ). 

Il  nostro  Cronista  non  tace  dei  figliuoli  di  Pederìgo  ;  e  di  Arrigo 
re  che  gli  fu  ribelle  in  Alemagna  ci  dà  alcuni  particolari  degni  di 
nota.  Si  sa  che  fu  condotto  prigione  in  Italia  e  che  perì  mise- 
ramente; ma  il  Salimbene  aggiunge ,  che  mentre  dal  castello  di 
S.  Pelice  era  trasferito  in  altro  castello  (  di  Martoraoo,  come  si  ha 
da  Riccardo  da  S.  Germano),  affectus  taedio  et  tristitia,  praecipitamt 
seipsum  per  quoddam  praedpitium ,  et  mortuus  est.  Narra  poi  dei 
funerali  splendidi  per  gran  seguito  di  baroni,  di  militi  e  di  giudici* 
e  dice  che  frate  Luca  di  Puglia ,  come  è  uso  del  paese ,  predicò 
al  mortorio ,  prendendo  per  tema  le  parole  del  Genesi  :  abripuit 
Abram  gladium  ut  immolaret  filium  suum  Gli  astanti,  udito  il  testo, 
.  meravigliati  dicevano  tra  so  ;  va'che  questo  frate  oggi  dirà  cose 
onde  r Imperatore  gli  faccia  mozzare  il  capo  !  Ma  il  frate  la  sapeva 
lunga,  e  celebrando  la  giustizia  della  pena,  fece  tal  sermone  che 
piacque  allo  slesso  Pederìgo  (  p.  45  ). 

Di  Enzo  re  di  Sardegna,  bastardo  di  Pederìgo,  è  nota  a  tutti  la 
lunga  prigionia,  che,  con  esempio  più  unico  che  raro  io  quei  tempi, 
durò  quanto  la  vita  dei  prigioniero.  In  una  cronaca  bolognese  inedita, 
troviamo  che  egli,  quando  seguì  la  rotta  degli  imperiali  a  Parma, 
era  sui  monti  ad  impedire  che  giuogesser  viveri  agli  assediati.  Dopo 
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il  disastro  del  padre ,  ritrattosi  a  Modena  con  alcane  bande  di  Te- 
deschi, gli  fa  profferte  di  assalire  ^  Bolognesi,  coi  quali  i  Modenesi 
avean  raggine  antica  e  recenti  offese  da  vendicare.  Accettò  l'impre- 
sa ,  ma  i  Bolognesi  lo  vinsero  sul  Panaro,  e  lo  ^menarono  prigione 
con  Buoso  da  Dovara  ed  altri  capi  ghibellini.  Aveva  ventiquattro 
anni,  era  bello  della  persona ,  di  faccia  angelica,  con  capelli  biondi, 
lunghi  fino  alle  ascelle.  Entrò  nella  oitth  sopra  un  muletto  tra  gente 
infinita  ,  e  i  Bolognesi  lo  chiusero  nel  palagio  del  Potestà,  ove  una 
nuova  sala  gli  fu  fabbricata  apposta,  e  due  cittadini  erano  tratti  a 
sorte  ogni  giorno  per  conversare  con  lui,  ed  addolcirgli  la  prigionia. 
Quando  passò  di  Bologna  Innoceosio  IV  reduce  da  Lione ,  chiese 
che  fosse  liberato  Buoso  da  Dovara  che  pur  era  iniquissimo  uomo, 
e  i  Bolognesi  assentirono:  ma  di  Enzo  non  pare  che  neppure  si 
curasse. 

Gli  storici  bolognesi  menan  vanto  di  questa  prigionia  quasi  re- 
gale ,  come  di  pietà  geoerosa  a  nemico  vinto  ;  ma  se  tale  fu  in 
principio,  sembra  che  tutti  i  ventidue  anni  che  durò  non  fosse  cos\; 
perchè  il  Salimbene  racconta  che  un  giorno  frate  Albertino  da  Ve- 
rona, saputo  che  per  malo  animo  dei  custodi  il  prigioniero  mancava  j 
di  cibo ,  riuscì  con  sottile  astuzia  a  fargliene  dare ,  e  di  questa  sua  ; 
oaritb  fu  assai  commendato  (p.  456).  Del  resto,  il  nostro  cronista 
fa  di  questo  re  infelice  benigno  giudizio ,  dicendo ,  inter  omnes  filios 
quos  habuit  imperator  Fridericus ,  secundum  meum  judicium ,  plus 
vcJuU  Encius  rex  Sardiniae  (  p.  244  ). 

Piti  severo  con  Manfredi ,  che  maledice  ad  ogni  tnuto,  pur  con- 
fessando che  aUqiuis  habuit  bonitaUs ,  rammenta  fra  i  suoi  se^suaci 
domnus  Joannes  de  Frocida,  potens  et  magnus  va  curia  Manfredi,  et 
.  fertur  quod  fuit  ille  qui  dedit  venenum  regi  Conrado ,  ad  instantiam 
ipsius  Manfredi  fratris  sui  (  p.  245  ). 

Di  Corredino ,  ultimo  del  sangue  degli  Svevi ,  oltre  le  cose  note, 
narra  la  sua  calata  in  Lombardia  cum  magna  miUtia  iheutonicorum.,. 
ad  recuperandam  lerram  patrum  suorum  ;  e  lo  dice  juvenis  Ulte' 
ratus  qui  latims  verbis  optime  hquebatur.  A  malgrado  che  la  parte 
Guelfd  avesse  allora  il  disopra  per  le  vittorie  di  Carlo  d'  Aojou  , 
pure  nullum  habuit  impedimenlum  usque  ad  locum  conflictus  (  p.  247 
e  248  )  :  e  trovò  assai  partigiani  che  ne  seguirono  la  fortuna , 
tanto  pareva  accettabile  ogni  bandiera  che  di  fuori  venisse.  Ansi 
sembra  che  si  avesse  da  molti  fiducia  nel  buon  successo  dell'  im-^ 
presa  ,  et  plerique  factum  regis  Karolipro  desperato  haberent .  Itim 


Digitized  by  LjOOQ IC 


•)2  DELLA   CRONACA    Di   FRA    SAfJMBENE 

propter  Conradini  exercitus  multitudinem,  tum  propter  regni  Siciliae 
pene  totius  rihellionem  ;  sebbene  '  aliri  più  accorti  ritenessero  che 
Corradiao  tamquam  ad  vicUmam  Apuliam  intraturum  (  p.  249  ). 

Inuanzi  di  lasciare  gli  Svevi,  un'avvertenza  notabile  è  da  fare 
sopra  dud  consiglieri  di  Federigo  ,  Taddeo  da  Sessa  giudice  impe- 
riale e  Piero  delle  Vigne  Logoteta.  Lo  storico  Rolandtno  è  solo  a 
narrare  che  V  imperatore  mandò  questi  due  personaggi  al  Concilio 
di  Lione ,  perchè  si  facessero  espositori  delle  sue  difese  (  Muratori , 
Annali,  an.  1245).  Il  Salimbene  non  solo  conferma  questo  fatto,  ma 
ci  de  la  ragioue  della  disgrazia  di  Pier  delle  Vigne ,  che  dagli  sto- 
rici e  dai  commentatori  di  Dante  è  stata  spiegata  soltanto  per 
congetture.  Egli  racconta  che  Federigo  inviò  con  altri  a  Lione 
Teddeo  giudice  e  Piero  delle  Vigne  da  lui  amato  grandemente  e 
posto  sopra  tutti  nella  curia  imperiale ,  perchè  procurassero  che 
papa  Innocenzio  non  precipitasse  la  sua  deposizione:  e  loro  comandò 
che  r  uno  non  si  abboccasse  col  Papa  senza  che  I*  altro  vi  fosse , 
0  presenti  altri  testimoni.  Quando  tornarono ,  i  compagni  accusa- 
rono Piero  delle  Vigne  che  più  volte  avea  parlato  col  Papa  da  solo 
a  solo.  E  r  Imperatore  lo  fece  pigliare  e  morire  di  mala  morte  (  p.  79). 
Questa  narrazione  ci  sembra  più  verosimile  delle  altre  che  corrono 
sui  conto  di  queir  infelice  ministro ,  e  come  il  Salimbene  qualifica 
di  calunniosa  la  denunzia  dei  Legati ,  così  trova  conferma  nelle  pa- 
role del  nostro  cronista  la  pietosa  protesta  che  pone  in  bocca  a 
Piero  r Alighieri,  là  dove  dice: 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor 

Inf,,  Canto  XIII. 

Il  ministro  e  il  suo  signore  erano  già  morti ,  quando  il  vitto- 
rioso loro  avversario  Innocenzio  IV,  recatosi  a  Napoli  a  prender 
possesso  delPagognato  regno ,  inori  nel  palazzo  stesso  olim  domini 
Petri  de  Vineis,  come  lasciò  scritto  Fra  Niccolò  da  Curbio,  cap- 
pellano e  storiografo  del  Papa;  né  ci  pare  questo  un  giuoco  di 
fortuna,  ma  alto  insegnamento  di  Provvidenza  (  Baluz,  ,  Misceli , 
t.  I.  p.  194). 
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XI. 

La  casa  Sveva ,  poteotissima  io  Alemagoa,  rìfioita.in  pochi 
anni  tutta  in  questa  Italia  divoratrice  de'  suoi  oppressori  ;  Rodolfo 
imperatore  che  (guarda  da  lungi  la  fatale  terra  latina ,  e  non  cura 
di  passare  le  Alpi  per  cingere  in  Boma  la  corona  di  Carloma- 
gno  ;  i  Comuni  guelfi ,  rafforzati  dalle  vittorie  e  fatti  ricchi  dai 
commerci  ;  V  italianità  risorgente  dappertutto  nelle  leggi  e  nella 
coltura  ;  e  che  mancava  ai  nostri  maggiori  per  essere  liberi  e 
per  fondare  stabilmente  rìndipendenia?  Non  vogliamo  essere 
ingiusti  verso  quella  generazione  di  forti ,  noi  tanto  minori  di  loro 
per  fede,  per  coraggio,  per  virtù  di  operare»  di  soffrire  e  di 
perseverare.  Se  la  potenza  imperiale  era  venuta  meno  in  Italia , 
un'altra  dominazione  straniera  ne  aveva  preso  il  luogo,  forse 
con  maggior  danno  ;  perchè  era  venuta  in  sembianza  d'amica  e 
di  alleata  della  parte  guelfa ,  che  era  la  parte  nazionale.  Carlo 
d'Anjou,  chiamato  dai  Papi,  poco  fidenti  nei  Guelfi  italiani,  per 
abbattere  Manfredi,  fondò  una  signoria  neir Italia  meridionale,  che 
ai  popoli  soggetti  fu  più  dura  a  sopportare  della  imperiale ,  ed  alla 
rimanente  Italia  cagione  di  mali  grandissimi  ;  perchè  divisa  più 
tardi  cogli  Aragonesi ,  diede  origine  alle  pretensioni  della  Francia 
e  della  Spagna,  che  nel  secolo  XVI  consumarono  la  rovina  della 
nostra  patria.  Tanto  è  vero  che  questo  gran  secolo  XIII  ha  in  sé 
quasi  tutti  i  germi  delle  seguenti  fortune  d*  Italia ,  che  dallo  studiarlo 
e  accuratamente  dipende  V  intelligenza  storica  dei  secoli  posteriori. 

Della  parte  di  faccendiere  che  prese  Carlo  d'Anjou  nelle  cose 
della  Curia  romana  e  dei  Comuni  guelfi ,  appena  vinti  gli  Svevi  e 
fatto  sicuro  nel  regno,  abbiam  detto  di  sopra  ;  ora  vogliam  cercare 
come  ne  giudichi  il  nostro  cronista.  La  prima  volta  che  s'abbatte 
io  lui  è  quando  descrive  la  visita  che  fece  il  santo  re  Luigi  IX  al 
conveoto  dei  Minori  di  Sens.  1  particolari  di  questa  descrizione 
sono  molti  e  curiosi  ;  ci  duole  di  non  poterli  tutti  qui  riferire. 
Il  re,  accompagnato  da' suoi  tre  fratelli,  tutti  in  veste  di  pelle- 
grini ,  stette  coi  frati ,  e  desinò  con  loro  :  e  il  Salimbene  «i  conta 
le  vivande  di  quel  parco  mangiare  ;  prima  ciliege  e  pan  bianco , 
poi  fave  fresche  cotte  nel  latte,  e  pesci  e  granchi,  e  pasticci  d'an- 
guille, e  rìso  coùdito  con  latte  di  mandorle  e  con  polvere  di  cinna- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


oi  DELLA  CRONACA   DI    FRA  SALIMBRNE 

inomo.  Soliaoto  il  vino  gli  parve  dignum  magnificeniia  regia  el 
abundans ...  et  juxta  moretn  GalUcorum,  erant  multi  qui  nolentes 
invitarent  et  cogerent  ad  bibendum  (  p.  96).  Il  giorno  appresso,  meo- 
tre  il  Re ,  accomiatatosi  dai  frati ,  era  per  salire  a  cavallo  e  segui- 
tare la  sua  via  ,  gli  fu  detto  che  Carlo  conte  di  Provensa  si  trat- 
teneva in  chiesa  a  pregare.  Et  rex  gaudebat  el  patienter  expeetabat 
fratrem  orantem,  nec  ascendebat  equum.. .  et  ego  vìdébam  Karobim 

feruenter  orantem  elfadentem  multas  genuflessìones  ad  altare et 

miUlum  fui  aedificatus  (p.  97).  La  quale  divosione ,  così  vistosa  in 
quel  momento ,  ci  dà  un  pò*  da  pensare  sul  suo  carattere ,  e  non 
ci  rassicura  gran  fatto  sulla  scbiettexza  della  sua  fede. 

Quanto  alle  imprese,  Fra  Salimbene,  che  pur  le  dice  grandi 
e  degnissime  di  lode  (p.  94) ,  nulla  offre  di  notabile  sopra  gli  altri 
cronisti.  Osserveremo  soltanto  come  da  lui  sia  confermato  il  fatto 
della  venuta  in  Toscana  del  re  Carlo  e  delPassedlo  di  Poggibonsi 
nel  4S67,  che  Ricordano  Malispini  narrò  {cap.  495),  e  cheli  Re- 
petti mise  in  dubbio.  Dice  inoltre,  che  ibi  obiit  uxor  efus ,  Beatrice 
di  Provensa  ;  ma  il  non  trovar  cenno  di  questa  morte  nei  cronisti 
toscani ,  fa  dubitare  della  verità  della  notisia  (p.  247).  Nel  magnifi- 
care il  valore  e  il  coraggio  delPAngioino,  lo  mette  alla  pari  del  suo 
avversario  Pietro  d'Aragona  ,  e  delPuno  e  dell*altro  racconta  strane 
cose  che  sanno  di  leggenda.  Se  non  che,  rispetto  al  re  Carlo,  ag- 
giunge :  haec  omnia  passus  est  Karolus  aique  stAstinuii  prò  conservando 
Gallicomm  honore  ;  nolebat  enim  quod  aliquis  Lombardus  in  fortitudùìe 
forliùr  Gallicis  dicerelur  (p.  356).  Ha  dove  11  nostro  cronista  fa 
tacere  ogni  affetto  guelfo ,  e  prorompe  con  ira  sul  mal  governo 
degli  Angioini ,  è  quando  narra  la  sconfitta  navale  che  del  4287 
toccarono  ì  Francesi  nelPacque  di  Napoli,  la  vigilia  di  San  Giovan 
Battista ,  dalla  flotta  aragonese  comandata  da  Ruggieri  di  Lauria. 
Il  testo  della  cronaca  è  qui  monco,  ma  quello  che  c'è  basta  a 
chiarire  Tanimo  dello  scrittore.  Dopo  aver  detto  che  in  quella  bat- 
taglia rimasero  uccisi  o  acciecati  gli  avanzi  del  primo  eserrilo  di 
re  Carlo ,  soggiunge  :  quod  dignum  et  justum  /titt...  superbissimi 
enim  sunt...  et  stultissimi  et  homines  pene „..  maledicti,  el  qui 
omnes  nationes  de  mundo  contemnunt,  et  specialiter  Anglieos  et  Lom-- 
bardos;  et  inter  Lombardos  includunt  omnes  italicos  et  cismontanos  : 
et  ipsi  revera  contemnendi  sunt,  et  ab  omnibìis  contemniMtur ...  Et 
affligébanl  regnicàlas  et  Thuscos  et  Lombardos,  qui  in  regno  Apuhae 
hahitohant,  etc  (p.  399).  Queste  parole,  tanto  sdegnose  che  di  tali  non 
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ne  scrive  contro  i  Tedeschi  di  Federigo,  sodo  fedele  espressione  della 
rivolta  contro  l'arrogante  signoria  angioina ,  e  naostraoo  che  il  Salim- 
bene,  dopo  ventanni  di  dura  esperienza,  aveva  ben  capito  i  mali  che 
n'  erap  venuti  ali*  Italia.  E  quando  il  sentimento  nazionale  offeso , 
si  risveglia  nel  suo  animo  ardente  ,  egli  non  bada  più  a  Papi  o  a 
Legati  pontiOdi  benedicenti  a  quelle  scellerate  guerre,  ma  percuote 
e  maledice  sensa  pietè  ,  e  col  suo  rozio  latino  s' inalza  a  quella  elo- 
quenza che  viene  dal  cuore.  Allora  egli  non  è  pib  nò  frate  né  / 
guelfo,  ma  unicamente  italiano. 

Air  indignazione  di  Fra  Salimbene  fanno  riscontro  i  terribili 
Vespri  di  Sicilia ,  raccontati  da  lui  brevemente  senza  particolaritSi 
degne  di  nota  ;  ove  pure  non  sia ,  il  tacersi  affatto  di  Giovanni  da 
Procida.  Papa  Martino,  tutto  tenero  di  Carlo  d'Aojou ,  mandò  il  car- 
dinale Gerardo  Albo  (Maeslro  Alberto  da  Parma)  m  Siciliam  ad  re- 
vocandum  Siculos  adfraecepta  Ecclesiae  (p.  SI81) ...  Cuiresponderunt, 
quod  mandatis  Ecclesiae  libenter  obedire  volebarU,  sed  superfluu/n 
dominium  GcUUcorum  penitus  recusabant  (p.  282).  La  quale  risposta 
prova  come  i  popoli ,  pur  serbando  la  loro  fede  religiosa ,  ripu- 
gnavano dal  sottostare  a  quella  brutta  mescolanza  di  religione  e  d'in- 
teressi mondani ,  di  cui  si  ebbero  allora  deplorabili  esempi  ;  come 
la  scomunica  dei  Veneti,  prò  eo  quod  corUra  Petrum  Aragonumregi 
Karoh  mccursum  dare  nolebant  (p.  316) ,  e  tre  annate  di  decima, 
imposte  a  tutte  le  cbiese  prò  recvperanda  Sicilia  de  potestate  et 
dominio  et  servittUe  Petri  Aragonum,  qui  eam  contra  volurUatem 
Ecclesiae  detinebat  (p.  350). 

Le  ambizioni  di  Carlo  d*Anjou ,  coperte  col  pretesto  di  favorire 
e  difendere  la  Chiesa  ,  non  trovarono  luogo  nell'animo  pio  del  fra- 
tello suo  Luigi  IX  re  di  Francia.  Egli ,  zelatore  della  giustizia  e 
della  concordia,  s'era  piti  volte  interposto  paciere  tra  Federigo  e 
il  Papa;  egli,  devoto  alla  Chiesa,  aveva  pur  dovuto  frenare  ne' suoi 
Capitolari  le  esorbitanze  dei  chierici  ;  e  quando  papa  Martino  IV 
gli  offerse  pel  fratello  Conte  di  Provenza  la  corona  di  Napoli ,  esitò 
lungamente  fra  i  dubbi  d'una  coscienza  timorata.  Bella  e  nobile 
figura  di  re  cristiano  in  mezzo  a  tante  nefandigie,  volentieri  lo  sto- 
rico si  ferma  a  contemplarla,  e  grispira  venerazione  ed  affetto.  Un'ani- 
ma pura  8ic(Some  quella  del  santo  re  Luigi ,  doveva  sentir  ri- 
brezzo di  vivere  in  quel  mondo  di  violenti ,  di  doversi  mescolare 
in  opere  di  sangue  ;  e  nou  fa  meraviglia  se  fra  tutte  le  imprese 
che  erano  allora  possibili,  scegliesse  quella  che  la  fede  e  la  caval- 
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lena  racoomandavano  ai  prodi  d'ogni  natione  cristiana.  Egli  prese 
la  crocH  colla  fede  d'un  anacoreta,  coirentusiasmo  d'an  martire, 
e  due  volte  passò  il  mare  col  fiore  dei  cavalieri  francesi  per  la 
liberazione  del  sepolcro  di  Cristo.  Ed  invano  al  primo  passaggio, 
papa  Innocenzio ,  che  temeva  di  Federigo ,  lo  fece  scoogiarare  da 
Fra  Giovanni  da  Carpi,  perchè  rimanesse  a  sua  difesa  ;  il  re  «  abstt- 
nato  animo  et  irrevocabili  propozito ,  ac  mente  prompta  atque  devota, 
rimettendo  al  giudìzio  di  Dio  la  contesa  tra  il  Papa  e  Federigo, 
non  volle  indugiare  la  partenza  (p.  87).  A  tutti  è  noto  Tesilo  lacri- 
mevole di  quelle  imprese,  nell'una  delle  quali  il  re  rimase  prigione, 
nell'altra  lasciò  la  vita  sulla  spiaggia  di  Cartagine.  Chi  peraltro 
paragoni  la  crociata  del  re  Luigi  IX  con  quella  di  Federigo  U,  e 
chi  ricordi  come  Carlo  d*Anjou ,  quando  la  flotta  dei  Crocesignali 
si  perde,  per  violenta  del  mare,  sulle  coste  di  Napoli,  volesse 
attribuirsi  iniquamente  tutte  le  spoglie  del  naufraghi  [Murai,  Ann^, 
an.  1270),  vedrà  agevolmente  la  differenza  fra  chi  s'immola  per 
un  affetto  e  chi  traffica  d*  ipocrisia. 

Il  Salimbene,  sotto  Tanno  4274 ,  racconta  di  Filippo  Augusto 
che  traversò  la  Lombardia ,  riportando  in  Francia  il  corpo  del  re 
martire,  in  una  capsa  conditum  cum  aromatUms  (p.  857)  ;  e  dice  della 
gente  che  traeva  a  fargli  onore  ed  a  pregarlo  come  santo  ,  e  dei 
miracoli  che  a  Parma  ed  a  Reggio  fecit  Deus  per  eum  (p.  958). 
Racconta  inoltre,  che  il  disastro  de* Crociati  produsse  in  Francia 
grande  ira  contro  gli  Ordini  religiosi ,  i  quali  avevano  predicato 
l'impresa  ;  e  la  gente  stolta  che  aveva  inteso  alla  lettera  la  retto- 
rica  dt  quei  predicatori ,  quando  spacciavano  quod  mare  aperiri 
debebat,  ora  bestemmiando  Dio,  se  la  pigliavano  coi  frati,  et  stride- 
bant  dentibus  super  ittos,  e  dicevano  Maometto  più  potente  di  Cri- 
sto (p.  825).  E  questa  è  pittura  del  tempo ,  o  meglio  del  misero 
orgoglio  umano,  che  in  ogni  tempo  si  fa  Dio  a  propria  immagine, 
e  lo  vorrebbe  aiutatore  de* suoi  conati,  complice  delle  sua  passioni, 
e  pronto  rimuneratore  d'ogni  atto  che  dice  di  fare  a  gloria  sua. 

XIL 

Ora  che  ci  siamo  spediti  dei  principali  personaggi  di  questo 
gran  dramma  di  tremendi  conflitti  che  riempie  il  secolo  XiH, 
l'ordine  delle  idee  ci  conduce  a  parlare  dei  Comuni,  nei  quali  era 
veramente  la  vita  della  nazione  che  si  an(iava  svolgendo  in  forme 
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sue  proprie,  e  procedeva  tra  TelemeDlo  latino  rappresentato  dai 
Papi  e  relemento  germanico  propugnalo  dagli  Imperatori.  L*urto  di 
questi  due  elementi  era  cominciato  in  Italia  poco  dopo  la  maleaugu- 
rata  ristaurazione  delF  Impero  ,  al  quale  papa  Stefano  aveva  potuto 
dare  il  nome  di  roncano  e  di  santo  ,  ma  che  in  sostanza  era  rimasto 
pagano  e  germanico.  Già  fino  dal  primo  risvegliarsi  della  nazione , 
né  saputa  governare  né  abbastasa  oppressa  dai  successori  di  Carlo- 
magno  ,  anche  Talbore  di  quella  civiltà  che  rompeva  le  tenebre  del 
secolo  X,  bene  appariva  che  avrebbe  mandato  luce  latina;  perchè  le 
tradizioni  latine  serbate  in  gran  parte  dalla  Chiesa  romana,  erano 
i  soli  sussidi  morali  di  cui  potessero  valersi  le  nuove  generazioni 
per  uscire  dalla  barbane.  A  questo  si  aggiunga  una  ripugnanza 
invincibile  che  hanno  sempre  avuto  tra  loro  il  genio  italiano  e  il  gè* 
Ilio  germanico  ;  un  certo  orgoglio  di  schiatta  antica ,  rinato  negli 
Italiani  quando  videro  i  re  Franchi,  sebbene  potentissimi,  adire  a 
Roma  Terediià  dei  Cesari,  quasi  titolo  civile  per  aver  nome  nel 
mondo;  le  rovine  magnifiche  dei  monumenti  romani  sparse  per 
lutta  la  terra  italiana,  che  facean  dire  ogni  giorno  a  quelle  moltitudini 
di  aldii  e  di  servi  :  eppure  eran  grandi  coloro  che  inalzarono  queste 
moli ,  e  noi  veniamo  da  loro  !  Quando  poi  la  Lega  lombarda  ebbe 
consacrato  la  lotta  colla  vittoria  ,  e  il  volgare  inalzandosi  a  dignità 
di  lingua  dava  origine  ad  una  letteratura  nazionale,  e  le  scuole  di 
legge  risalivano  alle  fonti  romane  del  gius,  non  era  più  dubbio 
che  la  civiltà  italiana  nelle  sue  manifestazioni  religiose,  politiche 
ed  artistiche  ,  non  dovesse  svolgersi  col  predominio  degli  elementi 
latini.  D'allora  in  poi  T  Italia  potè  essere  conquistata  ,  oppressa  dalla 
forza ,  ma  non  mutata  nel  suo  indirizzo  morale ,  ormai  determi- 
nato da  queir  impronta  originale  che  costituisce  il  carattere  di 
ogni  nazione. 

La  Germania  avea  dato  air  Italia  quello  che  il  suo  genio 
aveva  prodotto ,  la  feudalità  ;  la  quale  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna  congiunta  a  monarchie  nazionali ,  diede  forma  ad  una  par- 
ticolare civiltà  che  non  vogliamo  qui  analizzare.  Ma  in  Italia  la  mo- 
narchia e  la  feudalità  erano  cose  straniere,  e  lungi  dal  connatu- 
rarsi nel  terreno  ove  si  eran  volute  trapiantare ,  n'erano  respinte 
con  invincibile  contraggenio.  Quanto  air  Imperatore,  certi  idealisti 
che  sognavano  le  glorie  di  Roma  antica  ,  e  colla  clamide  latina 
credean  coprire  la  scure  teutonica,  l'avrebbero  accettato ,  purché 
in  Italia  ponesse  la  sede   deir  Impero  e  governasse  col  codice  di 
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Giusliniano  ;  ma  delia  feudalitò  nessano  volea  saperne ,  e  net  mar- 
chesi ,  nei  conti ,  nei  militi ,  nei  cattani ,  tutti  vedevano  gente 
forestiera  e  violenta  che  voleva  comandare  senza  freno  di  legge  , 
per  diritto  di  conquista  e  sotto  la  dipendensa  nominale  d*un  Impe- 
ratore lontano.  Alla  monarchia  feudale  alemanna,  gì* Italiani  del 
secolo  Xil  contrapponevano  libertà  popolare  e  indipendensa  del 
Comune;  due  concetti  che  non  avean  nulla  di  germanico,  ma 
che  ripullulavano  spontanei  sulla  terra  latina  ,  da  antiche  radici 
non  morte.  Se  in  quei  tempi  si  fosse  potuta  dare  monarchia  altri- 
menti che  feudale ,  e  se  in  Italia  avesse  avuto  sede  una  famiglia 
reale  anche  straniera ,  un  mutamento  di  dinastia  avrebbe  compiuto 
la  rìvoluiione  nazionale  d*un  colpo.  Ma  questo  non  fu  e  non  poteva 
essere;  e  gli  Italiani  costretti  dalla  necessità  delle  cose,  doverono 
sbarazzarsi  degli  elementi  stranieri  che  contrastavano  allo  svolgimen- 
to della  nuova  civiltà  di  genio  latino,  in  doppia  maniera;  combat- 
tendo cioè  ad  un  tempo  la  foudalitè  e  V  impero* 

La  feudalità  era  una  milizia  privilegiata  sparsa  su  tutto  il  ter- 
ritorio italico,  annidata  sui  monti  in  castelli  muniti ,  padrona  nella 
pianura  dei  passi  dei  6umi  e  delle  vie ,  ma  senza  capo  e  senza 
esercito:  bisognava  combatterla  alla  spicciolata,  andarla  a  cercare 
nei  suoi  ricoveri.  Però  naturalmente  le  si  trovò  di  fronte  il  Comune, 
che  rappresentava  la  forza  elementare  della  nazione;  e  come  in 
un  combattimento  disordinato  ogni  soldato  adocchia  il  suo  nemico  e 
con  lui  si  misura ,  cos\  in  quella  gran  lotta  ogni  Comune,  per  pic- 
colo che  fosse ,  appena  vendicato  in  libertà ,  corse  in  armi  ai  ca- 
stelli del  suo  contado  e  li  distrusse.  Fu  una  b^lla  e  buona  guerra 
nazionale ,  che  non  ebbe  battaglie  campali ,  ma  pìccoli  combatti- 
menti in6niti ,  con  unità  di  scopo  forse  allora  non  appresa  neppur 
dagli  stessi  combattenti. 

La  guerra  coli*  Impero  aveva  ben  altra  natura  ;  e  se  la  sede 
dell*  Impero  fosse  stata  in  Italia ,  forse  i  Comuni  non  erano  possi- 
bili, perchè  a  combatterlo  occorrevano  eserciti  poderosi,  sforzo^di 
nazione  intiera  non  di  piccole  frazioni.  Ma  V  Impero  avea  sede 
in  Alemagoa ,  e  si  mostrava  in  Italia  di  quando  in  quando , 
sia  che  gif  Imperatori  venissero  a  Roma  a  incoronarsi ,  sia  che 
calassero  per  far  sentire  agli  Italiani  che  non  erano  imperatori 
per  nulla.  E  venivano  con  danari  pochi ,  ma  con  numerose 
masnade  di  buoni  soldati  tedeschi.  Allora  si  dava  tregua  alla 
piccola   guerra  feudale ,  e  si  cominciava  la  guerra   grossa  contro 
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l'Impero;  e  come  a  questa  non  bastava  più  un  Comune  solo  per 
grande  che  fosse  ,  sì  giuravano  leghe  nelle  quali  si  riuniva  buona 
parie  delle  forze  nazionali  per  far  testa  agli  eserciti  imperiali.  Gli 
Imperatori,  peraltro,  che  in  Italia,  o  vincitori  o  vinti,  non  si  senti- 
vano mai  in  casa  propria,  sia  per  impotenza  sia  per  stanchezza,  se 
ne  tornavano  in  Aiemagna  ;  ed  allora  le  leghe  si  scioglievano ,  ogni 
Comune  riprendeva  la  sua  libertà  di  azione,  si  tornava  di  nuovo 
a  combattere  la  feudalità.  Questa  intermittenza  d'offese ,  questa 
mancanza  d^un  ostacolo  forte  e  permanente  da  vincere,  e  la  poli- 
tica dei  Papi  intenta  sempre  a  disfare  dopo  la  vittoria  la  forza 
latelare  cercata  nell'ora  del  pericolo,  furono  a  nostro  credere, 
le  ragioni  per  le  quali  dalle  leghe  dei  Comuni  non  venne  mai  una  \ 
forte  costituzione  nazionale  federativa.  L' Impero  era  un  nemico  \ 
forestiero  che  compariva  ad  intervalli  e  suscitava  leghe  iemporarie 
che  non  duravano  oltre  la  necessità  che  le  avea  fatte  nascere  ; 
la  feudalità  era  un  nemico  domestico  che  non  ripassava  le  Alpi , 
che  vinto  nelle  campagne  tornava  a  farsi  minaccioso  nelle  città;  ed 
i  Comuni  si  mantennei'o  finché  durò  la  necessità  di  questa  guerra 
di  partigiani. 

Il  Papato  si  trovò  naturalmente  avvolto  in  questa  lotta  nazionale 
deir  Italia,  ed  i  suoi  interessi  lo  consigliarono  a  volgersi  piuttosto 
dalla  parte  dei  Comuni  che  dalla  parte  imperiale  ;  perchè  con  sicuro 
istinto  presentiva  che  1*  avvenire  era  per  questo  popolo  risorgente 
che  lo  invocava  liberatore;  e  perchè,  dopo  la  grande  contesa  per  le 
investiture,  tra  la  Chiesa  e  V  Impero  erano  state  sempre  cagioni  di 
discordia.  A  tutti  è  nota  la  parte  che  prese  Alessandro  HI  alla  Lega 
Lombarda,  e  meno  nota  ma  pure  importante  è  la  lega   promossa 
nel  4497  da  Innocenzio  III  tra  le  città  Toscane,  di  cui  toccammo 
In  principio:  nella  quale  non  doveva  entrare  né  imperatore,  né  re, 
0  principe,  o  duca,  o  marchese,  e  lo  stesso  Papa  e  i  cardinali  do- 
vevano restarne  esclusi,  *t  non  fecerini  et  adimpleverint  ea  omnia 
qwie  statata  sunt  prò  eis  et  eorum  parte  eie.  (4).  Per  questa  lega  il 
naoto  nazionale  che  nella  Toscana  era  stato  fino  allora  solamente  an- 
iifeadale,  diventò  anche  antimperiale,  come  era  già  nella  Lombar- 
dia, nella  Romagna  e  nella  Marca,  per  effetto  della  prima  lega  con- 
tro Federigo  1,  alla  quale  la  Toscana   non  avea  partecipato.  Così 
quando  Federigo  II  volle  tornare  ai  tentativi  del  Barbarossa,  e  la- 
ti) Vedi  H  documento  nella  Storia  dei  Conti  Guidi  dell'Ammirato  il  Giovane. 
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cerare  colla  spada  ì  patti  di  Costanza ,  si  trovò  solo  colia  feodaiità 
dirimpetto  air  Italia  collegata  Ira  so  ed  ooita  al  Papato,  meno  il 
regno  e  qualche  cittii  che  gli  era  tenuta  in  fede  dai  suoi  partigiani 
feudali  che  la  dominavano. 

Ha  dalla  guerra  dì  Federigo  e  dalla  parte  che  i  Papi  vi  presero 
da  Innoceniio  III  a  Urbano  IV ,  gravi  perturbazioni  derivarono  alla 
costituzione  nazionale  dellMtalia,  non  abbastanza  avvertite  dagli  sto- 
rici nostri.  Fino  allora  nella  lotta  che  la  civiltà  latina  risorgente 
sosteneva  contro  il  predominio  germanico,  le  parti  erano  assai  bene 
definite;  da  un  lato  T Impero  e  la  feudalità,  dall'altro  i  Comuni 
liberi,  spesso  diretti  e  sostenuti  dai  Papi.  Cos\  nelle  sue  orìgini  la 
parte  Guelfa  era  schiettamente  italica  e  nazionale,  la  Ghibellina 
germanica  e  straniera  d'origine,  o  fautrice  di  straniera  dominazione. 
Di  questo  punto  di  storia  abbiamo  parlato  altra  volta  (4),  né  vo- 
gliamo tornarci  sopra  se  non  per  richiamare  le  idee  allora  esposte. 

Una  guerra  lunga  di  quindici  anni,  come  fu  quella  di  Federigo  II 
in  Italia,  combattuta  da  lui  con  le  sue  masnade  tedesche  e  sara- 
cene e  cogli  aiuti  dei  signori  feudali ,  ed  aiutata  colle  arti  d'una 
diplomazia  accorta  e  volpina  da  disgradarne  il  secolo  XVI,  scom- 
paginò le  parti,  confuse  le  idee,  eccitò  passioni  ferocissime  senza 
nobile  scopo.  Oggi  un  popolo  che  fa  guerra  per  difesa  della  sua  in- 
dipendenza, combatte  con  eserciti  ordinati,  tratta  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori,  ordina  le  cose  interne  per  mezzo  del  suo  go- 
verno. Allora  nulla  di  questo  :  la  guerra  si  combatteva  per  tutto; 
ogni  Comune ,  oltre  a  dare  il  suo  contrìbuto  alla  lega,  volea  farla 
per  conto  suo  ;  e  come  nemici  in  casa  ce  n*  erano  ovunque,  o  stra- 
nieri 0  parteggiatorì  di  stranieri,  contro  questi  si  avventava;  e  se 
vincitore,  allargava  il  proprio  contado;  se  vinto,  s'accomodava  alla 
meglio,  0  perdendo  la  libertà  o  facendo  accordi  da  sé  solo  che  distur- 
bavano razione  comune.  Le  leghe,  che  erano  1'  unico  vincolo  che 
stringesse  le  forze  nazionali  contro  il  nemico  di  tutti,  efficaci  in 
guerre  corte  e  felici ,  erano  impotenti  a  guerra  lunga  e  fortunosa.  Di 
più,  non  pochi  signori  feudali,  visto  l'Impero  pericolare  e  le  forze  po- 
polari minacciose  contro  di  loit>,  cominciarono  a  piegare,  a  porsi  ia 
servigio  dei  Comuni,  in  una  parola  a  farsi  guelfi  con  animo  ghibel- 
lino. E  i  Comuni  li  accolsero,  li  fecero  condottieri  delle  milizie,  pote- 


(1)  Vedi  la  recensione  sul  Veltro  dei  Ghibellini  di  Carlo  Troya ,  in  questa 
Seconda  S^rie  deirArchivio  Storico  Italiano,  T   iv  ,  p.  495. 
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slà|  lì  rjooDobbero  capiparte  ;  serobrando  loro  di  fare  grande  acqui- 
sto, e  senza  accorgersene  si  annidarono  la  serpe  in  seno;  perchè 
questi  signori  insofferenti  della  vita  civile,  empirono  le  citili  di 
violenze,  angariarono  il  popolo,  il  quale  non  sapeva  più  chi  fossero 
i  8Qoi  difensori  e  i  suoi  nemici. 

E  come  se  questi  sviamenti  fossero  pochi ,  quando  papa  Urba- 
Do  IV  investì  del  reame  di  Napoli  Carlo  d'Anjou ,  e  questo  for- 
taoato ,  sulle  mine  degli  Svevi ,  salì  a  maravigliosa  potenza  ,  la 
parte  Guelfa,  che  fino  allora  s'era  tenuta  stretta  alla  Chiesa ,  si 
trovò  ad  avere  anche  un  altro  capo,  e  si  divise  in  due;  una 
rimanendo  costante  neir antica  fede  guelfa,  che  era  insieme  fede 
DBzionale  e  religiosa;  T altra  facendosi  più  laica  e  più  monar- 
chica ,  ed  accostandosi  alquanto  ai  Ghibellini  meno  ardenti ,  pen- 
sava dì  acquistar  forza  alleandosi  ai  reali  di  Napoli.  Questa  trasfor*  ^  / 
mazione  faceva  dire  a  Dante  (  Farad.,  canto  VI),  che  alcuno  dei  suoi  / 
al  pubblico  segno  delT  Impero  opponeva  i  gigU  gialli,  cioè  si  univa 
ai  Guelfi,  fautori  deirAngioino. 

Per  tutte  queste  cagioni  si  fece  in  Italia  tanta  e  così  strana 
confusione  d' idee  ,  di  sentimenti  e  d' interessi ,  e  tanto  si  sviò  il 
moto  nazionale  dal  suo  vero  concetto  ,  che  anche  i  nomi  delle  parti  ' 
non  rappresentavano  più  altro  che  particolari  inimicizie  di  Comuni 
e  di  famìglie  ;  e  venne  un*  anarchia  sanguinosa  di  guerricciole ,  di 
uccisioni,  di  ruberie,  che  dispersero  le  forze  della  nazione  e  resero 
impossibile  la  libertè  e  mal  sicura  T indipendenza.  Così,  sebbene 
la  parte  Guelfa  e  il  Papato  rimanessero  vittoriosi  nella  lotta  con 
Federigo  II ,  pure  ne  uscirono  ambedue  moralmente  più  deboli. 
I  Papi  impigliati  in  quel  ginepraio  del  reame ,  ed  avviliti  dal  patro- 
nato angioino ,  finirono  coirandarsene  in  Avignone  ;  e  la  parte 
Guelfa  9  perduto  di  mira  il  gran  fine  dell*  indipendenza  nazionale , 
si  disfece  nelle  discordie  civili  ;  e  se  bastò  ancora  a  contrapporsi 
felicemente  ali*  Impero ,  quando  più  tardi  tornarono  a  calare  in 
Italia  Arrigo  VII  e  Lodovico  il  Bavero,  fu  più  in  grazia  delia  loro 
debolezza  che  della  sua  forza. 

XUl. 

Queste  cose  abbiam  voluto  discorrere  un  poMistesa mente  , 
non  tanto  perchè  sono  illustrazione  necessaria  alla  storia  del  se- 
colo XIII ,  anzi  ,  se  non  o'  inganniamo ,  le  danno  un  senso  che  non 
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si  ha  dalla  nuda  cogoisìone  dei  fatti ,  ma  accora  perchè  ci  parve 
che  nella  Croaaca  dì  Fra  Salimbene ,  trovassero  non  poche  e  sin- 
golari conferme.  Egli  stesso,  testimone  oculare  dei  casi  che  narra, 
sgomento  dalle  contradizioni  e  dalla  confusione  -  grande  dì  quei 
partiti  che  dentro  la  citte  e  nei  contadi  si  laceravano  {intrinseci  et 
extrinseci ,  interiores  et  exteriores) ,  sovente  si  sofferma  a  dare 
spiegazioni  ut  lahyrintus  amodo  cognoscatur  (p.  71).  Quella  divi- 
sione che  entrò  nella  parte  Guelfa  dopo  Carlo  d'Aojou  ;  divisione 
che  a  Firenze  produsse  i  Bianchi  e  i  Neri  e  Tesiiio  di  Dante  ,  la 
troviamo  poco  avanti  (1284)  già  fatta  in  Lombardia  :  nam  in  Regio, 
praeter  parlem  imperialem  quae,  din  exterius  erat  ptdsa ..  dnaepar- 
tes  surrexerunt,  ex  parte  Ecclesiae  puUulatae  ;  quorum  una  diceba- 
tur  mperior ,  alia  inferior  censebatur  (p.  300);  e  d'ambedue  enu- 
mera il  Salimbene  i  capi  e  i  seguaci:  e  poi  soggiunge  :  in  Parma 
autem  erat  ista  divisto  ;  concludendo  saviamente ,  pompae  et  am- 
bitiones  istae  sunt,  etpenitus  abjiciendae  et  contemnendae  ab  Aomtm- 
bus  habentibus  sensum  [p.  30 f).  Di  tutte  queste  divisioni  che  fecero 
perdere  il  frutto  della  vittoria ,  il  nostro  cronista  incolpa  Federigo 
imperatore,  il  quale  di  tanti  mali  se  non  cagione  diretta,  fu  sicu- 
ramente prossima  occasione.  Omnes  supradictas  partes  et  schismata 
et  divisiones  et  maledictiones ,  tam  in  Tuscia  quam  in  Lombardia , 
tam  in  Romagnola,  quam  in  Marchia  anchonitana ,  tam  in  Marchia 
trivisina,  qiuim  in  tota  Jtalia,  fecit  Pridericus....  et  ideo  valde  bene 
fuit  punitus..,.  (p.  193  e  348). 

Chi  volesse  entrare  pih  addentro  nei  particolari  di  queste  fa- 
zioni ,  e  vedere  gli  uomini  che  le  componevano  e  gli  affetti  ed  i 
costumi  loro ,  troverebbe  nel  Salimbene  di  che  sodisfarsi  ;  tanto  la 
sua  cronaca  abbonda  di  nomi  propri  e  di  notizie  sopra  uomini 
noti  ed  oscuri.  Né  i  suoi  giudizi  possono  aversi  per  pas8ioQ^ti  e  poco 
sinceri,  perchè  se  i  sentimenti  guelfissimi  che  ha  neiranimo,  lo  fanno 
severo  colia  parte  coulraria ,  non  gì*  impongono  blandimenti  per 
i  suoi  consorti.  Per  saggio  anco  di  questo  studio  poniamo  qui 
alcune  citazioni,  forse  non  inutili  alla  storia. 

Quello  che  aveva  di  proprio  la  parte  Guelfa,  oltre  il  fine  politico, 
ci  sembra  che  stesse  in  queste  tre  cose ,  che  ai  Ghibellini  pih  o 
meno  facean  difetto:  spirito  religioso,  democrazia,  tendenza  a 
ordinarsi  e  a  disciplinarsi  per  crescere  di  forza.  E  queste ,  come 
ognun  vede  ,  erano  belle  e  rare  qualitè ,  buone  non  solo  a  dar 
vita  ad  un  partito,  ma  a  costituire  -  bene  e  meglio  la  nazione    La 
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parie  Guelfa ,  che  usciva  veramente  dalle  vìscere  del  popolo  italiano 
e  teneva  per  capo  il  Papa ,  era  essenzialmente  religiosa ,  e  nella 
liberazione,  della  patria  vedeva  Tesaltaiione  della  Chiesa.    Questo 
carattere  Tebbe  fin  da  principio,  ma  si  fece  anche  più  spiccato  nella 
lotta  contro  Federigo  II,  nella  quale  il  Papa  trovandosi  pih  diret- 
tamente impegnato  e  facendosi  questione  d*ereste  e  di  scomuniche, 
ì  Guelfi  erano  i  naturali  difensori  della  Chiesa ,  alleati   di  tutti  i 
frati  e  preti  perseguitati  dalT  Imperatore  come  nemici ,  obbedienti 
ai  legali  del  Papa ,  come  a  legittimi  rappresentanti  d*una  autorità 
riconosciuta.  Il  Salimbene,  ogni  volta  che   parla   de' Guelfi,  dice, 
qtU  ercofit  ex  parte  Ecclestae:  e  mostra  che  in  tutti  i  loro  atti  po- 
nevano dichiarasioni  amplissime  di  fede  cattolica  ,  e  tutte   le  loro 
vittorie  attribuivano  alia  Vergine  e  ai   Santi.   Quanto  durassero 
queste  divosioni  e  queste  obbedienze ,  non  è  qui  lungo  a  dire  ;  e 
anche   quando  erano  in  fervore ,  non  è  da  credere  che  contro  i 
loro  avversari  fossero  più  pietosi  e  più  cristiani  ;  ed  il  Salimbene 
racconta  in  più  luoghi  le  loro  atrocitè ,  e  segnatamente  quando 
cacciarono  da  Cremona  Buoso  da  Dovara  e  il  Pelavicino  ;  intrantes 
vero  Cremonenses,  qui  erant  ex  parte  Ecclestae,  reddiderunt  eis  vicem 
prò  vice,  destruendo  turres  et  domos  eorum  etpalaUa,  etocfiupando 
terras  et  possessiones  eorum ,  more  lombardico  (p.  £22).  Notabile  è 
pare  uno  statuto  di  Reggio  contro  il  clero ,  fatto  nel  4260  dai  di- 
fensori del  popolo,  e  poi  ratificato  dal   consiglio   generale.  N'  era 
stata  cagione  la.  decima  che  si  voleva  esigere  dal  vescovo  Guglielmo 
in  troppo  larga  misura  ;  e  lo  statuto  prescrisse  che  nullm  deberet 
solvere  [clericis)  aliquam  decimam,  nec  dare  eis  consilium,  adjutorium 
vel  favorem,  nec  cum  eis  ire  ad  comedendum  .  nec  cum  eis  stare  ad 
serviendum ,  nec  cttm  eis  facere  tnercationes,  nec  loqui  eis,  nec  stare 
in  domibus  eorum,  nec  super  mesadriis  eorum,  nec  eis  dare  bibere, 
vel  comedere  nec  eis  molere,  nec  panem  in  fumum  coquere,  nec 
barbam  radere,  etc,  (  p.  278).  Questa  specie  d'interdizione  dell'acqua 
e  del  fuoco,  brutta  copia  dalli  interdetti  canonici,  ci  sembra  incre- 
dibile, sebbene  il  cronista  aggiunga  che  lo  statuto  durò,  malgrado 
la  scomunica  ,  e  che  molti  furono  puniti  per  avervi  mancato.  Ri- 
corda soltanto  avvertitamente  che  fra  i  difensori  del  popolo  che  fe- 
cero quello  statuto  c'erano  sette  uomini  di  legge,  forse  per  dar 
ragione  di  tanta  animosità  contro  il  clero. 

La  vera  forza  della  parte  Guelfa  era  peraltro  nel  seguito  popolare 
che  aveva  ,  come  rappresentante  delle  plebi  italiane  insorte  contro 
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rarìstocrazia  militare  e  feadale  straniera.  E  ìd  quelle  plebi  armate , 
le  quali,  appena  oostituito  il  Comune,  s  eran  gettate  col  furore  dello 
schiavo  che  rivendica  la  sua  libertè,  sulle  ròcche  munite  dei  loro 
oppressori,  era  veramente  il  ceppo  della  nazione  italiana  che  sarebbe 
uscita  da  quella  lotta.  I  maggiorenti  della  citte ,  antichi  avanzi  di 
gente  latina  manomessa  dai  vincitori,  quel  popolo  vecchio  del  Ma- 
\  lespini,  V  omle  di  San  Giovanni  à\  Dante,  meno  inculti  e  più  pre- 
veggenti, insieme  ai  Legati  ponti6cii,  guidafano  quando  e  come 
meglio  potevano  queste  plebi  intolleranti  di  supremazie ,  e  col 
favor  della  Chiesa  le  aizzavano  contro  V  Impero  e  contro  i  satelliti 
suoi,  dando  cos\  alla  guerra  nazionale  il  carattere  di  guerra 
di  religione,  come  fu  ai  tempi  di  Federigo  H.  Alla  mancanza  di  capi 
riparavano  peraltro,  secondochò  sogliono  i  deboli,  coir  unire  le 
forze ,  e  si  stringevano  in  consorterie ,  in  società ,  in  collegi  per 
la  comune  difesa ,  e  per  tal  modo  si  disciplinavano  alla  vita  civile 
e  militare  tanto  e  quanto  allora  potevasi.  Queste  associazioni  costi- 
tuivano a  dir  vero  governi  nel  governo  dei  Comune ,  e  producevano 
gran  confusione;  ma  siccome  allora  poco  si  governava,  e  gli  sta- 
tuali erano  nelle  citte  guelfe  quasi  tutti  di  parte  popolare,  non . 
era  quel  male  che  oggi  sarebbe.  E,  più  che  alla  difesa  esterna,  le 
consorterie  popolane  intendevano  a  guardare  gli  associati  dalle 
violenze  e  dai  malefizi  dei  magnati ,  i  quali  non  è  a  dire  quel 
che  osassero  nelle  città  e  nei  contadi  contro  i  deboli  e  contro  gli 
inermi  ;  e  avvezzi  a  comandare  da  secoli  per  diritto  di  conquista  , 
mal  soffrivano  questi  artigiani  che  volevan  farla  da  liberi  citta- 
dini ,  ed  invocavano  V  Imperatore  che  li  rimettesse  al  dovere. 
Parlare  di  statuti  e  di  leggi  a  costoro  era  lo  stesso  che  niente; 
e  però,  per  punirne  alcuno,  bisognava  che  il  popolo  si  armasse  e 
facesse  quelle  tremende  esecuzioni  che  pigliavano  aspetto  più  di 
guerre  che  di  giustizie. 

Celebre  è  la  storia  dei  Collegi  delle  Arti  di  Firenze ,  ma  esempì 
non  meno  singolari  ci  offre  il  Salimbene.  Egli  racconta  come  nel 
4250  essendo  i  Parmigiani  travagliati  da  ruberie  e  uccisioni  per 
cagione  di  Uberto  Pelavtcino  che  dominava  Cremona  ed  aveva 
aderenti  anche  in  Parma,  la  quale  si  reggeva  a  parte  Guelfa,  ao 
povero  sarto ,  Giovanni  Barisello ,  fatta  un  giorno  una  radunata  di 
cinquecento  popolani  armati ,  prese  una  Croce  e  il  libro  de'Vangeli , 
e  andò  alle  case  dei  Ghibellini  sospetti ,  e  ad  uno  ad  uno  li  fece 
giurare  praecepta  domini  Papae  et  Ecclesiae  parlem ,  e  chi  non  volle 
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giurare  fa  caccialo  dalla  città  (  p.  487).  Così  tornò  la  sicurezza, 
e  i  Parmigiani  grati  al  popolano,  lo  fecero  ricco,  gli  diedero 
per  moglie  una  fanciulla  nobile ,  voliere  che  fosse  sempre  del 
CoQfli^io  anche  senza  elezione,  e  lo  abilitarono  a  mantenere 
qaelia  buona  compagnia  in  servigio  del  Coniane.  E  si  mantenne 
infatti  parecchio  tempo  ;  Bncbè  Carlo  d'Anjou ,  che  voleva  mestare 
nelle  cose  dei  Comuni  guel6  di  tutta  Italia ,  maadò  a  dire  ai 
Parmigiani  che  questa  società,  e  altre  se  ve  ne  fossero»  unissero 
insieme,  e  formassero  la  gran  Compagnia  dei  crociati  in  difesa  della 
CUesa.  E  i  Parmigiani  assentirono,  e  Carlo  fu  scritto  il  primo 
a  lettere  d'oro  sul  libro  dei  Crociali ,  e  dichiarato  loro  capitano , 
princeps  et  dux  comes  et  rex,  et  magrUficus  tryumphator  (  p:  489  ). 
Questa  società  crebbe  mirabilmente ,  e  gli  associati  si  difendevano 
matuamente  sicut  apes  :  e  se  alcuno  qui  de  ista  societate  non  est 

offendit  aliquem  de  societate statini  currunt  et  diruunt  domum 

eius  usque  ad  fundamentum,  et  ita  radiciti^,  quod  nec  lapillits  repe- 
ritur  m  ea  (  ivi  ).  Noti  il  lettore  quanto  abilmente  V  Angioino  cer- 
casse col  pretesto  della  Chiesa  di  farsi  partigiani  in  Italia,  e  quanto 
meno  civile  e  meno  cristiana  di  quella  del  Barìsello  fosse  la  sua 
compagnia:  sotto  la  condotta  del  povero  sarto,  si  esiliavano  dalla 
citte  i  contrari  ;  in  nome  del  magnifico  re  e  della  croce  di  Cristo 
si  abbattevano  le  case  dai  fondamenti  ! 

Una  compagnia  popolare  per  sicurtà  delle  persone  contro  il 
prepotere  dei  militi,  fu  pure  costituita  a  Bologna  nel  4271  ,  e  si 
chiamò  deUa  giustizia;  ed  il  nostro  cronista  ci  dice  che  erat  valde 
magna  societas  de  bonis  et  meliorUms  de  populo  dictae  civitatis ,  et 
posuenmt  octoginta  de  mUitibus  in  confimo  propter  bonum  stalum 
Bononiae  (  p.  S57  ).  Ma  la  pena  del  confine  sembra  che  non  va- 
lesse a  frenare  le  violenze,  giacché  nel  4287  troviamo  che  bo- 
nonienses  populares  grafia  statuta  ordinaverunt  contra  milites  suos 
et  cantra  omnes  nobiles  civitatis  suae.  E  gli  statuti  portavano  che 
chianque  milite  o  nobile  avesse  offeso  alcuno  ascrìtto  ad  una 
compagnia  popolare ,  ito  deleretur  tam  in  villis  ^tiam  in  civitate , 
m  domibìts,  agris  et  orboribus,  ut  non  remaneret  in  omnibus  bonis 
eius,  nec  lapillus  quidem  ex  eo.  Et  in  hoc  maleditxone  primo  impe- 
gerunt  filii  domini  Nicolai  de  Bazeleriis ,  qui  totgkliter  a  populo  sunt 
deletù  E  da  ciò  nacque ,  dice  il  Salimbene ,  che  i  militi  bolognesi, 
per  paura  dei  popolo,  abbandonarono  la  città  e  si  ritrassero  nelle 
loro  possessioni ,   secondo  il  costume  dei   Francesi  ;  e   i  popolani 
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che  rimasero  nella  città,  poterono  bea  chiamarsi,  come  s'asa  in 
Francia ,  borghesi  (  p.  391 ,  398  ).  Questa  narrasione  è  notabile 
per  più  conti  ;  e  il  paragone  dei  francesi ,  suggerito  all'autore  dal- 
Tesperienza  acquistata  noi  suoi  viaggi ,  la  illustra  mirabilmente  ; 
e  mostra  come  i  milites  contro  ai  quali  si  scatenavano'  i  furori  po- 
polari, e  che  ricorrono  tanto  spesso  nei  documenti  storici  del  se- 
colo XII  e  XIII ,  erano  tra  noi  quello  che  in  Francia  i  conti  e  i 
baroni;  cioè  T aristocrazia  armata ,  venuta  colla  conquista  straniera. 
Sola  differenza  in  questo;  che  fra  noi  mancava  una  monarchia  che 
desse  unità  e  sostegno  a  queste  forze  disgregate ,  per  cai  non 
ressero  alla  guerra  popolare  dei  Comuni ,  e  doverono  subire  nel 
secolo  XIII  quella  trasformazione  che  toccò  alla  aristocrazia  fran- 
cese sugli  ultimi  del  secolo  XVIII. 

XIV. 

Partito  aristocratico ,  i  Ghibellini  non  avean  bisogno  di  aiutarsi 
cogli  argomenti  dei  Guelfi.  Però  tra  essi  non  compagnie ,  non  leghe, 
non  capi  accettati,  tranne  l'Imperatore  ed  i  Vicari  imperiali  :  cia- 
scuno era  qualcosa  per  sé  solo ,  aveva  forze  proprie  da  adoperare , 
e  in  caso  di  disfatta,  una  calata  dell'Imperatore,  una  buona  ma- 
snada tedesca  mandata  a  tempo  da  un  suo  Vicario ,  Io  rilevava  in 
potenza.  Tutti  avevano  un  superbo  disprezzo  per  le  plebi ,  che  li 
avevano  obbediti  per  secoli  avvilite  e  sommesse;  e  quando,  per  con- 
cessioni strappate  alla  debolezza  imperiale,  videro  queste  plebi  al- 
zarsi alla  dignità  di  popolo  libero ,  si  sentirono  divisi  da  loro  per 
diversità  di  sangue,  per  odio  d'antica  oppressione,  ed  accettarono 
una  guerra  disperata.  L'ordinamento  feudale  sul  quale  allora  eran 
costituiti  li  stati,  dava  loro  il  vantaggio  della  legalità  sociale:  erano 
i  Guelfi  che  aggredivano  quell'ordine  di  cose  in  nome  dei  diritti 
imprescrittibili  dell'  umanità  conculcata  e  del  cristianesimo  ;  i  Ghi- 
bellini difendevano  la  costituzione  stabilita ,  opponendo  a  quei  di- 
ritti i  diplomi  d' infeudazione ,  e  in  mancanza  di  questi,  una  buona 
spada ,  colla  quale  forse  i  loro  maggiori  venuti  in  Italia  con  Alboino, 
con  Carlomagno  o  cogli  Ottoni ,  aveano  già  molto  prima  risposto 
agl'Italiani,  a  cui  toglievano  le  terre,  i  servi,  gli  armenti.  Tra  i  Ghi- 
bellini adunque  non  è  da  cercare  istituzioni  o  legami  artificiali. 
È  il  partilo  delle  grandi  individualità  ;  ed  anche  il  Salimbene  non 
ci  offre  su  questo  altra  materia  di  studio. 
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I  Ghibeliioi  in  generale  erano  empì ,  di  quella  empietà  pratica 
che  non  fa  scisma  o  eresìa  dogmatinando ,  ma  leva  tutti  gli  scru- 
poli ,  fa  parer  buoni  tutti  i  mezzi  e  tutti  i  6ui ,  e  procede  nell'azione 
fredda  e  spietata  ,•  facendo  a  meno  anche  dell'ipocrisia.  Ci  si  po- 
trebbe opporre  Dante  ;  ma  oltreché  le  sue  convinzioni  prime  dalle  . 
quali  scaturisce  la  vena  più  pura  della  sua  poesia ,  faron  guelfe  ; 
egli  era  un  ghibellino  idealista,  che  sognava  l'impero  di  Roma,  e 
ci  parrebbe  una  profanazione  mescolare  il  suo  nome  a  quelli  che 
verremo  citando.  I  Ghibellini  che  non  pensavano  a  Roma  antica  , 
né  a  un'  Italia  imperiale ,  ma  solamente  a  difendere  i  frutti  della 
conquista,  erano  altra  gente,  e  nulla  han  di  comune  col  sommo 
poeta. 

Un  recente  scrittore  francese  vuole  indagare  donde  i  Ghibellini 
traessero  le  loro  dottrine,  e  dubita  che  qualcosa  attingessero  dal- 
l' Oriente  colle  Crociate.  A  noi  non  soccorrono  alla  memoria  fatti  o 
testimonianze  di  scrittori  che  avvalorino  cotesto  dubbio  ;  e  piutto- 
sto sarebbe  da  vedere  se  negli  errori  dei  Patarini  e  d' altri  eretici 
di  quel  tempo  vi  fosse  nulla  che  i  Ghibellini  avesser  preso  :  ma  è 
materia  oscurissima,  sulla  quale  neppur  si  possono  azzardare  con^ 
getture.  Ridotti  però  a  dover  ragionare  la  cosa  senza  alcun  sussi- 
dio storico;  a  nostro  avviso,  se  si  tratta  di  dottrine  religiose,  esse 
erano  di  pura  negazione,  e  non  c'era  bisogno  di  pescarle  in  Oriente, 
perchè  lo  spirito  umano  ne  ha  sempre  avuta  la  miniera  in  sé  stesso  ; 
se  poi  si  tratta  di  dottrine  politiche ,  quando  i  Ghibellini  pensarono 
a  farsene  una  meno  brutale  della  conquista  (il  che  non  fu  presto), 
la  trovarono  bella  e  fatta  nella  giurisprudenza  imperiale  romana  che 
risorgeva  nelle  scuole,  e  s'ingegnava  di  dare  origine  storica  e  ti- 
tolo legittimo  alle  loro  pretese.  Quasi  tutti  i  Dottori  del  medio  evo 
sono  stati  Gerì  ghibellini  e  sostenitori  dei  diritti  imperiali.  Inoltre, 
non  bisogna  pensare  che  nel  secolo  XIII  le  parti  avessero  ciascuna, 
come  oggi  si  direbbe,  un  programma  deBnito  e  accettato.  Anche 
non  contando  l'azione  individuale,  che  allora,  massime  tra  i  Ghi- 
bellini ,  era  grandissima ,  per  tutto  p'  erano  più  passioni  che  idee , 
più  interessi  che  principii.  C'era  poi  la  stranezza  di  certi  argomenti 
tratti  dalla  Scrittura ,  dr  cui  tutti  i  partiti  ugualmente  abusavano. 
A  mo' d'esempio,  narra  il  Salimbene  che  il  Salinguerra ,  fortissimo 
ghibellino  il  quale  teneva  Ferrara  per  conto  suo  e  della  sua  parte , 
sebbene  Ferrara  fosse  terra  della  Chiesa,  ripeteva  spesso  il  detto 
del  Salmista  :  Coelum  coeli  domino,  terram  atUem  dedit  fiUis  homi- 
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nvm  (p.  5Slj  ;  argoroeoto  risibile,  ma  che  por  vale  quanto  il    terra 
in  aetermm  stat  opposto  più  tardi  al  Galileo- 
li  Salimbeoe  oi  ha  lasciato  molti  ritratti  di  questi   vìoleoti , 
sempre  vestiti  di  cotta  e  maglia ,  cupidi  della  signoria  delle  città 
e  delia  rapina  dei  contadi.  Tacendo  di  Ezelino  e  di  Alberigo   da 
Romano,  notissimi,  quantunque  la  cronaca   sia  piena  di  molti 
particolari   su   questo  tema,  giacché  il   nostro  autore   ci  avverte 
che  poteva  comporne  un  gran  libro  si  temjms  sufficeret  et  pergor 
menam  haherem    (p.   482);   dopo  questi  due  scelleratissimi,    i 
quali  saranno  stati  nn'ecceiiODe  anche  traMoro  partigiani,  oome 
erano   nella   natura  umana  ,  il  più  riputato    tra  i  capi  ghibel- 
lini  di  Lombardia    era  sicuramente   Uberto   Pelavicino.  Signore 
di  parecchie  citte ,  i  Parmigiani ,  prima  che  potessero  mostrargli  i 
denti ,  redmebant  veacationem  suam,  dando  ei  armuaiim  duo  nUlr 
Ha  librarum  imperiaìium  (  p.  465  ).  Il  Salimbene  ce  lo  dipinge  già 
vecchio ,  gracile  e  moooculo ,  perchè  da  piccino  un  gallo  lo  beccò 
neiroechio  e  glie  lo   fece  scbissare.  Per  le  vittorie  dei  Guel6  pri- 
valo d'ogni  signoria  ,  gli  furono  abbattuti  i  palagi  che  aveva  nelle 
città ,  e  confiscate  le  ville.  Ritiratosi  nei  suoi  castelli  dell'Appen- 
nino, nel  4S69,  inveteratus  dierum  malorum,  morluus  ent  m  tnonr 
tibus,  m  amariiudine  animae  et  dolore  (  p.  254  ).  Fra  Gherardino  da 
San  Giovanni  in  Persicelo  andò  di  suo  a  confortarlo  nelle  ultime 
ore ,  e  sol  testo  dei  Proverbi ,  discurre,  festina  et  suscita  amicum 
tuum,  gli  fece  una  molto  divota  esortazione.  Ma  il  Pelavicino  rispose 
imperturbabile  :  non  habeo  remorsum  conscienticie ,  quod  habeam  de 
alieno  aliquid,  nò  altro  volle  dire,   onde  il  frate  se  ne  andò  la- 
sciandolo in  manu  constUi  sui. 

Tra  i  Ghibellini  meno  noti  troviamo  Guido  da  Bibbianello,  che 
per  la  linea  paterna  veniva  da  quei  di  Canossa ,  uomo  di  molta 
letteratura  ,  giocondo ,  liberale ,  arguto  e  grande  sparlatore  di  frati. 
Questi  s'era  caccialo  in  capo  quod  si  praedestinatus  ad  vitam  eter- 
nam  habendam,  haberet  ilìam  quantuncumque  peccaret;  et  si  prae- 
sciius  ad  dannationem  etemam ,  haberet  similiter  iUam ,  quantum" 
cumque  bene  faceret  (  p.  370  ).  E  il  SalimbenCt  che  era  suo  familiare, 
ebbe  un  beiraffaticarsi  a  trarlo  da  questa  comoda  dottrina,  che 
egli  crollando  il  capo,  lo  lasciò  dire  e  non  si  smosse.  Prode  soldato 
e  gran  tiratore  di  lancia  era  Negro  di  Leccaterra ,  il  quale  entrato 
co'  suoi  nel  castello  di  Magreta ,  messe  fuoco  alla  chiesa  della  Ma- 
donna, dicendo  :  modo  defende  te  si  potes,  Sancia  Maria  (  p.  349  ). 
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Più  feroce  Guido  da  Sesso,  il  quale  a  certi  poveri  guelfi  fatti 
prigioni  nel  castello  d'Arola  e  daaoati  a  morte,  che  chiedevano 
ài  confessarsi ,  duramente  rispose:  non  habeUs  necesse  confiteri, 
quia  W8  estis  sancti ,  cum  sitis  ex  parte  Ecclesiae ,  et  statim  ibttis 
m  paradiso;  e  senz'altro,  volle  che  fossero  appiccati  (p.  457). 

Alcuni  poi  tra  i  Ghibellini  che  non  avevano  animo  ad  opere  così 
nefande,  piuttosto  che  sottostare  ai  popolari,  abbandonavano  la  pa- 
tria; siccome  quel  Marchesupulo  di  Soragna,  il  quale  se  ne  andò  tra 
i  Greci  di  Romania,  perchè  cum  esset  nobilis  et  magnifici  cordis,  de- 
dignabatur  et  aegre  ferebat  quod  quilibet  popularis  homo ,  burgenm  \ 
atque  ruralis,  misso  nuntio  cum  infula  rubea,  trahebat  eum  ad  Com-  { 
mums  Paiatìum,  ubi  eum  poter at  in  judicio  convenire  (p.  492).  Ver- 
gogna insopportabile  per  un  signore ,  ubbidire  a  un  messo  del  Co- 
mune a  render  ragione  a  un  popolano!  Ma  a  chi  ben  guardi,  in 
questa  breve  narrasione  del  Salimbene  ,  si  compendiano  le  cagioni 
principali  che  mossero  in  Italia  il  grande  rivolgimento  dei  Comuni, 
il  popolo  non  volle  esser  più  ucciso,  malmenato,  rubato  impune- 
mente  dai  conti ,  dai  militi  e  dagli  altri  potenti.  Esso  invocò  la 
libertè  per  avere  ginstizia  ;  e  fece  statuti  pei  quali  il  malefisio  e 
il  danno  fosse  punito  ugualmente  in  tutti ,  e  creò  i  Potestà  per 
farli  eseguire.  Innanzi  peraltro  che  coloro  i  quali  erano  avvezzi  ad 
opprimere  i  deboli  e  a  vivere  senza  freno  di  legge  »  si  adattassero 
air  uguaglianza  civile ,  quanto  sangue  fu  sparso  e  quante  genera- 
zioni passarono  consumandosi  neirodio  \  Ma  i  nostri  maggiori  che 
lottarono  per  la  vittoria  del  principio  cristiano  dell'  eguaglianza  di 
tutti  innanzi  alla  legge ,  tanti  secoli  innanzi  ai  filosofi  e  al  Codice 
Napoleone,  meritano  la  nostra  ammirazione  e  la  nostra  riconoscenza. 

Ai  tempi  del  Salimbene  V  applicazione  severa  delle  leggi  era 
meglio  un  desiderio  che  un  fatto.  Il  pih  dei  delitti  dei  potenti  anda- 
vano impaniti,  o  si  punivano  con  violenze  che  erano  nuovi  delitti. 
Quando  si  punivano,  il  nostro  cronista  se  ne  rallegra;  ei  benefece- 
runt  Parmenses  tenendo  justitiam  (p.  362)  ;  e  spesso  de  per  cagione  ai 
tumulti  civili  r  impunità  dei  malefizi  ;  et  causa  divisionis  istius  quae- 
dam  homicidia  extiterunt,  quae  malitiose  et  lurpiter  et  disconvenienter 
facta  sunt  ;  de  quSms  nulla  fuit  punitio  veljustitia  observata  (p.  298). 
E  qui  è  da  notare  al  solito,  che  gli  omicidi  erano  stati  commessi  dai 
mHiti  ghibellini  esuli  da  Parma.  Qualche  volta  contro  i  grandi  si  fa- 
ceva un  simulacro  di  giudizio,  più  a  ludibrio*  che  a  sodisfazione  di 
giustizia.  Quello  stesso  Guido  da  Bibbianello  che  teneva  quella  singo- 
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lare  dollrioa  sulla  predeatioatione  di  cui  parìammo  più  aopra,  caval- 
cava UD  giorno  aUa  campagna  col  fratello  Bonifasio  e  colla  cognata 
Giovannina.  All'  improvviso  s*  incontrano  in  gente  armata ,  che  ac- 
cide  i  due  fratelli  e  lascia  la  vedova  errante  col  suo  palafreno  per 
;  vie  mal  note.  Il  potestà  di  Reggio  fece  inquisizione  del  maleficio ,  e 
dovè  porre  al  tormento  Guido  dì  Albereto  padre  dell'  abate  di  Ca- 
nossa, che  era  accusato  dell'  uccisione.  Gran  tumulto  si  fece  a  R^* 
gio,  occasione  islitis  magni  domini  qui  tormentabatur ,  e  quasi  ne 
andò  sossopra  la  città.  Il  Potestà  peraltro  faceva  intendere  a  Guido 
che  male  libenter  talia  sibi  inferret;  e  quando  si  venne  al  tormento, 
Tolle  esser  solo  con  lui ,  e  fu  detto  che  per  tutto  martorio  lo  ponesse 
a  sedere  sopra  una  stadera.  Fatto  è  che  Guido  uscì  di  Palagio  facen- 
dosi reggere  come  avesse  le  membra  dislocate,  ma  se  n'  andò  a  casa 
di  quei  di  Canossa ,  ove  tutto  il  giorno  si  fece  gran  baccano  e  si 
bevve  e  si  mangiò  in  allegria  ;  e  cosi  la  cosa  ebbe  fine  (p.  369). 

Non  sempre  peraltro  si  trovavano  Potestà  così  pareiali  dei  gran- 
di, e  quelli  singolarmente  che  venivano  da  città  ove  il  principio  po- 
polare aveva  trionfato  di  buon' ora  ^  procedevano  risolutamente 
sema  rispetti.  Il  Salimbene  ricorda  due  Potestà  fiorentini  che  ren- 
devano rigorosa  giustizia  a  tutti.  Uno  fu  Lambertesco  de'  Lamber- 
teschi  potestà  dì  Refi^gio  nel  4248,  qui  libenter  faciebant  jusHtiam 

et  rationem  hominibus ideo  quidam  de  Regio  fecerunt  rithmos 

de  eo  dicentes  : 

Venuto  è  Hlione' 

De  terra  fiorentina 

Per  tenire  raxone  ' 

In  la  cita  regina  (p.  58). 

L' altro  fu  Bonaccorso  de  Bellincioni  ugualmente  potestà  dì  Reg- 
gio nel  4266 ,  il  quale  fuit  utìlis  prò  pauperibus  et  malus  prò  nobili- 
bus;  et  ideo  expulerunt  eum  nobiles,  quia  bene  recuperabat  jura 
Communis,  et  bene  tenebat  justitiam  (p.  246). 

XV. 

Domata  e  non  distrutta  l' aristocrazia  feudale  dei  magnati  e  del 
militi,  la  quale  soltanto  per  violenze  popolari  sottostava  alle  leggi* 
vinto  r  Impero  ma  i  frutti  della  vittoria  non  sansionati  da  nes- 
sun trattato  ;  la  condizione  dei  Comuni  italiani  alla  metà  del  se- 
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colo  XIII  Don  dava  garanzie  di  libertà  e  di  iadipeDdenza  dare- 
redoli.  E  come  nei  rivolgimeati  politici  quando  si  è  conseguito  an- 
che in  parte  il  fine  proposto,  e'  è  subito  chi  vorrebbe  fermarsi  e 
godere  riposatamente  del  bene  acquistato,  sema  curarsi  del  resto; 
così  anche  tra  i  popolari  si  cominciava  a  trovare  chi  si  accomo- 
dava alla  signoria  tutelare  d'una  famiglia  o  d' un  capoparte ,  per 
aver  tregua  alle  discordie.  Il  Salimbene  ci  dà  uno  stato  delle 
cHtii  di  Lombardia,  della  Romagna,  e  della  Marca  nel  1250, 
dal  quale  si  apprende  che  in  quasi  tutte  c'era  giè  una  famiglia 
potente  che  esercitava  una  supremasià  accettata  dalla  propria 
parte,  sia  che  la  fosse  al  governo,  o  aspirasse  a  tornarvi.  Questa 
ci  sembra  lontana  preparazione  a  quei  principati  domestici  che 
più  tardi  sorsero  coi  capitani  di  ventura  e  coi  parenti  de' Papi 
sulle  rovine  dei  Comuni.  È  notabile  peraltro  come  di  tutte  le  fami- 
glie rammentate  dal  Salimbene,  neppur  una  arrivasse  al  dominio 
quando  fu  spenta  la  libertà,  ma  tutte  perirono  in  quei  primi 
conati  di  tirannide. 

Che  specie  di  signoria  esercitassero  allora  queste  famiglie  mag- 
giorenti, né  dalla  Cronaca  né  da  altre  storie  si  rileva  chiara- 
mente; ma  è  assai  probabile  che  non  avessero  altro  titolo  fuori 
della  potenza  derivata  dalle  ricchezze  e  dalle  clientele,  nò  altro 
fondamento  tranne  l'acquiescenza  del  maggior  numero.  Forse, 
se  non  ci  inganniamo,  a  questo  periodo  storico  si  applicano  le 
seguenti  teoriche  del  Bartolo  nel  trattato  de  Tyramnia,  e  ne  sono 
genuina  illustrazione.  Secundum  velamen  est,  quìa  quidam  tyramni 
faciunt  sibi  fieri  aliquem  tìtulum,  cui  nulla  quasi  jurisdictio  inest;  pula 
facit  se  creari  vexiUiferutn  sive  confalerium,  vel  facit  sibi  commitH 
custodiam  civitatis ,  vel  facit  se  fieri  capitaneus  sHpendiariorum,  vel 
gentis  armigerae;  et  ex  hoc  non  dicunt  se  esse  tyranmos,  cum  ad  tj^ 
ramnum  debeat  spectare  omnis  furisditìo,  sicut  ad  regem;  non  emm 
potest  dici  principcUis,  quia  nullam  vel  modicam  jurisditionem  habent, 
certe  ex  ilio  titulo  Tyramnus  non  est,  sed  hoc  quandoque  in  tantam 
venit  potentiam,  quod  officium  civitatis  ordinat,  prout  vultj  quod  qfpr 
dales  ei  obediunt  ut  domino  {Bart.,  Op,  dt,  n.  44  ). 

Per  la  Toscana  il  Salimbene  non  ha  fuorché  poche  parole  di  com* 
pianto  sulle  discordie  che  la  travagliavano ,  anche  più  fieramente 
delle  altre  parti  d'Italia  (p.  493).  Racconta  a  lungo  la  rotta  che 
i  Pisani  toccarono  dai  Genovesi  alla  Meloria,  il  dì  43  di  ago- 
sto del  4284;  e  con  pietose  parole  ricorda  le  donne  pisane  che 
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aodavaao  a  Genova  a  visitare  i  mariti,  i  figliuoli  o  i  (rateili  pri- 
giooi ,  ed  ai  custodi  delle  carceri  chiedevano  piangendo  dei  loro 
cari,  ed  essi  duramente  rispondevano  :  ieri  ne  mort  trenta ,  oggi 
quaranta,  e  gli  abbiamo  gettati  in  mare.  E  quelle  meschine  torna* 
vano  a  casa  disperate  di  tanta  crudeltà.  Il  frate  guelfo  soggiunge 
che  questa  calamità  fu  gastigo  di  Dio  per  i  Prelati  che  i  Pisani 
presero  in  mare  ai  tempi  di  Federigo;  e  come  già  parecchi  anni 
eran  trascorsi  da  quel  fotto,  ci  appropria  on  proverbio  parmigiatto 
che  diceva,  la  vendetta  venire  a  tempo  anche  dopo  trentanni 
(p.  304).  Piti  umana  è  la  conclusione  del  racconto;  qualuor  a» 
nis  hatitavi  in  corwenlu  pisano,  in  ordine  frairwn  MvMrmn ...*  et 
ideo  de  Pitanis  contristar  et  Pisis  compatior  (p.  306)  ;  e  piti  innanzi, 
con  minore  affetto  e  con  maggior  eloquensa  :  quis  enm  sine  tristi- 
tia  et  magno  fUtu,  referre  potest  vel  etiam  cogitare,  qualiter  Mae  dm 
nobiles  cùritates  (Genova  e  Pisa),  ex  ptibus  nobb  italicis  omnium 
honorum  copia  veniebat,  mutuo  mnt  destructae,  ex  ambinone  tantum .. . 
qua  una  aliam  superare  vokbat,  quasi  mare  navigantibus  non  suffice- 
ret?  (p.  305). 

In  questa  rassegn«i  delle  città  italiane ,  il  nostro  cronista  trova 
occaBione  dì  giudicare  delle  qualità  morali  dei  diversi  popoli  dell'  Ita- 
lia ,  e  spesso  in  pochi  tocchi  li  dipinge  con  arguta  maliiia.  Rife- 
riamo qui  alcuni  de*  suoi  giudizi ,  e  il  lettore  vedrà  se  siano  fon- 
dati sul  vero ,  anche  per  quel  che  era  nel  secolo  XIII.  I  Fiorentini 
chiama  homines  solatiosi  et  maximi  trufatores,  che  di  nulla  piglia- 
vano scandalo ,  canzonatori  di  frati ,  e  pooo  credenti  ;  e  narra  di 
Fra  EHoCisalvi  che  rispondendo  per  le  rime  a  eerti  motteggiatori , 
quesli,  senza  sdegnarsene,  gli  dissero:  Benedicatur  ipse  quia  de  no- 
stris  est.  Soggiunge  che  a  Firenze  non  faceva  caso  che  taluno 
uscisse  dairordine  dei  Minori ,  ma  piuttosto  lo  scusavano  col  dire: 
nriramur  quod  tantum  ibi  stetit;  eum  fratres  Uinores  sint  homines 
desperati,  qui  diversimode  se  affligunt  (p.  40).  Dei  Lombardi,  che 
Federigo  imperatore  non  potea  tenere  né  per  armi ,  né  per  accordi , 
dfce  :  Miqui  enim  sunt  valde  et  lubrici ,  dum  aìiud  locuntur  et  aiiud 
agunt,  ut  si  velis  anguillam  aut  murenulam  strìetis  tenere  manibus , 
quanto  fortius  presseris,  tanto  citius  elabiLur  (p.  463  ).  Anche  più 
severo  è  coi  Veneziani  ;  ma  dalle  sue  acerbe  parole  si  rileva  come 
fin  d'  allora  apparisse  che  avevano  ambizioni  più  alte  che  non  il 
rìmanenle  dei  popoli  italiani ,  intesi  a  disfarsi  Tun  l'altro:  Veneti 
avari  homines  sunt  et  tenaces  et  superstiliosi ,  et  totnm  mundum 
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veltent  subjugare  sifn,  si  possent  (p.  252).  Raccoota  inolire,  che 
qaaodo  il  coote  Rogerio  da  Baguacavallo  avea  domiDio  in  Ravenna  , 
i  Veneziani ,  da  Ini  che  era  loro  benevolo  per  la  moglie  veneta  , 
ebbero  concessione  di  fare  una  torre  sulla  riva  del  Po  allo 
sbocco  delle  valli,  per  difesa  del  loro  naviglio,  obbligandosi  dì 
pagare  ogni  anno  al  Comune  cinquanta  Ijre  di  Ravenna.  La  torre 
che  doveva  esser  di  legno  fu  poi  murata,  e  la  concessione  che  dovea 
esser  temporaria  prese  carattere  di  perpetua ,  facendo  padroni  i 
Veneziani  delle  foci  del  Po.  À  questa  scaltroiza  aggiunsero  poi 
l'altra  di  tenere  a  loro  spese  in  Ravenna  unum  hominem  quem 
vicedominum  appeUant,  cujtis  offhhtm  est,  quia  debet  considerare 
solUcite  cum  diligentia  maxima  et  cautela,  ne  Ravennates  contra 
Venetos  aliquid  tractent  nocivum  seu  ordinent,  etc.  (p.  253).  Esempio 
chiarissimo  della  istituzione  dei  moderni  Consolati ,  di  cui  già  si 
sapeva  che  i  Veneziani  erano  stati  inventori. 

Ma  tra  le  istituzioni  civili  e  religiose  del  medio  evo  che  nella 
cronaca  del  Salìmbene  trovano  illustrazione,  nessuna  più  se  ne 
vantaggia  deirOrdine  dei  Cavalieri  gaudenti ,  almeno  quanto  alle 
sue  origini  ;  dichiarate  con  sufficiente  ampiezza  nella  Cronaca  ,  e 
con  lievi  differenze  nel  Memoriale  potestatum  Beginensium  ;  riscontro 
anche  questo  notabile ,  per  attribuire  ambedue  i  documenti  allo 
stesso  autore.  Giii  abbiamo  detto  come  il  Federici  si  valga  della 
testimonianza  di  Fra  Salìmbene  nella  sua  Storia  di  quest'ordine  (4), 
sebbene  poi  quando  non  gli  torna  ,  lo  tratti  di  ghibellino  (  !  )  marcio 
e  putridissimo  {Tom.  II,  p.  4).  Ed  il  motivo  di  tanta  ira  è,  perchè 
il  nostro  cronista  afferma  che  questa  religiosa  milizia  aveva  poco 
credilo  nella  Curia  romana ,  e  ne  db  le  ragioni ,  le  quali  poi  si  ri- 
ducono a  questo  :  quia  non  video  ad  quid  deserviant  in  Ecclesia 
Dei,  nisi  forte  quia  salvos  faciunt  semetipsos,  qtioe  a  Hieronimo 
sancta  rustidtas  appellatur  (  p.  242  ).  Che  poi  questi  nobili  cavalieri 
non  abondassero  in  opere  pie ,  quia  midta  aliena  abstulerunt  per 
rapinam,  more potentum,  nec  restituerunt  male  oblata  (p.  241  ),  saia 
facilmente  credibile  quando  si  pensi ,  che  uscivano  per  la  più  parte 
da  quella  aristocrazia  feudale  usata  a  cotali  violenze,  e  che  un  abito 
bianco  da  Domenicani  con  una  bella  croce  rossa ,  non  li  poteva  a 

(4)  «  Il  SalimbODO  ci  servirà  di  guida  per  assicurare  le  nostre  proposizioni  e 
•  condurle  alla  ▼erità  dei  (atti.  •  Federici,  Frefax.  S  VIU.  Anche  il  Sigooio  quando 
scrive  dei  Cavalieri  gaudenti,  non  cita  altre  fonti  storiche  oltre  il  nostro  cronista 
Aacii.  St.  iTAt.,  Nuova  Serie,  T.  XVIII.  P.  H.  io 
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UQ  tratto  trasformare  ia  mansaetì  cenobiti.  L'esempio  dei  dae  Cava- 
lieri gaudenti  venati  a  Fireote  pacieri  nel  4866,  e  di  lì  a  poco  cacciati 
con  ignominia  dal  popolo,  lasciando  la  cittii  in  più  tristo  stato 
che  non  era ,  conferma  questo  concetto.  Troviamo  ancora  nella 
Cronaca  nostra  altri  cavalieri  capiparte  nelle  cittk  di  Romagna  ,  e, 
a  quanto  sembra  non  jpro  bona  pads:  cos)  frate  Alberigo  degli  Al- 
berghetti a  Paensa,  e  dopo  lui  frate  Zambrasino  degli  Zambrasi, 
fratello  naturale  di  quel  Tebaldello  che  tradì  la  città  ai  Guelfi  (p.  484). 
Nò  le  invettive  del  Federici ,  né  i  suoi  due  volumi  di  storia ,  ba- 
stano adunque  a  oontradire  i  giudisi  del  Salimbene  ;  e  il  nome  di 
Gcoidenti  dato  dal  popolo  per  derisione  a  questi  frati  cavalieri ,  li 
ha  fatti  passare  alla  posterità  quali  egli  ce  li  rappresenta  fino 
dalle  origini:  isti  a  nuticis  trufatorie  et  derisive  appelUÙUur  Gcnudm- 
tes ,  quasi  dicant,  ideo  facti  simt  fratres  quia  nolunt  communicare  aìOs 
bona  sua ,  sed  volunt  tantummodo  stbt  habere  (  p.  844). 

Né  qui  hanno  fine  le  spigolature  di  minuta  erudisione  che  può 
offerire  allo  studioso  la  Cronaca  del  Salimbene.  Occorrono  spesso 
memorie  di  uomini  già  noti  nella  storia,  che  non  sarebbe  senta 
frutto  raccogliere.  Vogliamo  trascegUerne  alcuni  che  posson  tentare 
la  curiosità  dei  lettori. 

Abbiamo  già  detto  che  quando  il  nostro  cronista  era  frate  no- 
vitio  nel  convento  di  Fano,  per  sottrario  allo  ricerche  del  padre, 
fu  mandato  per  alquanti  giorni  dai  suoi  superiori  in  casa  domini 
Martitd  qui  erat  dominus  legum  (p.  4  4).  Di  Martino  da  Fano  oelebre 
giureconsulto,  della  famiglia  del  Cassare,  discepolo  dì  Assono  e  con- 
temporaneo di  Balduino  e  di  Accursio,  scrissero  il  Sarti  e  il  Savi- 
gny  ;  anzi  il  primo  trasse  dal  Salimbene  non  poche  notisie  della  sua 
vita,  sebbene  non  si  accordi  in  tutto  con  lui.  Narra  il  Salimbene 
che  quei  di  Reggio  avendogli  data  facoltà  eligendi  verum  sapientem, 
de  quacumque  parte  vellem,  qui  de  quodam  negoiio  cum  Bùnoniensibus 
concordare  Reginos  (p.  44),  egli,  memore  dell'ospitalità  ricavata, 
elesse  Martino  da  Fano  ;  il  quale  compito  T  ufficio  con  sodisfauoM 
dei  Heggianii  passò  a  salario  dei  Modenesi  ui  legeret  schoìaribus,  e 
dopo  andò  potestà  a  Genova.  Entrato  poi  noli'  ordine  dei  Predica- 
tori, laudabiUter  vitam  suam  complemt  (p.  45).  Pare  che  volesse 
farsi  dei  Minori;  ma  Taddeo  Buonconte  che  già  e* era,  e  veniva 
molestato  dai  frati  perchè  rendesse  il  mal  tolto,  lo  sconsigliò,  facen- 
dogli temere  uguali  molestie  ;  ed  egli  si  fece  de*  Predicatori.  Que- 
sto racconto  spiace  al  Sarti ,  e  a  dir  vero ,  non  fa  onore  a  Manine , 
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il  qaale  della  roba  d' altri  non  pare  ohe  avesse  le  mani  oette  ;  ma 
DOD  paò  rifiutarsi  la  tesiimoDÌansa  del  Salimbene,  ioformaUssimo  di 
queste  ciarle  di  conventi,  quand'anche  poco  caritatevole  alla  me- 
moria dell'  ospite  e  dell'  amico. 

Dei  nominati  nella  Divina  Commedia,  molti  particolari  si  leggono 
di  quel  povero  indovino  parmigiano 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe ,  ma  tardi  si  pente. 

inftmoy  Gant.  XX. 

Egli  si  chiamava  maestro  Benvenuto,  e  il  soprannome  di  Àsdente  gli 
era  dato  non  perchè  fosse  absqae  dentibus,  ma  ansi  perchè  gli  eran 
cresciuti  grossissimi  e  torti,  tanto  da  averne  impedita  la  parola.  ÀI 
dire  del  Salimbene  questo  ciabattino  (  faciebat  enim  subteUares  )  erat 
pauper  homo...,  purus  et  simplex,  Umens  Deum  et  curicMs,  idest  urba- 
nUatem  habens  (i  ),  et  ilUtteratus  ;  sed  Uluminatum  vaUe  inteliectum 
habebat,  m  tantum  ut  inteU^eret  scripturas  illorum  qui  de  futuris 
praedixerunt  (p.  S84).  Soggiunge  poi,  che  egli  non  si  invaniva  del 
suo  profetare,  né  le  profesie  diceva  in  modo  aOèrmativo,  ma  col 
mi  pare,  col  cosi  la  intendo  ;  e  se  avveniva  che  gli  si  leggesse  alcun 
passo  di  Merlino,  della  Sibilla  e  dell'abate  Gioachino  ad  arte  aherato, 
egli  subito  se  ne  avvedeva  (p.  803).  Da  ogni  parte  venivano  a  in- 
terrogarlo, messi  di  citte,  vescovi  e  gente  d' ogni  maniera  ;  ma  non 
sembra  che  le  profezie  gli  fruttassero  pili  della  misera  arte  sua. 
Abitava  in  capo  del  ponte  presso  il  pozzo,  nella  strada  che  mena  al 
Borgo  di  S.  Donnino  (p.  285).  Forse  per  la  popolare  celebritk  che 
ebbe  da  vivo,  e  perchè  il  suo  profetare,  come  si  vede  dagli  esempi 
recati  dal  Salimbene,  era  avverso  ai  Ghibellini,  Dante  lo  trasse 
dall'  oscuriti  nella  quale  anche  la  nostra  Cronaca  lo  avrebbe  lasciato. 
Fra  i  personaggi  danteschi  vuoisi  pur  notare  quel  Guido  da  Ca- 
stello, che  ai  tempi  di  Federigo  era  tra  i  pochi  lombardi  in  cui  la 

(4)  La  parola  curialis  che  tante  volte  ricorre,  è  gai  deflDita.  Qaantoalla  sua 
origine  storica ,  trovandosi  osata  fino  dai  tempi  di  Boezio  (  De  Cons.,  cap.  IV, 
p.  72),  probabilmente  venne  dalle  Cwrie  latin»,  a  cui  era  addetto  il  flore  detta  cit- 
tadinanza ;  poi  si  applicò  alla  Curia  romana ,  che  accoglieva  la  parte  più  eletta 
dei  chiericato  ;  finalmente  qnando  i  gentili  costumi  e  le  belle  maniere  presero 
posto  nelle  corti  dei  principi ,  fu  sarrogata  dalla  parola  corife,  che  entrò  sola 
nelle  lingue  volgari. 
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vecchia  età  rampognava  la  nttova  (Purg.^  GanU  XVI).  Sappiamo  dalla 
nostra  Cronaca  che  egli  avea  nome  Gaido  Gaio,  era  de'  Roberti  di 
Reggio,  e  moriva  nel  4272  (p.  264-273}. 

Ha  per  non  perderci  tra  oscuri  o  men  noti,  ricorderemo  il  Pri- 
masso, arguto  e  bizsarro  ingegno,  di  cui  narra  il  Roccaccio  una 
piacevole  avventura  occorsagli  colVabate  di  Cluuy  (Decam.,  giom.  I, 
nov.  7).  Gran  disputare  si  è  fatto  sul  tempo  in  cui  visse  questo  sin- 
golare uomo,  ed  il  Grimm  lo  pone  sotto  il  primo  Federigo.  Il  Salim- 
bene  lo  direbbe  vissuto  sotto  il  secondo  (fùit  hii  temporibus,  1233); 
e  se  l'abate  di  Cluny  fosse  Guglielmo  di  Pontoise,  come  dubita  con 
molta  ragione  il  Rertani  nella  prefazione  alSalimbene,  la  testimo- 
nianza del  novelliere  concorderebbe  con  quella  del  cronista  ;  il  quale 
dice  essere  stato  Primasso  canonicus  Coloniensis,  magnus  trutannm 
et  magnus  trufator,  et  maanmus  versificator  et  velox;  quisidedis- 
set  cor  suum  ad  diUgendum  Deum,  magnus  in  Uterakira  divina  fuis- 
set  et  utilis  valde  Ecclesìae  Dei  (p.  44)  ;  e  soggiunge  di  aver  Ietto  di 
lui  l'Apocalisse  ed  altre  scritture.  Riferisce  alcuni  epigrammi  ed 
altri  versi  bacchici,  ed  un  ritmo  assai  lungo,  nel  quale  il  lepido 
Canonico  fa  la  sua  difesa  all'Arcivescovo  di  Colonia  per  tre  accuse 
che  gli  erano  state  mosse,  de  luxuria,  de  ludo  et  de  tabema.  La 
poesia  è  facile  e  non  senza  grazia,  e  sa  d'improvvisatore;  ma 
svela  un  epicureo  crapulone,  che  non  solamente  conviene  delle  cose 
appostegli,  ma  quasi  ne  mena  vanto; 

Ecce  mee  proditor  —  pravitatis  fui 

De  qua  mi  redarguunt  —  servienles  tui  ; 

e  ritorce  le  accuse  ai  suoi  accusatori,  e  li  sfida  a  gettargli  la  pie- 
tra, se  si  sentono  senza  peccato  : 

lam  nane  in  praesen^ia  —  Praesulii  beali 
Mittat  in  me  lapidem  —  neque  parcat  vati 
Cujus  non  est  animus  —  consdus  peccati. 

Sembra  che  egli  fosse  stato  a  Pavia ,  ed  ivi  non  avesse  mostrato 
gran  fortezza  contro  le  tentazioni  del  senso  : 

Quis  in  igne  positus  —  igne  non  uratur? 

Quis  Papiae  commorans  —  castus  hiibeatur  ? 

Si  ponas  Ypolitus  —  hodie  Papiae 

Non  crit  Ypolitus  —  in  sequenti  die  (p.*43). 
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Manco  male  che  alla  fine  si  mostra  pentito  e  fa  proposito  di  mutar  vita  : 

Electe  Cokmiae  —  parce  penUenti 
Et  da  peniientiam  —  culpae  oùn/itenti, . . . 
Jatn  virtutes  diligo  —  viHis  irascor 
Renovatus  animo  —  spirUu  renascor 

Il  lettore  si  rammenterai  di  quel  maestro  Buoiicompagno  fio- 
rentino schernitore  dei  miracoli  di  fra  Giovanni  da  Vicenia ,  di 
cui  fu  detto  nella  prima  parte  di  questa  esposizione.  Or  non  è 
dubbio  che  egli  non  sia  T  autore  del  Ltber  de  obsidione  Anconae 
Quctore  magistro  Boncompagno  de  Florentia,  pubblicato  dal  Mura- 
tori nel  Tomo  VI  della  sua  grande  collezione  isterica.  Dopo  quella 
pubblicazione,  al  catalogo  già  ricco  degli  scrittori  fiorentini  si  ag- 
giunse un  nome,  a  quello  dei  professori  dello  Studio  di  Bologna 
un  maestro  di  grammatica  ;  giacché  il  Buoncompagno  insegnò  pub- 
blicamente a  Bologna  ciò  che  allora  dice  vasi  literaUs  scientia,  come 
egli  stesso  ci  avverte  nel  Gap.  XXVI  della  sua  narrazione  anconi- 
tana, e  come  testimonia  lo  storico  Bolandino  che  fu  suo  scolare»  Que- 
stione ò  tra  il  Muratori  ed  il  Sarti  se  fosse  primo  ad  avere  questo 
insegnamento  come  egli  spaccia,  o  se  altri  già  lo  avessero  preceduto; 
né  il  Salimbene  db  alcun  lume  per  definire  la  disputa.  Quello  che 
dice  serve  per  altro  a  distruggere  una  congettura  arrischiata  dal 
Muratori,  il  quale,  trovato  questo  maestro  Buoncompagno  professore 
a  Bologna ,  credo  di  poterne  fare  lo  stipite  di  quei  Buobcompagni 
dai  quali  uscì  papa  Gregorio  XIII.  il  nostro  cronista ,  pur  confer- 
mando che  Buoncompagno,  magrms  magister  m  gramatica  in  ci- 
vitate  Bononie  fuit  (  p.  3$),  quando  ci  narra  che  factusjam  senex 
ad  tantam  devenit  inopiam ,  quod  oportuit  eum  apud  Florentiam 
in  quodam  hospitali  vitam  finire  (  p.  39  ),  manda  in  fumo  tutte  le 
congetture  genealogiche. 

La  storia  delle  origini  della  lingua  e  della  poesia  volgare  trova 
nella  Cronaca  del  Salimbene  un  poeta  sconosciuto ,  il  quale  sarebbe 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XIII.  Gerardo  Patedo  o  Fatecelo, 
è  sovente  citato  dal  nostro  autore ,  e  riferiti  pur  sono  qua  e  ih 
alcuni  suoi  versi ,  che  per  quanto  rozzi ,  pur  ci  fanno  deplorare 
che  nulla  di  più  ci  sia  rimasto  di  lui.  Si  apprende  dalla  Cronaca 
che  egli  era  di  Monferrato  (  p.  444),  che  a  Cremona  da  Martino 
di  Ottolino  de  Stefani  ,  zio  del  nostro  autore,  sokUiasus  homo, 
siuwis  et  jitcundus ,  libenter  bibens  vinum .  maximus  cantator  cum 
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instrumenlis  musicis  (  p.  24  ) ,  gli  fu  (atta  noa  burla  che  ben  gli 
stette  ;  e  che  scrisse  uq  libro  dei  Tedj ,  cioè  di  quelle  cose  che  te- 
diano e  danno  mala  disposizione  di  animo.  Né  altro  sapemmo  rin- 
venire di  questo  poeta  negli  storici  delle  lettere  italiane  :  che 
alcuni  ne  danno  soltanto  il  nome ,  come  il  Bossi  ;  i  più ,  neppur 
questo. 

Tra  i  versi  citati ,  alla  pari  delle  altre  autorità  infinite  sacre 
e  profane  di  cui  è  infarcita  la  Cronaca ,  alcuni  sono  ad  illustra- 
sione  di  qualche  fatto;  come  quello  riferito  a  proposito  delle  ri* 
forme  tentate  in  Lombardia  dal  cardinal  Latino  sul  vestire  delle 
donne ,  le  quali  allora  portavano  strascichi  lunghissimi ,  cautdas 
vesiimentorum  trcthebant  per  terram  longas  per  brachiuni  et  dimi- 
dium;  de  quibus  Patecelus 

Et  drappi  Umghi  ke  la  polver  menna  {  p.  54.  ); 

filtri  esprimono  sentense  ;  come  il  seguente  tratto  dai  Tec^' ,  oal 
quale  oltre  alle  parole  che  toscaneggiano ,  è  notabile  il  metro. 

Cativo  hom  podkata  de  ierra , 

E  povero  superbo  hi  voi  guerra , 

E  sensealco  W  intro  '/  desco  me  serra , 

E  villano  ki  fi  messo  a  cavallo , 

E  homo  ke  zeloso  andare  a  ballo , 

E  V  intronar  de  testa  quande  fallo , 

E  avar  hom  ki  in  onor  aventura  ; 

E  tutti  quanH  de  solaxo  no  cura  { p.  402  ). 

Di  un  solo  medico  troviamo  fatta  meniione  dal  Salimbene*  mae- 
stro Giovannino  da  Reggio^  che  esercitava  l'arte  sua  a  Veneiia  ti6t 
habeibat  salarium  (  p.  367  ).  Questi ,  pietoso  uomo  ed  a'  suoi  con- 
cittadini affesionato,  nel  4S86  essendo  grande  mortalitè  di  uomini 
e  di  animali,  scrisse  ai  Reggiani  che  per  tutto  maggio  non  man- 
giassero erbaggi ,  né  uova ,  né  pollami ,  se  volevano  campare  dal 
morbo:  umano  consiglio  di  salutare  previdensa  venuto  spontaneo 
da  chi,  lungi  dalla  patria ,  pur  pensava  a  lei  e  voleva  scongiurarne 
i  pericoli. 

Abbiamo  speso  assai  diligenia  per  cercare  nella  nostra  Cronaca 
notiftie  che  alle  arti  si  riferissero ,  ma  poco  o  nulla  si  è  potuto 
raccogliere.    Né  di  scultori ,  né  di  pittori ,   né  di  architetti  è 
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morìa  alcuna ,  sebbene  si  parli  sovente  di  nuove  ehiese ,  e  di  ponti 
e  di  palagi  edificati  :  segno  che  in  queste  opere  il  pensiero  del- 
l'artefice scompariva ,  e  rimaneva  soltanto  il  genio  del  tempo. 
Quando  Parma  era  assediata  da  Federigo  »  i  Parmigiani ,  per  segno 
d'essersi  posti  sotto  la  protesione  della  Vergine,  fecerunt  fieri  tmam 
cwitatem  totam  argenteam,  quam  vidi...  eterant  Uripraecipua  aedi- 
fida  doUaUs  fàbrefacta  toUUiter  de  argento,...  ut  mofor  eccfesta 

bapOsterium ,  pcUatium  episcopi  et  comtmis.,..  atque  becUae  Virginis 
obitdenmt  et  donavenmt  (p.  76).  Questa  aimboiica  offerta  nei 
supremi  pericoli ,  è  assai  antica ,  e  se  ne  trova  esempi  anco  nel 
Pontificale  di  Agnello  ravennate;  ma  nel  caso  di  Parma,  quanto 
alla  quelite  del  lavoro ,  non  pare  che  dalle  parole  del  Salimbene 
possa  ricavarsi  alcuna  particolarità  notabile. 

Di  pitture  è  discorso  in  due  luoghi  ;  la  prima  quando  si  ricorda 
Iacopo  da  Ensola  potestà  di  Modena ,  il  quale ,  morto  in  ufficio , 
fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore ,  et  in  tumulo  in  equum  ad  modum 
miKtis  fuit  depictus  (  p.  364  );  la  seconda  per  occasione  di  un  certo 
castellano  che  da'  suoi  scherani  faceva  pigliar  la  gente  nelle  strade 
per  guadagnare  il  ricatto ,  e  per  questa  ribalderia  tanto  era  ve- 
nuto in  odio ,  ut  in  palatio  Cormmis  depictus  esset,  quali  poena  si 
eaperetur  puniri  deberet  (  p.  387  ).  E  da  questo  passo  della  Cronaca 
si  vede  chiaro  che  l' uso  di  queste  pitture  infamanti  vigeva  in 
Italia  anche  prima  dell'esempio  che  ne  diede  Pirenae  dopo  la  cac- 
ciata del  duca  d'Atene.  Di  pitture  sulle  facciate  delle  chiese  si 
parla  ancora  per  ineidensa ,   nel   ricordare  Guidolino  da  Enida , 

homo dit}es  et  incliius  valde  et  multum  ecelesiùsticus ,  il  quale 

abitando  presso  il  duomo  di  Parma,  non  pativa  che  i  ragaisi 
tirassero  sassi  centro  al  duomo  o  al  battisterio,  con  danno 
dei  tabernacoli  e  delle  pitture  {caekxturas  et  pieturas);  e  se  si 
avvedeva  che  lo  facessero,  correva  loro  addosso  e  li  picchiava,  non 
altrimenti  che  se  fosse  incaricato  di  farla  da  custode  (  p.  863  ). 

Più  ampie  notiaie  si  trovano  qua  e  là  sparse  suU'  arte  della 
musica,  e  sopra  alcuni  cantori  celebri  del  tempo,  frati  Minori  i  più. 
Si  ragiona  del  canto  fermo  e  del  fratto  o  modulato  (p.  64);  del 
secondo  canto  o  coocanto,  come  lo  chiamavano,  che  pare  fosse  un 
accompagnamento  vocale  melodiato,  con  gradazioni  di  tuoni  per  dar 
risalto  al  canto  principale  (p.  65-66). 

In  un  luogo  si  parla  di  lenti  fatte  ad  acuire  la  vista  ;  vix  pò- 
terat  legi  epilaphium  cum  cristallo,  propter  scripturae  antiquiiatem , 
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(p.  S91),  ed  il  fatto  a  ouì  si  riferisce  questa  cìroostaosa  è  del  4883; 
per  cai  se  fosse  luogo  da  ciò,  vorremmo  indagare  che  specie  di 
cristalli  potessero  essere  quelli  che  il  Salimbeoe  dice  adoperati  per 
leggere  il  titolo  dei  sepolcro  di  Santa  Maria  Maddalena  scoperto  in 
Provenza  nell'anno  predetto  (1). 

Chi  poi  fosse  vago  di  raccogliere  notizie  sul  corso  delle  stagioni, 
suir  avvicendarsi  delle  epizoozie  e  dei  contagi ,  sulle  carestie  e  sui 
prezzi  delle  cose  negli  anni  di  caro,  troverebbe  nel  nostro  Croni- 
sta di  che  sodisfarsi.  Perchè  egli  nota  sempre  con  diligenza  il  freddo 
e  il  caldo,  quando  passa  la  misura  consueta;  le  grandi  piogge  e  le 
nevi  e  i  loro  effetti  ;  le  specie  di  animali  che  ammalano,  i  prodotti 
della  terra  che  mancano,  e  le  miserie  tutte  onde  ora  l'umanità 
tribolata  a  quei  tempi.  Il  freddo  intenso  sembra  che  ricorresse  fre- 
quente, trovandosi  spesso  memoria  di  olivi  e  di  viti  seccate,  e 
d' alberi  spaccati  nel  tronco  per  violenza  di  gelo  ;  e  del  Po  gelato 
da  parte  a  parte,  tanto  che  i  carri  vi  passavano  air  asciutto,  e  sul 
ghiaccio  si  facevan  danze  e  torneamenti  :  e  frequenti  pure  le  ca- 
restie» seguite  da  pestilenze. 

Né  minor  lume  può  derivarne  chi  scriva  la  storia  delle  fami- 
glie, perchè  il  Salimbene  non  si  lascia  cadere  dalla  penna  il  nome 
d'uomo  illustre,  senza  entrare  a  discorrere  della  gente  ond'era 
uscito,  dei  suoi  maggiori  e  della  sua  discendenza. 

Ed  anco,  se  non  c'inganniamo,  la  storia  idraulica  della  pia- 
nura lombarda  si  dovrebbe  avvantaggiare  delle  notizie  sparse  in 
questa  Cronaca ,  di  canali  e  di  tagliate  (  tofeato  seu  incisa  p.  5  ) 
fatte  a  spese  pubbliche  per  deviare  le  acque  del  Po,  o  per  addi- 
rizzare il  corso  di  questo  o  di  altri  Bumi  minori.  Tutte  queste  cose 
accenniamo  per  mostrare  quanto  sia  ricca  la  miniera  storica  da  noi 
poco  più  che  esplorata,  e  per  invogliare  chi  abbia  tempo  e  mente, 
a  fare  sul  Salimbene  e  sulle  altre  cronache  di  autori  sincroni  del 
secolo  Xin ,  quello  studio  accurato  e  paziente  del  quale  gli  stra- 
nieri ci  danno  tutto  giorno  esempi  bellissimi,  ma  sventuratamente 
da  noi  poco  imitati  (2). 

(4)  Si  ha  pare  notizia  dell'arte  di  raschiare  le  pergamene  f  rodora  chartas], 
e  sembra  che  si  insegnasse  nei  Conventi ,  non  tanto  per  avere  pergamena  da 
scrivere,  quanto  per  distruggere  scritture  scandalose  o riprovate  (p.  235). 

(2)  Si  ò  molto  disputato  se  di  lettere  greche  si  avesse  notizia  tra  noi  nel  se- 
colo XIII.  Agli  argomenti  che  stanno  per  V  affermativa  si  può  aggiungere  la  testi- 
monianza del  Salimbene  il  quale  sótto  Tanno 4287,  scrivendo  di  frate  Benvenuto 
modanese  teologo  e  predicatore,  aggiungo  graecum  novU  et  loCmum  (p.  389). 
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XVII. 

Ormai  dalla  nostra  esposizione  comunque  manchevole  e  disor- 
'  dinata,  deve  apparire  manifesto  ai  lettori  che  questa  Cronaca  non 
è  una  di  quelle  narrazioni  sconsolate  che  s' incontrano  dopo  il 
mille,  e  nelle  quali  lo  scrittore  quasi  annientato  dall'  universale 
sconquasso  di  tutte  le  cose,  non  trovando  via  di  salute,  si  sgo- 
menta e  teme  la  fine  del  mondo.  Ài  tempi  del  Salimbene  l'Italia 
aveva  presa  la  sua  via,  sapeva  quel  che  voleva,  e  innanzi  airazione 
collettiva  0  individuale  e'  era  un  fine  da  conseguire  ;  non  erano 
colpi  dati  neir  aria  e  ali'  oscuro ,  ma  diretti  in  piena  luce  contro 
l' ostacolo  che  si  voleva  abbattere.  Questa  condizione  morale  del 
secolo ,  unita  alla  virile  tempra  dell'  uomo ,  dk  al  nostro  Cronista 
quella  sicurezza  di  sé  e  quella  indipendenza  di  giudizi,  che  mo- 
stra intelletto  armato  di  criteri  generali  che  dominano  i  fatti. 
Vede  i  mali  del  suo  tempo,  totus  mundus  in  perhirbatione  est  et 
positus  in  maligno  (  p.  307  ),.  ma  non  dispera,  ed  ha  fede  inconcussa 
nel  trionfo  della  giustizia.  E  questa  giustizia  sociale  riferisce  a 
Dio  stesso ,  e  la  vede  anco  sulla  terra  eseguita  inesorabilmente. 
Però,  quando  gli  avviene  di  narrare  le  opere  de'  malvagi ,  non  ne 
abbandona  più  gli  autori;  li  segue  per  tutta  la  vita,  finché  possa 
dire  ohe  del  mal  fatto  ebbero  punizione  :  percussit  eum  Deus,  -  haec 
sufU  judicia  Dei.  E  se  i  colpevoli  vivono  ancora  impuniti ,  ammo- 
nisce i  posteri  a  non  perderli  d' occhio ,  perchè  la  pena  presto  o 
tardi  verrà.  Per  il  Salimbene  la  giustizia  deve  essere  il  fine  delle 
azioni  umane ,  la  pena  necessario  effetto  del  male  ;  e  così  ove  le 
offese  alla  giustizia  non  sieno  riparate  dalle  leggi  degK  uomini,  sono 
inevitabilmente  e  sulla  terra  punite  da  Dio  stesso.  Questo  rigoroso 
adempimento  della  legge  morale,  questo  intervento  diretto  della 
Provvidenza  nelle  cose  umane,  adoperati  come  critèri  storici,  forse 
non  garberanno  a  molti.  Per  noi  valgono  sicuramente  la  cieca  dot^ 
trina  del  fato  che  vediamo  riapparire  nella  storia;  o  quella  della 
forza  delle  cose,  per  cui  i  fatti  debbono  esser  ragione  di  sé  stessi. 
Malgrado  la  tonaca  di  frate  Minore  e  gli  spiriti  guelfi,  non  è 
da  pensare  che  nel  profondo  dell'animo  del  Salimbene  taces- 
sero affatto  i  sentimenti  della  sua  origine  signorile.  Nato  da  un 
gentiluomo  (  nUles  )  ghibellino,  qualche  volta  il  desiderio  di  co- 
mandare lo  tenta  ;  come  quando ,  per  un  canale  mal   fatto  dai 
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Parmigiani ,  esce  a  dire  :  melius  ego  scirem  fuwigium  ordinare  cui 
Parmenshm  tUilikUem,  si  haberem  dùmimum  totum  plenum  (p.  894). 
Anche  qaeila  afrenata  libertà  popolare  non  sempre  lo  persuade  ;  ed 
a  proposito  degli  eccessi  democratici  dei  Bologndsi  scrive  questa 
aenteosa  :  popidares  et  rustiai  mnt  per  quos  destruUur  mtmdut ,  el* 
per  mUites  et  nobiles  comervcttur  (  p.  392  ). 
^  Ma  anco  questa  schiettessa  ha  il  suo  pregio,  perchè  non  di- 
vide r  nomo  dallo  scrittore,  ansi  per  noi  lontani ,  anco  dei  aeo- 
timenti  dell*  uomo  fa  storia  a  mec^o  conoscere  i  tempi.  Né  gli 
esempi  citali  sono  soli.  In  pib  d'  nn  luogo,  e  segnatamente  là  dóve 
scrive  dei  compagni  di  Fra  Giovanni  da  Parma ,  il  racconto  prende 
forma  di  leggenda  e  ricorda  i  Fioretti  di  5.  Francesco.  Allora  egli 
non  è  più  r  uomo  dd  terribili  sdegni  e  delle  6ere  invettive,  ma 
sa  ispirarsi  a  quella  fede  che  le  più  strane  cose  abbellisce  di 
graxia  infantile.  Quando  poi  narra  le  sue  visioni,  riportandosi  ai 
primi  fervori  ascetici  del  suo  novisiato,  con  grande  ingenuità  con- 
fessa, visto  quam  supra  posuimus  vera  fuit ,  non  habehs  oHquam 
falsitatem,  sed  àliqua  verba  addimus  ad  eundefn  materiam  pertinenza 
(  p.  49).  Parla  anche  delle  sue  penitenti,  come  dì  pie  donne  e 
caritatevoli ,  comunque  belle  e  di  grande  stato  nel  mondo.  Di 
Mabilia  moglie  del  Marchese  Ano  d'  Este  pur  sua  devota ,  dice 
non  aver  mai  visto  signora  che  così  al  vivo  gli  rappresentasse  la 
Contessa  Matilde ,  almeno  come  egli  se  la  6giiirava  ;  e  seguitando 
queste  sue  immaginaxioni  soggiunge,  tre  sole  donne  essergli  som* 
pre  sembrate  vcUde  amabiles ,  quae  forte  cA  aliis  non  reputaniur; 
Blena  madre  di  Costantino ,  Galla  Placidia  madre  di  Valentiniano, 
e  Matilde  Contessa  (p.  492).  Colla  stessa  naturale  sincerità  con 
cui  manifesta  questi  suoi  aflfetti  di  fantasia  ,  racconta  d'  aver 
conosciuto  monaca  una  figlia  naturale  del  Cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini,  la  quale  sotto  specie  di  dìvosione  Io  tentò  di 
amore  {paulatim  volebat  me  inducere  et  sibi  atlrakere  ut  diligerem 
eam  (p.  496);  ed  egli  se  ne  cavò  fuori  con  un  verso  di  quel 
Pateclo,  poeta  volgare  di  cui  parlammo  più  sopra.  Il  verso  per 
verità  non  è  troppo  spirituale ,  e  non  torna  bene  in  booca  d'  un 
fraticello  ;  ma  l' ingenua  confessione  non  saprebbe  volgersi  a  rìso, 
quando  si  pensi  che  forse  quella  infelice  scontava  in  un  chio- 
stro la  colpa  del  nascimento ,  e  Dio  sa  che  storia  di  martirio 
si  nasconde  nelle  poche  parole  del  Salimbene  sulla  monaca  inno- 
minata. 
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QoaotaDque  dai  molti  tratti  della  Cronaca  intercalati  a  atodio 
io  questa  relazione ,  il  lettore  abbia  gik  dovuto  eoooscere  quale 
sia  il  dettato  dello  scrittore ,  e  che  specie  di  latino  tra  il  barbaro  e 
lo  scritturale  egli  adoperi ,  pure  non  sarh  inutile  fare  anche  su 
questo  qualche  breve  considerazione.  Tra  la  barbarie  del  latino 
prima  del  mille,  e  la  barbarie  del  latino  del  secolo  XIII ,  ci  pare 
che  corra  questa  differenza:  allora  la  lingua  aveva  perduto  sì  ogni 
specie  di  eleganza  e  di  proprieth ,  ma  nella  testura  delie  frasi  e 
dei  periodi  avea  conservato  alcun  che  del  suo  genio.  Più  tanli  quando 
prendon  forma  i  nuovi  volgari  parlati  dalle  plebi  ed  anche  timi- 
damente scritti  da  qualdbe  inculto  versificatore,  il  Ialino  perde 
affatto  il  suo  carattere  ;  le  parole,  i  costrutti ,  i  modi ,  tutto  si  al- 
tera ,  e  par  quasi  che  lo  scrittore  traduca  litteralmente  il  verna- 
oolo ,  stroppiando  la  latinità  piuttosto  che  piegare  ad  essa  quel  lin- 
guaggio ioculto  nel  quale  egli  ha  pensato.  Impotente  ad  alzare  il 
Tolgare  alla  dignità  del  latino,  abbassa  questo  air  umiltà  di  quello. 
E  da  ciò  ci  parrebbe  conseguire  che  non  dal  latino  corrotto,  come 
alcuni  opinarono ,  siansi  formati  i  volgari  italici ,  ma  che  piuttosto 
dalla  prevalenza  di  questi  al  rialzarsi  delle  plebi  rustiche  ed  urbane 
che  già  li  avevano  in  bocca,  ripetesse  il  latino  le  sue  maggiori  cor- 
ruzioni. Nel  Salimbene  come  in  quasi  tutti  gli  scrittori  di  quel 
tempo ,  tranne  forse  i  legisti,  si  vede  chiara  questa  trasformazione. 
Ma  nel  nostro  Cronista  si  vede  inoltre ,  che  di  tutti  i  volgari  italici 
che  allora  sollevano ,  il  volgare  toscano  era  quello  dal  quale  la 
latinità  veniva  maggiormente  corrotta;  e  questo  condurrebbe  a 
ricercare  se  tra  le  cagioni  per  le  quali  prevalse  fra  noi  come  lingua 
nazionale  il  volgare  toscano ,  si  dobba  tenere  tra  le  principali  la 
sua  maggiore  afSnità  col  latino;  e  se  ciò  fosse,  bisognerebbe  dire 
che  la  profonda  corruzione  portata  dal  volgare  toscano  nella  lati- 
nità ,  servi  di  mezzo  affinchò  tutta  la  parte  eulta  della  nazione 
conoscesse  e  si  appropriasse  un  dialetto,  parlato  e  scritto  solamente 
in  una  provincia. 

Il  Salimbene ,  tuttoché  parmigiano ,  non  sciupa  il  suo  latino 
col  dialetto  della  sua  città ,  che  per  lui  era  lingua  materna ,  ma 
col  toscano  il  più  volgare.  Di  parole  derivate  da  dialetti  lombardi 
abbiam  trovato  repagulo  per  chiavistello  o  saliscendo  (  p.  373  )  ; 
casara  per  eretica,  strega;  lagana,  forse  lasana,  per  lasagna,  e  poche 
altre.  Le  parole  e  i  modi  dì  dire  prettamente  toscani  sono  infiniti. 
Per  darne  qualche  esempio ,  citiamo  i  modi  facere  naiueam  (p.  56), 
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habere  prò  mah,  aver  per  male  (p.  SOS),  timere  pelli  suae,  temere 
per  la  aaa  pelle  (p.  246),  recomendo  me  fx>bis  (  p.  3S4  ) ,  bona  et 
honesta  persona ,  bona  domina,  ec. ;  e  le  parole ,  fundicwn  per  fon- 
daco, bottega  (p.  49  )  (4),  vocem  grossam  (p.  64),  Usignobsi  per 
usignolo  (p.  66),  oculos  cerpiosos  per  cìapoBi  (  p.  92),  bigotùim 
per  bigoncio  (p.  94  ),  artista  per  artigiano  (p.  70  )^pedespatitos  per 
dolenti  (p.  474),  rqpe,  forse  rephe,  per  refe  da  cacire  (p.488), 
donùUores  per  donnaioli  (  p.  245  ),  mezenae  pordnae,  per  meisanale» 
scorata  e  disconficta  (  p.  248),  segetes  minuta  per  granaglie  mi- 
troglio  (  p.  303  ),  flasconem  per  fiasca  (  p.  407  ) ,  raviolas,  ravioli 
(283),  traidus  per  troglio  (p.  344),  runcinellus,  ronca  o  roncola 
(p.  367  ),  spias,  spie  (  p.  383),  puUulatianes,  polloni  (  p.  280  ] ,  gratk- 
tias  per  grancia,  granaio  (p.  373  )  ;  e  i  verbi  regratia4us  est  (p.  347), 
portati  fuerunt  (p.  264),  pixavit,  pinxò,  punse  (  p.  464). 

Si  potrà  opporre  che  il  Salimbene,  stato  quattro  anni  in  Toscana, 
ne  poteva  aver  familiare  il  dialetto  ;  ma  questa  circostanza  non 
basta ,  a  nostro  avviso ,  a  render  ragione  di  un  fatto  che  non  è 
particolare  a  lui  solo,  ma  che  più  o  meno  si  estende  a  quasi 
tutti  gli  scrittori  di  quella  etè.  Piuttosto  ci  sia  concesso  di  opinare 
che  nel  secolo  XIII  e  prima ,  i  dialetti  italiani  avessero  ciascuno 
più  lingua  comune  e  più  strette  affinità  col  dialetto  toscano  che  non 
ebber  dappoi  ;  quando  le  diverse  province  deir  Italia  presa  persona- 
lità di  stati  separati,  coltivarono  i  loro  dialetti  come^altrettante  linr 
gue distinte.  Per  noi,  quanto  più  l'Italia  andò  dividendosi  e  sini- 
nussandosi  politicamente  al  prevalere  dei  principati,  e  più  crebbero 
le  differente  dei  linguaggi.  La  divisione  deirepoca  dei  Gomooi  era 
ben'altra  cosa;  la  nasione  si  sentiva  sempre  moralmente  unita,  nò  il 
ceppo  latino  era  affatto  schiantato  dalle  signorie  forestiere.  Però  anco 
il  legame  delle  favelle  più  stretto  che  non  si  crede ,  e  il  latino 
scritto  giovava  sicuramente  a  dar  forme,  se  non  comuni,  almeno  non 
affatto  diverse  anche  ai  linguaggi  parlati.  L'esempio  di  quel  Pa- 
teclo  di  Monferrato  che  sembra  vissuto  in  Lombardia ,  e  che  scri- 
veva versi  non  in  mooferrino  nò  in  lombardo  come  oggi  aono 
questi  dialetti ,  ma  in  rozzo  toscano  quale  era  scritto  a  quel  tempo, 
proverebbe  il  nostro  assunto.  Del  resto,  diamo  queste  idee  come 
dubbi  e  non  altro ,  utili  a  proporre  per  la  storia  della  lingua ,  che 
ò  vergogna  nostra  il  non  avere  finora  neppur  teotata. 

^1)  Dice  che  era  parola  usala  dai  Pisaoi. 
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XVIII. 

Gtaoti  al  termìoe  di  questa  eaposisioae,  vogliamo  richiamare 
un*  idea  che  abbiamo  acceooata  sul  priucipio  e  farne  coochiu- 
Siene  al  nostro  discorso  :  la  Cronaca  di  Fra  Salimbene  rappresenta 
il  secolo  Xlll  nella  sua  nuda  verità  storica,  e  così  giova  assai  a 
ridurre  ai  termini  del  vero  i  giudizi  avventati  sul  medio  evo  di  ai- 
cuoi  moderni  declamatori. 

Sicuramente,  chi  guardi  a  certa  fiaccheua  dei  tempi  nostri ,  nei 
quali  in  poco  sforso  d*  azione  si  consuma  1'  energia  operatrice»  e 
resta  una  stanchezza  inquieta  che  non  sa  rassegnarsi ,  né  ripigliare 
r  opera  ;  ohi  guardi  a  questa  mancanza  di  fede,  in  Dio  che  non 
8i  cerca ,  in  noi  stessi  che  ci  sentiamo  impotenti ,  n^li  altri  che 
si  tengono  inetti  o  perfidi  ;  a  questa  insofferenza  di  sacrifizio,  che 
i  beni  morali  vorrebbe  come  un  soprappiu  dei  godimenti  del  senso  ; 
a  questo  consumo  di  idee  e  di  affetti  piti  presto  svaporati  che  nati  ; 
a  questo  sterile  lavorio  d' intelligenze  che  si  perde  in  un  cicaleg- 
gio  volgare  ;  alle  paure  del  domani ,  che  sempre  tolgono  il  senno 
per  far  giusto  giudizio  dell'  oggi  ;  ai  mali  sociali  ingranditi  a  studio 
per  spacciare,  a  modo  de' saltimbanchi,  rimedi  di  pazze  utopie; 
alla  indifferenza  codarda  che  tutto  accetta  e  nulla  difende  ;  air  ipo- 
crisia che  contende  coir  empietà  per  gabbare  la  gente  ;  chi  guardi 
a  queste  e  ad  altre  magagne  del  mondo  moderno  e  ne  faccia  pa- 
ragone col  medio  evo ,  non  ò  da  stupire  se  si  senta  preso  da  entu- 
siasmo per  quei  tempi  di  fede  e  di  azione  potente ,  per  quelle  gene- 
razioni di  forti ,  le  quali  colla  longanimità  del  patire ,  col  disprezzo 
della  morte,  colla  tenacità  del  combattere ,  sui  rottami  della  civiltà 
antica  pouevano  i  fondamenti  della  nuova. 

Finché  queste  ammirazioni  si  tengono  nei  confini  di  quella  poesia 
che  vive  di  memorie  ed  evoca  i  fantasmi  del  passato  per  bisogno  del- 
l'arte, poco  e'  è  da  dire  ;  ma  quando  invaso  il  campo  della  storia,  si 
traducono  in  teoremi  di  scienza,  allora  possono  derivarne  errori 
funesti.  Ad  alcuni  pubblicisti  parve  bello  e  invidiabile  V  ordina- 
mento sociale  del  medio  evo  :  il  Papa  arbitro  universale  della  mo- 
rale e  del  diritto  ;  T  Imperatore  rappresentante  la  monarchia  cristia- 
na ;  e  sott'a  queste  due  massime  potestà,  il  resto  delle  genti,  ordinate 
e  strette  insieme,  in  regni,  in  feudi,  in  comuni,  in  monasteri,  in 
consorterìe  d'artigiani,  e  tutte  animate  da  uno  stesso  spirito,  sorrette 
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da  una  stessa  fede.  Né  questo  bastò;  perchè  altri  più  ardili  aperta- 
mente  sostennero  essere  qaesto  il  tipo  ideale  delle  società* cristiane, 
e  ad  esso  dover  tornare  presto  o  tardi  tutto  le  nazioni  moderne,  ira- 
vagliato  oggi  e  guaste  dalla  misoredenta  e  dalla  llbertè.  A  noi  queste 
sentense ,  che  dottrine  non  osiamo  chiamarle ,  sanno  di  paradosso  ; 
e  sensa  occuparci  di  vedere  quello  che  hanno  di  fatuo  nella  parto 
razionale,  le  crediamo  storicamento  false ,  anche  sensa  uscire  dalla 
storia  d'Itolia. 

Quando  i  Papi  restourarono  l' impero  d*Oocidento  è  assai  proba* 
bile  che  ad  altro  non  intondessero  se  non  ^  creare  un  potere  ohe 
li  salvasse  dagl'  Imperatori  bizantini*  i  quali  col  loro  dispotiamo 
teologico ,  volean  soggetto  la  Chiesa ,  e  le  loro  eresie  imponevano 
ai  popoli  colla  spada.  Non  corse  però  gran  tompo  che  anche  col- 
¥  Impero  franco-tedesco  il  Papato  venne  a  conflitto  ;  ed  allora ,  poi- 
ché l'Impero  non  si  potoa  disfare,  si  volle  averlo  indipendenza; 
e  dalla  cerimonia  dell'incoronazione  si  derivò  una  intiera  dottrina 
(U  vassallaggio,  dedotto  alle  sue  estreme  conseguenze  da  papa 
Innocenzio  Ili  ;  il  quale  disse  ricisamente  alla  faccia  del  mondo , 
inkrest  Apastolicae  Sechi  diligenier  et  prudenter  de  ImperH  nmani 
pravisione  traciaire,  cum  imperium  nosctUur  ad  eam  princtpaUter 
et  /buUUer  pertinere,  perchè  dal  Papa  solo  riceveva  l'Imperatore 
eletto  la  corona  e  P  investitura ,  ab  eo  benedicitur,  conmatur,  et 
de  imperio  imestitwr  (4).  Noi,  che  pure  ammiriamo  il  Papato  anche 
nelle  sue  ragioni  meramento  umane,  come  ordinatore  primo  delle 
nazioni  cristiane  col  diritto  canonico ,  e  come  conservatore  e  pro- 
pugnatore in  Itolia  del  principio  latino ,  non  sappiamo  esaltorri  di 
questo  toocrazia ,  che  contrastò  inutilmento  l'emancipazione  del 
laicato  al  costituirsi  delle  nazioni,  e  per  la  quale  la  religione  si 
contornino  di  tutte  le  umane  passioni  ;  nò  sappiamo  vedere  che 
bene  ne  venisse  ai  popoli.  Non  si  diede  pace  al  mondo ,  non  si 
impedì  un'  ingiustizia,  non  si  parò  una  guerra;  ansi  tutto  ai  empi  di 
discordie,  di  conflitti  e  di  confusione. 

B  r  Impero,  questo  sintosi  anticipata  dell'  Europa  cristiana ,  ohe 
si  sfasciò  appena  uscito  dalle  mani  poderose  di  Garlomagno,  e  che 
io  Itolia ,  ad  esercitore  un'  autorità  sempre  conteetoto ,  dovè  rin- 


(4)  Episi.  Innoc.  IH,  apud  Balutium ,  1. 1,  p.  697  ;  documento  di  capitale  im- 
portanza  ripubblicato  da  Huillard  Bréholles  con  illustraiioni ,  nel  1. 1 ,  pag.  70 , 
della  sua  HUloria  diplomatica  Friderid  Secundi. 
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oovara  )ier  ogni  geoeratioDe  le  oalaoiilli  d*  aoa  nuova  conquista, 
che  altro  fu  mai  se  non  an  tilolo  sierico  trovato  fra  i  rottami  del 
pagsneeifflo,  perpetua  occasione  di  contese  ora  politiche,  ora  reli- 
giose, ora  1'  uno  e  1*  altro  insieme,  da  Arrigo  IV  a  Carlo  V  ? 

I  fendi,  lo  abbiamo  visto,  erano  la  conquista  straniera  oif^aniz- 
lata ,  e  ne  derivava  la  prepotenza  dei  pochi  sui  molti  :  le  società 
popolari,  i  collegi  delle  arti,  unioni  di  deboli  per  difesa  e  per  of- 
fesa, col  presidio  delle  forze  comuni.  Il  medio  evo  è  tutto  una  grande 
e  oootinua  battaglia ,  e  le  sue  istituzioni  in  fondo  non  sono  altro  che 
macchine  di  guerra.  Le  ineguaglianze  sociali  non  si  adeguavano  al- 
tro che  col  ferro;  la  rivendicasione  di  un  diritto,  la  sua  difesa  dopo 
rivendicato,  era  sempre  a  prezzo  di  sangue. 

Che  tutto  questo  accadesse  allora  per  dura  necessitli  delle  cose, 
ben  s'intende,  nò  vogliamo  farla  da  accusatori;  ma  sostenere  oggi 
che  questo  regno  della  violenza,  del  quale  il  Salimbene  ci  ha  asciato 
così  vera  e  lacrimevole  pittara,8ia  il  tipo  ideale  della  società  cri- 
stiana ,  ripugna  insieme  alla  ragione  ed  al  Vangelo  ;  e  fa  sospettare 
che  t  detrattori  della  presente  civilth ,  i  quali  la  ripudiano  come  em- 
pia, sognino  i  tempi  degli  aldii,  dei  coloni  e  dei  poveri  sfamati  dai 
eonventi ,  perchò  in  quell*  ordine  di  cose  si  augurerebbero  di  essere 
almeno  conti ,  marchesi  o  abati ,  per  riavere  cosi  il  privilegio  della 
ricchezza  e  della  potenza. 

Si  vorrebbe  far  credere  che  allora  la  religione  suppliva  alle 
leggi ,  ed  era  tutela  ai  deboli  e  freno  ai  potenti  ;  e  veramente  la 
religione  che  oggi  andiamo  a  cercare  in  chiesa ,  allora  era  per  tutto; 
nella  famiglia,  nella  scuoia,  nel  campo,  nello  stato  come  nel  con- 
vento ;  e  questo  era  benefizio  inestimabile,  del  quale  pur  troppo  le 
età  susseguenti,  e  più  la  nostra,  sentirono  il  difetto.  Ha  neppur 
di  questo  bene  si  vogliono  esagerare  gli  efiétti  ;  perchè  anche  in 
quella  atmosfera  di  santuario,  che  delitti,  che  ingiustizie ,  che  on»- 
deltà  inaudite  1  C'erano  di  quando  in  quando  spettacoli  di  peni- 
tenze vistose;  o  collettive , come  i  Flagellanti;  o  singolari,  come 
quella  narrata  dal  Salimbene  di  Bernardo  Bafolo ,  mUes  ditisaimus 
etfamo9U9,  il  quale  legato  alla  coda  di  un  cavallo,  ai  faceva  flagel- 
lare per  le  vie  di  Parma,  gridando  :  date  kUrcni,  date  laironi  (p.  364)  ; 
ma  ciò  non  scemava  gli  orrori  di  quella  tragedia  quotidiana.  Gli 
stessi  Ordini  dei  frati  mendicanti,  sebbene  mirassero  ad  una  per- 
fezione morale  ohe  ò  da  pochi,  e  che  col  crescere  di  numero  facil- 
mente si  perde,  pure  anche  allora,  nel  fervore  delta  prima  istiiu- 
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Eione,  non  nasoondevaDO  le  naaoeDti  capidìgle;  e  il  Salimbene, 
tanto  severo  cogli  altri  e  tenero  della  ricca  povertà  del  Vangelo, 
fa  una  intemerata  a*  suoi  concittadini  e  li  minaccia  dell'  ira  di  Dio, 
perchè  non  lasciavano  ai  frati  né  osavano  con  loro  safficienti  lar- 
ghezze. Il  passo  è  a  p.  853 ,  e  meriterebbe  pih  lungo  commento.  Della 
religione  c*era  spesso  pih  la  forma  e  i  passeggieri  entusiasmi  che 
lo  spirito,  e  col  meraviglioso  pih  si  eccitavano  le  immaginazioni 
che  non  si  piegassero  le  folontk.  Esempi  non  dubbi  ce  ne  offre  il 
nostro  Cronista  nella  narrazione  dei  miracoli  di  Fra  Giovanni  da 
Vicenza  e  di  Alberto  da  Cremona  (p.  34  e  875) ,  sui  quali  è  da 
vedere  la  differenza  che  corre  tra  lui  che  ritraeva  dal  vero  e  certi 
storici  moderni  che  idealizzano.  Ed  anco  per  mostrare  certe  con- 
tradizioni  di  costumi,  vuol  esser  citata,  la  descrizione  di  una 
quaresima  di  baccanali  che  fecero  i  Reggiani  nel  4887;  scandalo 
che,  al  dire  del  Cronista,  si  ripeteva  sovente  in  altre  citth  di  Lom* 
bardia  (p.  377). 

Considerata  però  la  religione  nella  sua  sostanza ,  senza  fermarsi 
alle  apparenze,  la  società  moderna  apparisce  più  cristianamente 
ordinata  che  nel  medio  evo  non  fosse  ,  sebbene  affetti  di  aver 
dimenticato  le  origini  tutte  cristiane  di  quella  civiltà  di  coi  si 
vantaggia  e  si  onora. 

Spesso ,  leggendo  nel  Salimbene  gli  orrori  del  secolo  XUI ,  non 
rappresentati  a  gran  tratti  e  per  generalith ,  ma  descritti  nei  par- 
ticolari della  vita  delle  famiglie  e  degli  individui,  avvezzi  come 
siamo  a  sentir  gridare  ai  dì  nostri  per  ogni  rumore  che  ci  turbi 
il  sonno,  la  società  è  in  pericolo,  abbiamo  domandato  a  noi  stessi, 
come  mai  in  tanta  anarchia ,  non  solo  non  si  avesse  dissolozioDe  so* 
ciale ,  ma  si  instaurasse  una  civiltà  nuova  e  splendidissima.  A  que- 
sta domanda  abbiam  trovato  una  sola  risposta  :  la  libertà  salvò 
tutto.  La  natura  italiana ,  ricca  di  genio  e  di  potenza  intellettiva , 
trovò  nella  libertà  la  sua  compiuta  esplicazione ,  e  la  necessità 
della  lotta  ne  centuplicò  le  forze,  i  patimenti  ne  purificarono  lo 
spirito.  La  stessa  religione  si  aiutava  della  libertà;  e  senza  op- 
primere la  ragione ,  alle  anime  elette  schiudeva  un  orizzonte  infi- 
nito, ove  la  scienza  e  la  fede  si  abbracciavano,  ed  ispirava  la  poesia 
di  Dante,  la  filosofia  di  S.  Tommaso,  l'arte  di  Giotto  e  di  Araolfo. 
Jl  Hontalembert  esprime  felicemente  questa  condizione  morale  del 
medio  evo  quando  dice ,  la  rel^fwn  domirmt  Umt  mais  elle  n'  etouffait 
rien  (  Les  Moines  en  occident,  t.  I,  p.  844).  Quando  poi  la  libertà 
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fu  perduta  e  la  religione  doveuiò  inquisìsioDe ,  ooo  tardarono  ^ii 
effetti  contrari  ;  eia  poesìa  scese  Bno  alle  Arcadie,  la  filosofia  cri- 
stiana fino  ai  Gasisti ,  V  arte  fino  alle  corruzioni  del  secento. 

Ma  finché  la  libertà  e  la  fede  dominarono  quella  sanguinosa 
anarchia,  ci  sembra  che  l'  Italia  del  secolo  XIII  dia  la  pih  alta 
espressione  deir  individualità  umana  che  fosse  mai.  Da  Ezelino  ai 
Ciompi,  dalla  tirannia  più  efferata  d^un  solo,  al  regno  collettizio 
dell'  ultima  plebe,  tutto  fu  provato,  nulla  sgomentò.  Si  combatteva 
l'Impero,  si  combatteva  V  aristocrazia  feudale,  si  insanguinavano 
le  città  colle  guerre  civili  ;  i  vinti  andavano  in  bando ,  vedevano 
bruciate  le  case ,  distrutti  i  poderi  ;  ma  non  si  perdevano  d'animo, 
non  stancavano  il  mondo  con  querimonie  inutili  ;  soffrivano,  tace* 
vano  ed  operavano  per  rifarsi.  Tutti  capaci  di  uccidere  il  proprio 
nemico,  nessuno  si  uccideva  per  disperazione  codarda.  Tra  l'im- 
menso numero  di  morti  violente  notate  dal  Salimbene ,  oltre  Piero  ) 
delle  Vigne ,  s' incontrano  due  soli  suicidi  :  una  Monaca  vinta  dal 
dolce  cantare  d'  un  frate  (  p.  67  ];  un  Converso,  per  foiha  (  p.  17  ). 

E  bisogna  pur  dire  che  le  più  belle  figure  storiche,  le  più 
nobili  intelligenze  di  quel  secolo  meraviglioso,  le  troviamo  ira  i 
Guelfi  :  uomini  della  risma  dei  Ghibellini  tutti  ì  tempi  ne  danno. 
Nei  Guelfi,  che  rappresentano  il  gran  partito  nazionale,  è  sempre 
più  onestà  di  sentimenti ,  più  alto  concetto  religioso ,  più  puro 
amor  di  patria  ,  più  ripugnanza  al  dominio  forestiero.  E  anco  negli 
scrittori  queste  differenze  si  mostrano  ;  e  la  semplice  bontà  del 
Villani  e  la  ruvida  schiettezza  del  nostro  Fra  Salimbene  ci  piac-- 
ciono  più  della  retorica  faziosa  del  Compagni  ;  il  quale  conchiude 
la  sua  cronaca  invocando  contro  i  suoi  avversari  V Imperatore,  che 
per  terra  e  per  mare  li  farà  prendere  e  rubare  ;  mentre  il  nostro 
amile  fraticello ,  scrivendo  delle  signorie  straniere  in  Italia ,  arri- 
vato alla  quinta  che  allora  si  temeva,  si  sofferma,  e  gli  esce  dal 
cuore  un  uHnam  tUtima!  (  p.  82  ).  E  in  questo  sospiro  amaro  che 
egli  mandava  nel  1247 ,  e  che  vorremmo  che  non  si  potesse  ripetere 
anch'oggi,  sta,  a  nostro  avviso,  il  segreto  dei  suoi  affetti,  ed 
una  delle  ragioni  che  diedero  vera  superiorità  morate  alla  sua 
patrie. 

M.  Tabarrinl 
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LHisloire  romaine  à  RomCf  par  J.  J.  Ampère.  -  Paris,  chez  M.  Levy ,  4862; 
Voi.  I ,  p.  Lxiii ,  495  ;  voi.  II ,  p.  577  et  tables. 

(  CoDtinoaxione.  V.  parte  1,  di  questo  Tomo,  a  paff.  8i  e  se|^.)- 

A  Tarquioio  Prisco ,  spento  per  odio  antico  dai  figli  di  Anco  Marzio 
cbe  da  lui  credevansi  spossessati  del  regno ,  succede  qael  re  che  la 
leggenda  e  la  tradizione  storica  appellano  Servio  Tallio.  Varie  le  favole 
cbe  in  Roma  corsero  della  saa  origine ,  e  che  l'A.  pretende  sabine. 
Una  davagli  padre  il  Lare  della  casa  reale ,  o  in  quella  vece  Vulcano  : 
altra  lo  faceva  nascere  da  una  donna  di  Comiculum  per  nome  OcreGa 
(  la  montanara  ]  il  cui  marito  saria  morto  in  guerra  contro  Tarquinio,  e 
che  caduta  prigioniera  in  tempo  di  sua  gravidanza ,  divenne  ancella 
della  regina  Tanaquil  e  partorì  Servio  Tullio.  Diversamente  di  loi 
parlavano  gli  Annali  etruschi ,  riferiti  da  Claudio  imperatore ,  e  autore 
che  fu  di  libri  xx  di  storia  etnisca ,  in  quel  suo  discorso  al  senato  che 
in  tavole  di  bronzo  tuttavia  si  conserva  in  parte  a  Lione  di  Francia. 
Secondo  questi ,  un  Mastarna ,  compagno  fedelissimo  di  un  condot- 
tiero etrusco  chiamato  Cele  Vibenna ,  tutte  ne  seguitò  le  prospere  e  le 
ree  venture  ;  e  cacciato  per  varii  casi  fuor  della  Etrurìa,  con  gli  avanzi 
del  Celiano  esercito  si  posò  su  quello  dei  sette  colli  (il  Qnerquetulano), 
che  dal  nome  del  morto  duce  appellò  Celio,  e  finalmente,  sotto  nome  di 
Servio  Tullio,  pervenne  al  soglio  di  Roma.  Dopo  gl'immortali  lavori 
del  Niebuhr,  il  quale  richiamò  gli  animi  a  tenere  nel  dovuto  conto  il 
discorso  di  Claudio,  il  maggior  numero  degli  eruditi  ed  anche  il  nostro 
Ampère  vede  in  Servio  Tullio  un  re  di  origine  etrusca  :  la  quale 
credenza  fu  di  recente  avvalorata  da  un  monumento,  non  ancor  bene 
esaminato  allorché  venne  in  luce  l'opera  di  che  si  tratta.  Accadde  or 
sono  circa  sette  anni  j  che  il  compianto  nostro   concittadino   Francois 
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ed  il  srg.  Noél  des  Vergers  tentassero  nuovi  scavi  pressp  la  etrusca 
Vaici  »  e  s' imbattessero  in  sepolcro  nobile  le  cai  pittare  parietali  farono 
disegnate  e  pubblicate  poscia  a  cara  del  sig.  Nodi  des  Vergers  »  e  tra  le 
quali  una  tirò  a  sé  l'occhio  sagace  del  prof.  0.  Jahn  di  Bonn,  siccome 
qaella  cbe  pareva  rappresentare  un  qualche  storico  fatto,  mostrando 
ire  guerrieri  che  stanno  sovra  tre  altri  in  atto  di  trucidarli,  e  poco  di 
li  discosto  altro  guerriero  in  atto  di  sciogliere  an  prigioniero  dai  lacci 
onde  avea  legato  le  mani  :  or  questi ,  come  ben  seppe  rilevare  il  pro- 
fessore di  Bonn ,  reca  sotto  di  sé  scritto  in  etrasco  il  nome  di  Cele 
Vibenna ,  e  quegli  che  lo  discioglie  il  nome  ha  di  Mastarna.  Di  Cele 
Vibenna  vuoisi  che  patria  fosse  Vulsinìo;  trovarsi  il  nome  del  prò  Ma- 
starna  in  un  dipinto  vulciente  lo  arguisce  figlio  di  Vulci:  Volsinìo  e 
Vulcì ,  città  di  nomi  si  somiglianti ,  da  far  credere  cbe,  tra  i  due  popoli, 
aflSnità  e  società  maggiore  vi  fosse  di  quella  che  dovè  pur  correre  tra 
i  dodici  popoli  della  lega  etnisca.  Ad  ogni  modo,  la  narrazione  di 
Claudio  ricevè  solenne  conferma  in  quella  parte  almeno  che  concerne 
l'amistà  e  la  fede  di  Mastarna  per  Cele  Vibenna  ;  oodeché  non  piccola 
autorità  consegue  quanto  egli  aggiugne ,  dietro  pur  sempre  agli  etruschi 
annali ,  che  con  le  reliquie  del  Celiano  esercito  Mastarna  riparasse  in 
Roma  e  ne  ascendesse  in  seguito  il  soglio.  E  la  stessa  romana  leggenda 
una  traccia  sembra  serbare  della  etrusca,  nel  chiamare  Ocresia  (fosse  o 
non  fosse  Corniculana  )  la  madre  del  sesto  Re  di  Roma  ;  soccorrendo 
cotesto  nome  [Ocrse]  iti  vari!  monumenti  etruschi,  talché  lo  si  può  dire 
etrusco  meglio  assai  che  sabino.  Ma  torniamo  alla  romana  leggenda. 

Come  in  un  antico  Lucumone  etrusco  e  in  Osto,  avo  di  re  Tulio  Osti- 
lio, ella  ci  rappresenta  ausiliari  di  Romolo,  ed  in  Tarquinio  Prisco  un 
ausiliare  di  Anco  Marzio ,  cosi  pur  anche  in  Mastarna  o  Servio  Tullio 
ci  addita  un  ausiliare,  un  amico  di  Tarquinio  Prisco,  e  tanto  gradito  che 
egli  se  io  fece  genero  e  suo  luogotenente ,  il  quale ,  per  arte  di  Tana- 
quii,  cbe  finse  ferito  si  e  non  morto  il  marito,  potè  radunare  il  Senato 
in  grazia  di  sua  luogotenenza,  vuoi  come  tribuno  dei  Celeri,  vuoi  come 
prefetto  della  città  (  Custos  urbis  )  nella  assenza  del  re  per  causa  di 
sue  ferite  ;  e  spalleggiato  quivi  dalla  fazione  regia  che  avea  la  maggiorità, 
svelata  la  morte  del  re  «  primus  (  cosi  Tito  Livio  )  injussu  populi  voluti- 
tate  fxitrum  regnavit  :  •  altaiche  Virgilio,  opportunamente  ricordato  dal- 
l'Ampère, risguardando  Servio  come  usurpatore,  sdegnò  noverarlo  tra  i  re 
legittimi  di  Roma  ;  né  senza  causa ,  perchè  all'astuzia  dovè  andar  com< 
pagna  la  violenza  ;  e  la  volontà  dei  padri ,  se  pur  concorse,  dovè  essere 
coatta,  ognorachè  non  si  tentò  nemmeno  di  ottenere  quella  legge  curia- 
ta <c  de  imperio  »,  mercè  cui  il  vecchio  popolo  de' patrizi ,  la  cui  volontà 
non  poteva  se  non  raramente  essere  disforme  da  quella  degli  anziani  ' 
tolti  dal  suo  seno  medesimo  ,  si  obbligava  a  prestare  obbedienza.  Ma 
checché  piaccia  credere  dei  modi  da  esso  tenuti  per  ascendere  al  trono. 
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ni  un  re  Tu  i^ai  si  benemerito  di  Roma  al  pari  di  Servio  Tallio  ;  onde 
se  credi  a  Livio,  ed  hai  per  esagerati  o  ingiusti  gli  scrupoli  di  Virgilio, 
nel  seguito  degli  anni  Servio  sarebbe  giunto  a  ottenere  con  infinito 
plauso  del  vecchio  popolo  de'patrizi ,  nelle  sue  curie  assembrato  ,  la 
legge  necessaria  a  legittimarne  T  impero.  E  difattl  il  buon  re  poco  alla 
guerra  ma  più  che  altro  intento  a  procacciare  sicurezza  ,  civiltà ,  pace 
e  potenza  alla  città,  tutti  in  un  recinto  solo  di  munimenti  e  mura 
seppe  racchiuderne  i  sette  colli ,  tantoché  da  lui  (  come  sagacemente 
avvisa  TAmpère  )  ebbe  veramente  vita  quella  Roma  che  ammirasi  nella 
storia  ;  egli  di  fronte  al  vecchio  popolo  de'patrizi  ordinò  in  un  corpo ,  e 
chiamò  a  parte  della  cittadinanza  ,  come  vedrem  tra  poco ,  la  disgregata 
e  pericolosa  moltitudine  dei  vinti  latini  che  tante  mai  cose  oprò  sotto 
il  nome  di  plebe;  egli,  templi  elevando  e  riti  religiosi  imponendo,  seppe 
utilmente  collegarvi  ordini  di  polizia,  come,  ad  esempio,  sincerare  il  nu- 
mero delle  nascite,  de*matrimonii  e  delle  morti  dei  cittadini  ;  agevolò  le 
industrie  e  i  traffichi ,  battendo  il  primo  nella  città  moneta  che  recasse 
impronta  ;  e  se  dei  templi  da  lui  costrutti,  memore  dei  favori  che  n'eb- 
be ottenuti  e  di  sua  etrusca  origine,  due  ne  innalzò  alla  Dea  Nortia 
sotto  il  romano  rispondente  nome  della  Fortuna ,  altro  ne  edificò  sol- 
l'Aventino  alia  dea  Diana  ,  e  sagacemente  lo  accomunò  ai  latini  popoli , 
per  lui  confederati  a  Roma  con  quel  trattato  che  ai  (empi  ancora  di 
Augusto  tuttavia  serbavasi  nel  tempio  medesimo,  e  mercé  cui  da  un 
lalo  primeggiava  Roma  in  quanto  che,  sola  con  le  sue  tribù  conseguì 
grado  e  potestà  pari  a  quella  che  di  fronte  a  lei  teneva  la  lega  intera 
delle  trenta  latine  città  ;  e  dairaltro  cessò  il  pericolo  che ,  atteso  la 
comunanza  della  stirpe ,  soccorso  in  loro  trovar  potesse  la  plebe  nelle 
lotte  da  paventarne  contro  il  predominante  popolo  de'patrizl.  Delle  quali 
instituzioni  tutte  re  Servio  si  rendè  capace  non  solo  per  grandezza 
d' ingegno  e  d'animo ,  ma  eziandio  perchè ,  secondo  una  conghiettura 
molto  lodevole  dell'Ampère ,  egli  nel  tempo  di  sue  venture  uno  si  fa 
di  coloro  i  quali  col  valore  e  col  senno  contri  ho  irono  a  fondare  la  terza 
Etruria  nel  mezzogiorno  della  Italia ,  e  contemplati  i  saggi  ordinamenti 
onde  reggevansi  le  città  della  Magnagrecia,  lumi  ed  esempli  potè 
ri  trarne  ,per  la  nuova  costituzione  della  città  sulla  quale  imperiò;  chiaro 
e  indubitato  dall'altra  parte  e  da  tutti  consentito  essendo ,  che  molte 
delle  instituzioni  da  Servio  in  Roma  introdotte  ti  si  parano  innanzi 
come  imitazione  di  quelle  che  allor  fiorivano  nelle  anzidette  greche  città. 
Dei  mutamenti  da  Servio  indotti  nella  costituzione  della  città,  ancor- 
ché a  tutti  notissimi ,  mi  è  gioocoforza  rammentare  in  brevi  parole  i 
due  più  solenni ,  siccome  quelli  che  se  in  vista  temperati  e  modesti , 
partorirono  in  seguito,  per  la  esplicazione  loro,  que* meravigliosi  effetti 
ond'ebbe  movimento  e  vita  la  grandezza  di  Roma.  Vedemmo  già  che 
se  il  vecchio  popolo  della  città  ,  prima  si  costituì  di  due  e  poscia  di  tre 
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tribù  gentilizie  ;  e  se  dentro  queste  Tarqainio  Prisco  ingerì  numero  gran- 
dissimo  di  famiglie  che  prima  fuori  ne  stavano,  tante  insomma  da  rad- 
doppiare  il  numero  di  loro  centurie  ;  nondimeno  uno  e  solo  era  pur 
sempre  il  popolo  che  voce  aveva  nella  citt^,  e  quanti  non  eran  veramen- 
te membri  dì  quelle  tribù ,  di  quelle  centurie ,  o  erano  semplici  clienti 
e  applicati  dell'una  o  T altra  gente,  o  una  disgregata  moltitudine  che 
niuna  parte  aveva  nel  diritto  pubblico  della  città.  Non  cosi  Servio  Tullio. 
Cominciò  egli ,  come  fu  già  accennato ,  per  ordinare  in  corpo  sotto  il 
nome  di  flebe,  e  collocar  di  fronte  al  vecchio  popolo  de' patrìzi,  quella 
disgregata  e  pericolosa  moltitudine  di  uomini  delle  già  vinte  città  latine  , 
distribuendola  in  trenta  tribù  locali  (come  trenta  erano  le  curie  del 
vecchio  popolo),  86  di  campagna  [rustieae)  e  4  di  città  (ufhanae),  ove 
non  difettavano  terreni  ancora, da  coltivare,  ciascuna  avente  a  capo  un 
tribuno,  cassa  comune  e  giure  di  assembrarsi  almeno  per  provvedere 
alle  sue  proprie  bisogne  ;  1*  altro  e  di  gran  lunga  maggiore ,  di  racco- 
gliersi tutte  insieme  in  que'  comizi ,  che  si  chiamarono  tributi  per  istare 
a  competenza  di  quelli  curiati  del  vecchio  popolo ,  non  apparendo  chiaro 
se  non  se  nei  tempi  della  Repubblica  :  onde  per  opera  di  Servio  Roma 
ebbe  allora  nel  suo  seno,  come  poi  s'ebbero  le  nostre  repubbliche  del 
medio  evo  (  né  primo  sono  ad  avvisarlo  ) ,  un  Popolo  ed  un  Comune. 
B  perchè  lotte  non  avessero  da  suscitarsi  nella  città  tra  i  due  ordini  e 
condurla  in  rovina  ,  e  V  uno  e  T  altro  avvantaggiò  con  altra  sua  prov- 
visione; instituendo  il  censo  ed  ì  comizi  centuriati  comuni  a  entrambi 
e  fondati  sul  censo  degli  averi  e  delle  persone  secondo  il  sesso ,  la  età , 
la  condizione;  misura  che,  dovesse  essere  non  tanto  di  un  tributo  oc- 
correndo, quanto  e  più  principalmente  del  peso  che  da  tutti  si  dovè 
portare  del  militare  servizio.  Vantaggio  de'  patrìzi ,  del  vecchio  popolo , 
era  che  mentre  desso  e  le  sue  centurie  erano  già  le  sole  a  uscire  in 
guerra  ,  epperò  venivano  di  continuo  ad  assottigliarsi ,  il  maggior  carico 
della  guerra  veniva  adesso  a  cader  sulla  plebe  :  vantaggio  di  questa , 
che  non  solo  fosse  chiamata  ai  centuriati  comizi  per  ordinarsi  alle  bat- 
taglie ,  ma  eziandio  a  render  voto  ognorachè  o  leggi  sancire  o  magistrati 
eleggere ,  o  di  guerra  o  pace  si  dovesse  decidere ,  e  cosi  a  partecipare, 
poco  se  vuoisi  perchè  una  conferma  si  doveva  attendere  dal  vecchio  po- 
polo raccolto  ne'  suoi  Curiati  Comizi ,  ma  pur  sempre  a  partecipare  del 
giure  pubblico  della  città  ;  alla  quale  ora  che  vive  e  deste  se  ne  tene- 
vano tutte  le  forze .  venne  in  siffatta  guisa  aperta  la  via  di  crescere  a 
quella  grandezza  che  rende  anche  ne'  di  nostri  attonite  le  menti  degli 
uomini.  Come  poi  que' centuriati  comizi,  conciossiachè  fondati  sul  censo, 
fossero  ordinati  in  forma  che  non  il  numero  delle  persone ,  ma  prepon- 
deranza avessero  i  voti  di  coloro  i  quali  dovevano  procedere  armati  di 
armi  più  costose  e  migliori  e,  più  facoltosi  essendo,  rischi  maggiori  cor- 
revano ove  non  si  diportassero  virtuosamente  in  guerra  e  in  pace ,  è 
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notìfisiiDO.  Difatti ,  levate  dai  più  ricehi  delta  plebe  dodici  centurie  di 
cavalieri,  ossia  degli  obbligati  di  militare  a  cavallo ,  come  già  lo  erano  le 
sei  centurie  de'  cavalieri  patrizi  ai  quali  vennero  cosi  accostati  i  plebei , 
Servio  distribuì  tutti  gli  altri  in  cinque  classi,  nella  prima  delle  quali 
entravano  distinti  in  80  centurie  quanti  facoltà  godessero  non  inferiori 
a  400,000  assi,  e  nelle  quattro  susseguenti ,  che  in  tutte  numeravano 
90  centurie,  quanti  avessero  un  bene  di  75,000,  di  60,000 ,  di  S5,000 ,  di 
iS,500  assi  :  degli  altri  poi  che  fortuna  avessero  minore  alquanto  di 
42,500  assi  fece  una  sesta  classe,  ma  di  una  centuria  sola;  ed  a  coloro 
che  non  possedevano  se  non  poco  o  nulla ,  ma  pur  servigio  potevano 
per  r  arte  loro  rendere  in  campo  {aeoensi ,  velali ,  fabri ,  comioines ,  tu-- 
bicines),  assegnò  alcune  spicciolate  centurie ,  sul  cui  numero  variano  gli 
eruditi  :  certo  pur  sempre  rimanendo  che ,  nei  Comizi  in  parola  ogni 
centuria  contando  per  un  sol  voto,  se  ai  voti  ognoraché  conformi  delle 
80  centurie  della  prima  classe  si  fossero  accostati  quelli  delle  xii  cen- 
turie de'  cavalieri  plebei  e  quelli  altresì  delle  vi  centurie  dei  cavalieri 
patrizi  {sexmffragia)^  questi  98  voti  dei  cittadini  più  facoltosi,  ancorché 
non  molti  di  numero,  vincevano  il  partito,  e  quindi  si  rendeva  inutile 
ricevere  il  voto  delle  altre  più  numerose  classi  e  delle  spicciolate  cen- 
turie. Ai  comizi  centuriati  che  tenevansi  nel  campo  di  Marte  procede- 
vano tutti  quanti  in  forma  e  ordine  di  esercito,  anche  allorquando  tratta- 
vasi  di  render  voto  nonché  di  mostrarsi  in  assetto  per  andare  in  guerra  ; 
caso  nel  quale  i  romani  storici  ci  danno  avviso  come  gran  peso  avessero 
le  tribù  urbane ,  il  che  riesce  duro  a  comprendere  ai  moderni  erudili 
e  alcuni  ne  conduce  a  trasmodare  nelle  loro  divinazioni.  Ma  se  mi  fosse 
lecito  arrischiare  una  conghiettura  in  proposito ,  direi  che  le  tribù  ur- 
bane della  plebe,  per  quanto  anch'  esse  locali,  nondimeno  atteso  le  spe- 
cialità de' luoghi  ove  risiedevano,  quartieri  che  erano  delle  città,  an 
qualche  particolare  ufficio  prestar  dovessero  nelle  pubbliche  occorrenze 
in  grazia  del  sito.  Per  evitare  adunque  confusione  e  disordine ,  strano 
non  sembra  il  credere  che  alle  tribù  rustiche,  allorquando- dovevano 
inurbanarsi  per  di  poi  procedere  nel  campo  di  Marte ,  fosse  sin  da  prin- 
cipio ed  una  volta  per  sempre  assegnato  come  ritrovo  o  V  uno  o  l'altro 
quartiere  della  città  ;  tanto  potendosi  inferire  dal  saper  noi  con  certezza, 
che  quando  almeno  trattavasi  di  minori  leve  e  di  spedizioni  militaH  per 
le  quali  sarebbe  riuscito  soverchio  convocare  le  tribù  tutte,  quelle  sol> 
tanto  si  convocavano  delle  rustiche  che  rispondevano  alla  urbana  o  ur- 
bane dell' un  quartiere  o  T  altro  della  città  (Liv.  lY,  46)  (4).  Ora  non 

(4)  Mi  sia  permesso  avvertire  cbe  qaaodo  gli  Statuali ,  i  veri  cittadioi  di  Ro- 
ma, erano  distiati  in  tre  tribù  gentilizie,  i  tre  luoghi  ove  queste  tribù  risiedevano 
pariitamente ,  il  Palatino,  il  Quirinale,  il  Celio  e  loro  dipendenze,  dovevano 
essere  considerali  come  Terzieri  della  cìtti.  Ma  quando  Servio  ,n'  ebbe  di  tanto 
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solamente  per  le  spedizioni  miliurri,  ma  per  ogni  altro  assembramento 
delle  centarie  nei  loro  comizi ,  ragione  non  difettava  per  chiamare  le 
tribù  arbane  alla  prestazione  del  medésimo  aiBcio.  Ancorché  difatti  i 
romani  scrittori  non  siano  concordi  nel  rappresentare  il  numero  delle 
centarie,  nondimeno  si  paò  andar  sicari  non  fosser  meno  di  493,  nn- 
mero  preferito  dal  nostro  A.,  e  forse  ancora  495.  Ove  pertanto  si  ponga 
mente  che  al  disbrigo  dei  negozi  sia  di  privato ,  sia  di  pabblico  giare, 
tempo  ntile  non  si  considerava  se  non  qaello  ohe  dal  sorgere  del  sole 
si  stende  infino  al  tramonto ,  iien  si  comprenderà  che  se  le  trenta  tribù 
si  fossero  presentate  alla  rinfusa  nel  campo  di  Marte ,  gran  perdita  di 
tempo  saria  costato  V  ordinarle  in  classi  e  centarie ,  mentre  non  poco 
ed  anzi  maggiore  ne  addimandava  il  raccoglierne  qael  grande  numero 
di  suffragi.  Ma  se  ritengasi  che  le  varie  tribù  rastiche  cominciassero 
per  adunarsi  di  buon  mattino ,  e  sotto  la  ispezione  dei  loro  tribuni  si 
ordinassero  per  classi  e  centurie  in  un  con  le  urbane  del  quartiere  cui 
rispondevano ,  e  che  cosi  raccolte  lotto  quante  erano  in  sole  quattro 
distìnte  brigate ,  venissero  a  Incontrarsi  nel  campo  di  Marte,  e  quindi 
dette  brigato  si  consociassero  in  quel  procedere  che  facevano  ordinata- 
mente per  classi  e  centurie  ,  molto  non  occorreva  tompo  per  disporle 
tutte  in  forma  di  on  solo  esercito,  e  udita  la  proposta  del  magistrato 
chiamarle  a  rendere ,  e  lo  dovessero  pur  tutte  quante ,  il  suffragio. 

Al  vecchio  popolo  de'  patrizi  non  potè  riuscir  grato  il  vedere  di  fronte 
a  sé  cesiitaita  in  corpo  la  plebe  ;  corpo  non  ignobile,  conciossiaché  den- 
tro vi  stessero  eziandio  le  famiglie  illustri  e  facoltose  delle  vinto  citta, 


ampliato  il  pomerio,  che  delle  30  tribù  plebee  quattro  v'abbono  stanza,  i  quattro 
distia  li  laogbi  da  ciascuDa  di  esse  tenuti ,  e  che  divennero  altresì  ritrovo  delle 
S6  tribù  rustiche,  i  nuovi  Quartieri  insomma,  doverono  mandare  in  dimenticanza 
gli  antichi  Terzieri  ;  come  appunto  in  seguito  le  tribù  locali  della  plebe  manda- 
rono in  oblio  le  tre  gentilizie.  Ma  ciò  non  ci  sforza  a  dire  con  Livio ,  che  per 
aver  Servio  cosi  distinta  in  quadro  regioni  la  città ,  sole  quattro  fossero  in  ori- 
gine le  tribù  plebee,  e  ohe  questo  nome  provenisse  dal  tributo  che,  al  biso- 
gno ,  dovevano  prestare  ;  ma  si  ritenne  invece ,  o  perchè  di  già  usitato  e  vol- 
gare,  o  perchè  in  sostanza  le  trenta  tribù  plebee  locali  rispondevano  esattamente 
alle  trenta  centarie  di  terreni,  locali  parimente,  proprietà  che  erano  una  per  cia- 
scuna delle  trenta  curie  delle  tre  tribù  gentilizie,  le  quali  in  tal  rispetto  presentavano 
pur  esse  un  3  X  40  ;  ancorché  poi  dalla  voce  «  tribù  a  nascesse  quella  di  •  tri- 
buto » ,  ed  i  grammatici  cadessero  in  una  etimologia  prepostera.  Non  che  per 
altro  al  perdere  che  fecero  le  residenze  loro  la  vecchia  qualità  di  Terzieri,  le 
tre  gentilizie  tribù  perdessero  pur  anche  la  sì  distinta  e  varia  loro  qualità  di 
origine  ;  conciossiaché  soltanto  a  grado  a  grado,  con  lo  scemare  di  numeco  e 
con  divenir  più  deboli  di  firoote  alla  plebe ,  vennero  a  scomparire  quelle  diffe- 
renze di  schiatta  e  onore  che  già  correvano  tra  loro,  ed  a  viepiù  ristringersi 
nella  comune  e  uguale  qualità  di  patrizi. 
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DOD  che  quanti  erano  robusti  cultori  <li  terre  o  proprietà  loro  ab  aoU- 
00  0  dal  re  assegnate  a  quanti  ne  avessero  patito  difetto  ;  nondimeno  finito 
avrebbe  per  acquetarvisi.  Ma  qhando  videsi  re  Servio  Tullio  ioslitoire 
comizi  centuriati  affinchè  i  plebei  o  cittadini  romani  non  statuali  do- 
vessero non  solamente  sottostare  al  militare  servizio ,  ma  eziandio  par- 
tecipare coi  loro  voti  nelle  più  rilevanti  bisogne  della  città  al  pari  di 
loro  statuali  ;  i  patrizi  tutti ,  Sabini  o  non  Sabini ,  quanti  erano ,  non 
seppero  altrimenti  por  freno  alle  ire ,  e  mercé  queste,  stimoli  si  accreb- 
l>ero  alia  scellerata  figlia  di  Servio  e  all'ambizioso  genero  Tarqoinio  il 
Superbo  per  usurpare  il  regno  e  consumare  quella  domestica  tragedia 
che  desta  orrore  pur  anche  ai  di  nostri ,  e  suscitò  quel  popolare  com- 
pianto di  che  nella  romana  leggenda ,  dal  nostro  autore  ritratta  nel  suo  . 
«  Ghant  de  la  parricide  ».  Al  quale  canto,  e  dopo  che  due  re  etru- 
schi avevano  ormai  signoreggiato  in  Roma ,  piacque  a  lui  che  un  capo 
(xii)  tenesse  dietro  ove  discorre  qual  popolo  fossero  gli  Etruschi ,  e  quali 
e  quanto  delle  instìtuzioni  elrusche  in  Roma  sì  traducessero  dai  re  di 
quella  nazione. 

Al  proposito  mio  non  si  affa  ripetere  quanto  da  altri  variamente  fu 
detto  intorno  alle  instituzioni  etrusche  ricevute  nella  città  ;  dirò  solo  che 
il  nostro  autore  ne  tratta  con  sufficiente  ampiezza,  novità  e  sagacia: 
sennonché  a  me ,  nato  in  Toaoana ,  colpa  sarebbe  non  mettere  uoa  pa- 
rola almeno  intorno  a  quanto  per  lui  si  crede  della  origine  e  della  pro- 
venienza di  quel  popolo  illustre.  Ritiene,  adunque  l'Ampère  che  si  for- 
masse della  colonia  Lidia,  ossia  de' Tirreni  Pelasghi  e  degli  Umbri  vinti» 
i  quali  sappiamo  che  prima  degli  Etruschi  signoreggiarono  gran  parte 
di  quella  terra  che  poscia  Etruria  si  dimandò;  e  per  quanto  fede  non 
rifiuti  a  T.  Livio,  il  quale  ai  Reti  ancora  attribuisce  indubitata  origine 
etrusca  (  v,  33 ,  34  ) ,  punto  non  crede  che  per  loro  si  contribuisse  a 
fondare  nella  Italia  media  un  popolo  etrusco,  come  altri  pensano,  at- 
teso ancora  la  somiglianza  che  scorgono  tra  il  nome  di  Reti  e  quello  di 
Raieni,  che  proprio  a  sé  vendicavano  gli  Etruschi.  Né  io  mi  tengo  di 
tale  e  tanta  dottrina  da  venir  fuora  e  dire  se,  come  e  quanto  monta- 
nari della  Rezia  partecipassero  a  formare  il  glorioso  popolo  etrusco;  se 
Reti  e  Raseni  sieno  o  non  sieno  in  fondo  una  medesima  voce  :  ripeterò 
soltanto  quella  avvertenza  da  me  già  fatta  al  dotto  etruscista  e  vene- 
rato amico  mio  sig.  conte  G.  G.  Gonestabile ,  cioè  che  nel  nome  di 
Arezzo  comunque  dagli  Etruschi  si  pronunziasse ,  e  che  dalle  romane 
orecchie  si  converti  in  Ar-ret-iumy  la  radice  (ret)  accenna  ai  Reti ,  e  che 
in  prossimità  di  Arezzo  da  un  iato,  e  là  dove  il  Casentino  incomincia, 
tu  incontri  Rassina ,  terra  e  torrente  ;  dall'altro ,  parte  di  quel  monte 
che  si  vede  ascendere  verso  la  valle  Tiberina,  appellasi  Rassinata ;  no- 
me che ,  proseguendo  per  quella  via ,  ricorre  altresì  al  confine  della  già 
odierna  Toscana,  cioè  nella  fu  Contea   di   Carpegna;   Rassina  e  Rassi- 
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oata ,  che  sembraoo  ricordare  il  nome  dei  Raseni ,  come  appunto  la  ra  , 
dice  del  nome.  Arezzo  sembra  accennare  al  popolo  dèlia  Rezia  (4).  Veda* 
ho  pertanto  i  dotti  filologi  se  più  presto  al  caso  o  ad  una  storiqa  rrmem* 
branza  sia  da  riferirsi  quella  convenienza  di  nomi  antichi  e  moderni  : 
e  se  par  anco  un  altro  nome  tra  noi  serbato  meriti  chiamare  a  sé  la 
loro  attenzione.  Vedemmo  già  come  TAmpére  porti  opinione  che  ì  Pri- 
sci  .fossero  popolo  affine  dei  Sabini  ;  mentre  chi  stia  alla  ionnula  del 
gius  feciale  riferita  da  Livio  (  i,  311  )  non  può  non  crederlo  strettamente 
affine  e  congiunto  ai  Latini.  Anzi  l'Ampère  mette  altresi  in  campo  la 
opinione  che  Prisci  e  Gasci  aleno  un  medesimo  nome;  posciachè  Tuno 
e  l'altro  nel  correre  dei  secoli  significarono  ugualmente  vecchiezza.  Fos- 
sero peraltro  un  solo»  o  due  popoli  diversi ,  come  i  due  diversjanomi , 
«oeorobè  in  seguito  tradotti  ad  un  medesimo  significato ,  portano  più 
facilmente  a  credere ,  non  mi  sembra  dover  mandare  in  silenzio  che  i 
(/owi^tipite  fossero  di  quella  medesima  italica  famiglia ,  parte  della 
quale-.sendo  rimasta  ad  abitare  nei  monti  ossia  nella  originaria  sedo, 
se  ritenne  Tantico,  nome  eziandio  ricevè  di  Aborigeni ,  e  Taltra  essendo 
scesa  ad  abitare  i  piani  uliginosi  il  nome  tolse  di  Umbri  ;  gente  che 
gli  antichi  storici  appellano  antichissima ,  come  ancor  più  antica  e  au- 
toctona vogliono  quella  degli  Aborìgeni  ;  e  cosi  la  via  ci  aprono  a  com- 
prendere come ,  smarrito  il  primiero  e  retto ,  al  significato  di  vecchiezza 
si  piegasse  il  nome  dei  Gasci.  Ora,  che  gli  Umbri,  i  quali  si  slargarono 
anche  in  Toscana ,  fossero  o  ramo  o  una  cosa  istessa  dei  Gasci ,  o  que- 
sti in  un  con  quelli  vi  fermassero  sede ,  sembrano  attestarlo  i  non  po- 
chi nomi  di  luoghi ,  di  terre ,  di  corsi  di  acqua  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore e  inferiore  (  Gascia ,  Gascese ,  Gasciana ,  Gascina  ec.  )  (S) ,  che 
tuttavia  ne  serbano  ricordanza ,  e  quindi  che  altresì  da  loro  si  contri- 
buisse a  formare  l'etrusco  popolo  non  che  la  lingua  da  lui  parlata.  Oo- 
dechè  se  a  quei  filologi ,  i  quali  si  consaerarono  allo  studio  dello  etru- 


(4)  Non  vuoisi  mandare  io  silenzio  che  nelle  etruscbe  lapidi  11  nome  genti- 
lizio mtt(Retias)  in  un  con  le  varie  sue  declinazioni  non  è  pnnto  raro;  come  altresì 
Taltro  di  ramai,  ragne,  che  accenna  ai  Raseni.  Cf.  A.  Fabrstti  Gìossarium,  etc. 
Fase.  X ,  lit.  P  (  R  )  ;  ed  anche  nella  età  romana  e  nella  lingua  dei  vincitori 
tuttavia  ne  darà  il  nome  nella  voce  Raainiui.  Cf.  Gahurrihi,  Le  tscrixtont  degli 
antichi  vasi  fittiU  aretini,  P.  II ,  30. 

(f )  Del  Gasci ,  come  popolo,  e  dietro  Ennio ,  pochi  o  nessuno  avea  parlato 
prima  del  Niebuhr.  Gli  erndili  adunque  della  Toscana  crederono  già  di  riferire 
alla  via  Cassia  i  nomi  di  Cascia  e  di  Gascese  del  Val  d'Arno  superiore.  Con- 
feasano  ò  vero  d' ignorare  qual  parte  di  detta  valle  quella  via  percorresse  :  ma 
non  dovevano  dimenticare  che  gli  altri  nomi  di  Cascina ,  Casclana  ec.  spettane 
al  Val  d'Arno  Inferiore  non  solcato  mai  dalla  Cassia. 

Akcb.St.  Ital.  ,  Nu0va  Serie,  T.  XV  ili ,  P.  II.  i3 
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SCO  e  degli  anlicbì  parlari  italici,  piacesse  andare  qu»e  ih  sprgolaDdo 
quelle  vive  voci  (né  poche  sono)  che  non  pervennero  a  noi  né  dai  la- 
tini ,  nò  dai  barbari  atanziati  nelle  nostre  contrade  dopo  la  mina  del 
romano  imperio ,  opperò  mettono  la  loro  radice  in  quelli  ;  dovizia  ri> 
trarrebbero  di  più  sincere  interpretazioni  da  queste  storiche  reliquie, 
che  non  dai  si  remoti  idiomi  orientali ,  e  si  agevolerebbero  fors'anoo 
k  via  di  penetrare  un  po'  più  addentro  al  misterioso  etrusco  linguaggio. 
Ha  ritorniamo  ai  segnilo  della  Storia. 

Se  quando  un  sabino  avria  dovuto  ascendere  il  soglio ,  Servio  Tnl- 
Ko  etrusco  occupò  la  signoria ,  e  al  dire  della  leggenda ,  regnò  per  un 
tempo  almeno  t  injussu  populi  »  ma  tuttavolta  <  voluntate  patrum  »  ; 
di  Tarfoinio  il  Superbo  che ,  con  le  mani  insanguinate ,  continuò  nella 
usurpazione  a  danno  dei  Sabini ,  narrasi  che  regnò  sempre  «  infusi» 
populi  neque  auetoribus  patribus  » ,  il  che  vuol  dire  con  aperta  violen- 
za. Cominciò  egli  per  mettere  in  un  canto  parte  almeno  di  quella  ri- 
forma che  da  posteriori  storici  si  riferisce  ai  commentari!  di  Servio 
Tullio;  quella  parte  cioè  onde  i  Romani  tutti  patrizi  e  plebe  erano  chia- 
mati a  render  voto  intorno  ai  più  rilevanti  negozi  dello  stalo  ne*  con- 
toriati  Comizi  ;  ancorché ,  re  guerriero ,  dovè  dell'altra  avvantaggiarsi , 
che  al  censo  ed  al  servigio  militare  obbligava  ogni  ordine  di  cittadini. 
Il  che  non  potè  non  esser  grato  ai  patrìzi  :  sennonché  dei  senatori 
quanti  si  erano  mostrati  più  amici  a  Servio,  tanti  ne  uccise,  o  fuori 
ne  cacciò  dalla  Curia ,  e  si  di  questi  come  di  parecchi  altri ,  nei  casi  di 
vacanza, il  posto  non  riempi,  con  grave  offesa  dell'una  o  Taltra  patrizia 
gente  che  avrebbe  avuto  dritto  a  riempierlo,  o  vi  collocò  sue  creature; 
e  si  afforzò  di  guardie  e  di  spie.  Seguitando  nella  lega  con  la  federa- 
zione latina,  se  non  instituV  celebrò,  primo  dei  re,  sul  Mortte  Albano  le 
ferie  latine  nel  tempio  di  Giove  Laziare,  né  già  per  chiudere  ai  Latini 
il  tempio  di  Diana  suir Aventino  come  crede  l'autore ,  ma  perchè ,  per 
lettera  del  trattato,  essendo  a  patti  uguali  la  lega  tra  Roma  e  la  fede- 
razione latina ,  dovea  la  festa  comune  avvicendarsi  tra  l'un  tempio  e 
l'altro  in  segno  della  uguaglianza.  Che  poi  Tarquinio  Superbo,  re  as- 
soluto, con  la  strage  di  Tulio  Erdonio  rutulo  di  Ardea,  e  maritando 
una  figlia  in  Ottavio  Mamilio  di  Tuscolo  (entrambi  al  solito  giudicati 
dall'autore  di  schiatta  sabina) ,  facesse  a  prò  suo  piegare  la  bilancia  di 
fronte  ad  una  federazione  di  città  maisempre  solita  a  tentennare,  non 
dee  recar  maraviglia.  Qual  sorte  sperimentasse  Gabii  per  gì'  inganni  da 
lui  tessuti  con  Sesto  il  figlio ,  uopo  non  è  ricordare.  Guerreggiò  Sabini 
e  Volsci,  e  fondò  colonie  in  Segni  e  in  Circei ,  che  lo  inviare ,  secondo 
il  costume ,  300  coloni  nell'una  e  l'altra  città ,  non  ispopolava  lo  stato  ;  e 
il  trattato  con  Cartagine  di  li  a  pochi  anni  fermato ,  mostra  come  quei 
luoghi  fossero  in  soggezione  di  Roma  ;  e  col  bottino  inoltre  de*  Volsci 
innalzò,  ma  non  compiè,  quel  tempio  a  Giove  Capitolino ,  le  cui  fonda* 
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tneota  eransi  gettate  dal  Prisco  e  clie ,  se  credi  airAmpére  che  ne 
adduce  non  inferme  ragioni ,  surgeva  là  dove  oggi  ammirasi  Ara  Coeli, 
ma  secondo  altri  sull'opposto  lato  che  ora  appellasi  Monle  Caprino.  Fn- 
stoso  (mperbus)  alPultimo  segno,  compiè  il  circo ,  il  muro  di  Servio  Tul- 
lio e  la  stupenda  Cloaca  massima  :  monumenti  che  troppo  caro  costa- 
vano al  popolo,  costretto  anche  a  prezzo  della  vita  di  lavorarvi  attorno 
per  comandate  ;  onde  sinistri  rumori  incominciarono  a  serpeggiare  per 
ia  città  contro  il  tiranno  ;  e  a  que'  rumori  si  aggiungevano  portenti  an- 
€or  più  sinistri.  Muti  i  libri  della  Sibilla  da  lui  mercati  a  caro  prezzo , 
ambasciatori  avrebbe  inviato  il  tirainno  per  consultare  Toracolo  di  Delfo, 
tra* quali  dice  a  ragione  l'autore,  non  potè  trovarsi  Giunio  Bruto,  uomo 
grave  che  meditava  molto  e  parlava  poco ,  e  direi  fu  quindi  paragonato 
ai  bruti,  e  n'ebbe  cognome;  e  massime  perchè,  tribuno  dei  Celeri,  e 
come  tale  luogotenente  del  re ,  non  è  da  credere  potesse  dilungarsi 
tanto  dalla  città.  Ma  le  miserie  e  il  romoreggiare  del  popolo  non  avreb- 
bon  forse  bastato  a  cacciare  dal  trono  il  Superbo ,  se ,  quando  egli  as- 
sediava Ardea,  Sesto  suo  figlio  nen  avesse  posto  alla  misura  il  colme 
col  famoso  e  turpe  attentato  su  Lucrezia  moglie  di  Collatino  il  Tarqoi- 
nio.  Anche  Lucrezia  vuoisi  dal  nostro  autore  che  fosse  sabina  e  non 
romana ,  e  sarà  stata  ;  ma  non  mai  perchè  a  sua  detta  ,  anche  245  anni 
dopo  la  origine  della  città ,  mogli  di  venturieri  e  di  briganti ,  e  come 
tante  baldracche,  sieno  da  qualificare  le  romane  del  Palatino;  argo- 
mentando dalle  favole  popolari  intorno  la  nutrice  di  Romolo ,  e  quasi 
non  fossero  pur  elleno  progenie  delle  rapite  sabine  !  E  non  solamente 
Talerio ,  il  che  per  ventura  è  certo ,  ma  anche  Bruto  che  con  lui  fu 
primo  e  principale  vendicatore  della  morte  di  Lucrezia,  ha  da  essere  sa- 
bino in  grazia  del  prenome  e  del  oognome  e  conseguentemente  patri- 
zio, conciossiacbè ,  altrimenti,  né  saria  stato  congiunto  di  sangue  ai 
Tarquinii  né  tribuno  dei  tleleri.  Ma  i  Tarqoiuii  giammai  non  furono 
troppo  teneri  del  patriziato  Sabino  ;  e  nella  plebe ,  testimoni  gi'  Icilii ,  i 
i  Licinii ,  non  difettavano  famiglie  doviziose  ed  illustri  :  e  se  di  queste 
ancora,  da  Servio  Tullio  in  poi ,  cavalieri  si  traevano  per  la  milizia,  non 
ci  ha  da  muovere  le  maraviglie  se  uno  di  loro  si  fosse  scelto  dal  re 
per  capitanarli  come  tribuno  dei  Celeri;  in  quella  guisa  appunto  (né 
sono  il  primo  a  rilevarlo)  che  il  Magisier  equitum,  succeduto  poscia  in 
quel  medesimo  grado,  si  potè  scegliere  tra'  cavalieri  plebei  dal  dittatore, 
che*  parimenti  raccoglieva  in  sé  tutto  quanto  il  regio  potere.  Ad  ogni 
modo,  non  vuoisi  dimenticare  che ,  Giunio  Bruto  morto ,  dei  tanti  Giunii 
quanti  soccorrono  nella  storia ,  ninno  mai  più  figura  di  gente  patrizia  : 
«  quando  vt>gliasi  nonpertanto  che  tale  in  orìgine  fosse  )a  Giunia  biso- 
gnerebbe averla  non  per  sabina  ma  per  una  di  quelle  minori^  grate 
al  Superbo  (  Liv.  i ,  47  ) ,  e  formala  di  famiglie  che  scaddero  nei  primi 
4empi  della  repubblica  e  si  confusero  nella  plebe. 
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Cacciato  adunque  che  fu  dal  trono  il  Superbo ,  due  magistrati  aonaK 
vedonsi  preposti  alia  repubblica  (4)  secondo  i  Gommentarii,  come  di- 
cono, di  Servio  Tullio  ;  talché  può  credersi  essere  stata  allora  richiamata 
per  intero  a  vita  la  sua  riforma  dello  stato  e  tutti ,  patrizi  e  plebe  ^  86 
ne  avvantaggiassero,  se  vero  sia  che  questa,  oltre  a  recuperare  i  cen- 
turiatt  comizi ,  sin  dalle  prime  vide  trascegliere  dal  suo  seno  i  più  il- 
lustri ed  essere  aggregati  (  conscripH  )  al  Senato.  Volta  è  peraltro  1» 
oscurità  che  cuopre  i  primi  giorni  della  repubblica,  ancorché  nelle  ro- 
mane leggende  penuria  non  sia  di  consolati  e  guerre ,  alle  quali  si  fa 
precedere  quella  cospirazione  di  giovani  patrizi  in  prò  delPesule  tirao- 
no,  vendicala  che  fu  da  Bruto  nel  sangue  ancora  de' Égli.  Ma  dei  con- 
solati quello  soltanto  di  L.  Giunio  Bruto  e  M.  Orazio  é  certo  per  Tan- 
no 845  della  città ,  conciossiaché  comprovato  e  da  quel  trattato  per  am- 
bedue que* consoli  segnato  in  detto  anna  con  Cartagine,  la  cui  data  II 
Mommsen  é  solo  ad  impugnare  tra'  moderni ,  e  dalla  dedica  che  del 
tempio  di  Giove,  edificato  ma  non  compiuto  dal  Superbo ,  fatta  ivi 
leggevasi  dal  consoie  M.  Orazio.  Delle  tre  guerre  poi  che  per  la  cacciata 
del  tiranno  avrebbe  sostenute  Roma ,  una  contro  gli  Etruschi  di  Tar- 
quinia, di  Velo,  e  quelli  più  lontani  di  Chiusi  da  re  Porsenna  capita- 
nati, e  le  altre  due  contro  i  Sabini  e  contro  i  Latini,  quella  soltanto 
mossa  da  re  Porsenna  é  certa  per  gli  effetti  che  partori,  cioè  la  sei^ 
vitù  di  Roma.  Servitù  di  che  non  è  motto  nella  leggenda  né  presso  gli 
storici  officiosi ,  ma  rivelata  da  poche  parole  di  Tacito  e  di  Plinio  il  Na* 
turalista  ;  il  primo  dei  quali  dice  che  Roma  si  dovè  rendere  a  discre- 
zione {dedita  urbe) ,  e  l'altro ,  che  ai  Romani  ferro  allora  non  si  lasciò 
sennonché  per  gli  usi  della  agricoltura  ;  il  che  vuol  dire  furono  spo- 
gliati delle  armi ,  salvo  quelle  nascoste  e  che  non  molto  dopo  servirono 
per  la  riscossa.  La  quale  s' ignora  affatto  come  avvenisse ,  atteso  la  pue- 
rile malizia  degli  storici ,  i  quali ,  per  nascondere  la  sventura ,  una  sop- 
pressero delle  maggiori  glorie  di  Roma ,  e  si  piacquero  di  esibire 
invece  con  la  leggenda  quel  favoloso  tessuto  di  eroismi  e  di  generosità 
tra'  nemici ,  meritamente  oggi  ridotto  a  trastullare  i  fanciulli.  Aggiustan* 
do  come  doveva  fede  a  Tacito  e  Plinio  ,  non  potea  peraltro  l'Ampère  non 
riferire  dietro  Livio  e  gli  altri  la  narrazione  della  leggeqda ,  uè  di  suo^ 
vi  aggiunse  se  non  Io  asserto  che  gli  eroi  della  città ,  Orazio,  il  difen- 
sore del  ponte ,  Muzio  Scevola  e  altresì  Clelia ,  la  cui  famiglia  confessa 
anch'egli  venuta  da  Alba  in  Roma ,  atteso  il  nome  e  il  patriziato ,  focn 
aero  tutti  tre  di  Sabina  progenie  ;  come  appunto  dei  nostri  magnati 
quanti  non  possono  vantarsi  reliquia  dei  Longobardi ,  dai  genealogisti 
moderni  vedonsi  rappiccare  »  se  non  ai  paladini ,  ai  Franehi  almenO' 
di  Gariomagno. 

(4)  Da  questo  punto  comincia  la  ir  parte  dell'opera  dell'Ampère ,  ed  una 
■uova  numerazione  dei  Capi. 
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Come  poi  questa  prima  guerra  contro  gli  Etruschi  e  coolro  Porsenna 
si  ravvisa  dall'Ampère  fatale  ai  Romani ,  crede  altresì  e  consente  che 
breve  la  servitù  ne  fosse ,  ed  occasione  pigliassero  a  scuotere  il  giogo 
allorché  Aristodemo  di  Guma ,  venuto  in  soccorso  degli  Aricini  com- 
battuti da  Arante  figlio  di  Porsenna ,  rimasero  gli  Etruschi  disfatti  » 
spento  Aronte  e  sepolto,  forse ,  in  quel  monumento  presso  Albano  che 
volgarmente  e  a  torto  chiamasi  degli  Orazj ,  i  quali  si  sa  che  furono 
sepolti ,  assai  men  lungi  da  Roma ,  alle  fosse  Gluilie  :  monumento  che 
in  piccolo  esibisce  quella  medesima  forma  in  che  da  Varrone  ò  de- 
scritto il  magnifico  sepolcro  del  padre  o  vero  o  immaginato  che 
fosse.  Ma  se  Porsenna  regnò  breve  tempo  su  Roma  ed  un  presidio  col- 
locò nel  Gianicolo,  ciò  non  isforza  a  credere  con  l'autore  che,  lasciata 
Chiusi,  ove  la  tradizione  etnisca  ce  lo  dà  sepolto,  ponesse  qui  la  sua 
sede ,  e  che  la  novelletta  di  Muzio  Scevola  fosse  inventata  per  masche- 
rare la  proditoria  strage  di  lui;  ogni  particolare  intorno  alla  riscossa 
dei  Romani  essendo  affatto  affatto  ignoto ,  e  solamente  apparendo  che 
se  loro  sortiva  rivendicarsi  in  libertà ,  non  poterono  peraltro  ricuperare 
allora  quel  terzo  del  territorio  che  avean  perduto  nella  guerra  etrusca, 
ognorachè  le  30  tribù  locali  in  che,  al  dire  di  Yarrone,  eragià  divisa 
la  plebe,  vedonsi  ridotte  a  SO,  e  le  altre  dieci  perdute,  le  quali  più 
che  altro  o  tutte  si  distendevano  per  la  selva  Mesia  e  i  sette  pagi , 
doverono  tuttavia  restare  in  mano  ai  Yejenti ,  del  cui  agro  erano  tornati 
a  far  parte  dopo  la  guerra  etrusca  (  Liv.  n ,  45  )  ;  spogliando  cosi  i  Ro- 
mani del  conquisto  di  quella  selva  e  di  quei  pagi  che  la  leggenda  ad  Anco 
Marzio  avea  riferito.  Il  qual  conquisto  di  qualunque  modo  accadesse  ,  a 
vederlo  com'  è  seguitato  dal  regno  di  tre  etraschi ,'  e  la  cacciata  dell'ul- 
timo dei  tre  si  atrocemente  vendicata  da  un  quarto  (Porsenna),  sem- 
brano additare  che  se  Roma  non  signoreggiò  la  Etruria  né  da  questa  fu 
signoreggiata  mai ,  relazione  però  strettissima  dovè  passare  tra  Roma , 
sotto  i  re  etruschi  e  alcune  almeno  delle  etrusche  città  (  Veio ,  Tarqiv- 
nia ,  Chiusi  ?  )  causa  che  fosse  o  effetto  del  preponderare  che  faceano 
Etruschi  in  quella  colonia  dei  Lucori  sul  Celio ,  incorporata  a  Roma  co- 
me terza  tribù.  Narrasi  è  vero  dalla  leggenda ,  che  Tulio  Ostilio  facesse 
dal  Celio  scendere  al  basso  gli  abitatori  etruschi  (  di  minor  conto ,  com'  è 
da  credere),  per  dar  luogo  agli  Albani  ;  ma  ricordiaoio  il  sopraggiungere 
dei  Tarqnioii  e  che  Maslarna  venne  a  collocarvi  poi  la  reliquia  del  Celiano 
esercito  etrusco;  talché  soltanto  per  la  cacciata  dei  Tarquinii  dovè  sce- 
mare la  forza ,  e  a  poco  a  poco  dileguarsi  anche  la  memoria  in  Roma 
di  loro.  Infatti,  parecchie  delle  genti  etrusche  non  poterono  non  segui- 
tare le  sorti  della  Tarquinia  gente  ;  i  loro  clienti  e  i  più  della  etrusca 
romana  plebe  quella  subire  delle  40  tribù  locali  dai  Veìenti  recupe- 
rate. Se  adunque  si  considera  che  uscite  cosi  dalla  città  parecchie 
etrasche  genti ,  e  la  più  parte  dei  loro  clienti  e  tributi  delle  tribù  per- 
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date,  nou  molti  etruschi  d*  ìDferior  condizione  poterono  rimanervi  ;  che 
in  conto  ed  estimazione  certo  non  crebbero ,  allorché  loro  si  congian- 
sere  i  perfughi  del  presidio  sul  Gianicolo  «  deiresercito  disfatto  di  Arunte 
ed  in  ispecie  quanti  della,  plebe  etrusco-romana  costretta  già  dalla  mi- 
seria 0  dalla  forza ,  al  tempo  della  servitù  di  Roma ,  a  entrare  negli 
stipendi  di  Arunte,  costui  disfatto,  vennero  per  senso  di  pietà  raccolti 
nella  città  nativa  ;  chiara  si  renderà  la  narrazione  di  Tito  Livio  e  la  ori- 
gine del  Tusco  vico  (  Liv.  ii ,  45);  la  cui  miseria  e  infamia  non  potè 
non  mandare  e  mandò  poi  dimenticata  in  Roma  ogni  memoria  della 
etrusca  passata  grandezza.  Tanto  della  guerra  etrusca. 

A  questa  prima  con  gli  Etruschi  altra  ne  fa  succedere  la  leggenda, 
ma  in  forma  si  sbiadita  e  confusa,  che  male  per  me  oserebbesi  affermarla 
con  TA.  o  negarla.  Certo  però  si  pare,  che  ai  tempi  della  miseria  e  della 
riscossa  dei  Romani  discordie  si  agitavano  in  terra  sabina  e,  aggiugnesi, 
intorno  alla  condotta  da  tenere  verso  i  Romani  ;  e  allora  avvenne  che 
Atta  Glauso,  uno  dei  maggiorenti  e  amico  loro,  abbandonatala  patria, 
si  tramutasse  in  Roma  co'snoi  clienti ,  e  seguitato  fosse  da  si  copiosa 
turba  (  vogliono  6,000  ),  che  potè  formarsene  una  tribù,  dal  nome  di  lui 
chiamata  Claudia  e  vigesima  prima,  pel  congiungersi  che  fece  alle  SO 
tuttavia  rimaste  ad  esser  parte  della  romana  città.  Se  poi  quel  vasto 
territorio  che  occupò  la  Claudia  al  di  là  deirAniene  fosse  veramente 
assegnato  alla  nuova  tribù  dalla  repubblica ,  stremata  come  già  era  di 
un  terzo  del  suo  territorio ,  o  non  più  presto  il  Sabino  magnate ,  se 
medesimo,  sua  gente,  clienti,  tribuli  e  terre  in  danno  dei  Sabini  alla 
repubblica  incorporasse,  in  tanta  e  si  tenebrosa  antichità  e  con  si 
fiochi  storici  lumi,  ardito  invero  chi  ne  profferisse  sentenza. 

Una  terza  guerra ,  e  lo  avvisammo ,  aspramente  combattuta  tra 
latini  e  romani  presso  il  lago  di  Regillo  or  fa  succedere  la  leggenda,  e 
né  manco  questa  si  potrebbe  oggi  affermare  o  negare.  Ma  per  affermarla 
vera,  nel  fondo  almeno  se  non  in  quanto  ai  particolari  che  si  rac- 
contano, a  me  non  par  buona  la  ragione  addotta  dal  nostro  A.,  e  che 
si  cava  dalla  pittura  esatta  dei  luoghi  ove  si  saria  pugnata  quella  bat- 
taglia di  eroi.  Infatti  se  a  lui  fu  agevole  recarsi  sulla  faccia  de'  luoghi 
per  sincerarne  la  descrizione,  anche  airautore  della  leggenda,  o  a  chi 
la  rabbelliva,  o  agli  storici  che  la  crederono  o  vollero  spenderla  come 
vera ,  era  ugualmente  agevole  recarsi  sulla  faccia  de'  luoghi  e  tesserne 
quella  descrizione  che  meglio  vi  si  acconciasse.  E  molto  meno  si  può 
menar  per  buona,  od  affermarne  senz'altra  prova  la  verità,  chi  pensi 
quanta  necessità  stringesse  a  fingere  quella  guerra.  Vinti  da  Porsenna 
i  Romani  e  scaduti  al  grado  di  deditizi  o  apolidi,  venne  di  per  sé  a 
sciogliersi  quella  lega  che  i  latini  avevano  seco  loro  fermata  ai  tempi 
di  Tullio  re ,  e  durata  sotto  il  Superbo  e  che ,  vedremo,  non  si  rannodò 
se  non  se  nell'anno  264  della  città.  Quando  pertanto  volevasi  nascondere 
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la  servitù  patita  sotto  Porseona,  con  altra  ragione  era  mestieri  colo- 
rire lo  soioglimento  di  qaella  lega  che  dovea  mostrarsi  rannodata  pia 
tardi,  e  la  migliore  parve  una  guerra  contro  i  romani  mossa  dai  latini 
in  prò  di  Tarquinio,  quasiché  qaella  lega  fosse  personale  col  re;  e 
quando  TAmpére  Istesso  rileva  che  il  Superbo  erasi  condotto  verso  i 
latini  più  da  orgoglioso  e  duro  signore  che  non  da  benigno  e  giusto 
alleato  !  Tanto  dei  primi  e  confusi  giorni  della  repubblica. 

Ai  tempi  della  monarchia ,  uno  soltanto  era  il  vero  magistrato  in 
Roma;  il  re:  gli  altri  pochi  che  vi  s'incontrano,  il  tribuno  dei  celeri, 
il  prefetto  della  città ,  i  duunvìri ,  i  questori  de'pnbblici  delitti  (  per- 
duellionis ,  parricida  )  non  erano  se  non  se  commissarii  o  delegati  del 
re.  Sarta  la  repubblica ,  i  consoli ,  chiamati  allora  pretori,  furono  pur 
essi  sul  bel  princìpio  Tunico  magistrato  ;  sennonché  fondata  com'era 
quella  sulla  costituzione  di  Servio  Tullio ,  il  quale  ne'  centuriati  comizi 
avea  chiamato  ancora  la  plebe  a  parte  della  pubblica  vita ,  accadde 
che  nello  esplicarsi  questa,  le  funzioni  del  già  unico  magistrato  andassero 
grado  a  grado  divise  in  più  parti ,  ciascuna  delle  quali  costituì  l'ufficio 
di  un  proprio  e  vero  magistrato  ;  onde  le  magistrature  in  Roma  mol- 
tiplicarono: e  tanto  più  moltiplicarono,  in  quanto  che  nella  lotta  che 
per  ascendervi  la  plebe  dovè  durare  lunghi  arini  col  vecchio  popolo 
de'  patrizi ,  posero  costoro  ogni  studio  in  conservare  a  sé  quel  più  e 
comonicare  alla  plebe  quel  meno  che  poterono  della  pubblica  autorità, 
per  in6no  al  giorno  ben  tardo  In  che  tutte  quante  le  doverono  accomu- 
nare. Anche  i  comizi ,  i  quali  al  tempo  di  un  solo  popolo  di  statuali 
erano  di  una  sorta  sola,  come  mai  sempre  fuvvi  un  solo  senato,  tri- 
plicarono; conciossiaché  oltre  a  quelli  curiati  o  per  curie  del  vecchio 
popolo ,  durante  la  repubblica ,  non  tanto  vennero  a  fiorire  viemeglio 
ed  a  sopravanzare  in  autorità  i  centuriati  di  Servio  Tullio  comuni  a 
patrizi  e  plebe;  ma  sursero  altresì,  di  fronte  ai  curiati  e  particolari  al 
popolo  de'  patrizi ,  i  comizi  tributi  particolari  alla  plebe  :  tenuti  i  primi 
sopra  il  Foro  nell'antico  comizio,  i  centuriati  nel  campo  di  Marte,  i  . 
tribati  nel  Foro.  Detto  pertanto  delle  guerre  dai  Romani  combattute 
per  francarsi  dalla  signoria  dei  re ,  piacque  all'Ampère  di  spiegare  a 
un  tratto ,  e  precorrendo  i  tempi ,  ai  suoi  lettori  il  teatro  tutto  ove 
agitavansi  le  sorti  della  repubblica ,  ossia  (  Gap.  II  )  «  i  luoghi  politici  di 
Roma  »  ;  conciossiaché ,  egli  dice  «  la  costituzione  ancora  della  repub- 
blica romana  ebbe  la  sua  topografia;  la  più  parte  delle  magistrature,  e 
ciascuna  delle  politiche  assemblee  collegandosi  a  un  monumento ,  ad 
un  luogo  di  che  puossi  additare  il  sito  ».  Grandi  e  consentiti  da^utti 
sono  i  pregi  che  ci  rivela  l'opera  dell'Ampère  nelle  sue  indagini  topo- 
grafiche ;  e  se  mi  togli  i  consueti  suoi  sabinismi,  che  qui  riboccano,  certo 
è  che  quei  pregi  spiccano  maggiormente  ancora  allorché  discorre  «  dei 
luoghi  politici  0  di  Roma.  Ma  l'indole  di  questo  mio  lavoro  e  la  ionta- 
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naaza  dalla  faccia  de*  luoghi  non  mi  consentendo  entrare  in  sin^inuti 
particolari ,  prego  gli  eruditi  lettori  di  accostarsi  al  fonte  per  farne  pr<i; 
6  ripiglio  il  filo  della  storia. 

I  principi! della  libertà,  l)ene  l'A.  avvisa,  furono  in  Roma  e»d|iri.e 
penosi  ;  in  casa  lotte  violenti  fra  patrizi  e  plebe  ;  al  dì  fuori  guerre  coi 
vicini  continue  e  perigliose  :  né  per  assistere  alle  burrasche  della  libertà 
nascente  occorrono  molti  passi  ;  in  Roma  basta  recarsi  dal  Foro  ai 
Septa^  ossia  da  campo  Vaqcino^  piazza  della  Minerva;  per  le  guerre 
esterne  basta  rivolgere  da  qualche  altura  lo  sguardo  alla  grandiosa 
campagna  romana  e  alle  montagne  che  le  fanno  si  stupenda  corona. 
Patrizi  e  plebe  erano  in  Roma  come  due  popoli,  due  città  dentn^  una 
medesima  cerchia  ;  ma  la  somma  della  pubblica  autorità  stando  intiera 
nelle  mani  dei  primi  ne  scioglieva  il  freno  alle  soverchierie.  Cosi  la 
plebe  per  le  tante  brighe,  forse  accattate,  coi  vicini  era  tuttodì  vessata, 
impoverita,  stremata  per  leve  ;  e  l'avarizia,  la  ingordigia  di  ghiotte  usure, 
in  tempi  di  scarsa  moneta ,  la  durezza  del  giure  contro  i  debitori  :Ces- 
santi  che  servi  gli  rendeva  di  fatto  se  non  di  diritto  dei  pecuniosi  pa- 
trizi, tanto  irritarono  la  oppressa  plebe,  che  causa  furono  di  auaoele- 
bre  ritratta  sul  monte  Sacro,  e  di  quel  trattato,  come  da  popolo  a  popolo, 
tra  patrizi  e  plebe ,  mercé  cui  questa  ottenne  tribuni  (  a.  %6i  )  che 
inviolabili  e  sacrosanti  fossero ,  e  le  ragioni  ne  custodissero  contro  la 
prepotenza  consolare  ;  edili ,  e  facoltà  di  radunare  tutte  le  sue  tribù  io 
que' comizi  che  trUmti  si  domandarono,  affinché,  al  pari  del  patriziato 
ne'suoi  comizi  curiati ,  potesse  tr&  le  altre  chiamare  a  conto  delle  oflese 
che  le  fossero  fatte  ,  come  si  parve  tosto  nel  giudizio  di  Goriolaoo ,  il 
quale  a  mente  del  nostro  A.  sarebbe  sabino;  e  può  stare;  attesoché 
come  Anco  Marzio  re  sembrano  1  Marzii  di  stirpe  sabina:  e  sabina 
altresì  vuole  che  fosse  la  madre  di  lui  Yeturia ,  avendo  altrove  detto 
che  sabino  fosse  Veturio  Mamurio  il  fabbro  degli  anelli  ai  tempi  di 
Numa  ,  e  sabina  finalmeipte  ne  ritiene  anche  la  moglie  Volunnia  ;  di- 
menticando che  il  magnifico  sepolcro  de'Yolunnii  presso  Perugia  argui- 
sce etrusca  la  origine  di  loro  gente.  Come  Goriolano  da  quo*  comizi 
fosse  condannato,  riparasse  ai  Yolsci  e  in  un  conquesti  ponesse  Roma 
in  grande  distretta ,  non  mi  farò  a  rammentarlo. 

Oltre  al  giudizio  di  Goriolano ,  celebre  nei  primi  anni  della  repub- 
blica ,  e  da  non  passare  in  silenzio ,  quello  si  fu  di  Spurio  Gassio ,  uno 
degli  uomini  più  insigni  che  Roma  vedesse  mai.  Dopo  mirabili  prove 
di  valore  date  già  nelle  guerre  pugnate  contro  i  vicini  popoli  (  Volaci , 
Sabini ,  Equi ,  Ernici ,  Auronci }  essendo  console  per  la  seconda  volta 
nell'anno  S64 ,  aveva  egli  rinnuovata  coi  latini  Tantica  lega ,  non  certo  con 
quella  preminenza  che  vi  teneva  Roma  allorché  tanto  più  possente  al 
tempo  dei  re ,  ma  a  patti  uguali  ;  e  a  patti  uguali  altra  ne  aveva  stretta 
nel  terzo  suo  consolato  dell'  anno  S67  con  gli  Eroici ,  vinti  nell*  anno 
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innanzi  da'  saoi  predecessori  e  spogliali  di  due  terzi  di  loro  (  pnbblicbe  ) 
terre ,  tradoeendo  cosi  dalla  nimicìzia  nella  amislà  di  Roma  quello  de'vi- 
oini  popoli  ohe  non  per  numero  ma  per  valore  era  più  fòrte  in  guerra, 
allorcbé  in  questo  medesimo  anno  propose  una  legge  agraria ,  e  per  la 
quale  sembra  aver  Cassio  voluto  provvedere  a  nn  tempo  alle  angustie 
della  romana  plebe  e  contentare  i  sooii  latini*  Se  stiamo  iofaUi  alle  suc- 
cinte ed  alcunobè  disformi  notizie  tramandate  a  noi  da  Livio  (  ii  «  i4  ) 
e  da  Dionigi  (  viii ,  7S  )  »  e  se  a  viemeglio  cbiarìrle  si  tolga  lume  dalle 
tribunizie  lotte  rinnnovste  per  molti  e  molti  anni  affinebè  ne  fossero 
recate  ad  effetto  le  provvigioni  date  in  prò  della  plebe ,  appare  obe  merco 
questa  legge  sarissi  dovuto  assegnare  in  proprietà  privata  ed  alla  plebe 
dividere  parte  delie  pubblicbe  terre;  e  di  quante  altre  poi  continuassero 
i  patrizi  a  ritenere  e  godere  il  poe^sso  dovessero  pagar  canone  alla  re- 
pubblica da  erogare  nei  militari  stipendi!.  Di  tal  proposta  tennersi  per 
cupidigia  offesi  i  patrizi;  i  quali  nella  condizione  loro  di  vecchio  popolo 
delia  città  credevansi  in  diritto  di  tutte  possedere  e  soli  le  pubbliche 
terre ,  tanto  più  care  e  preziose  adesso  cbe  stando  »  cacciati  i  re ,  tutu 
nelle  loro  mani  Is  pubblica  autorità ,  si  erano  Arancati  dai  pagare  allo 
stato  quel  canone  che  dovevano,  qoaslcbè  eglino  soli  fossero  lo  suto. 
B  perchè  la  plebe  non  s' infervorasse  di  Spurio  Cassio  per  lei  si  benigno, 
ed  anzi  per  Inimicarglielo»  si  appigliarono  ad  un  sottilissimo  ingegno. 
O  fosse  che  Cassio  per  poter  contrarre  a  patti  uguali  la  lega  coi  latini 
nel  f64 ,  anno  in  che  la  repubblica  fu  nel  manifesto  pericolo  di  andare  in 
UD  foscio  per  la  ritratta  della  plebe  nel  monte  Sacro,  dovesse  sccordar 
loro  la  cessione  di  una  qualche  parte  delle  romane  terre;  e  tal  cessione 
non  essendo  stata  ancora  In  parte  almeno  adempiuta  (4) ,  stimssse  ve- 
nuto il  tempo  di  liberare  quella  parola  che  ne  aveva  data  in  nome  della 
repubblica ,  e  raffermar  quella  lega  :  o  fosse  cbe  stretta  con  gli  Brnici 
in  questo  terzo  suo  consolato  dell'  anno  %B1  altra  lega  a  patti  uguali , 
egli  volesse  con  un  qualche  dono  immediato  di  terre  compensare  e  ren- 
dere di  quella  contenti  i  latini ,  i  quali  allorché  socii  soli  dei  romani 
avean  diritto  a  dividere  per  metà  con  essi  il  bottino  e  le  terre  conqui- 


(4)  Che  i  Istioi  avaoti  quest'aoDO  avesaero  da  dolersi  dei  romani  per  patti 
non  osservati  mi  sembra  chiaro  da  ciò ,  che  nella  guerra  mossa  dai  Yolsci  capi- 
tanati o  accompagnati  da  Coriolano ,  non  si  vede  in  Livio  (  ii ,  39-40  )  venir  la- 
tini in  aiuto  di  Roma.  Asserisce  è  vero  Dionigi  (viiii  45)  aver  essi  dovuto  di- 
fendere le  loro  terre:  ma  quando  l'intero  volsco  esercito  teneva  Roma  in  di- 
stretta, non  solo  i  latini  non  corsero  dietro  a  questo  esercito  da  buoni  e  fedeli  socii 
della  città ,  anzi,  chi  creda  a  Zonara  (  ex  Dionys?  vii  ,  46),  avrebbon  fatta  causa 
comune  coi  Yolsci.  Cassio  pertanto  nel  267  mirò  a  consolidare  quella  lega  sì  ne- 
cessaria per  la  salale  di  Roma. 

AacB.  St.  iTAL.,  Nuora  S<rrie,  T.  XVlIf,  P.  11.  i* 
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State  a  oomuae ,  e  da  ora  ionanzi ,  atteso  i  nuovi  soeii ,  avrebboDO  do- 
valo dividerle  per  terxo;  certo  è  aver  Cassio  altresì  proposto  che  terre 
si  dessero  ai  soeii  latini ,  e  segnatamente ,  a  detta  degli  storici ,  metà  di 
quelle  che  per  le  vittorie  dell'  anno  86S  sariensi  tolte  agli  Ernici  da' suoi 
predecessori  nel  consolato.  Di  qui  pertanto  colsero  i  patrizi  appiglio  per 
metter  Cassio  in  mala  voce  e  in  disfavore  della  plebe ,  qoasichò  con 
gratificare  i  soeii  latini  sperdesse  le  pubbliche  terre,  ed  una  via  si  aprisse 
per  giungere  al  regno;  e  quasiché  per  la  lega  con  gli  Ernici  avesse 
assottigliato  della  metà  al  terzo  i  futuri  acquisti  di  terre,  e  le  future 
assegno  da  farsi  alle  plebe,  che  pur  tentava  affascinare  con  la  presente 
sua  liberalità.  E  poscia  che ,  sulla  domanda  del  Tribuno  Rabuleio ,  Pro- 
calo Virginio  collega  di  Cassio,  messi  in  disparte  i  soci!,  sua  ne  faceva 
la  proposta  di  assegnar  terre  alla  plebe ,  ed  il. senato  nominava  commis- 
sari i  dai  quali  nel  venturo  anno  a  quelle  assegno  si  procedesse;  lasciò 
la  plebe  andare  a  terra  ogni  proposta  di  Cassio.  Né  senza  causa  :  perché 
di  que'  giorni  non  certo  alla  plebe ,  ma  si  al  senato  e  fors'  anche  alle 
curie  del  vecchio  popolo  spettasse  V  autorità ,  il  diritto  d' ingerirsi  dei 
trattati  e  delle  relazioni  coi  soeii.  Abbandonato  cosi  dalla  plebe  e  uscito 
che  fu  di  magistrato ,  i  due  patrizi  questori  dei  delitti  contro  lo  stato 
{perduellionum),  sia  per  questa  e  per  altre  o  vere  o  finte  cagioni  riusci- 
rono a  trarre  in  giudizio  avanti  il  vecchio  popolo  offeso  delle  curie  Sp. 
Cassio ,  il  quale  fu  condannato  a  morte  e  decapitato  :  fior  di  ragione 
non  consentendo  ammettere  che  soccombesse  al  domestico  giudizio  del 
padre ,  forse  nemmen  vivo  allora ,  e  per  cui  la  casa  gli  venne  rasata  ; 
e  quando  i  figli  e  la  gente  di  quel  console  per  tre  volte  più  non  si  veg- 
gono  figurare  tra' patrizi,  sia  perché  cacciati  fuori  di  quell'ordine;  o 
perché  in  odio  de'  patrizi ,  assassini  di  un  tanto  eroe  di  loro  famiglia  e 
genie,  facessero  i  Cassii  volontariamente  transito  alla  plebe,  o  matrimonii 
contraessero  soltanto  con  donne  plebee ,  i  figli  de'  quali  avanti  che  la 
legge  Canuleia  (anno  309)  riconoscesse  dritto  ai  connubi!  tra  patrizi 
e  plebe,  dovevano  cadere  noli'  ordine  di  quello  dei  due  genitori  che  fosse 
di  condizione  inferiore.  E  qui ,  per  mostrare  quanto  mai  disleali  fossero 
i  pretesti  con  che  per  celare  le  cupidigie  loro  i  patrizi  si  avventarono 
contro  la  legge  agraria  di  Cassio ,  noterò  che  spento  lui,  Latini  ed  Ernici 
usarono  sempre  coi  Romani  da  soeii  pronti  e  fedeli;  il  che  argomenta 
ninno  perdessero  dei  commodi  proposti  loro  da  quella;  ed  in  contrario, 
la  plebe  stentò  per  molti  e  molti  anni ,  malgrado  le  promesse  di  Proculo 
Virginio  e  del  senato ,  ad  ottenere  una  qualche  magra  assegna  di  terre. 
Quanto  feroci  e  torbidi  corressero  in  Roma  i  tempi  allorché  Coriolano 
e  Cassio  vennero  giudicati,  lo  proverebbe,  se  stesse  veramente  qual 
sembra  in  relazione  con  la  età  e  con  le  gesta  di  Spurio  Cassio  un  terzo 
atto ,  del  quale  chiaro  é  soltanto  che  nove  persone  illustri  furono  arse 
nel  Circo  e  presso  li  sotterrate.  Il  nostro  A.,  sulla  fede  di  tardi  romani 
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sioriei,  vuole  che  fossero  tribuni  della  plebe  sagri6cati  da  un  Muzio 
Seeyola  prepeteute  loro  collega ,  perché  seguiteto  avevano  la  parte  di 
Cassio  :  il  Miiller,  non  tenendo  conto  della  menzione  che  In  tale  incontro 
fiinno  gli  storici  di  questo  eroe ,  reputa  fossero  tribuni  militari  spenti 
nella  guerra  coi  Yolsci  combattuta  nel  precedente  anno  S66  nel  conso- 
lato di  Tito  Sicinio ,  i  cui  cadaveri  lèssero,  contro  il  costume ,  bruciati 
e  seppelliti  in  città  presso  il  Circo  a  causa  di  onore  :  il  Niebuhr  gli  crede 
uomini  patrizi ,  cinque  dei  quali  consolari  opartigiani  di  Spurio  Cassio  e 
congiurati  a  danno  dell'  anzidetto  console  Tito  Sietnio ,  bruciati  che 
furon  vivi  l' anno  dopo  la  morte  di  Cassio ,  e  in  questo  senso  restaurò  il 
Cimoso  luogo  di  Pesto  che  in  parte  divorato  anch'  esso  dal  fuoco  serbasi 
nel  testo  a  penna  Farnesiano  pubblicato  che  fu  dall'Orsino  (4  )  e  che  a  quel- 
r  atto  si  riferisce.  Ora ,  che  quei  nove  ai  tempi  di  Spurio  Cassio  tribuni 
fossero  della  plebe  non  ó  da  credere»  conciossiachè  questa  non  avesse 
se  non  alcuni  anni  dopo  dieci  tribuni;  e  inoltre  un  Muzio  Soevola  figura 
tra  gli  abbruciati  ;  e  né  tampoco  tribuni  militari  seppelliti  in  città  per 
causa  di  onore ,  perehó  sarebbero  stranamente  1  soli  cosi  onorali  di  che 
fosse  rimasta  memoria  ;  né  quello  averli  sepolti  a  sterro  e  senza  monu- 
mento arguisce  volontà  di  onorare.  Quando  pertanto  avvertasi  che  cin- 
que almeno  dei  nove  nomi  figurano  tra  quelli  de*  consoli  che  furono  negli 
anni  SSS-'SSI  e  S65,  valore  acquista  la  ingegnosa  conghiettura  del  Niebuhr 
che  i  nove  spettassero  a  famiglie  di  patrizie  geiUi  minori ,  o  a  qualcuna  an- 
cora delle  maggiori  che  avessero  aderito  a  quelle  nel  congiurare  che  fecero 
in  prò  di  Spurio  Cassio  contro  il  Console  Tito  Sicinio  Volsco  suo  predeces- 
sore. Ma  debba  o  non  debba  la  preferenza  darsi  alla  opinione  del  Niebuhr, 
torto  saria  per  certo  postergare  la  tanta  sagacità  di  lui  e  i  molti  lumi  che 
qui  diffonde,  chi  voglia  addentrarsi  nella  storia  pur  troppo  oscura  di  que- 
sta età.  Raccogliendo,  infiitti ,  il  potente  critico  qua'  cenni  che  sparsi  soc- 
corrono presso  r  uno  e  Taltro  dei  romani  storici,  rileva  egli  che  nei  primi 
anni  della  repubblica  uno  dei  due  posti  di  console  fosse  attribuito  aUe 
penlt  mmori  (ai  Lucer  i  )  numerosissime,  e  l'altro  posto  alle  maggiori 
de'  Ramni  e  dei  Tizii ,  il  costoro  console  precedendo  d' altro  (  Chnsul 
Màior]  in  segno  di  onore  (t).  Ma  V  ambizione  di  queste  genti  me^giori 
mal  comportava  ohe  V  uno  dei  due  posti  dovesse  godersi  dalie  minori  ; 
ed  ogni  soverehieria  su  quelle  parve  lor  buona  per  privamele  ed  op- 
pressarle  quasi  al  par  della  plebe ,  il  che  non  altrimenti  riusci  loro 
dopo  il  primo  consolato  di  Spurio  Cassio.  Tentarono  adunque  di  variar  la 
legge  delle  elezioni  e  dai  centuriati  tradurle  ai  loro  curiati  comizi;  pre- 
tessendo che  se  de*  patrizi  dovevano  essere  i  consolati ,  i  patrizi  soli  nelle 
loro  curie  avessero  da  scegliere  i  consoli.  Questa  mutazione  non  sorti 

(4)  V.  Fkstvs,  p.  ▼.  Novalis  ager. 
(2)  Fbstds  ,  in  V.  Haiorem  Consulem. 
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loro  flncbé  Cassie  visse»  e  questa  fa  forse  la  cagtone  onde  lo  vollero  spento, 
e  poscia  arsi  vìvi  qne'  nove  patrizi  suoi  partigiani.  Infatti  rinaciroiio  tosto 
dopo  nello  intento  che  dalle  onrie  e  non  più  dalle  centone  consoli  si  eleg- 
gessero. B  per  rioseirvi ,  pare  dal  segaito ,  s' ingegnassero  di  tener  calda 
nelle  loro  mire  la  genie  de'  Fabii,  allora  la  più  potente  per  clieolela  in 
Roma  delle  maffgioriy  aasicaraiido  ad  essa  quel  posto  di  console  che  rapito 
avrebbero  alle  n^mri  ;  e  adesso  appunto  si  vede  che ,  come  nei  primi 
anni  della  repubblica  qaeUi  dei  Valerli ,  dal  M9  infine  al  875  saccedonsi 
r  ano  dopo  V  altro  sette  consolati  de'  Fabii.  Ma  la  plebe  non  comportò 
lo  spoglio,  e  riaddimandava  la  elezione  dei  consoli  se  par  doveva  prestar 
loro  obbedienza;  i  suol  triboni  chiedevano  altresì  venisse  portata  ad 
effetto  quella  divisione  e  assegna  alla  plebe  di  pabbliche  terre  statuita 
allorché  rimase  vinta  in  parte  la  legge  agraria  di  Cassio  ;  talché  gravi  si 
agitavano  in  città  le  discordie ,  poco  felici  riuscivano  le  guerre,  ed  il  peri- 
colo sovrastava  non  le  patrisie  genti  minori  facessero  con  la  plebe  causa 
comune.  La  scelta  dunque  di  uno  dei  due  ooosoii  si  rendè  alle  centurie  e 
alle  minori  quel  posto  onde  si  rappaciassero,  e  si  rappaciarono  :  ai  Fabii  non 
restò  aperto  se  non  T  altro  delle  maggiùri  le  quali  or  si  doverono  pentire 
di  loro  trista  albagia.  Ma,  generosa  come  quella  de'Valerii,  non  tardò  a  mo- 
strarsi la  indole  de' Fabii:  avevano  essi  di  già  provato  dbe  la  loro  masdita 
;rirtù  non  bastava  a  vincere  le  battaglie  atteso  il  malvolere  della  plebe 
che  formava  il  nerbo  dello  esercito ,  né  potevano  a  sé  dissimulare  che 
le  genti  maggiori  non  avrebbero  lungamente  patito  che  a  lei  sola  si 
conferisse  quel  consolato,  cui  pur  esse  tutte  avevan  diritto.  Volle  pertanto 
riconciliarsi  gli  animi  della  fÀiehe»  B  tanta  fu  la  prode&a  che  nella  guerra 
contro  i  Vejenti  mostrarono  nell'anno  274  in  capitanare  l'esercito ,  tanto 
il  sangue  che  vi  sparsero ,  tante  le  care  che  ricettando  poscia  nelle  loro 
case  i  plebei  feriti  seppero  dimostrare,  che  la  riconciliazione  avvenne; 
ed  anzi  nell'anno  dopo.  Cesene  Fabio  console  non  mancò  proporre  si  re- 
casse ad  effetto  in  di  lei  favore  la  legge  agraria  ;  e  posciaché  perduta 
quella  proposta  andò  per  lo  avversare  dei  patrizi ,  vedoto  come  la  sua 
gente  era  oggimai  caduta  nell'odio  loro  e  tuttavia  sospetta  alla  plebe, 
per  levarsi  di  mezzo  allo  infuriare  delle  parti  e  testificare  a  un  tempo 
amore  alia  repubblica  sviscerato;  condotti  da  Casone,  i  Fabii  e  T im- 
mensa turba  de'  loro  cUenti  uscirono  dalla  città  e  con  magnanimo  ar- 
dire fecero  propria  di  loro  gente  la  guerra  (  beUum  getiHh }  oontro  i 
Vejenti,  finita  come  tutti  sanno  in  quella  fomcsa  strage  che  di  loro  av- 
venne sul  Cremerà ,  condossiaché  non  soccorsi  dal  console  Tito  Menenio 
poco  discosto  di  là  accampato,  ma  docile  strumento  della  malvagità  dei 
patrizi;  i  quali,  accusato  che  fu  Menenio  di  quello  eccidio,  purificarono 
se  stessi, condannando  ad  una  pena,  in  verità  leggiera  (una  multa  di  ItOOO 
assi),  ma  che  bastò  ad  ucciderlo  di  crepacuore  per  un  siffatto  ignomi- 
nioso e  sleale  abbandono. 
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loltDtOy  al  pari  delle  guerre  coi  vicini  ohe  lascio  ia  na  eanto, 
doravano  ogoor  più  aspre  le  lotte  Ira  patrizi  e  plebe  ;  e  di  queste  bre- 
vemente dire  come  i  consoli  L.  Furio  ed  A.  Manlio,  proseguendo  an«- 
ch'essi  in  combalteree  defraudar  la  plebe  delia  legge  agraria  ,  usciti 
che  furono  di  carica  (a.  S80,  284  ),  Genocio  il  tribuno  gli  chiamò  in 
giudizio  ;  asssasstnato  che  fii  per  opera  de'patrisi  la  notte  precedente 
al  giudizio  medesimo ,  di  che  atterriti  i  colleghi  suoi  non  solo  non 
ardivano  di  vendicarlo,  ma  né  anche  di  opporsi  a  quella  leva  che  i 
consoli  iu  carica  avevano  intimata  per  condor  fuori  di  città  e  hberare 
il  Poro  de'plebei  più  ardenti  e  gagliardi  ;  sennonché  a  Publiiio  Yolerone 
chiamato  a  dare  11  nome ,  cuore  non  mancò  di  resistere  ai  consoli  e  spez- 
zare i  fasci  dei  littori  con  l'aiuto  della  concitata  plebe ,  la  quale  in  ambe* 
due  gii  anni  seguenti  lo  creò  suo  tribuno ,  ed  egli  propose  e  riusd  a  vin- 
cere la  legge  che  da  indi  in  poi  tribuni  della  plebe  avessero  da  elfggoni 
nei  comizi  tributi  anziché  nei  centoriati ,  ove  i  clienti  de'patrizi  avendo 
in  grazia  del  censo  voto  al  pari  della  plebe,  tali  non  di  rado  facevano 
eleggerne  da  servire  d'istromento  agi' inlenti  del  patriziato  contro  il 
comune.  A  questa  legge  ohe  più  gagliardia  di  vita  e  vigore  dava  alla 
plebe,  invano  sì  fe'a  resistere  con  furore  il  console  Appio  Claudio,  ma 
per  consiglio  del  senato  e  del  mite  collega  suo  L«  Quinzio  Cincinnalo,  si 
nella  storia  famoso,  che  non  volevano  condor  le  cose  all'ultima  estremile, 
dovè  ritrarsene  ;  anzi ,  accusato  di  tanta  sua  feròcia  e  di  altre  passate 
sue  cradellé  contro  la  plebe  innanzi  ai  comizi  tributi ,  con  volontaria 
morte  (  cosi  gli  storici  )  dalla  condanna  si  liberò.  Ma  non  per  questo 
diminuiva  ne'patrizi  volontà  di  sopraffare  la  plebe  e  troppo  facile  ne 
aveano  il  mezzo,  ognoraehé  la  pubblica  autorità  slava  tutta  in  mano  dei 
consoli  che  uscivano  dal  seno  loro.  A  Terentilio  Arsa ,  Iribuno  della 
plebe ,  parve  adunque  doversi  porre  la  falce  alla  radloe  ;  opperò  propose 
il  partito  che  Qutnquevlri  si  scegliesaero ,  i  quali  oèn  leggi  scritte 
avessero  da  limitare  l'arbitrio  dei  consoli  (a.  t9% ,  993),  e  quesU ,  per 
tralteoere,  essendo  ricorsi  al  solito  espediente  di  una  leva  pel  militar 
servizio ,  opposlisi  alla  leva  i  tribuni ,  fu  invaso  il  Foro  dagli  irritali 
palrizi ,  capitanati  da  Cesene  Quinzio ,  prestante  ma  rissoso  figlio  di  Cin» 
cinoalo  e  il  primo  sempre  ad  oppressare  la  plebe;  il  quale  dietro 
l'aocusa  non  f&fst  vera  di  aver  percosso  con  pugni  e  morto  il  fratello 
valetudinario  di  Volsclo ,  tribuno  già  della  plebe ,  tornate  inutili  le 
preei  del  padre ,  e  del  non  meno  prode  T.  Quinzio  Capitolino  agnato  o 
genlile  suo,  per  sottramelo,  usci  di  Roma  per  caosare  il  giudizio. .La 
famiglia  de'QuInzj  anche  dal  nostro  A.  si  rilien  latina ,  ma  insabìnata  : 
che  Ibsse  invece  delle  ìnìmori  o  in  relazione  dei  Lucori  indurrebbe  a 
crederlo  il  veder  Cesene  esulare  in  Etruria  ,  ne'  cui  monumenti  non 
raro  appare  il  nome  de'Quinzii ,  ed  il  vedere  infine  posti  sulla  etnisca 
riva  del  Tevere  i  campi  o  prati  del  padre  suo   Cincinnato.  Tante  e  si 
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feroci  disoordie  che  la  oìUà  agitavano  dierooo  ad  Appio  Erdooio  sabino 
il  destro  di  penetrare  con  una  mano  di  ventorieri  ed  esali  (e  tra  que- 
sti forse  Cesene)  in  Roma  e  di  occapare  il  Campidoglio  con  tale  e  tanto 
ardimento,  che  i  plebei  con  patrizi ,  i  patrizi  con  la  plebe  lo  sospettarono 
di  oonnivensa  :  nò  recuperata  che  fu  la  rócca  per  comune  sforzo  dei  cit- 
tadini tutti,  guidati  dal  console  Valerio  in  quella  impresa  uociso,  quie« 
tarono  le  civili  discordie;  e  posciachè  di  li  a  breve  Icilio  tribuno 
essendo  riuscito  a  vincere  che  quanto  di  terren  pubblico  tuttavia  re- 
stava  nell'Aventino  fosse  diviso  ed  assegnato  alla  plebe ,  ne  pigliarono 
ansa  i  tribuni  a  riproporre  l'antica  e  non  eseguita  legge  agraria  ;  di 
che  tante  ire  si  suscitarono  tra  consoli  e  tribuni ,  patrizi  e  plebe»  che 
si  stimò  migliore  dagli  uni  e  gli  altri  portare  ad  efletto  il  partito 
pochi 'anni  avanti  già  posto  dal  tribuno  Terentillo  Arsa  di  creare  De- 
cemviri ,  i  quali  dovessero  innanzi  tratto  proporre  leggi  uguali  e  ferme 
per  tutti ,  e  trovar  modo  di  ovviare  ad  ogni  scompiglio  della  città. 

E  Decemviri  creali  furono  nell'a.  303  nella  assemblea  delle  centurie 
e  confermati  dalle  Curie  ;  patrizi  tutti ,  tra'qoali  spiccava  un  Appio 
Claudio ,  che  alcuni  vogliono  fosse  figlio  di  queirAppio  console  che  si 
sarebbe  ucciso  per  fuggire  il  giudizio  delle  offese  tribù  plebee;  ed  altri, 
e  forse  a  miglior  ragione,  queirAppio  medesimo  :  il  quale  scampato  non 
si  sa  come  dal  temuto  giudizio  e  acceso  contro  gli  altri  patrizi  perchè 
l'ebbero  abbandonato  in  quel  frangente ,  erasi  dato  a  piaggiar  la  plebe 
e  riuscito  a  farsela  amica.  Dieci  furono  le  tavole  di  leggi  da  essi  prò* 
poste,  e  dalle  assemblee  comprovate  siccome  buone,  prima  che  i  Dieci 
uscissero  di  ufficio;  e,  fosse  divisamente  già  consentito o  statuito  adesso, 
il  nuovo  magistrato  dei  Dieci  fu  confermato  anche  pel  tratto  avvenire, 
e  in  guisa  ohe  una  metà  si  componesse  di  patrizi,  i  quali  v'ebbero  cosi 
altrettanti  posti  quanti  già  ne  avevano  nelle  antiche  loro  magistra- 
ture (4);  l'altra  metà  fosse  di  'plebei  in  grazia  del  Tribunato  già  tutta 
cosa  loro  ;  e  conseguentemente  questo  dei  Dieci  venisse  ad  essere  il 
comune  ed  unico  Magistrato  della  città ,  né  più  tribuni  e  consoli  la  con- 
tristassero per  le  continue  lotte  e  discordie.  Tra  i  cinque  patrizi  assunti 
nel  secondo  anno,  del  Decemvirato  continuò  a  sedere  Appio  Claudio, 
né  pare  che  in  questo  anno  causa  vi  fosse  per  dolersi  almeno  grave- 
mente di  quel  magistrato;  non  cosi  per  altro  nel  terzo  anno,  in  ohe  la 
pubblica  autorità  prosegui  a  stare  nelle  mani  medesime.  0  che  i  cinque 
plebei,  non  avvezzi  a  trattare  la  cosa  pubblica  al  pari  dei  cinque  patrizi» 
si  lasciassero  cogliere  ai  lacci ,  or  che  uno  di  essi.  Oppio ,  essendo  uno 
scellerato,  facesse  causa  comune  co'patrizi  e  i  suoi  cadessero  nella  mi- 
norità, fatto  è  che  duce  Appio  i  Dieci  dieronsi  quind' innanzi  a  tiranneg- 

(I)  Cioè  duo  dei  coD80li,  uno  dì  prefeKo  della  citte  e  altri  due  di  Questori 
dei  oaprtali  delitti. 
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giare  e  soverchiare  la  plebe.  Noo  solo  iafatli  sì  promolgaroDo  per  loro 
altre  dae  tavole  di  leggi ,  nelle  quali  parvero  dettate  più  cose  inique  o 
a  tatti  non  grate ,  oonciossiachè  tenessero  fermo  Tantico  ed  eOerato 
rigore  di  gìas  contro  i  debitori  ohe  in  fin  dei  fatti  non  cadeva  se  non 
se  a  carico  de'  plebei  ;  e  fermo  altresì  il  divieto  dei  eoontifrif ,  opperò 
de'matrimonii  legittimi ,  tra  patrizi  e  plebe  ;  ma  non  mancarono  d*in- 
sanguinarsi»  e  per  comando  loro  assassinato  fu  Siedo  (o  Sicinio)  Dentato 
il  romano  Achille  ;  non  bastò:  che  Appio,  assenti  i  colleghi  in  guerra, 
e  rimasto  in  città  con  Oppio  a  rendere  giostiaia ,  tentò  fare  di  questa 
strumento  delle  sue  libidini ,  tantoché  il  padre  per  liberamela  videsi 
costretto  a  svenar  la  figlia ,  Virginia  ;  strage  miseranda  che  messe  il 
colmo  aUe  ire  della  plebe,  la  quale  operò  allora  la  seconda  sua  ritratta 
sttU'A ventino  e  sul  monte  Sacro,  non  senza  che  i  migliori  dei  patrizi 
e  dei  senatori,  primi  L.  Valerio  e  Marco  Orazio,  le  consentissero.  Onde  i 
Decemviri  furono  condotti  al  punto  di  dovere  abdicare,  e  i  due  summen-, 
tovati  patrizi,  mediatori  che  erano  stati  di  una  nuova  concordia  tra  pa- 
trizi e  i^ebe,  furono  creati  consoli  nei  centuriati  comizi,  e  leggi  pro- 
mulgarono da  guarentire  la  libertà  dalla  plebe.  Appio  ed  Oppio  ac- 
euaati  e  tradotti  in  carcere,  vi  morirono;  gli  altri  Decemviri  esularono; 
e  si  sperò  che  la  città  tornasse  a  quietare. 

Di  questi  eventi  poche  parole  tenni,  perchè  l'Ampòre,  contento  di 
dar  vita  alla  narrazione  con  la  fedel  pittura  deMuoghi,  non  ebbe  causa 
di  metter  foora  novità  di  rilievo.  Ma  non  mi  è  permesso  non  toccare 
dei  mutamenti  che  pel  Decemvirato  subi  la  costituzione  della  città. 
E  infatti ,  vedesi  appresso  quello  che  la  città  romana  doveula  come  un 
sol  corpo ,  ognoraché  le  tribù  locali  della  plebe  vengono  io  so  a  racco- 
gliere ogni  ordine  di  persone ,  patrizi ,  clienti  ed  applicati  loro  e  quanti 
altri  v'erano  contribuenti  airerarìo  (  aerarli  )  o  come  gli  antichi  nostri 
dicevano  e  sopportanti  non  statuali  »  ;  talcbò  in  seguito  anche  patrizi 
poteron  essere  tribuni  della  plebe,  la  loro  divisione  in  tribù  gentilizie 
perdo  a  poco  a  poco  valore  e  più  innanzi  ancora  non  come  un  diverso 
popolo  ma  nello  stato  apparvero  come  nobiltà  ed  aristocrazia  di  fronte  alla 
plebe.  Oltracciò,  se  la  città  era  prima  governata  da  oonsuetudini  non 
scritte,  e  che  però  davano  nei  giudizi  adito  allo  arbitrio  dei  consoli  per 
soverchiare  la  plebe  ;  Tarbìtrio  istesso  restò  da  indi  in  poi  frenato  dalle 
leggi  scritte  nelle  XII  tavole ,  uguali  a  tutti  ;  e  limitato  ancora ,  perchè 
dai  loro  giudizi  capitali  ebbero  1  cittadini  appello  avanti  al  comiziato 
massimo  delle  centurie.  Per  legge  poi  de*  consoli  Valerio  ed  Orazio ,  i 
comizi  tributi  ossia  delle  tribù ,  afforzate  come  si  disse ,  divennero  un 
nuovo  organo  della  romana  legislatura ,  posciachè  il  senato  e  le  curie 
dovean  ricevere  le  provvisioni  che  vi  fossero  stanziate,  e  apertamente  pro- 
nunziarsi su  quelle ,  o  vogliam  dire ,  sul  plebisciti.  E  con  altra  legge  i 
medesimi  consoli  vollero  che  alla  custodia  degli  edili  plebei  deposKali 
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lèssero  in  copia  nel  tempio  di  Cerere  tulli  i  SenatUBoonsnUi  che  per 
lo  avanti  si  sopprimevano  o  sì  alteravano  ad  arbitrio  da' consoli  ;  talché 
anco  in  fotti  di  pa)iblica  amministrazione  venne  dalle  soverchierìe 
gnarentita  la  plebe.  Infine,  per  altra  legge  ne  farono  dichiarati  inviola- 
bili i  triboni ,  gli  edili ,  i  giudici  e  quanti  aKri  magistrati  fossero  del 
suo  seno  ;  e  ribadito  ancora  il  gius  di  appello  dai  giudìzi  di  ogni  qual- 
sivoglia suprema  magistratura  della  città  ;  vietando  il  oenstituirne  di 
quelle,  contro  le  quali  gius  di  provocazione  non  fosse  (Liv.  in,  55). 
E  buon  frutto  partorirono  queste  si  savie  e  giuste  leggi  ;  le  quali  se  non 
cessarono  >  meno  feroci  ed  aspre  tuttavia  renderono  le  lotte  che  tra  pa- 
trizi  e  plebe  vedonsi  continuare ,  e  delle  quali  furono  più  nolevoti  quelle 
suscitate  nell'anno  309  dai  tribuni  della  plebe  affindiò  I  ceonnbii  ai 
comunicassero  tra  patrizi  e  plebe,  e  cosi  legittimi  ad  ogni  eflélto  sene 
rendessero  i  maritaggi ,  ed  affiocbò  uno  dei  dee  consoli  dal  seno  di 
plebei  scegliere  si  dovesse.  Antesignano  della  nuova  legge  intorno  ai 
gius  dei  connubii  era  il  tribuno  Ganoleio ,  ed  ancorché  molto  calorosa 
opposizione  ricevesse  dal  canto  dei  patrizi ,  fu  nondimeno  stanziata  e 
Canuleia  dal  suo  nome  appellata.  Ma  l'altra  intorno  a  comunicare  II  ooo- 
solato  alla  plebe,  tali  e  si  fiere  suscitò  discordie  che  si  fini  col  sostituirà 
ai  consoli  triboni  militari  con  potestà  consolare,  da  trarsi  indistinta* 
mente  si  dai  patrizi  e  si  dalla  plebe  ;  non  senza  però  ohe  da  quella  po- 
testà avessero  i  patrìzi  voluto  ohe  prima  stacesta  fosse ,  e  a  loro  riser* 
bata ,  la  migliore  e  più  cospicua  parte  dei  diritti  del  consolato ,  cioè  la 
censura  che  in  sé  comprendeva  ancora  la  glurisdizlooe  pretoria  (a.  344). 
Ed  ancorché  il  nuovo  magistrato,  smunto  cosi  il  consolato,  fosse  qua» 
siche  ridotto  al  semplice  militare  comando,  nondimeno  tanto  adoperaronai 
i  patrizi ,  che  negli  anni  non  pochi  di  sua  durata  ora  riusofnNio  a  tenerne 
lontana  la  plebe ,  ed  ora  a  tramezzarlo  per  nomine  al  consolato  tosino 
airanno  3S5  ;  in  cui ,  mercé  il  tribuno  Licinio  Stolone,  il  consolato  veooe 
comunicato  alla  plebe.  Ed  era  appunto  da  pochi  anni  sorto  il  tribunato 
militare  con  potestà  consolare,  allorché  la  storia  ebbe  a  registrare  uno 
di  quegli  atti  per  parte  di  un  patrizio,  che  rammentano  la  passata  fero- 
cia«  Nell'anno  34G  la  città  pativa  di  carestia,  né  L.  Mlnocio  prefetto 
dell'annona  era  riuscito  ad  approvtgionarla  ;  ma  Sp.  Melio  plebeo  deiror^ 
dine  dei  cavalieri,  tanto  si  léce  a  spendere  d'industria  e  danaro,  cbe 
trasse  in  Roma  copia  grandissima  di  granaglie ,  e  quelle  vendè  a  vii 
prezzo  e  donò  pur  anche  ai  bisognosi.  Tanto  bastò  perché  aooasato 
da  Minucio  di  corteggiare  la  plebe  per  levarsi  al  regio  potere ,  oppor- 
tunità ne  cogliessero  i  patrizi  di  frodare  una  delle  aborrite  leggi  Grazie 
Valerio,  mercé  cui  vieta  vasi  crear  magistrato  da  chi  non  potesse  pro- 
vocarsi al  popolo  nelle  Centurie  ;  e  con  lo  specioso  ingegno  cbe  quella 
legge  vietasse  invero  costituire  magistrature  nuove  di  cotesta  fatta,  ma 
non  avesse  espressamente  abolita  quella  già  antica ,  crearono  dittatore 
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Giacianato  or  vecchio  oUaagenario ,  ed  egli  nominò  a  maestro  de'  ca- 
valieri Servilio  Ahala  patrizio  :  il  quale ,  sceso  eoo  ona  mano  de'  suoi 
nel  Foro  per  intimare  a  Melio  di  presentarsi  al  dittatore,  e  questi ,  in* 
timorìlo,  essendosi. cacciato  nella  folla  per  fuggire  dal  Foro,  non  du* 
bitò  incalzarlo ,  ed  ancorché  né  udito  né  condannato,  violentemente  uc- 
ciderlo quasi  nel  luogo  medesimo ,  dice  l'autore ,  ov'era  già  caduta  Vir- 
ginia. Nel  dubbio  se  falsa  o  vera  fosse  l'accusa^  o  meglio  secondo  Tumo- 
re delle  parti ,  chi  biasimò  e  chi  die  lode  a  un  colpo  cosi  avventato , 
e  per  giustificarlo  le  casa  di  Melio  ohe  surgeva  al  pie  del  Campidoglio 
venne  spianata,  e  l'area  da  indi  in  poi  se  ne  chiamò  Aeqvimtlitm;  ma 
guari  non  andò  ohe  il  feroce  Servilio  dovè  esulare  per  non  soccombere 
al  giudizio  cui  lo  chiamavano  i  tribuni  per  quella  ingiusta  e  codarda 
strage  ;  lo  encomio  della  quale ,  non  servi  certo  a  chiudere  orrevoi* 
mente  la  vita  pubblica  di  Cincinnato.  E  qui  non  è  da  tacere  la  pena  che 
fa  il  vedere  come  i  due  Quinzii,  Cincinnato  e  Capitolino,  i  due  soggetti 
pia  valorosi  ed  illustri  di  questa  età ,  escano  sempre  fuora  nelle  patri- 
zie lotte  contro  la  plebe  ;  argomento  non  lieve  per  credere  che  al  paro 
della  Claudia  contasse  la  Quinzia  tra  le  patrizie  gaUi  minori  o  meno 
antiche  «  solite  mai  sempre  ad  essere  le  più  velenose. 

Adunque,  e  nel  principio  e  per  tutto  il  corso  del  IV  secolo  durano 
le  lotte  in  Roma  tra  patrìzi  e  plebe ,  come  altresì  durano  le  guerre  con- 
tro i  vicini  ;  ma  queste  e  quelle  riescono  alla  maggior  grandezza  della 
città.  E  già  la  plebe  poco  non  avea  conseguite  nel  304  ognorachè  le  si 
era  riconosciute  il  dritte  di  entrare ,  siccome  entrò,  nel  secondo  Decem- 
virato; magistratura  di  quo*  giorni  suprema  ed  unica  dello  steto.  Cadde 
è  vero  il  Decemvirato ,  ma  il  giure  definito  e  oerto  nelle  XII  tevole , 
ie  tribù  ingagliardite,  il  Tribunato  suo  più  potente  e  sacro  per  le  leggi 
Grazie  Valerle  dierono  alla  plebe  animo  di  chieder  parte  nel  Consolato, 
e  se  non  di  questo,  videsi  fatto  capace  nel  344  del  Tribunato  militore 
ai  consoli  sostituito  ;  e  se  per  le  arti  patrizie  in  parecchi  anni  posto 
non  vi  ebbe,  in  altri  assai  lo  tenne ,  e  nel  frattempo  entrò  nella  magi- 
stratura  dei  Questori  cioMtcì  ossia  deirerario ,  il  cui  numero  venne  per- 
ciò raddoppiato;  e  poscìachò  luogo  in  senato  non  poteva  diniegarsi  a 
quanti  uscissero  di  magistrato,  anche  i  plebei  or  vennero  o  a  sedere 
in  quello  per  la  prima  volta  oa  crescervi  di  numero.  E  il  senato  istesso 
comincia  a  spiegare  sensi  più  moderati  e  savii,  a  tener  meno  impar- 
zialmente la  bilancia  in  mano  tra  i  due  ordini ,  a  non  più  tonto  se- 
condare o  correr  dietro  alle  avventotezze  del  vecchio  popolo  de'  patrizi: 
le  assegno  alla  plebe  delle  torre  pubbliche  incontransi  meno  rare  ;  i 
patrizi  sono  costretti  a  pagar  canone  pel  possesso  dell'agro  pubblico  di 
che  godevano  soli ,  e  alla  occasione  della  guerra  di  Velo ,  da  questo  ca- 
none e  dal  tributo  se  il  canone  non  sopperisca,  esce  finalmente  stipendio 
per  le  truppe  spedite  in  guerra.  Cosi  la  plebe  grado  a  grado  sì  raccosta  nel 
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pabblico  giure  al  vecchio  popolo  de'  patrizi ,  e  vi  si  agguaglia  nell'ao- 
no  385  per  ottener  ohe  fece  la  sua  parte  nel  possesso  dell'agro  pubblico 
e  del  consento ,  raggiunto  il  quale  riesce  inutile  e  vano  il  negargli  ac- 
cesso alle  altre  magistrature ,  e  tutte  le  consegue  nel  quinto  secolo.  Ed 
ora  nel  quinto  secolo  può  dirsi  che  Roma  chiude  veramente  io  sé  un  solo 
popolo ,  un  solo  animo  ;  mille  e  mille  grandi  uomini  della  plebe  dao  viU 
ad  una  nobiltà  non  meno  generosa  di  quella  antica  o  patrìzia ,  ed  una 
sola  città  s' incammina  e  giunge  allo  impero  della  miglior  parte  del 
mondo  allor  conosciuto.  Ciò  delle  sorti  interne  della  città.  Le  esterne, 
ossia  le  guerre  coi  vicini ,  or  corron  liete  ed  ora  infelici  ;.  e  nonpertanto, 
come  ben  rileva  l'Ampère,  al  chiudersi  del  quarto  secolo  Roma  Mte 
acquistato  i  piani  e  i  monti  che  la  circondano,  e  teatro  furono  di 
quelle  guerre  or  combattute  contro  Equi  e  Volsci ,  ed  ora  contro  i 
Vaienti  e  loro  confederati  semi^truschi  e  aemisabini,  ed  un'altra  pare 
contro  Sabini  ;  guerre  minute ,  contusamente  narrate  dagli  storici ,  e 
nelle  quali  spiccano  soltanto  il  conquisto  di  Veio  e  la  guerra  coi  Galli 
che  Roma  incendiarono  :  onde  il  nostro  autore ,  dopo  aver  dato,  e  noD 
inutilmente,  poche  parole  alle  minori  gesto  dei  Romani ,  conciossiachè  oe 
dimostrino  i  progressi  e  campo  a  lui  somministrino  di  spiegare  le  predi- 
lette sue  corografiche  cognizioni ,  a  quelle  due  maggiori  imprese  con- 
sacra gii  ultimi  capi  (  v  e  vi }  del  suo  secondo  volume. 

11  conquisto  di  Veio,  città  che  sorgeva  su  quell'altura  che  oggi 
appellasi  isola  Farnese ,  è  storia  troppo  nota  ad  ogni  persona  ancorché 
mezzanamente  istruita,  per  osare  di  ripeterla  agli  eruditi  nostri  letlori. 
Accennerò  soltanto  che  a  detta  dell'autore  non  sarebbe  Veio  città  pretta- 
mente etrusca ,  posciachè  il  suo  nome  (  da  veha  )  si  dimostra  sabellioo. 
e  con  lui  si  può  sentirla  quantunque  volte  sotto  quel  nome  egli  intendi 
racchiudere  non  la  sola  etrusca  gente  dominatrice,  ma  pur  Tantico  popolo 
vinto  e  quanti  poterono  pigliarvi  stanza  per  gius  dì  ospizio  o  a  cosi  dire 
di  municipio,  e  ognorachó  semietrusche  e  semisabine,  com'egli  avvisa, 
sembrano  certamente  Capena  e  Falena ,  le  due  città  vicine  e  sole  che 
verso  lei  sì  portassero  da  sincere  confederate.  E  quel  grande  uomo 
ancora  per  cui  cadde  Veio,  Furio  Gammilio ,  ed  anzi  tutta  la  gente  Furia, 
in  grazia ,  al  solito ,  del  nome  e  cognome ,  lo  Ampère  afferma  che  sa- 
rebbe di  schiatta  sabina;  ma  la  storia  dice  soltanto  che  a  gran  valore 
grande  orgoglio  accoppiava ,  né  seppe  nette  cavar  le  mani  dalia  preda 
vaiente  ;  onde  accusato  esulò  in  Ardea ,  né  rivide  Roma  se  non  mercé 
la  guerra  infausta  coi  Galli.  Come  e  perchè  questo  bellicoso  popolo ,  i 
Galli,  in  numero  di  70mila  si  avvicinassero  alla  città,  vincessero  la  pugna 
celebre  presso  TAllia  e ,  salvo  il  Campidoglio,  tutta  Roma  occupassero  ed 
incendiassero,  né  si  togliessero  dall'assedio  della  famosa  ròcca  per  insino 
a  tanto  che  stanchi  non  furono  delle  fatiche  e  assottigliati,  in  causa  della 
mai'aria ,  dalle   febbri  autunnali,  né  senza  aver  prima  ricavato  un  ri- 
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scatto  di  mille  libbre  d'oro  che  seppero  riportare  a  casa ,  né  fa  loro  ri- 
(olio  da  Gammilio  richiamato  dall'esilio  per  capitanare  gli  smarriti  Ro- 
mani ,  come  con  pietosa  menzogna  piacque  narrare  agli  storici  officiosi 
della  città  eterna ,  non  ò  chi  ai  nostri  giorni  noi  sappia;  né  tampoco 
dirò  come  dopo  la  partenza  dei  Galli  si  proponesse ,  e  per  virtù  di  Gam- 
milio e  di  on  fortaito  augurio  sì  abbandonasse  il  partito  di  trasferire 
ìD  Veio  la  sede  della  repubblica,  e  Roma  dalle  sue  ceneri  risorgesse  ;  ma 
meno  comoda,  meno  regolare,  men  bella  di  ediflzi,  di  vie,  d!  pubblici  luo- 
ghi; non  mi  è  lecito  però  mandare  in  silenzio  le  vicende  e  la  triste  fine 
di  Manlio,  il  salvadore  del  Campidoglio  ;  narrazione  che  appunto  chiude 
il  secondo  volutane ,  ultimo  di  quelli  infinqul  dall'autore  pubblicati ,  della 
sua  storia. 

M.  Manlio  Capitolino,  che  l'Ampère  ti  dichiara  al  solito  di  schiatta 
sabina ,  era  un  valentuomo  di  elevati  sensi ,  di  virtù  provata  infine  da 
giovanetto  (4)  ed  eoiuio  di  Gammilio,  del  quale  ebbe  fors'anco  a  dolersi 
allorché ,  console  nell'anno  36t ,  dovè  per  causa  degli  auspicii  abdicare 
il  magistrato  prima  che  spirato  ne  fosse  il  tempo,  e  vide  a  sé  succedere 
Camidillo  come  interré.  Salvato  poi  ch'egli  ebbe  il  Campidoglio,  si  rodeva 
in  cuore  che  mentre  di  lui  tenevasi  poco  o  niun  conto  dagli  altri  pa- 
trizi ,  il  fortunato  emulo  suo  continuasse  presso  che  ogni  anno  nelle 
prime  magistrature  dello  Stato  ed  in  gloriosi  trionfi.  Inclinò  dunque  l'ani- 
mo verso  la  plebe  e  diessi  a  procacciare  l'aura  popolare;  né  alla  indole 
sua  generosa  e  liberale  mancò  occasione  di  conseguirla.  Erano  a  causa 
della  passata  guerra  rimaste  incolte  le  campagne,  e  il  vitto  erasi  dovuto 
mercare  a  danaro;  rifabbricare  le  incendiate  case  riusci  carico  non  leg- 
gero ai  non  ricchi  plebei  ;  onde  agli  antichi  loro  debiti  si  erano  aggiunti 
i  nuovi  ,  le  gravi  usure  non  eran  fatte  per  iscemarli ,  e  i  patrizi  sem- 
pre più  duri  si  dimostravano  nello  esigere  il  pagamento.  Accadde  per- 
tanto un  di  che  Manlio  vedendo  prossimo  a  trascinarsi  neirergastolo  di 
un  patrizio  un  valoroso  centurione  condannato  per  debiti  non  sodisfatti, 
e  mosso  da  un  pietoso  sdegno,  penetrò  con  molto  seguito  di  plebei  nel 
Poro ,  vendicò  lo  sventurato  commilitone  pagandone  per  aes  et  libram 
il  debito  innanzi  al  popolo,  come  Livio  (  vi,  41)  narra  in  quel  suo  luogo 
cosi  prezioso  per  quanti  con  amore  attendano  alla  storia  del  romano 
Diritto:  e  tanto  s'infiammò  poscia  nel  pietoso  zelo,  che  vendè  all'asta 
la  terra  a  lui  sortita  nel  conquisto  di  Veio,  e  dichiarò  che  infino  a  quanto 
cosa  da  vendere  gli  rimanesse,  niun  cittadino  saria  caduto  in  mano  del 
suo  creditore.  Commossero  questi  generosi  atti  a  seguo  gli  animi  della 
plebe  in  favore  di  Manlio,  che  al  senato  parve  spediente  richiamare  dal 
campo  il  dittatore  A.  Cornelio  Cosso,  il  quale  in  un  coi  senatori  uscito 
dalla  curia  alzò  nel  comizio  il  suo   tribunale  e   fé  citare  Manlio  ;   il 

(4)  Cf.  QuADRioARivs  ÌD  Goll.  N.  A.,  XVII ,  8;  Plin  ,  Hist.  Nat.,  VII ,,  ». 
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quale  comparve  ma  segailalo  da  turba  immensa ,  e  tanto  audacemente 
al  Dittatore  rispose ,  che  questi  io  fece  chiudere  nel  vicino  tenebroso 
carcere  Mamertino;  onde,  di  li  a'breve,si  dovè  trarlo  per  lo  migliore; 
tale  fu  r  impeto,  tale  il  dolore  che  dimosirò  la  plebe  in  richiamarlo  alla 
luce  del  giorno.  Sennonché  siflalta  calamità  non  servi  punto  a  mode- 
rarne gli  spiriti  ;  e  forse  gli  perverti ,  oonciossiacbè  egli  trasoorresse  a 
tenere  nella  sua  casa  in  Campidoglio  dei  conciliaboli ,  i  quali  non  sola* 
mente  agi'  invidiosi  patrizi  ma  pur  anche  a  due  tribuni  della  plebe 
parvero  pertcolosì  alU  libertà  ed  aUa  pubblica  quiete.  Tradotto  innanzi 
ai  comizi  centnriati.per  disooiparsi,  i  grandi  suoi  meriti  e  la  vista  del 
Campidoglio  da  lui  salvato  non  consentirono  all'  universale  di  condan- 
narlo, il  che  fa  intendere  come  egli  fosse  assoluto.  Differito  che  fosse 
come  dicono  gli  storici  il  giudizio ,  o  meglio  rinnuovala  poscia  Tao- 
cusa  a  causa  di  nuovi  fatti ,  di  nuove  intemperanze  e  fors'ancfae  di  una 
aperta  rivolta»  dittatore  questa  volta  essendo  Gammillo;  Manlio^  che 
videsi  pur  anche  derelitto  da' suoi  congiunti  e  gentili,  fu  condannato  a 
morte,  incerta  la  guisa  e  incerto  per  sentenza  di  quale  assemblea  ;  ma 
vuoisi  credere  che,  tenuta  come  fu  nel  bosco  Petelino  e  in  forma  di 
concilio  (  eaneilium  populi  ),  quella  si  fosse  del  vecchio  popolo  nelle  sue 
curie;  onde  i  patrizi  soli  da  Cam  mille  retti ,  i  patrizi  che  con  V  invidia 
loro  lo  aveano  già,  se  mai,  traviato,  soli  sarebbonsi  renduti  Jii  colpa 
se  cadde  in  modo  indegno  si  nobile  capo  (4).  E  qui,  per  finirla  anche 
con  Cammino,  emulo  bene  avventurato  di  Manlio,  noterò  come  TAatore 
aggiunge  che  a  motivo  delle  Licinie  leggi,  delle  quali  dovrà  parlare  nel 
terzo  volume,  costui  già  vecchio  ed  ottuagenario  fosse  a  breve  inter- 
vallo creato  altre  due  volte  (  a.  387  e  388)  Dittatore  per  aiutare  i  pa- 
trizi che  ora  opponevansi  alla  proposta  di  ridurre  i  debiti  dei  plebei, 
ora  di  limitare  per  la  quantità  il  diritto  di  possedere  le  pubbliche  terre, 
e  di  accomunare  il  consolato  alla  plebe.  Sennonché  dopo  fieriaslme  e  in- 
decorose lotte,  il  duro  Cammillo  piegò  Tauimo  e  persuase  al  senato  di 
concedere  persino  che  dalla  plebe  si  traesse  uno  dei  due  consoli  ;  non 
senza  pronnnciare  il  voto  di  un  tempio  alla  Concordia ,  elevato  che  fu 
poscia  di  faccia  al  Foro  e  al  Comizio ,  affinché  tra  patrìzi  e  piebe  ai  at- 
tutissero una  volta  e  per  sempre  quelle  discordie ,  quelle  intestine  lotte 
che  in  tanti  perìcoli  avevano  già  condotto  la  aorte  della  romana  repab- 
blica. 


(4)  Che  dittatore  fosse  Cammillo  si  ha  da  Dione  Cassio  ap.  Zonara ,  VII,  H. 
E  Livio,  VI,  20,  parla  in  modo  ambiguo  di  nn  C.  Servilio  maestro  dei  cavalieri  : 
aggiunge  come,  secondo  alcuni,  Di«uf?itnrf(o  questori  iperdiieUioniim,  magistrato 
senza  fallo  patrizio,  mettessero  innanzi  l'accusa  contro  Manlio.  A<f  ogni  modo  è 
certo  che  in  quelfanno  Cammillo  fU  almeno  Tribuno  militare  per  la  quinta  volta 
e  dovea  sugli  altri  maggioreggiare. 
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I  diligeDli  lettori,  ed  io  ispecie  coloro  i  quali  ebbero  in  mano  l'opera 
di  che  si  tratta,  avranno  scorto,  come,  segaitaodo  scropolósanieote  l'or- 
dine della  materia  accolta  nei  primi  due  volumi  finqui  pubblicati ,  non 
rare  volte  mi  accadde  dilungarmi  dai  pensieri  e  dalla  esposizione  del- 
l'autore  quanto  alle  origini,  alle  vicende,  alle  gesta,  alla  costituEione 
della  città ,  non  senza  per  altro  rilevare ,  in  parte,  i  pregi  che  vi  soc- 
corrono. Dico  in  p<«rte ,  perchè  non  que*  pregi  tutti  da  me  potevano  met- 
tersi in  chiaro ,  né  ritrarre  intera  la  immagine  dell'opera  senza  entrare 
in  molti  e  molti  particolari  e  uscire  dai  termini  di  una  rivista.  Fu  già 
avvisato  come  l'Ampère  dettando  in  Roma  la  Storia  di  Roma ,  si  fosse 
proposto  dimostrare  quanti  aiuti  sorgano  per  illustrarla  dalla  contem- 
plazione e  cognizione  esatta  dei  luoghi  e  dei  monumenti  d'ogni  maniera 
de'quali  abbiasi  reliquia  o  vestigio,  chi  nella  indagine  ponga  quell'amore 
e  quella  diligenza  che  si  richiedono  :  e  quanto  amore ,  quanta  squisita 
accuratezza,  quanta  svegliatezza  di  mente  egli  adoiierasse  in  ciò,  lo 
attestano  non  solamente  mille  tratti  sparsi  per  ogni  dove,  ma  soprattutto 
i  cap.  VI,  IX,  xiit  e  xix  della  prima  parU  data  alle  origini  ed  alla  età 
dei  re ,  ed  il  ii  della  seconda  parte  ove  incomincia  a  dire  della  re- 
pubblica ;  talché  male  potria  diffinirsi  se  in  questi  due  volumi  la  storia 
politica  riceva  lume  e  vita  dalla  storia  dei  monumenti  e  deMuoghi  (to- 
pografia e  corografia  )  ove  si  esplicò ,  o  questa  invece  dei  monumenti 
abbia  carne  e  sangue  da  quella  :  ed  anzi,  che  la  storia  dei  monumenti 
e  dei  «  luoghi  politici  »  stessegli  viemaggiormentea  cuore,  parmi  vo- 
lesse da  sé  medesioio  significarlo  si  nel  principio  dello  antedetto  capo  ii 
e  più  apertamente  ancora  in  seguito  al  cap.  v  (  p.  MO) ,  là  dove  egli 
esce  in  questa  sobrie  e  veramente  modesto  parole  :  f  vorrei  che  questo 
mio  libro  fosse  come  una  guida  storica  per  quanti  fenno  il  viaggio  di 
Roma  o  in  realtà  o  con  la  immaginazione  ».  Ma  ,  checché  sia  di  ciò , 
mal  converrebbe  ad  animo  leale  e  franco  il  dissimulare  come  la  pere- 
grinità dei  politici  concetti ,  ancorché  non  sempre  stono  tra  loro  bene 
amici  e  non  di  rado  poi  trasmodino  in  sabinilà;  la  varia  e  si  vasta 
erudizione  da  lui  spiegata  in  fatto  ancora  di  filologia,  provano  largo  sa- 
pere e  studio ,  e  di  che  tampra  sieno  le  forze  dell'  ingegno  e  l'arto  del 
più  recento  storico  della  eterna  città.  Se  poi  mi  aggiungi  quel  rafl'ron- 
tare  che  di  continuo  fa  l'antico  al  moderno ,  gli  attici  sali  che  da  quel 
raffronto  scaturiscono  in  copia  inesausta ,  la  urbanità ,  la  eleganza  dello 
stile,  agevolmente  si  comprenderà  il  favore  con  che  sì  accolsero  dal- 
l' universale  i  due  volumi  fiuqol  pubblicati ,  e  il  desiderio  di  vederli 
seguitati  dagli  altri  che  recheranno  l'opera  alla  sua  conclusione.  £  que- 
sta, come  vedemmo,  oramai  condotta  quasi  al  limitare  del  quinto  secolo  ; 
«orrendo  il  quale  se  oscurità  non  poca  tuttavia  cuopre  nei  particolari 
la  storia  di  Roma ,  riesce  però  più  illustre  e  chiara  nella  sostanza ,  e 
sempre  mai  più  chiara  ci  si  para  innanzi  nei  secoli  susseguenti.  Epperò 
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dopo  avere  tributato,  qael  meglio  che  per  me  potevasi,  il  debito  e 
sincero  omaggio  di  venerazione ,  di  affetto  ai  valente  storico,  al  vecchio 
amico ,  ragione  volendo  ohe  un  pari  ossequio  una  riverenza  ugnale  per 
me  si  adoperi  verso  gli  amorevoli  lettori  del  nostro  Archivio ,  depongo 
adesso  la  penna  ;  parendomi  aver  già  dato  saggio  bastevole  del  pre($io 
tn  che  sia  da  tenere  la  Scoria  Ramona  a  Roma  del  dottissimo  Ampère  (^). 

Settembre  4863. 

P.  Capei. 

(*)  Il  non  breve  riurdo  che  dovè  subire  la  pubblicazione  delle  ultime  due 
dispense  di  questo  volume  dell'Archivio  Storico ,  m' impood  II  tristo  ufficio  di 
oomuDìcare  adesso  al  nostri  lettori  la  ben  dolorosa  notizia  data  dai  Giornali  fran- 
cesi e  ripetuta  nella  GasueUa  di  Firmze  del  dì  4."*  aprile  del  corrente  anno  4864, 
ohe  r  illustre  G.  G.  Ampère  •  membro  dello  Istituto  di  Francia ,  ee.  ec. ,  mancò 
ai  viventi  nella  Città  di  Pau  il  87  del  precedente  mese  di  marzo.  Quanto  mai 
copiose  ed  insigni  fossero  le  doti  di  sua  mente ,  parmi'  averlo  accennalo  a  suifi- 
cienza  si  nelle  due  pagine  che  aprono  questa  mia  Hio%9ta,  e  si  nell'ultima  che 
la  coDchiude  e  gli  occhi  suoi  non  vedranno  I  Restami  soltanto  a  dire  che,  le  doti 
dell'animo  di  Lui ,  quelle  agguagliavano  o  superavano  dalla  mente.  Como  di  an- 
tica probità  e  lealtà,  di  caldi  e  generosi  affetti,  amò  sempre  la  patria,  la  libertà, 
gli  amici  e  la  Italia  nostra  di  sincero,  sviscerato  amore  ;  e  quindi  in  patria  e 
fuori  fu  tenuto  in  pregio ,  riverito  e  amato  da  quanti  ebbero  la  buona  sorte  di 
conversare  familiarmente  eoo  lui,  ed  ora  dolgonsi  amaramente  e  si  dorranoo 
sempre  di  averlo,  innanzi  tempo,  perduto.  Fu  benemerito  dell'Archìvio  S^orloo, 
de'  cui  lavori  propagò  la  cognizione  io  Francia  con  quella  relazioue  che  di  lui 
si  legge  nella  «  Bóvue  des  deuz  Moudes  •• 

P.  C. 
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Le  origini  della  dviUà  m  Europa  ^  di  Gabribli  Rosa. 
Milano  4863,  Voi.  II  (4). 

II. 

4.  Dalla  relazione  che  abbiamo  stesa  dei  primo  volume  dì  questo  dot- 
tissimo lavoro,  avranno  appreso  i  lettori  come  l'autore  abbia  nel  mede^ 
Simo  ordinate  in  rassegna  le  prime  genti  europee,  raccogliendone  le 
memorie  fino  al  loro  ingresso  nella  storia  accertata.  Or  bene  :  nel  se- 
condo volume  y  di  coi  ci  accingiamo  a  dare  un  rapido  sommario ,  ei 
vien  togliendo  in  rassegna  le  opere  materiali  e  intelligenti  di  quo*  primi 
popoli ,  le  quali  debbono  indurre  ad  attestare  le  origini  delia  eivUtà  in 
Europa .  titolo  e  scopo  del  suo  lavoro.  £  perchò ,  dopo  la  lingua ,  spe- 
cialmente ne'primordii  d'ogni  civiltà,  il  deposito  universale  de' fatti  in- 
telligenti ,  ed  il  segno  insieme  più  efficace  della  civiltà  è  la  religione , 
da  questa  piglia  le  mosse  il  suo  ragionamento  nel  presente  volume ,  e 
le  consacra  il  capo  XII ,  col  titolo  Religioni  e  mUi  primitivi  nelV Europa 
(pag.  9-445),  diviso  in  sei  capitoli,  che  trattano  del  feticismo,  d^l  na- 
turalismo e  del  panteismo ,  del  politeismo  e  antropomorfismo ,  dei  sim- 
boli emblematici ,  dei  sacerdozii ,  dei  riti.  E  come  da  questa  divisione, 
oltre  che  dal  fine  dell'opera,  apparisce,  l'autore  discorrendo  la  religione 
delle  prime  genti ,  non  mira  già  a  dettarne  un  trattato  teologico  o  filo- 
sofico» né  a  scriverne  la  istoria,  si  bene  a  cercare  in  essa,  come  nei 
parlari,  quei  documenti  che  segnano  i  fonti  principali  dello  incivilimento. 
Laonde ,  considerando  egli  partitamente  i  simboli ,  i  sacerdozii ,  i  riti , 
studia  in  essi ,  in  luogo  d'ogni  altra  cosa ,  gli  eOetti  più  generali  sulle 
arti ,  sui  costumi ,  sulle  istituzioni ,  sulle  leggi  delle  genti  d' Europa  pri- 
mitive. 

E  facendosi  anzitutto  a  rintracciare  i  fonti  primitivi  della  religione , 
proclama  il  principio  giè  svolto  da  Beniamino  Constant  (  La  Migion, 
Paris  4824) ,  essere  la  reltgione  sentimento  spontaneo  ed  attributo  es- 
senziale della  natura  umana,  non  altrimenti  che  la  poesia  di  lei  gemella  : 
e  a  quel  principio  applicando  la  sapiente  teoria  del  Vico  :  «  1'  uomo  fare 
regola  sé  dell'  universo,  e  giudicare  del  lontano  e  sconosciuto,  colle  norme 
del  conto  e  del  presente  »,  ne  deduce,  che  le  prime  genti  nella  loro  seo»- 
plicità  dovettero  immaginare  ogni  voce ,  ogni  azione  naturale,  venire  da 
esseri  simili  a  loro.  Però  ad  esseri  di  forme  simili  alle  umane ,  ma  mi- 
steriosi ed  ineluttabili ,  dovettero  essi  attribuire  ogni  spettacolo  naturale, 
ogni  vicenda,  tutte  cose  aventi  per  essi  il  sembiante  di  belle,  grandi, 

(4)  Vedi  la  precedente  dispensa,  a  pag.  404  e  seg. 
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Utili  e  fiere.  «  Ad  ogni  popolo  primitivo  qaindi  i  terremoti ,  gli  ecclissi, 
le  procelle ,  i  fulmini ,  i  sogni  sono  linguaggio  misterioso  d'esseri  invi- 
sibili figurati  dalla  fantasia  ».  E  se  rassimilazione  deiroomo  coU'aDiverso 
creò  il  sentimento  religioso ,  il  bisogno  di  penetrare  ne*  secreti  della 
natura  fé'  nascere  I  sacerdoti  :  i  quali,  o  per  essere  venuti  da  genti  più 
avanti  nella  civiltà  o  forniti  di  più  elevato  senso  estetico ,  meglio  d*ogni 
altro  sembravano  interrogare  que' segni  naturali  e  trarne  auspicii. 

Rintracciali  cosi  i  fonti  primitivi  della  religione  e  del  sacerdozio, 
Tautore  si  fa  a  discorrere  la  origine  e  la  natura  del  feticismo,  che  è  la 
forma  primitiva  del  culto ,  e  sussiste  tuttavia  presso  tutti  ì  popoli  più 
selvaggi.  Dalla  voce  portoghese  feitisso,  significante  incantesimo,  tolse 
il  nome  questo  culto  di  oggetti  materiali,  come  rupi,  ibnti,  pietre,  amu- 
leti ,  talismani,  o  di  alberi  o  di  animali ,  non  come  simboli  ma  per  sé 
stessi.  Gli  attuali  grisgris  delle  tribù  più  rozze  dell'interno  dell'Africa, 
che  sono  loro  oggetti  sacri  per  eccellenza ,  rammentano  meglio  d'ogni 
altro  culto  il  feticismo.  Del  qual  culto  presenta  pur  vivissima  traccia 
la  tradizione  dell'albero  del  bene  e  del  male  d'  Eva ,  che  ricompare  net 
Sommonakodom  di  Siam ,  e  nella  quercia  eccelsa ,  che ,  per  l'attesta- 
zione di  Massimo  di  Tiro,  era  ancor  nel  secolo  secondo  presso  i  Celti 
r  immagine  di  Dio. 

Dal  feticismo  passa  l'autore  a  ragionare  del  naturalismo  e  del  pan* 
teismo ,  che  sono  continuazione  progressiva  di  quello  ;  perocché  in  en- 
trambi questi  culti  la  divinità  sia  compresa  nelle  sue  manifestazioni 
sensibili ,  e  però  non  sia  definita.  E  facendosi  ad  esaminare  la  aatura 
di  questi  due  culli ,  l'autore  combatte  l'opinione  di  alcuni  mitografi , 
propugnata  dal  nostro  Zambelli ,  essere  il  panteismo  stato  base  precipua 
dell'antico  paganesimo  e  dell'antica  civiltà  ;  e  si  associa  a  quella  del  Creu- 
zer ,  De  Hammer  ed  altri ,  doversi  nelle  antiche  religioni  gentili  consi- 
derare il  dominio  della  fisiologia ,  del  magìsmo ,  l'adorazione  degli  ele- 
menti e  delle  grandi  forze  della  natura.  «  Gli  uomini ,  dice  assai  già- 
stamente  Tautore,  creando  gli  Dei  loro  somiglianti,  quando  sono  selvaggi 
ed  hanno  idee  anguste,  li  immaginano  cannibali,  dominati  da  passioni 
Tìolente,  loro  oflrono  vittime  umane  e  li  pongono  ad  abitare  tra  loro, 
tra  la  terra  e  le  nubi.  Onde  la  religione  primitiva  non  discende  dal 
cielo  sulla  terra ,  ma  si  fa  salire  dalla  terra  al  cielo  ».  Concetto  é  questo 
giustissimo,  perocché  esso  poggi  sul  fatto  che  gli  uomini  prinba  del 
cielo  imparando  a  conoscere  la  terra ,  non  poteano  dapprima  allrimeole 
adorare  che  gli  elementi  terrestri  :  ed  altoraquando  la  terra  incominciò 
a  cadere  sotto  il  dominio  della  scienza ,  anco  le  sedi  degli  Dei  dovettero 
elevarsi  e  tradursi  nel  firmamento.  Qai  l'autore  piglia  in  rassegna  le 
genti  diverse,  presso  le  quali  questa  nuova  forma  di  culto  trovasi  pro- 
fessata. E  dai  Persiani  che  lo  professarono  primi ,  e  gli  posero  il  nome 
di  magismo  dai  loro  magi,  t  già  ministri  e  maestri  dell'antichissima  re- 
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Itgione  loro ,  anteriore  alle  teologie  dei  Zoroastrì  »  ,  diiiceDde  ai  Pelasgi , 
de'qaali  ricorda  che  alcuni  secoli  prima  della  guerra  di  Troja,  quando 
non  avevano  ancora  ricevuto  dagli  Egiziani  idee  astronomiche  vestite  di 
religione ,  conoscevano  e  adoravano  Vesta ,  di  cui  propagarono  il  culto 
per  la  Grecia  e  per  V  Italia ,  come  affermarono  ad  Erodoto  i  sacerdoti  di 
Dodona.  La  quale  rassegna  lo  conduce  poi  a  constatare  le  relazioni  civili 
tra  Tantica  Grecia  e  l'Italia  e  la  Persia  e  la  Caldea  per  mezzo  delle 
cose  e  delle  voci   religiose  primitive ,  che  in  qua'  paesi  si  riscontrano. 
Come  del  feticismo  sono  il  naturalismo  e  il  panteismo  continuazione 
progressiva,  cosi  di  questo  sono  il' politeismo  e  T  antropomorfismo  ; 
perocché  l'uomo  s'avanza  dalle  nozioni  indeterminate  alle  definite,  e 
dopo  la  vaga  contezza  generale  di  una  cosa,  procede  a  studiarne  e  deter* 
minarne  le  parti.  -  In  questo  trapasso  dalla  religione  naturale  indeter- 
minata alla  definita,  primi  si  presentano  gli  Egiziani  ;  ed  a  ragione,  pe- 
rocché dessi  precedettero  gli  altri  popoli  nella  elaborazione  de'  primi  ele- 
menti di  civiltà.  E  comparando  il  procedimento  religioso  e  civile  di  quel 
popolo  portentoso  con  quello  dei  Ghinesi,  reca  l'autore  queste  savie  con- 
siderazioni :  ff  L'Egitto,  cometa  China,  ebbe  l'èra  della  libertà  e  della 
creazione ,  ed  allora  ambi  gli  Stati  erano  in  vivo  e  continuo  commercio 
coi  vicini.  Indi  per  le  guerre  eie  conquiste  forroossi  casta  militare,  il 
cui  capo  supremo  usurpò  potere  assoluto  come  l' imperatore  di  Roma , 
ed  allora  divennero  rituali  le  tradizioni  delle  arti  beile ,  si  fecero  opere 
grandi  non  estetiche,  ed  il  governo  si  circondò  di  mistero,  lo  Slato 
diventò  fortezza  e  carcere ,  si  fissarono  limiti  insuperabili  alle  classi 
sociali ,  e  fur  chiusi  la  China  e  1'  Egitto ,  finché  questo  con  Psammetico 
re  di  Sais ,  per  l'aura  dei  Greci  commercianti ,  venne  riaperto.  Ma  an- 
che durante  i  governi  ombrosi  si  mantennero  alcune  relazioni  com- 
merciali agli  sbocchi  del  Nilo ,  e  specialmente  all'  isola  Canopo  con 
Feolcii,  con  Cari,  con  Pelasgi  e  Tirreni,  con  Teucri  ».  Di  qui  le. im- 
portazioni religiose  dall'  Egitto  ne'  paesi  co'  quaì  siffatte  comunicazioni 
continuarono  a  mantenersi,  e  specialmente  in  Grecia ,  le  cui  relazioni  reli« 
giose  coH'estero  furono  a'  di  nostri  maestrevolmente  dimostrate  dal  dotto 
Preller  (Mitologia  greca),  contro  l'asserzione  del  più  grande  storiografo  mo- 
derno di  Grecia  antica,  il  Grote,  la  religione  greca  essere  tutta  sorta  in 
quella  patria  benedetta  dell'arte  e  della  scienza.  E  qui  l'autore ,  seguendo 
le  tracce  delle  tradizioni  civili  venute  all'  Europa  da'  più  antichi  serbatoi 
della  civiltà ,  si  fa  a  rintracciare  nelle  religioni  de'  popoli  europei  le  princi- 
pali importazioni  straniere ,  a  fine  di  entrare  poi  sicuramente  nelle  origini 
e  nel  senso  di  quelle.  Nota  pertanto  lo  Stige  de' Greci  rammentante  il 
Nilo  e  la  vasta  palude  di  Dite  ;   la  croce  ansata ,  passata  nell'Assiria  e 
nella  Grecia ,  dinotante  le  escrescenze  del  Nilo  ;  e  la  sfinge ,  significante 
/a  fecondazione  del  Nilo.   Ed  omettendo  i  culti  astronomici  e  fisici  di 
Iside  e   di   Mitra,   importati  in  Europa  in  tempi   di   civiltà  avanzata, 
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ricorda  come  testimonio  delle  relazioni  religiose  ooH'Oriente  i  culli  di 
B»cco ,  di  Giano  e  di  Prometeo,  a  Come  Adamo  scontò  la  pena  dì  avere 
toccato  il  frutto  dell'albero  della  scienza,  come  Pandora  fu  punita  del- 
Tavere  scoperchiato  il  vaso  chiudente  i  secreti  della  vita  sociale ,  cosi 
Prometeo  (  portaruoco  )  da  Giove  fu  condannato  sul  Caucaso  alla  con- 
sumazione del  fegato ,  perché  avea  rapito  al  cielo  il  fuoco  alimentare  di 
tutte  le  arti  ». 

Come  ì  culti,  cosi  pure  i  miti  attestano  le  relazioni  religiose  dell*  Eu- 
ropa con  r  Oriente.  E  qoe'  di  Crono  e  di  Saturno,  co*quali  la  mitologia 
greco-italica  si  origina,  sono  importazioni  di  miti  Egiziani  e  Indiani 
(  Remfa,  eg.  -  Sana  e  Siva,  ind.  ).  La  stessa  divinità  suprema  del  politei- 
smo greco,  Giove,  che  ò  di  peiasga  origine,  si  derivò  dall'Oriente  o 
dall'Egitto  per  la  Lidia  e  per  l'isola  di  Creta.  Intorno  l'orìgine  del  no- 
me Giove  fa  l'autore  dotti  raffronti,  colla  scorta  de'quali  riesce  pur  a  di- 
mostrare, come  Giove  sotto  l'aspetto  di  tpnante  vinse  ogni  altro  nume 
nelle  mitologie  dei  popoli  europei,  e  si  pose  a  capo  d'ogni  loro  governo 
divino.  E  facendosi  ad  esaminare  le  personificazioni  diverse  che  delle 
divinità  fecero  gli  Europei,  e  specialmente  i  greco-italici,  campioni  di 
loro  civiltà,  ne  ricava  la  seguente  conclusione:  Che  se  11  primo  impulso 
alle  personificazioni  ed  alle  rappresentazioni  foniche  e  grafiche  delle  di- 
vinità venne  agli  Europei  dall' Egitto  e  dall' India,  il  lìbero  loro  sviluppo 
fece  che  specialmente  nella  Grecia  e  noli'  Italia  quel  principio  semplice 
ottenesse  ricchissimo  svolgimento  locale.  Perché  Greci  ed  Itali  non  si 
limitarono  a  personificare  gli  esseri  e  le  astrazioni  fisiche  ed  i  grandi 
fatti  tellurici  e  storici ,  ma  progredendo  giunsero  agli  enti  morali ,  e  fog- 
giarono numi  da  ogni  fenomeno  spirituale  che  avesse  apparenza  di  en- 
tità personale  (pag.  75).  Dalle  religioni  primitive  procede  l'autore  a 
trattare  óe*simboH  emblematici,  che  sono  estrinsecazioni  fisiche  di  quelle. 
E  giacché  delle  immagini  de' Numi  egli  ha  già  tenuta  parola,  e  dei  riti 
si  riserba  a  ragionare  più  avanti ,  nel  presente  capitolo  e'  si  reslringe  a 
parlare  di  quo* segni  allegorici,  allusivi,  emblematici  delle  virtù  o qua- 
lità degli  Dei  contenenti  significato  arcano.  «  Tutto  il  cielo,  ei  dice ,  venne 
popolato  da  figure  d'animali  e  da  attrezzi  delle  prime  arti,  e  le  inci- 
pienti civiltà  scrissero  lassù  le  memorie  più  vetuste  dei  fasti  loro.  Quindi 
ì  segni  del  Zodiaco  e  le  prime  forme  dell'  alfabeto  sono  storie  e  scienze , 
e  cosi  le  sfingi;  le  serpi  nei  letti,  nei  caducei,  nelle  bilancio,  le  teste 
d'animali  nei  vasi,  ed  i  vari  distintivi  rituali  n)itologici  per  isvelare  i 
quali  non  occorre  già  fantasticare  neirideale  ;  ma  ricorrere  alle  niemo- 
rie  dei  primi  fatti  semplici  della  vita  dei  popoli  ■.  E  la  giustezza  di 
questo  concetto  cogli  esempi  avvalorando,  cita  anzitutto  la  croce  ansata 


in  questa  forma  ^  T,  che  in  Egitto  fu  simbolo  delia  vita  (  derivata  dal 
tau  misura  dei  livelli  del  Nilo  fecondatore  ) ,  appo  i  Caldei  valse  come 
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simbolo  degli  attributi  della  divinità,  e  fo  poi  tolta  dai  cristiani  per 
simbolo  proprio:  le  forme  diverse  (becco,  piedi  bifidi  e  corna. di  ca- 
prone )  onde  fa  vestila  la  demonolatria ,  simboleggienti  religioni  scadute 
od  abolite  :  la  sfinge ,  che  presso  la  più  gran  parte  dei  popoli  dell'anta 
cbità  fu  simbolo  della  fatica  e  del  pericolo  pei  mortali  di  scoprire  i  mi- 
steri della  creazione  e  della  natura:  il  serpente,  che  fu  simbolo  molto 
frequente  di  svariate  allusioni  e  figure  in  tutte  le  religioni,  special- 
mente nelle  antiche  europee:  la  fenice,  che  presso  gli  Egiziani  fu  sim* 
bolo  dei  cicli  del  mondo. 

Al  discorso  sui  simboli  fa  seguito  la  trattazione  del  sacerdozio.  Ri- 
spetto al  quale  avvisa  l'autore  che  le  caste  sacerdotali  colle  teorie  dei 
panteismo  e  della  metempsicosi  erano  prevalenti  io  Egitto  e  negli  Stali 
più  colti  d'Asia  quando  in  Europa  erano  ancora  feticismo  e  naturalismo, 
con  sacerdozii  patriarcali  ed  incerti  :  laonde  colle  oolonie  vennero  da  quelle 
plaghe,  coi  sistemi  religiosi ,  anco  i  sacerdozii  in  Europa,  t  Ha  la  mesco- 
lanza de*  vari!  elementi,  saviamente  soggiunge  Tautore,  di  parecchie  tra- 
dizioni che  in  questa  parte  della  terra  alimentò  la  libertà,  concesse  che 
potessero  reagire  le  forze  native ,  e  che  i  sacerdozi!  fossero  quindi  va- 
riali ,  né  potessero  assorbire  la  società  ».  Ed  in  conferma  di  ciò  toglie 
in  rassegna  le  maniere  diverse  di  sacerdozii  che  si  riscontrano  nell'an- 
tica  Grecia,  in  Etruria,  in  Roma,  presso  i  Celli  ed  i  Germani  ;  non  omet- 
tendo di  far  parola  anco  del  sacerdozio  femminile,  del  quale  ripete  la 
origine  da  ciò,  che  le  donne  essendo  più  facili  agli  entusiasmi,  perchè 
di  organismo  più  sensibile ,  si  dovettero  tenere  sempre  ed  ovunque  in 
commercio  più  immediato  colla  divinità.  Di  qui  la  origine  del  sacerdo^ 
zio  delle  «Vestali,  che  presso  ì  Persiani,  i  Romani  e  gli  Incas  del  Perù 
erano  deputale  alla  custodia  di  fuoco  sacro  perpetuo;  delle  Ganefore, 
delle  Alruue,  delle  Druidesse,  e  cosi  via  discorrendo. 

Chiude  il  trattalo  delle  religioni  e  dei  miti  primitivi  d'  Europa  un 
breve  ragionamento  sui  riti  (da  rita,  cose  sacre,  nella  lingua  sanscri- 
ta),! quali  vengono  collaterali  alla  lincuislica  per  guidare  alla  scoperta 
delle  origini  semplicissime  della  civiltà.  Presso  tutti  i  popoli  d'Europa 
trovansi  memorie  di  sacrificii  umani ,  quindi  del  loro  stato  selvaggio 
primitivo,  e  I  mistici ,  che  non  vogliono  ammettere  le  origini  naturali 
del  fatti  e  delle  idee ,  fantasticarono  che  i  sacrificii  umani  non  sono  se- 
gno di  ferocia  primitiva ,  ma  vengono  da  alto  concetto  religioso.  Roselly 
de  Lorgues,  nell'opera  La  Mori  avant  Vkomtney  seguendo  De  Maistre, 
volle  mostrare  nel  costume  di  sacrificii  cruenti  rivelazione  e  figura  del 
divino  riscatto  della  croce  ■.  Di  poi,  quando  i  costumi  si  vennero  in- 
gentilendo, alle  vitiime  umane  si  surrogarono  le  bestie  :  onde  Jehova 
sostituisce  un  ariete  al  figlio  di  Abramo;  i  Fenici!,  figurati  in  Ercole, 
sarrogano  fantocci  agli  uomini  che  si  gettavano  annualmente  nel  Te- 
vere ;  gli  Egizi!  s'>stituiscono  alla  vergine  che  sacrificavano  al  Nilo ,  per- 
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che  fecondasse  meglio  il  paese ,  una  figura  muliebre  di  creta.  1  sacri- 
fici i  non  solo  di  animali,  ma  di  fruita,  di  biade,  di  bevande,  di  erbe, 
perché  gli  aoroini  sono  insieme  carnivori  e  frugivori ,  e  tali  fecero  gli 
Dei.  Gli  antichi  sacrificii  mostrano  quindi  le  qualità  dei  cibi  più  eletti , 
ne'  tempi  e  ne'  luoghi  dove  nacquero  e  si  piantarono  le  religioni.  Però 
trovando  che  i  Greci  offerivano  grani-interi,  i  Latini  tnoìa  sal$a,  gin- 
stamente  ne  inferisce  l'autore,  che  i  Greci  anticamente  mangiavano 
orzo  intero  abbrustolato,  i  Latini  farro  tostato,  franto  colla  pila  e  sa- 
lato. Ad  ogni  sacrifizio  intervenivano  il  fuoco  e  l'acqua;  il  primo  per 
abbruciare  o  cuocere  le  offerte ,  e  per  figurare  Tanima  del  mondo  o 
dell'amore;  la  seconda,  per  lavare  le  mani  ai  sacerdoti  prima  e  dopo  il 
sacrificio  cruento  e  per  simboleggiare  le  origini  nettaniche  della  terra. 
Onde  vennero  i  battesimi ,  simboli  di  purificazione,  che  troviamo  pra- 
ticati presso  lotte  le  religioni  deirantichità,  dai  quali  trasse  pur  origine 
il  battesimo  dei  cristiani. 

2.  Al  ragionamento  sulle  religioni  tien  dietro  quello  sui  coafumi,  dai 
quali  l'autore  intitola  il  cap.  XHI  (  pag.  415*156).  E  perché  vaga  assai 
è  la  signitìcanza  di  tal  voce,  egli,  corrispondentemente  allo  scopo  che 
si  prefigge,  la  definifice  a  quegli  osi  della  vita  privala  e  pubblica ,  che 
non  si  comprendono  dalle  leggi,  dalle  arti  e  dagli  ordinamenti  militari. 
Laonde  ne*costumi  comprende  anche  quelli  di  spirito  religioso,  quali  i 
funerari,  perché  ne' primordi i  della  vita  tutti  gli  aspetti  di  essa  sì  con- 
fondono insieme. 

Primo  tra  i  costumi  delh  prisca  antichità  pone  quello  dell'abitare; 
rispetto  al  quale,  con  documenti  tolti  da  scrittori  greci  e  latini,  e  colla 
scorta  delle  tradizioni  religiose,  a  fedéli  custodi  delle  cose  più  vetuste  », 
*  dimostra  come  gli  uòmini  prima  che  sapessero  murare,  per  ischer- 
mirsi  dai  rigori  invernali  e  dalla  sferza  del  sole  si  scavassero  tane  nella 
terra  e  nei  tronchi  immani  degli  alberi  secolari ,  onde  era  ammantata 
la  terra  vergine ,  pria  che  la  civiltà  ne  la  denudasse  col  fuoco  per  aprire 
pascoli  e  campi  e  vie ,  col  ferro  per  cavare  piroghe ,  e  costruire  zatte- 
re, navi  e  case.  Di  poi,  quando  per  le  relazioni  cogli  Orientali ,  e  spe- 
cialmente col  Fenici!,  i  primitivi  Europei  cominciarono  a  sbarbarizzarsi, 
alle  spelonche  si  surrogarono  capannuccie  di  fiasche ,  di  pali  e  di  cor- 
teccie  d'alberi,  che  furono  accolte  co' nomi  di  bethy  freto,  baita j  dati 
ad  esse  dagli  orientali  inventori.  I  quali  nomi  facendosi  l'autore  ad  ana- 
lizzare, trova  che  i  Semiti  (  Fenicii  )  chiamarono  beta  la  seconda  lettera 
dell'  alfabeto,  perché  alla  forma  rammentava  la  facciata  di  una  di  que- 
ste capanne  primitive ,  e  che  dalla  radice  di  quella  voce  vennero 
l'ebraico  beth-«l,  casa  di  Dio  (  Betlemme)  e  il  tedesco  bett^  che  l'au- 
tore traduce  erroneamente  tetto,  in  luogo  di  letto.  Però  anche  la  si- 
gnificazione vera  della  voce  bett  non  inferma  punto  l'origine  che  l'au- 
tore le  attribuisce.  Avanzi  di  queste  capanne  sono  le  palafitte  di  quercia, 
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di  abete  e  di  faggio  che  vennero  recentemente  scoperte  sulle  sponde  del 
Reno,  dell'Aar,  del  Limai,  e  sui  lagbi  di  Neuchalel,  di  Zurìgo,  sul  Le- 
roano  e  sul  Lago  maggiore  verso  Temissario  :  io  che  dimostra  come  le 
genti  primitive ,  allettale  dalla  mitezza  del  clima  presso  i  lagbi ,  dalla 
opportunità  della  pesca  e  della  caccia   d*animali  che  si  compiacevano  \ 

delle  paludi  onde  in  origine  erano  i  lagbi  cinti,  e  specialmente  dalla 
sicureiza  d*abitare  in  laberinli  di  stagni ,  di  paludi ,  d' isolette ,  per  po- 
tervi stare  sanamente  e  sicuramente ,  ne  assodassero  e  rialzassero  il 
suolo  con  solvette  di  palafitte ,  e  copertele  di  strati  lignei  vi  costruis- 
sero le  loro  capanne. 

Però  non  tutti  i  popoli  primitivi  d'  Europa  seguirono  il  oostume  fe- 
nicio della  costruzione  dei  beth  ;  quelli  tra  essi  che  vagavano  ne*  vasti 
piani  erbosi  e  per  le  steppe ,  in  luogo  delle  case  riparavano  ne^carri , 
e  i  nomadi  sui  fiumi ,  sui  lagbi ,  sulle  marine  teneano  per  casa  loro  una 
navicella  {cumbal,  combal,  cymba),  E  dal  prisco  costume  di  abitare 
sotto  navicelle  rovesciate ,  venne  il  diseguo  de*  tugurii  o  dei  tetti  in  for- 
ma di  barche  che  ebbero  gli  antichi  Numidi  nell* Affrica ,  al  quale  ac- 
cennano pure  alcuni  tetti  che  oggidì  si  costruiscono  dai  Cinesi. 

Ai  costumi  risguardanti  lo  abitare  fanno  seguito  quelli  che  risguar* 
dano  il  mangiare  e  il  vestire.  Rispetto  al  primo  di  questi  saviamente 
avverte  Tautore  che  gli  uomini  presero  a  far  pasti  in  comune  a  tempo 
e  modo  determinato  e  regolare ,  solo  allorquando  ebbero  qualche  prin- 
cipio di  ordinamento  civile  »  e  che  considerando  essi  gli  Dei  simili  agli 
uomini ,  e  come  i  re  dei  re ,  a  quelli  od  ai  loro  ministri  offrivano  pasti 
regalL  E  poi  che  diventarono  queste  offerte  rituali ,  serbaronsi  tenace- 
mente ,  anche  quando  per  lo  sviluppo  della  cultura ,  si  modificarono 
radicalmente  i  banchetti  delle  corti  e  i  costumi  del  popolo.  «  Laonde, 
se  la  storia  non  ci  lasciò  documento  certo  intorno  ai  cibi  preparati  nei 
primordii  della  storia  dei  popoli  europei ,  noi  li  argomentiamo  certa- 
mente dalle  mense  funebri ,  dai  sacritìcii ,  de'quali  si  trovarono  memo- 
rie scritte  »  (  pag.  429  ).  E  riguardo  alla  costumanza  del  mangiare,  nota 
pure  l'autore  con  profonda  veracità,  che  gli  uomini  cercano  ebbrezza 
di  cibi  e  di  bevande  tanto  più  avidamente,  quanto  più  si  accostano 
allo  slato  selvaggio.  Di  questo  vero,  oltre  la  fisiologia  naturale,  reca  pure 
testimonio  il  racconto ,  che  i  Germani  ad  ogni  deliberazione  rilevante , 
teneano  banchetto  comune.  Quindi  dalla  voce  mahl  che  significa  pasto , 
derivarono  mallo ,  assemblea,  e  ver-mUMen,  maritare. 

Circa  il  costume  del  vestire,  nota  colla  scorta  di  lotte  quante  le  an- 
tiche tradizióni ,  compresa  la  biblica  leggenda ,.  le  pelli  degli  animali 
essere  stati  i  primi  stromentl  co'  quali  si  coprirono ,  prima  che  1*  agri- 
coltura apprestasse  loro  le  flessibili  fila  del  lino  e  della  canapa,  e  l'in- 
dustria loro  apprendesse  di  filare  e  tessere  i  peli  degli  animali.  Quando 
poi  si  ebbero  abiti  tesati  e  tinti ,  fu  preferilq  il  color  bianco  pei  sacer- 
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doti  di  Nomi  solari ,  per  le  Vestali ,  le  Draidesse ,  e  i  Greci  vesliroBO 
di  bianco  anco  i  defunti  :  però  i  Lasilani  e  alcane  tribù  Soite  preferi- 
rono tuniche  e  manCeili  neri ,  e  le  donne  latine  nell'andare  a  marito 
amarono  coprirsi  di  velo  rosso. 

Degli  usi  di  j^tierra  ,cbe  fanno  seguito  al  ragionamento  sul  vestire,  si 
limita  a  ricordare  le  barbarissime  usanze  degli  Sciti  e  dei  Galli  registrate 
da  Erodoto  e  da  Livio,  o  di  bere  il  sangue  del  primo  nemico  spento, 
o  di  foggiare  con  cranii  di  nemici  tazze  da  bere.  Costumanza  comooe 
alla  più  parte  delle  germaniche  genti  ;  comunissima  ai  Longobardi  avaoU 
la  loro  conquista  d' Italia.  Nota  pure  la  usanza  de*  prischi  Latini  di  far 
intimare  la  guerra  dai  loro  feciali,  lanciando  un'asta  ferrata  od  insan- 
guinata nel  confine  dei  nemici ,  e  V  antichissimo  uso  della  Bomba  in 
guerra:  e  si  fatta  costumanza  con  esempi  avvalorando,  trova  in  questi 
occasione  di  giudicare  di  fattura  danese,  e  però  falsa,  la  tradizione  famosa 
di  Guglielmo  Teli. 

Dagli  usi  di  guerra  passa  alle  nozse ,  intorno  le  quali  raccoglie  le  di- 
verse usanze  dagli  antichi  Europei  praticate.  Osserva  anzitutto ,  che 
sebbene  fra  alcuni  popoli  si  trovi  la  poligamia ,  pure  1'  nomo  seguendo 
r  inclinazione  di  sua  natura,  si  unisce  stabilmente  ad  una  sola  doona 
per  generare  ed  allevare  figliuoli ,  e  formare  famiglia  alla  guisa  che  veg- 
giamo  avvenire  degli  uccelli  e  di  pochi  mammiferi,  quali  i  castori,  i 
lupi ,  i  conigli  selvatici ,  le  vacche  marine.  Rileva  pure  le  antiche  con- 
suetudini di  maritare  le  figliuole,  comperandole ,  se  povere ,  rapendole, 
se  di  nobili  schiatte ,  da  chi  volea  condurle  in  moglie  ;  e  nota  come 
nella  qualità  del  prezzo  siano  adombrati  i  tempi  del  passaggio  tra  lo 
scambio  di  merci  e  1*  uso  della  moneta  coniata  coli'  impronta  della  pe- 
cora 0  del  bue  o  del  porco,  come,  secondo  Plutarco,  fu  la  romana 
primitiva. 

E  poscia  discorrendo  delle  feste ,  e  delle  corone ,  ricorda  per  le  pri- 
me, essere  stata  costumanza  prisca  delle  genti  d'Europa,  importata 
forse  d'  Egitto ,  di  celebrarle  con  danze ,  canti  e  suoni  ;  e  per  le  seconde 
nota  come  ne' tempi  della  vita  silvestre,  nessun  altro  ornamento  si  po- 
nesse nel  capo ,  fuorché  fiori  e  frondi  naturali  ;  solo  più  tardi  ai  fiori 
naturali  si  surrogarono  ghirlande  o  corone  d'edera,  di  vite  o  di  lau- 
ro ,  ]'  uso  delle  quali  diventò  poi  rito  per  ogni  solennità  religiosa  e  civile. 

De'costumi  varii  menzionati  dall'autore  noteremo  quello  registrato 
da  Plinio  il  seniore ,  che  i  vinti  davano  anticamente  segno  di  sommes- 
sione  |K)rgendo  erba  al  vincitore.  Ne'  tempi  pastorali  l'erba  rappresen- 
tava il  frutto  della  terra,  quindi  era  simbolo  di  possesso,  di  dominio, 
in  seguito  l'agricoltura  fece  all'erba  surrogare  stoppia,  onde  tuttavia 
dicesi  stipulare  un  contratto ,  perché  davasi  la  stipula  (  stoppia  j  por 
simbolo  della  terra.  Tali  simboli  tenea no  luogo  di  scrittura,  prima  che 
questa  si  conoscesse  e  si  orasse,  e  per  la  tenacia  delle  abitudini,  spe- 
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cJalmeote  se  rituali,  si  continuarono  ad  usare  n)oUi  secoli  dopo  che  i 
cooiralli  d'acquisto  d'immobili  e  di  diritti  correlativi  erano  ridotti  a 
documenti  scritti.  In  una  carta  del  918  nell*  Archivio  diplomatico  di 
Milano  il  venditore  di  fondo  feudale  investe  il  compratore  presentandogli 
un  coltello,  segno  del  diritto  di  sangue,  una  tessera,  un  guanto,  figu- 
rante la  mano  dominatrice,  un  vaso  di  terra  e  un  ramoscello  :  «  per  fistu- 
cam  uotatam  et  vantonem ,  et  vasonem  terrae ,  atque  sacrum  arboris , 
testes  M  (  pag.  468). 

Chiude  il  trattato  sui  costumi  un  breve  discorso  intorno  i  funerali  ^ 
de'qnali  si  fa  Tautore  a  rintracciare  anzitutto  Torigine  del  nome  ;  e  que- 
sta ei  riscontra  insieme  col  dotto  linguista  Diintzer  (  Zeilschrifi  fUr  ver- 
gleichende  SprachforKhung  )  nelle  radicali  funiM  e  TÓ90C,  accennanti  il  rito 
di  bruciare  i  cadaveri.  Però  ei  nota  molto  saviamente  che  l'ardere  i 
cadaveri  per  raccoglierne  le  ceneri  e  seppellirlo  in  urne,  in  vasi  od  al- 
trimenti, non  potè  essere  costume  primitivo,  perchè  ciò  presuppone 
qoalcbe  sviluppo  d'arte ,  qualche  concetto  igienico  0  metafisico,  pel  viag- 
gio deiranima  separata  dal  corpo.  La  posteriorità  di  questa  costumanza 
presso  gli  Europei  è  pure  attestata  da  Plinio ,  il  quale  narra  che  i  Ro- 
mani primitivamente  interravano  i  cadaveri,  e  più  tardi  soltanto  adot- 
tarono il  costume  di  bruciarli.  Ragiona  quindi  de'  funerali  Sciti ,  dei 
quali  riferisce  la  descrizione  fattane  da  Erodoto ,  e  conclude  osservan- 
do ,  che  ad  eccezione  degli  Sciti ,  l'arte  egizia  di  conservare  i  cadaveri 
interi  non  si  riscontra  presso  gli  antichi  europei.  E  ciò  è  pure  confermato 
da  Tacito ,  il  quale  racconta  che  Nerone  fu  il  primo  ad  introdurre  l' im- 
balsamazione pel  corpo  di  Poppea  Sabina  {Annali,  40}. 

3.. Dai  costumi  procede  l'autore  a  ragionare  delle  costruzioni  sacre 
e  profane,  al  quale  trattato  consacra  il  cap.  XIY  (  pag.  456-489  ).  Indagate 
le  cagioni  che  hanno  potuto  chiamare  in  vita  e  promuovere  l'arte  edifi- 
cativa ,  le  quali  riscontra  nel  bisogno  istintivo  dell'  uomo  di  comunicare 
altrui  le  commozioni  e  i  pensieri,  di  prepararsi  difesa  e  comodi ,  e  nel- 
l'istinto  di  imitazione,  ravvisa  in  esse  la  conferma  del  concetto  del 
Gennarelli  {Le  monete  e  i  monumenti  primitivi  delV Italia)^  le  vetuste 
opere  di  costruzione  rassomigliarsi  in  tutti  i  paesi  ;  di  maniera  che , 
come  lasciò  scritto  Fergusson  nel  suo  Manuale  (f architettura ,  molli  di- 
segni tolti  da  Pentland  alle  rovine  degli  antichi  monumenti  peruviani , 
ponno  essere  pubblicati  per  i  monumenti  d'Italia ,  come  le  illustrazioni 
degli  antichi  edificii  d' Italia  pubblicate  da  Dodwel ,  ponno  servire  a  de- 
scrivere quelli  dell'America  meridionale.  «  Né  si  vuol  inferire  che  le 
grotte  scavate  nel  sasso ,  i  cunicoli,  i  colombari,  le  capanne  simiglianti 
a  barche  o  rotonde  come  le  difese  del  capo ,  i  mucchi  di  terra  0  di 
pietra ,  i  monoliti  rizzati ,  le  mura  a  grandi  poligoni  irregolari  e  senza 
cemento,  che  si  scoprono  in  luoghi  di  simile  natura,  ma  lontani  assai 
tra  loro ,  appartengano  ad  un  solo  e  medesimo  popolo ,   vengano  da 
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fonte  medesima  di  civillè.  Meglio  che  da  unica  scuola ,  derivano  questi 
dalla  costante  ed  universale  natura  umana ,  e  si  ailontanaqp  poi  assu- 
mendo foggio  regolarmente  diverse ,  acconciandosi  alle  complicate  at- 
titudini della  civiltà  ».  Dove  pertanto  questa  sì  vebne  da  antico  cre- 
scendo e  sviluppando,  là  mancano  quasi  affatto  monumenti  delle 
costruzioni  primitive,  mentre  nelle  contrade  dove  la  civiltà  solo  più  tardi 
penetrò,  si  fatti  monumenti  abbondano.  Perciò  il  dotto  Kugler  nello 
scrivere  la  storia  deli'  arte  pigliò  le  mosse  dai  monumenti  degli  Aborì- 
geni dell'Europa  settentrionale,  dove  non  penetrarono  né  le  arti  fenicie 

0  greche,  né  le  opere  romane,  e  dove  serbaronsi  anche  ritualmente 
coi  culti  antichi  i  primitivi  usi  di  erìgere  monumenti  religiosi  e  civili. 

Un  posto  eminente  nella  storia  delle  arti  edificative  occupano  i  »- 
polcri;  e  da  questi  incomincia  l'autore  il  suo  discorso  sulle  costruzioni. 
Tocca  anzitutto  di  volo  le  piramidi  d'Egitto,  i  maggiori  monumenti  del 
mondo,  che  sono  sepolcri  di  re.  «  Questi  concentrando  in  sé  la  rappre- 
sentanza di  Dio  e  quella  della  società  umana,  esercitarono  influenza  si 
maravigliosa,  viventi  e  morti,  sui  loro  sudditi,  da  farli  cooperare  ad 
opere  ancora  portentose  dopo  cinque  mila  anni  di  civiltà  b.  Però  que- 
sta determinazione  di  tempo  ne  sembra  audacemente  recisa.  B  sepolcri 
sono  eziandìo  i  soli  monumenti  de'  popoli  che  vissero  ne'  tempi  anteriori 
alla  età  storica,  in  Siberia,  Russia,  Scandinavia,  Scozia  e  sul  Mississipi: 
dai  quali  presero  quindi  le  mosse  Rluger,  Klemm  e  Mone  a  descrivere 

1  monumenti  dell'antica  Europa.  Dei  sepolcri  celti  ricorda  le  due  ma- 
niere antiche  in  che  si  trovarono:  le  quali  sono  di  sassi  ammontati  {Gaigal) 
o  di  tumuli  di  terra  {Barrow)  ;  e  addita  le  recenti  scoperte  dell*  una  e 
dell'altra  maniera.  Adotta  la  opinione  di  Bell  che  le  grandi  pietre  n'i- 
te, le  quali  si  ammirano  nell' Armorica ,  Britannia,  Danimarca  e  Sve- 
zia siano  monumenti  sepolcrali,  anziché  templi,  come  molti  stimavano; 
e  con  Wilson  e  Manch  ammette  che  il  nome  di  cromlech  (da  crom  -  cir- 
colo) dato  dai  celticisti  a  quelle  pietre ,  sia  di  tarda  origine,  ed  esse  siano 
di  fattura  anteriore  alla  venuia  dei  Celti.  Quest'  ultima  ipotesi  é  pur  con- 
fermata dal  fatto  che  i  cromUeh  non  presentano  veruna  attinenza  col 
culto  druidico. 

Fra  i  monumenti  sacri  dell'Europa  settentrionale  considera  parti- 
colarmente quelli  che  hanno  V  aspetto  di  porte  o  di  tettoje  :  sono  due 
piedritti ,  sormontati  da  architrave  monolito ,  o  parecchi  piedritti  soste- 
nenti grande  macigno.  «  L' esservi  in  alcuni  cavità  a  bacino,  che  sem- 
bra avere  ricevuto  il  sangue  delle  vittime,  li  fece  credere  non  solo  se- 
polcri ,  ma  altari.  1  sepolcri  infatti  furono  are,  ed  i  cristiani  continuando 
antiche  consuetudini,  eressero  altari  sulle  tombe  dei  martiri,  cinti  po- 
scia di  templi,  entro  ed  intorno  i  quali  si  aprivano  le  tombe  ». 

Dai  sepolcri  procede  a  ragionare  delle  minori  costruzioni,  fra  le 
quali  novera  le  torri,  t  noraghi,  i  sedili  di  pietra,  e  i  tesori  della  Gre- 
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eia.  Delle  prime  ricorda  particolarmente  quelle  che  diedero  il  nome  ai 
Tirreni ,  o  da  questi  lo  ricevettero  ;  le  quali  erano  insieme  fortezze  e 
primitive  case  morate  e  coperte,  note  cosi  in  Italia,  del  pari  che  in 
Grecia.  Dei  noraghi  ammette  coi  più  dotti  archeologi  la  origine  feni- 
cia, e  sen/a  rigettare  la  opinione  da  molti  professata  ch'essi  fossero 
monamenti  sepolcrali,  adotta  pore  la  ipotesi  di  Arri,  che  li  giudica 
tempietti  del  Sole  :  la  quale  adesione  a  versioni  tanto  disparate  noi  non 
sapremmo  punto  approvare.  Nelle  pietre  stabili,  di  forma  rotonda,  al 
pari  delle  torri  e  dei  noraghi,  destinale  airufiScio  di  sedili  ai  primati, 
riconosce  l'elemento  primitivo  dei  teatri,  degli  anfiteatri,  dei  circhi  e 
dei  campi.  Dell'essere  stato  11  frumento  la  cosa  pia  preziosa,  l' oro  {ahptcvj 
dei  Greci  e  degli  Itali,  argomenta  i  cosi  detti  tesori  dei  Greci,  da  que* 
sti  noverati  fra  le  costruzioni  ciclopiche,  essere  stati  in  origine  granai 
{h€nreum).  Questi  tesori  generalmente  erano  sotterranei,  formati  di  pie- 
tre sporgenti  ;  come  quello  di  Atreo  a  Micene,  il  quale  è  il  meglio  dei 
conservati  ancora.  Alle  minori  costruzioni  fanno  seguito  le /brft/fca^iont, 
delle  quali  accenna  le  orìgini  connesse  a^quelle  delle  città.  «  Lo  stato 
selvaggio  è  stato  di  guerra  da  tribù  a  tribù,  da  comunità  a  comunità, 
specialmente  dove^sono  difese  naturali  di  monti,  di  fiumi,  di  paludi 
impedienti  il  rapido  loro  assorbimento  nella  monarchia.  La  guerra  so- 
vente si  esercita  per  la  rapina:  laonde  le  genti  specialmente  d*Italia  e 
Grecia,  tosto  che  per  la  agricoltura  e  pel  commercio  aggiunsero  qual- 
che capitale,  qualche  cosa  loro  preziosa  ai  prodotti  pastorali,  volsero 
loro  elementari  cognizioni  edilizie  ad  aggiungere  coli' arte  fortezza  ai 
siti  naturali  di  facile  difesa,  onde  in  que' luoghi  tenere  mercati,  e  pre- 
servare le  cose  comuni  e  private  dai  pericoli  d' invasione  ».  Di  queste 
origini  silvestri  delle  città  e  dei  luoghi  forti  le  lingue  hanno  serbato 
preziosi  documenti  ;  li  quali  l'Autore  si  fa  ad  accennare,  facendo  mo- 
stra di  copiosa  erudizione  linguistica. 

Dopo  le  fortificazioni  vengono  le  strade^  intomo  le  quali  ricorda 
come  Larsky,  ingegnere  russo,  scoprisse  nel  4850  sopra  Odessa  una 
strada  lastricala,  simile  alle  romane  e  alle  messicane;  sotto  terreno, 
che  per  accumularsi  dovette,  secondo  i  calcoli  di  lui,  impiegare  oltre 
due  mila  anni  :  della  quale  strada  l'Autore  ravvisa  l' origine  nel  fatto 
che  là  dove  si  accumulò  molta  potenza  per  sviluppo  di  industria  e  di 
commercio,  come  lungo  le  spiagge  del  Mediterraneo,  anco  in  tempi  an- 
teriori allo  sviluppo  della  metallurgia  e  delle  arti  affini  poterono  con- 
dursi strade  pure  in  luoghi  difficili.  Nota  come  le  vie  più  antiche  com- 
merciali fossero  le  acquatiche,  i  mari,  i  laghi  e  i  fiumi,  e  ne  dimostra 
la  cagione  ;  ricorda  infine  1'  usanza  praticata  dai  Romani  di  porre  sulle 
grandi  vie  militari  e  commerciali  stagioni  per  le  mute  del  cavalli  e  dei 
bovi  e  per  ristoro  delle  truppe  ;  le  quali  stazioni  nella  Germania  fu- 
A»cu.  St.  Ital.,  Nuova  Strie,  T.  XVHl,  P.  II.  17' 
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rooo  base  ed  esempio  delle  città,  cbe  però  da  Stolto  foroDo  dette  Stadi, 
e  iotoroo  ad  esse  si  ordinarooo  gli  Stati. 

Chiade  il  trattato  delle  costnuìoni  an  breve  discorso  sui  templi^  ri- 
spetto a'  quali  osserva,  come  anche  dopo  che  si  prese  a  costruire  gli  edifizi 
solidamente  eoo  pietre  e  travi,  rimanesse  il  rito  di  cingere  i  templi  di 
boschi  sacri  (lat.  Iticiit,  v^poc  ;  ted.  Aoth),  schermo  ai  sacriGcatori  e  ban- 
chettanti dal  sole  e  dalle  pioggie  :  avvisa  come  la  radicale  di  Umplum 
si  riferisca  al  rito  praticato  dagli  antichi  popoli  di  mirare  ad  una  plaga 
determinata  del  cielo,  pregando;  rito  che  dai  Greci  fu  appellato  colla 
voce  T^yttVy  onde  t^voc  il  loro  tempio  primitivo.  E  portando  il  discorso 
dai  templi  alle  origini  e  allo  sviluppo  dell'  architettura  in  genere,  ricorda 
come  questa  avesse  maggiore  sviluppo  nella  Grecia  e  nell*  Italia  dopo 
la  guerra  di  Troja ,  che  nei  paesi  donde  vennero  gli  elementi  di  essa , 
cioò  l'Egitto,  la  Fenicia,  la  Lidia,  TAssiria.  «  Però  pochi  nomi  delle  co* 
struzioni  più  rileganti  nel  latino  e  nel  greco  vengono  dall'Asia  e  dell* Afri- 
ca, ma  parecchi  sono  sorti  sul  suolo  ove  V  arte  crebbe ,  alla  guisa  dei 
vocaboli  delle  cose  marinaresche  dei  Greci  e  degli  Itali.  Al  contrario 
nel  settentrione  d'Europa,  dove  1*  architettura  fu  importata  dal  mezzodì, 
1  nomi  principali  sono  d' origine  italo-greca  ••  E  con  parecchi  raffronti 
linguistici  suffraga  questa  sentenza. 

4.  Dalle  costruzioni  procede  l'Autore  a  ragionare  delie  Arti,  alle 
quali  consacra  il  capo  XV  (pag.  489-288),  ripartito  in  undici  capitoli, 
che  trattano  delle  industrie  all'età  della  pietra,  dei  metalli,  della  pa- 
storizia ed  agricoltura,  dei  veicoli,  del  commercio,  delle  monete, del- 
l' alfabeto ,  delle  arti  belle,  Bgurative,  della  medicina  e  dell'  arti  minori 
e  meccaniche.  Ed  anche  qui  flicendo  largo  ricorso  alla  linguistica,  per 
esplicare  le  origini  di  quel  complesso  di  fatti  materiali  e  morali  che 
noi  chiamiamo  arte  (ars ,  arx ,  tix*^  ,  ntypg ,  fortezza) ,  dimostra  essersi 
considerata  in  Europa  prima  industria  per  eccellenza  quella  delle  co- 
struzioni per  difesa  comune.  Accenna  quindi  le  industrie  europee  pria 
che  vi  si  conoscessero  ed  usassero  i  metalli,  de'  quali  viene  di  poi  a 
seguire  le  tracce  delle  scoperte  e  delle  prime  escavazioni.  «  Gli  anti- 
chi ,  dio'  egli,  quando  bene  conobbero  l' oro  e  l' argento,  il  rame,  il  fer- 
ro ,  tolsero  questi  metalli  quali  segni  :  l' oro  del  Sole ,  l' argento  della 
Luna,  il  rame  di  Marte,  il  ferro  della  Terra,  dalla  somiglianza  del  colore. 
Ciò  fu  meramente  arbitrario.  Con  questi  metalli  medesimi  segnarono 
anche  la  successione  di  quattro  età  :  pria  quella  dell'  oro,  poi  dell'  ar- 
gento, indi  del  rame,  Gnalmente  del  ferro;  e  ciò  non  a  caso,  ma  per 
tradizione  dell'  ordine  col  quale  si  conobbero,  si  usarono  questi  metalli 
in  Europa  »•  L' oro  dunque  ó  il  più  antico  de*  metalli  conosciuti  :  e 
della  vetustà  dell'  uso  di  esso  raccoglie  l'autore  copiosi  documenti  da 
Diodoro,  Erodoto,  Plinio  ed  altri,  e  dai  nomi  svariati  cbe  esso  porta 
{Kesara  s^ns,,  §old.  ted.,  aurum  lat.,  xp^>^  gr.,  %lato  sL),  congettura  che 
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non  fosse  recato  da  unica  fonte,  ma  trovato  da  popoli  diversi.  Però  le 
radicali  comuni  che  i  nomi  deli*  oro  e  dell'  argento  presso  i  Greci  e  gli 
Itali  antichi  presentano,  dimostrano  essere  stata  comune  a  que*  popoli 
o  la  scoperta  o  1*  uso  di  que^  metalli.  Il  segoo  più  antico  rimastoci 
deli'  uso  dell'  argento  quale  mesao  di  contratto  ó  la  compera  attribuita 
dalle  sacre  carte  ad  Abramo  del  sito  per  la  sepoltura  de'  suoi  mediante 
un  determinato  peso  (siclo)  di  quel  metallo.  Importati  dall'  India  o  dalia 
Spagna  per  mezzo  de'  Feoicii  pensa  l'autore  che  fossero  i  metalli  (piombo, 
stagno  ed  argento)  trovati  dagli  archeologi  nelle  mummie  d' Bgitto  della 
48.*  dinastia,  imperocché  essi  non  sono  naturali  di  que'  Ipoghi  :  ed  opina 
pure  che  l' argento  tolto  per  moneta  dai  Semiti  ai  tempi  di  Abramo 
fosse  coli'  oro  usato  per  tale  scopo  anche  dai  Greci  ai  tempi  di  Li- 
curgo, perchè  questo  legislatore  escluse  dai  mercati  di  Sparta  i  valori 
d'oro  e  d'argento,  e  permise  solo  quelli  del  ferro.  A  Roma  invece  l'ar- 
gento venne  coniato  molto  tardi  (869  a  C),  e  l' oro  6S  anni  dopo. 

Accanto  all'  oro  e  all'  argento ,  detti  metalli  nobili ,  vengono  il  rame 
ed  il  ferro,  che  solevansi  dire  ignobili,  quando  la  fastosa  ed  oziosa  no* 
bilti  acquistata  colla  violenza  teneva  a  vile  l' industria,  e  Ma  ora  che  V  oso 
del  ferro  misura  la  potenza  e  la  civiltà  delle  nazioni;  ora  che  prevale 
il  popolo  più  e  meglio  produttivo ,  gli  epiteti  si  ponno  invertire  ».  Rame 
e  ferro  vanno  di  conserva  perchò' servono  ad  usi  simili,  e  perchó  na- 
turalmente si  seguono  nelle  miniere:  laonde  chi  cava  l' uno  agevolmente 
ritrova  pure  l' altro.  Però  l' uso  del  rame  precedette  in  Europa  quello 
del  ferro ,  del  che  bassi  spiegazione  nel  fatto  che  il  primo  dei  detti  me- 
talli è  più  facile  a  purgare  ed  a  fondere  dell'  altro.  —  Dello  stagno ,  ra- 
rissimo dei  metalli,  rammenta  essersi  cavato  da  tempi  immemorabili 
in  Galizia  della  Spagna,  nel  Portogallo ,  nelle  isole  Schilly  e  in  Gorno- 
valia,  donde  pel  Rodano  si  ^traduceva  pei  commerci  greci  fino  a  Mar- 
siglia. E  riassumendo  le  sue  ricerche  intorno  la  scoperta  e  F  uso  de'  me* 
talli  presso  le  antiche  genti  d' Europa ,  conclude  essersi  le  arti  relative 
ad  essi  propagate  in  Europa  per  la  via  del  Mediterraneo  ;  Cipro  essere 
slata  la  prima  stazione  pel  ferro,  e  Cfeta  pel  rame ,  lo  che  ne  conduce 
ai  Fentcii  e  agli  Egiziani. 

Dell'  agricoltura  nota  l' A.  com'  essa  in  America  siasi  naturalmente 
sviluppata  senza  la  pastorizia;  nel  nostro  emisfero  invece  pastorizia  ed 
agricoltura  furono  contemporanee  e  si  svilupparono  reciprocamente. 
Però  se  in  nessun  luogo  v'  ebbe  agricoltura  senza  pastorizia ,  v'  ebbero 
popoli  che  furono  pastori  o  cacciatori,  senza  essere  agricoli.  Tali  furono 
gli  Sciti  descritti  da  Erodoto  e  da  Giustino ,  gli  Hyksos ,  gli  Elamiti ,  le 
iribà  di  Abramo ,  i  Finni ,  i  Lapponi ,  i  Samojedi  :  tutti  questi  popoli 
pascevano  grosse  mandre  di  animali ,  ma  punto  non  coravansi  d' agri- 
coltura. Della  quale  1'  A.  si  fa  quindi  a  discorrere  le  svariate  origini  e 
i  prodotti,  pigliando  le  mosse  dalla  etimologìa  del  nome,  che  in  Ialino  si- 
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gnifica  cuHara  del  piano,  perché  appresa  specialmente  dai  pianigiaoi 
Argei  o  Pelasgi,  in  greco  (reopra  )>  lavoro  della  terra,  e  si  riferisce  se- 
gnaiameole  all'  aratro  di  origine  ariana. 

Lo  studio  dei  prodotti  dell'  agricoltura  e  della  pastorizia  lo  conduce 
a  traUare  del  commercio ,  rispetto  al  quale  tocca  di  volo  le  prime  rela- 
zioni tra  TÀsia  e  Y  Europa  per  mezzo  dei  Fenicii  e  tra  la  Grecia  e  l'Egitto, 
e  nel  quale  trova  le  monete,  la  miscela  e  lo  sviluppo  delle  lingue ,  che  lo 
introducono  alle  arti  belle.-  Circa  le  monete  nota  come  in  Grecia,  Italia 
e  Germania,  prima  che  fossero  i  oonii  de'  metalli ,  prevalesse  V  uso  del 
bestiame  per  misura  comune  di  eambio  ;  del  quale  uso  le  voci  stesse 
adoperate  per  indicare  il  bestiame  e  il  danaro  (  pecus  e  pecunia  «glandes 
e  Ibenus  -  opes  e  oves  ecc.  )  gli  forniscono  copiosi  documenti.  Ammette 
col  Bòck  (  Ricerche  metrologiche  )  che  primi  ad  usare  pezzi  di  metalli  con 
segno  0  conio  a  prova  del  loro  peso  o  qualità  furono  i  Babilonesi ,  i  quali 
diedero  loro  libra  (  mna  )  ai  Fenicii ,  e  da  questi  il  concetto  e  Y  uso  della 
moneta  metallica  si  propagarono  ai  Lidi ,  ai  Cari ,  indi  ai  Greci  ed  agli 
Etruschi. 

Ma  la  più  importante  delle  comunicazioni  recaie  dai  Fenidi  in  Europa 
è  quella  dell'  alfabeto ,  che  Galileo  proclamava  la  più  portentosa  delle 
invenzioni  umane.  Grave  e  arduissima  quistione  non  per  anco  risoluta 
si  é  quella  della  origine  e  del  procedimento  di  questa  invenzione  :  però 
r  A. ,  lasciate  da  banda  le  svariate  opinioni  degli  scrittori  che  investi* 
garono  le  origini  della  scrittura,  segue  l'opinione  del  Marzoio,  che  noi 
pure  reputiamo  più  attendibile  d'ogni  altra:  ed  essa  risolvesi  in  ciò, 
che,  quando  l'uomo  cominciò  a  comunicare  all'  uomo  i  propri  pensieri, 
sostituendo  al  suono  i  segni  visibili ,  dovè  prima  i^ioorrere  alla  mimica, 
quindi  alla  pittura ,  donde  trassero  origine  i  gerogli6ci ,  e  co'  quali  senza 
volere  venne  fatto  il  primo  passo  per  la  istituzione  della  scrittura  ». 
RettìBca  quindi  le  false  indicazioni  di  Cicerone  e  Plinio  attribuenti  agli 
Assiri  ed  ai  Fenicii  l'origine  dell'alfabeto,  e  dimostra  colle  indagini  di 
Wottke  e  di  Uhlemann  che  l*  onore  di  questa  invenzione  appartiene  agli 
Egiziani  ;  però  se  i  Semiti  appresero  da  costoro  l' idea  de'  segni  fonetici, 
gli  oggetti  rappresentanti  gli  elementi  de'  suoni  li  Gssaronoessi  per  l'ai* 
fabeto  primitivo ,  che  poi  diventò  alfabeto  generale  ,  onde  semitici  sono 
massimamente  i  nomi  delle  lettere.  La  ragione  poi  della  scelta  di  quegli 
oggetti  per  la  denominazione  delle  lettere  dell'  alfabeto ,  il  Marzoio  la 
spiegò  in  questo,  che  in  scelta  si  fatta  a  era  la  dottrina  adunata  nella 
contemplazione  del  cielo  da  tante  età  che  erano  precedute,  la  storia 
dello  spettacolo  più  sublime  spiegato  agli  occhi  dell'  uomo,  e  donde 
egli  implorava  la  norma  alle  sue  opere ,  il  consiglio  ad  uscir  colle  man- 
dre  ,  a  s|>argere  la  semente ,  a  muovere  la  carovana ,  a  spiegare  la  vela 
e  ad  unirsi  alle  caccio  e  alle  pesche,  od  il  responso  sui  numeri  dei 
giorni  da  starsi  ancor  neghittoso  ».  Lascia  l' A.  intatta  la  quistione  an* 
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che  Oggidì  latente,  se  lotti  gli  alfabeti  debbaosi  derivare  da  fonte  unica, 
0  se  da  fonti  svariate;  e  limitasi  soltanto  a  oombattere  V  asserzione  di 
alcQoi  scrittori  tedeschi ,  che  T  alfabeto  rtinko  degli  antichi  Germani  abbia 
una  origine  indipendente ,  anziché  sia  derivato  da  altri  alfabeti  ;  né  gli 
maocano  argomenti  per  dimostrare  che  qaella  scrittura  é  una  roiata  imi- 
tazione dell'  alfobeto  greco. 

Delle  arti  belle  considera  anzitutto  la  musica ,  la  quale  insieme  colla 
parola  é  istintiva  ali*  uomo,  congenerata  alle  sensazioni  e  al  pensiero, 
e  si  sviluppa  colla  civiltà  :  ricorda  come  anche  di  guest'  arte  i  mezzi 
principali  venissero  in  Europa  dalle  officine  dèli'  antica  civiltà ,  cioó 
dall'  Egitto  e  dall'  Assiria ,  per  la  via  de'  popoli  mediterranei ,  e  segna- 
tamente de'  Fenicii;  ed  avvisa  col  Miiller,  essere  dal  culto  primamente 
uscita  1'  arte  figurativa ,  la  edificativa ,  la  musica  e  la  poesia ,  la  quale 
da  prima  consisteva  in  brevi  canzoni ,  la  maggior  parte  d' indole  melan- 
oooica ,  querula ,  intese  a  celebrare  le  divinità  presidenti  alle  opere 
agricole  nell'  occasione  del  vendemmiare ,  del  mietere  ed  alle  principali 
stagioni  dell'  anno ,  laonde  rammentano  l' epoca  del  naturalismo. 

Alle  arti  belle  fa  seguito  l' arte  della  medicina ,  esercitata  presso  gli 
antichi  dai  collegi  sacerdotali  ne'  templi ,  e  confusa  colla  magia.  Della 
qoai  confusione  e  del  quale  esercizio  giustamente  ravvisa  1*  A.  la  ca- 
gione nel  pregiudizio  delle  antiche  genti,  che  tutti  i  fenomeni  del  mondo 
fossero  opera  degli  Dei;  tra' quali  fenomeni  e' ravvisarono  le  malattie  e 
le  loro  guarigioni,  e  però  le  classarono  fra  le  cose  soprannaturali.  11 
primo  a  tórre  la  medicina  al  puro  empirismo ,  al  prestigio  magico ,  e  a 
formarne  vera  arte  liberale  fu  Ippocrale,  contemporaneo  di  Ctesia.  Egli 
scrisse  parecchie  opere  mediche  in  dialetto  tra  l' ionico  e  l'attico  antico 
di  Solone ,  fra  le  quali  hanno  acquistato  grande  rinomanza  gli  aforismi 
e  i  trattati  delle  malattie  acute,  delle  fratture,  delle  arie,  delle  acque, 
e  dei  luoghi. 

6.  In  luogo  separato  pone  l'autore  le  origini  di  quelle  maniere  di 
simboli  che  segnano  ordine  formale  di  dottrine ,  come  i  zodiaci,  le  scrit- 
ture ,  schierandoli  colle  origini  delle  scienze.  Da  queste  pertanto  intitola 
il  capo  seguente  del  libro  (pag.  288-324),  e  si  accinge  tosto  a  rintrac- 
ciarne le  origini  naturali. 

«  Quando  l'  uomo ,  et  dice  ,  eccitalo  dalla  necessità  di  difendersi ,  di 
sodisfare  a'  bisogni  primi  od  acquisiti ,  fece  lunga  serie  d'osservazioni  e 
di  sperienze ,  scopri  alcuni  ordini  di  fatti  correlativi  e  costanti ,  che  lo 
condussero  ad  argomentare  alcune  leggi  governanti  il  mondo  ;  sia  che 
queste  fossero  vere ,  assolute ,  temperarle  od  apparenti ,  l' uomo  cosi  di- 
ventato osservatore ,  esperimentatore  di  proposito  e  ragionatore ,  prese 
a  mettersi  per  la  via  scientifica  ».  De' quali  stimoli  a  indirizzare  e 
ordinare  osservazioni  e  sperienze  fu  tanto  feconda,  la  natura  del  suolo 
egiziano  e  caldaico,  quanto  ne  fu  sterile  il  suolo  europeo;  quinci  l'ori- 
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gioe  indipendente  e  velasta  delle  scienze  in  qae*  paesi ,  dipendente  e 
tarda  in  questo.  E  poiché  la  Grecia  fa  condattrìce  in  Eoropa  de'  prìn- 
cipi! delle  scienze  create  fuori ,  Impose  essa  loro  i  nomi ,  trapassati 
nelle  lingue  europee.  Il  corpo  di  dottrina  più  antico  è  l'astrologia ,  tra- 
sformata dipoi  in  astronomia;   la  quale  in  origine  fu  un  misto  di  re- 
ligione e  di  scienza ,  di  poesia  e  di  dottrina.  E  di  questa  dottrina  rin- 
traccia l'autore  le  origini  e  lo  sviluppo,  pigliando  le  mosse  dall' Egitto 
e  dalla  Babilonia,  dove  ebbe  culla,  e  venendo  in  Grecia  e  in  Italia, 
dove  fu  importata  di  là ,  e  progredì.  E  scendendo  a  rintracciare  i  prìn- 
cipii  diversi  dell'anno  e  delle  sue  divisioni,  nota  assai  acutamente, 
che  non  puossi  ammettere  come  verosimile  l'etimologia  data  da  Varrone 
dìVapriìe  da  aprire;  perocché  questo  mese  non  aprisse  l'anno  dell'equi- 
nozio della  primavera,  che  era  nel  marzo;  né  l'altra,  data  da  Giuseppe 
Scaligero,  da  aper-verro,  a  ricordare  i  sacrificii  di  quest'animale  in 
quella  parte  deli'  anno  :  ed  opina  che  un  tal  nome  sia  frammento  di 
Zodiaco  perduto ,  designante  la  casa  o  la  costellazione  del  cignale  {aper): 
ned  ei  crede  possibile ,  e  noi  dividiamo  questa  credenza ,  che  i  nomi 
ordinali  de' mesi  latini  (  quintilis,  sextilis,  ec.  )  siano  primitivi.  Essi  devono 
essere  stati  preceduti  da  nomi  storici  o  sacri  o  designanti  costumi, 
come  tutte  le  denominazioni   delle  parti  de'  Zodiaci ,   e  l'appellazione 
d'opnfe  deve  esser  frammento  di  quell'antichissimo  calendario  perduto. 
6.  Dalle  scienze  passa  V  autore  a  discorrere  nel  cap.  XVII  gli  ordim 
BOciaH  e  polUiei  delle  prime  genti  d'Europa ,  che  solo  la  etA  moderna, 
vincendo  i  gretti  pregiudizii  delle  età  passale ,  e  prùoando  e  riprwando, 
riuscì   a    rintracciare.  «  E   rimontando    colla   scorta  dei  fatti   accer- 
tati la  fiumana  della  civiltà   e  delle  società  giunse   alle  fonti ,  e  vi 
rinvenne  i^uomo  semplice,  rozzo,   nella  unione  della  famiglia  provve- 
duto di  fini  istinti  e  dell'attitudine  ad  osservare ,  imitare ,  accumulare 
cognizioni  e  trasmetterle  a'  figli  e  nepoti  e  soci  e  nemici  ».  Stabilita  io 
questo  concetto  la  base  delie  sue  ricerche ,  e  combattute  le  mistiche 
leggende  degli  Indianisti,  che  tutta  la  civiltà  pretendevano  attingere 
unicamente  dalle  fonti  indiane ,  come  prima  erasi  voluta  derivare  dalla 
Cananea  o  dall'  Egitto ,  si  fa  a  rintracciare  gli  studii  che  V  uomo  dee 
avere   percorso   prima  di  conseguire  un  perfetto  ordinamento  sociale. 
Lo  trova  anzitutto  nella  famiglia,  che  é  sua   prima  e  naturale  società; 
di  là  lo  mena  agli  ordini  del  patriarcato ,  il  quale  non  essendo  istintivo 
dell'uomo,  dovette  essere  sua  conquista  ,  e  però  segnare  11  primo  sta- 
dio del  vivere  civile.  Nuova  conquista   del    progresso,  e  però  mezzo 
nuovo  di  civiltà  fu  la  schiavitù ,  come  la  guerra  che  generolla.  «  €iò 
parrà  strano  a  primo  tratto,  feroce,  ma  é  impossibile  negare  che  fa 
progresso  se  i  captivi  furono  costretti  a  cavare  la  terra ,  a  guardare  il 
srogge ,  a  tirare  l'aratro  pel  vincitore ,  anziché  essere  tosto  sgozzati  sul 
campo,  0  divorali ,  o  sacrificati,  diventando  hostia  e  il  nemico  hostis.  Cosi 
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fu  progresso  quando  Yeonero  sostitaiti  i  £BiDtocci  agli  uomioi  ne'  sacri- 
ficii ,  quando  l'ariete  cadde  sull'ara  in  luogo  di  Isacco  ».  Come  gii 
ordini  del  patriarcato  scaturirono  fuori  dall'ordine  primitivo  della  fami- 
glia, cosi  dalle  diramazioni  di  quest'ordine  derivarono  le  genti  e  le 
tribù,  e  dalie  case  i  villaggi  e  le  città.  Nuovi  e  grandiosi  conquisti  del 
progresso,  conducenti  a  maggiore  sviluppo  di  civiltà.  De' quali  conquisti 
l'autore  considera  gli  svariati  procedimenti  in  Grecia  e  in  Italia ,  fer- 
mandosi poi  a  svolgere  particolarmente  la  formazione  de'  civili  istituti 
di  Roma  primitiva  ;  e  ne  raccoglie  V  ordinamento  della  città  essere  il 
punto  più  elevato  che  la  pratica  e  la  speculazione  dell'antica  Europa 
toccarono.  E  facendosi  quindi  a  studiare  i  moti  sociali  e  politici  ne'  po- 
poli d^r  antichità,  osserva  che  nessun  popolo  antico  in  ragione  di  nu- 
mero e  di  territorio  ebbe  tanto  e  si  vario  moto  sociale  e  politico ,  fece 
tanta  sperienza  di  cose  pubbliche  come  il  popolo  greco.  «  Tale  moto 
potè  imprimersi  al  popolo  greco  per  le  forme  libere  che  assunsero  suoi 
governi.  —  Il  popolo  greco ,  scrisse  saviamente  Scbòmann ,  fino  dal 
primo  entrare  ne' tempi  storici,  mostra  decisa  tendenza  alla  repubblica.  - 
Questa  tendenza  era  nelle  midolle  pure  del  popolo  romano,  il  quale 
segui  a  tenere  le  forme  repubblicane  anche  sotto  l' impero ,  ed  appellò 
respublica  Christiana  il  complesso  dei  popoli  seguenti  la  fede  di  Cristo. 
E  S.  Agostino,  educato  a  quelle  tradizioni ,  non  potè  immaginare  giusti- 
zia fuori  della  repubblica ,  la  quale  non  gli  parve  perfetta  che  nella  de- 
mocrazia cristiana  ». 

7.  Chiude  il  secondo  libro ,  e  però  l' intero  trattato  sulle  origini 
della  civiltà  europea ,  un  dotto  ragionamento  intorno  le  Leggi ,  esposto 
nel  capo  XVIII.  —  Come  le  origini  degli  ordini  sociali,  cosi  pur  quelle 
del  diritto,  assai  saviamente  giudica  l'A.cbe  fossero  prodotto  dell'istinto, 
della  necessità  naturale ,  anziché  di  un  contratto  sociale,  come  pretese 
di  sostenere  Gian  Giacomo  Rousseau.  E  poiché ,  parimente  che  nelle 
origini  degli  ordini  sociali, anco  in  quelle  delle  leggi  trovasi  prima  d'ogni 
altra  cosa  la  forza  materiale  e  Io  stato  di  guerra  continuo ,  normale  in 
fondo  alla  società,  l' A.  ne  raccoglie  la  conseguenza,  che  le  origini  delle 
leggi  debbano  cercarsi  nella  necessità  riconosciuta  dalla  sperienza  di 
condurre  a  migliore  resultamento  la  gara ,  la  guerra  continua  fra  i 
gruppi  di  tribù  ,  le  genti  e  le  famiglie.  E  aggiugne  :  »  Le  leggi ,  o  tacite 
od  espresse  o  consuetudinarie  o  ricordate  con  monumenti ,  segnano  i 
vari  gradi  di  sviluppo  dei  fatti  umani  progressivi ,  le  conquiste  di  asso- 
ciazioni di  famiglie ,  di  genti  di  tribù ,  d' individui  sullo  stato  di  guerra , 
il  passaggio  dalla  incertezza  alla  stabilità ,  dalla  vita  derelitta  e  rapace 
alla  proprietà  consentita,  dall'Isolamento  ferino  alla  solidarietà  umana  ». 
E  tolte  in  rassegna  le  legislazioni  dell'  antiche  genti  d' Europa ,  e  della 
romana  specialmente ,  conclude  :  a  Cosi  passo  passo  per  simili  guise , 
sebbene  in  tempi  diversi,  i  popoli  europei,  dove  per  attrito  e  svolgi- 
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mento  ìnterDo ,  dove  eziandio  per  impnlflo  esterno ,  escirono  dallo  slato 
verginale  e  si  legarono  a  vita  stabile ,  a  reciprocità  di  servigi  e  di  utili, 
a  patti  determinati  per  contratti  fermati  e  pobblioati  con  monamenti 
scritti  ». 

Ed  eccoci  al  termine  ddla  nostra  recensione.  Noi  ci  proponemmo  di 
presentare  ai  lettori  deìV Archivio  Storico  un  quadro  esaito  delle  dottrine 
principali  racchiuse  in  quest'  opera,  per  preservarla  dal  pericolo  che  non 
fosse  studiata  ed  apprezzata  come  merita.  Avremo  ottenuto  il  nostro  in- 
tento ?  Amiamo  sperarlo,  perocché  se  non  avessimo  fidanza  nel  progresso 
intellettuale  del  nostro  paese,  dovremmo  pur  disperare  del  consolida- 
mento di  sua  civile  libertà  e  politica  indipendenza.  E  un  grande  passo 
verso  questo  inteliettuale  progresso  verrà  segnato  dallo  studio  ^oace 
delie  dottrine  profonde  ohe  il  Rosa  ha  esposte  nelle  sue  Origini  deUa 
Civiltà  Europea, 

Piacenza,  40  di  marzo  4S64. 

Francbsgo  BBRTOUm. 
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Vedi  A.acH.  Stok.  Ital.  ,  Hoora  Serie ,  T.  1 V ,  P.  11 ,  pag.  toS  ; 
T.VI»P.1I,  pa^i59;  T.  XIII. P.  Il,  pa?.  60. 


AVVERTIMENTO. 

Principiaodo  a  BerliDO,  or  sodo  veni' anni  ^  per  corrispondere  al  de- 
siderio del  beDemerito  fondatore  dell'Archivio  Storico',  la  compilazione 
delle  Notizie  bibtiograficbe  salla  letteratura  tedesca  spettante  alle  storie 
italiane,  ero  ben  iangi  dal  prevedere  l'estensione  che,  col  progredir 
del  tempo,  presero  questi  cenni»  coi  quali  finalmente  mi  venne  dato 
à\  /ormare  la  Bibliografia  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  Storia 
d' Italia,  stampata  nella  capitale  prussiana  nella  primavera  passata ,  e 
dedicata  a  Giovan  Pietro  Vieusseux ,  a  cui ,  per  la  perdita  di  lui  avve* 
nata  in  quei  giorni ,  non  mi  sorrise  la  sorte  di  presentare  questa  te- 
stimonianza di  oltre  sei  lustri  d'  amicizia.  Volendo  ora  porre  1'  ultima 
mano  a  ciò  che  offrimmo  ai  lettori  dell' Archivio  Storico,  desiderando 
inoltre  riempire  le  lacune  rimaste  in  quel  volume,  e  per  omissioni  e 
per  recentissime  pubblicazioni ,  aggiungo  il  presente  Supplemento  agli 
altri  già  editi;  prendendo  in  tal  modo  commiato  dai  lettori  della 
raccolta  in  cui  ebbi  parte  sin  dal  suo  nascere  ;  oltremodo  pago  se  mi 

AacH.  St.  Itil  ,  Hìutvn  Serie,  T.  XYIII,  P.  II.  i8 


Digitized  by  LjOOQ IC 


138  SCRITTORI  TEDESCHI 

sarà  stato  concesso  di  reodere  un  qualche  servigio  agli  stodiosi  ita- 
liani con  queste  ed  altre  notizie  dei  lavori  intesi  ad  illustrare  la  storia 
della  bella  e  gloriosa  loro  patria. 

Roma,  nella  lèsta  delle  Palilie,  1864. 


ABEL ,  D.  S.,  Der  Untergang  des  LongobardenreitAs  in  Italitn.  (  La  i 

del  regno  dei  LongoUrdi  in  lUlie.  )  Gottinga»  4869,  in  8vo. 

AMBROS,  A.  W.,  Geschichte  der  MwiL  (Storie  delle  mnsSee.}  Voi.  I. 
Breslavia,  486S,  in  8vo. 

ANDEER ,  P.  J. ,  U^fer  Vrsprung  und  GeschiefUe  der  Ràtho-Rommdsehm 
Sprache.  (  Soli*  origine  e  •olle  «torie  delle  lingoe  reto-ronenu.  ) 
Coirà,  4862,  in  8to. 

La  prima  parte  di,  quest'opuscolo  contiene  osserraxioni 
sulla  lingua  romaoxa  parlata  nei  distretti  dei  Grigioni;  meolre 
la  seconda  presenta  la  storia  di  tale  dialetto ,  con  Telenco  dei 
principali  libri  stampati  nel  medesimo. 

«  ARNETH,  Alfr.  v. ,  Die  RehUUmender  Boisehafter  Venedig$  Uher  OeOreieh 
im  XVUI  Jahrhundert.  (  Le  relesioni  degli  Ambetoietori  Veneti 
inll'Aoctrie,  nel  XVIII  seooio.)  Vienna,  4863,  in  8vo. 

Nella  collezione  pobbh  dall'I.  Accademia  delle  scienze: 
Fùntet  rerum  Auttriaeartm ,  sez.  II  Diploraalaria ,  voi.  XXII. 
Sono  10  relazioni  d'ambasciatori  Veneti  a  Vienna ,  dal  1708 
al  1793 ,  inedite ,  eccettuate  quelle  del  1786  e  1746.  Esse  sano 
di  maggiore  importanza  per  l'epoca  di  Maria  Teresa  ,  e  dimo- 
strano come  fino  alla  cadala  della  Repubblica  si  mantenessero 
vive  le  buone  tradizioni  della  sua  diplomazia.  D'altronde ,  di 
27  legati  veneti  cbe  risiedettero  in  quel  secolo  presso  la  corte 
viennese ,  non  più  di  dieci ,  che  incontriamo  nel  presente 
volume  diligentemente  edito ,  soddisfecero  airantico  obbligo  di 
stendere  una  relaziono  dell'intera  ambasciata;  seppure  non  se 
ne  ritrovino  altre  sinora  sconosciute. 

NB.  Gli  articoli  segoati  coli' asterisco  non  sono  contenuti  nel  volume  della 
Bibliografia. 
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ARNETH ,  J.  »  /Me  Cinqueeenio-Cameen  und  ArheiUn  des  Benvenuto  Cellini 
und  seiner  Zeitgenosstn  in  KK,  MUnz^nd  Antiken-Cabinete  su 
Wien*  (  I  Cammei  del  Gìnqueoento  e  lavori  di  B.  C.  e  dei  oon- 
temporanei  «aoi  nell'  I.  R.  Gabinetto  delle  medaglie  ed  antichità 
di  Vienna.)  Vienna,  4858,  io  fol. t  con  S3  tav. 

»       Siudkn  Uber  Benvenuto  Cellini.  (  Stndg  sopra  B.  G.)  Vienna,  4  859, 
in  itOy  con  40  tav. 

DiMerlaxiooe  inserita  nelle  Denkschriflen  dell'  I.  Accademia 
delle  scienze  di  Vienna,  voi.  IX.  I  ia?ori  di  cai  si  tratta  sono  : 
I.  Saliera  per  Francesco  I;  3.  Medaglia  colla  Leda,  in  parte 
di  antico  lavoro;  3.  Anello  d'acciaio  con  maschera  d'agata  e 
ornati  d'oro.  Qoesti  tre  pexai  sono  indobì latamente  del  Gellini , 
a  cai  attriboisconsi  volgarmente  i  segoenti  :  4.  Vaso  -  Aiguière  - 
d'onice  con  smalti  ec.  ;  6.  Vaso  o  boccale  colla  stataetta  di  San 
Michele  ;  6.  Boccale  colla  statuetta  di  Mercnrio;  7.  Spada  co- 
monemente  detta  di  Carlo  V  ;  8.  Corno  da  caccia  con  smalto. 

BARTHOLD,  F.  W.,  Die  gesehiehtlichen  Personlichkeiten  in  Jacob  Gota- 
nOVa*S  Memoiren,  (  Le  persone  storiche  nelle  memorie  di  J«  Ga- 

sanoira.)  Berlino,  4845,  S  voi.  in  8vo. 

Galleria  di  ritratti  storici,  colla  scorta  delle  Memorie  scritte 
dall'avventorìere  Veneiiano  (nato  nel  1726,  morto  a  Vienna  net 
4803),  paragonate  con  altre  memorie,  storie  e  documenti  del 
tempo.  Fabio  Mutinilli  ,  nell'  introdaztone  al  libro  :  Oli  ultimi 
cin^iuinl' anni  della  Repul^liea  Veneta  (Venezia  1854),  slabi- 
lisce  vaij  confronti  per  provare  la  veracità  di  dette  memorie 
(Lipsia,  4826  seg.),  spesso  impognate  come  menzognere,  e 
nelle  qoali ,  in  qualunque  siasi  caso ,  il  vero  e  il  falso  riman- 
gono di  sovente  talmente  confasi  da  trarre  in  inganno  il  lettore. 

*  BARTHOLDY ,  L  L.  S.,  ZUge  aue  dem  Uben  des  Cardinale  Here,  Con- 
ealvi.  (  Tratti  della  Tito  del  Card.  Ero.  Gonsalvi.  )  Stuttgarda , 
48S5,  in  8vo«  con  ritratto. 

11  Bartholdy ,  Console  generale  di  Prussia  a  Roma  ed  in- 
caricato d' affari  in  Toscana,  morto  nel  1886,  si  resecene- 
merito  delle  belle  arti  cogli  affreschi  fatti  eseguire  In  una  stanza 
della  Casa  Zuecari  sul  Pincio  dai  più  rinomati  pittori  tedeschi 
allora  soggiornanti  a  Roma,  dal  Gornelius,  Overbeck ,  Schnorr, 
Schadow ,  Catel  ;  affreschi  i  quali  eccitarono  il  Marchese  Mas- 
simo a  far  ornare  nel  medesimo  modo ,  ed  in  parte  dai  mede- 
simi maestri ,  la  soa  villa  Lateranense. 
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BAUR I  F.  C. ,  Die  ehriailiehe  Kirehe  des  MittelalUn,  in  den  JSaufAmomgn' 
tm  ihrer  EfUtoiklung.  (  La  Chiesa  orUliaaa  del  medio  evo  nei 
momenti  prìnoipali  del  suo  ivilappo.  )  Tobinga,  4864  ,  ID  8to. 
Opera  postoma  dell' aotore ,  prof,  di  teologia  [  prolestaote  ] 
neir  Uaiverailà  di  Tobinga.  li  1.^  periodo  comprende  la  slorìa 
della  Chiesa  dal  VII  secolo  sino  a  Gregorio  VII ,  meolre  il  IK* 
procede  sino  alla  Riforma,  Iraltande della  poaiiione  della  Chiesa 
in  cospello  del  paganesimo  e  dei  nemici  della  Tede  »  del  domma  » 
della  gerarchia ,  del  collo  e  della  morale  cristiana. 

BECKER,  A.  W.y  KarakterbUder  aus  der  KunUgesohiehie in  ehranologiicher 

Falge  von  den  alteaten  Zeiten  bis  xwr  Ualiemsekm  KunttblUU. 

(RilMitti  delle  •torie  dell'arte  in  ordine  eronologioo  dei  tempi 

.  più  remoti  sino  all'età  del  maggiore  ariloppo  dell'arte  italiane.  ) 

Con  iocisioni  in  legno.  Lipsia,  4862,  in  8vo. 

»  Die  Kunst  und  die  Kilnstler  det  46,  47  titid  48  JahrhunderU, 
(  L*arte  e  gli  artisti  nei  seooli  16 ,  17  e  18.  )  Con  ÌncÌ8Ì0QÌ  Ì0 
legno.  Lipsia ,  4868,  in  8vo. 

BELLERIMNN,  C,  Die  dlteiten  ehrisilichen  BegHOmisetìittm  und  be- 
sonders  die  Catacomben  %u  Neapel  mtl  ihren  Wandgemdlden. 
(  Le  più  antiohe  sepolture  cristiane  e  partioolarmente  le  oeta- 
oombe  di  Napoli  colle  loro  pitture  morali.)  Berlino,  4854,  in  ito, 

con  tavole. 

*  BERGHANN ,  Johann,  Die  Reichegrafen  von  und  %u  Hohenembe  in  Voral- 
berg.  { I  conti  di  Kohenembt  nel  Voralberg.  )  Vienna  ,  4864 , 
in  ito. 

Estratto  dalle  Memorie  dell'  I.  Accademia  delle  scienie  di 
Vienna ,  toI.  XL  Nel  voi.  X  delle  medesime  Memorie  Taatore 
trailo  dei  nobili  di  Hohenemba,  dalle  loro  origini  nel  1170  6no 
al  1560 ,  anno  in  cai  essi  vennero  creati  da  Ferdinando  I  conti 
dell'  Impero.  La  presente  dissertazione  genealogica  ne  contiooa 
la  storia  sino  airestiniione  della  famiglia  nel  1739.  No  facciamo 
menzione  nelle  presenti  Notizie ,  inquantochè  Marco  Sittico  II , 
a  coi  venne  conferita  la  dignità  di  conte»  è  noto  nelle  storie 
d' Italia ,  per  essere  stato  creato  vescovo  e  cardinale  da  P.  Pio  IV 
suo  zio,  e  per  avere  assistito  in  qualità  di  legato  al  concilio  di 
Trento.  Da  Ini  ripete  l'origine  soa  la  casa  d'Attempa  romana , 
la  coi  storia  venne  composta  da  P.  E.  Vuconti  nella  prima 
parte  delle  Famiglie  gobili  dt  Roma. 
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*filDBRMANN,  \.D$  Ignaiio  L&yoki  lihH  tres.  Dillinga,  4695,  in  4 Sono. 
Tra  gli  scrillorl  intorno  alla  tìU  dì  Sani*  Ignasio  (Tedi 
Bibliogralla  air  ari.  Gbiiblli  ,  e  sotto  la  rubrica  Gesuiti  nell'  In- 
dice alfab.)  rimangono  da  citarsi  i  segoenti  :  M.  Biubt,  Geschick- 
te  desk, Ignatha  v,  L.  und  der  Getellsehaft  Jesu^  Brbipoli  1846; 
V.  L.  Dbwoia,  Ignas  v,  L.  und  Franz  o.  Xavier,  Coblenia  1816; 
N.  Ellbbobizoic  ,  Leben  und  Thaien  des  h,  Ignatius  v.  L.,  Spira 
4834  ;  G.  Fbrus  (i.  e.  Plachy  ),  Vita  S.  Ignatii  L.  et  S  Pran- 
eisci  Xav.,  Praga  I6l7,  t6S9;  W.  Fbank,  Igna%  v.  L.  tounder- 
haree  Leben ,  Lipsia  1802;  J.  B.  Gbiss  ,  Lebenegeschickte  des  h, 
lgna%  v.  L.,  Cbemnix  1804  ;  J  Gbbtsbb  ,  Affologia  2 ,  II,  III 
prò  vita  S.  Ignatiif  Ingolstadt  1699-1604;  F.  P.  Hane,  Leben 
und  Thaten  Ignatii  L.,  Rostock  1721  ;  C.  Nossius ,  Compendium 
viiae  S.  IgnaiH,  Praga  1690;  P.  Wolpftbb»  Leben  und  Thaten 
des  h,  Ignatius  v,  L.,  Germania  1788;  olire  vaij  discorsi  ec« 
di  J.  A.  Nibbbblbin,  Eicbstadt  172i,  C.  Stbin,  Francof.  1615, 
I.  A.  WbibsbrbacBy  Aogosta  1789  ec.  —  Vedi  Pottbast,  BibL 
hisL  med.  aedf  pag.  782. 

BOLZA ,  Arios^s  Nachahmung  der  Alten.  (  L' imSusione  degli  Aaiiohi 
pTOtto  l' Ariosto.  ) 

Dissertasiono  contenuta  nel!'  Jahrbueh  fUr  romanische  und 
englisehe  Ltferoliir  dell' Ebbbt  >  voi  IV.  Marburgo  1861. 

*  BONNET ,  J.,  Aonio  Paleario.  Bine  Studie  uber  die  Refórmatiùn  in  Italien. 
Ine  Teutsche  Uberiragen  von  D,  Friedrich  Mbbschmann.  (  A.  P. 
Saggio  ralla  Riforma  in  lUlia.  Trad.  ia  todatoo.  )  Ambur- 
go,  4864,  io  8vo. 

*BRE1TENBAUGH,  G.  A.  v.,  Lebensgesdnekie  der  Kaismn  Adelheid  Gè- 
tnalin  Otto*S  des  Grossen-  (  Storia  di  Adelaid«  inperatrioe  oon- 
•atta  di  Ottona  Magno.)  Lipsia,  4788,  in  8vo. 

BRAUN ,  D.  J.  B. ,  Das  kirehliehe  VermSgen  von  der  Ultesten  Zeit  bis  auf 
Jiutinian  /,  mU  besonderer  RUeksieht  auf  die  Verwaltung  dessel- 
ben  gegenUber  dem  Staate,  (Il  patrinMmio  aoeleaiastioo  dal  tempo 
pfak  aatioo  fino  a  Ginttintaao  I,  oon  iipecial  riguardo  all'am- 
mintftraaiona  del  medesimo  dirimpetto  allo  Stato.)  Giessen,  4  860, 
in  Sto. 

Nel  primo  capitolo  V  autore  espone  l' origine  del  patrimonio 
ecclesiastico,  dimostrando,  coir  autorità  dì  Eusebio  e  di  altri , 
che  già  prima  di  Costantino  la  Chiesa  (rofossi  nel  possesso  di 
beni  Imnaobili.  Spiega  il  secondo  capitolo  V  aumento  di  tale 
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patrimonio  sotto  gli  imperatori  cristiani ,  in  segalto  del  con- 
cesso privilegio  della  testamenti  factio  passiva.  Nel  capitolo 
terzo  viene  esaminata  la  questione,  ehi  fosse  il  possessore  dei 
beni  ecclesiastici  dotati  di  personalità  giaridica.  Descrive  il 
quarto  capitolo  l'aromi nistraxione  del  patrimonio  fino  a  Giasli- 
Diano. 

*  BROGKMANN,   J.  H. ,  Leben  des  h.  Alùjfsius  txm  Gim%aga.  (Viu  di 

8.  Luigi  Goasaga.)  MuDster,  48SO,  in  8vo. 

Esistono  due  Vite  anonime  di  San  Loigi,  stampate  l'ona 
a  Breslavia  17S7 ,  l' altra  a  Gobleoza  1831. 

BRUHL ,  Moriz ,  Napoleon  I  und  Rwn.  Ein  GesehiehtsbUd  fUr  éU  Gegen' 
watt»  (Napoleone  I  e  Rome*  Qiuidro  storico  pel  tempo  pre- 
sente). Ratisbooa,  4861 ,  io  8vo. 

*  BUDIN6ER ,  Max.,  Ueber  die  Entstehung  des  Kómgreichs  Beider  Stxtlten. 

(  Sali'  origine  del  regno  delle  Due  Sioilie.  ) 

Nella  Historische  Zeitschrift  di  H.  v.  Stbbl  ,  voi.  Vili.  18C1. 

BUSS ,  F.  J. ,  Die  Gesetlschaft  Jesu ,  ihr  Ztoeck,  ihre  Satsungeny  GesehkhU, 
Aufgahe  und  Stellung  in  der  Geffenwart.  (Le  Gompegnia  di  Gei*, 
il  SQO  soopOf  i  saoi  stellili,  le  mie  storia,  l'essonlo  e  le  posi- 
sione  dì  esse  nel  tempo  presente.)   Magonza,   1853,   %  parti, 

io  8vo. 

La  seconda  parte  contiene  la  storia  dei  Gesniti.  L' aotore 
è  prof,  neir  Università  di  Friborgo  in  Brlsgoyia. 

Vedi  BiDBRiiAiiii. 

*  GADENSKY ,  S.  Th.,  Ew  histma  Henriùi  Saneti  imperalioris.  Strasbar- 

go,  47ti,  in  ito. 

Altro  opuscolo  intorno  ad  Arrigo  II ,  appartenente  alla 
medesima  epoca ,  si  è  :  Hammarkr  ,  L  Fr. ,  Ex  bistorta  Hemà 
Saneti  tmp.  Strasb.  1712 ,  in  4to. 

Vedi  HiBSCB. 

*  CHRISTII,  J.  F.,  De  Nicol.  Maohiavelh  libri  HI.  Lipsia,  4734 ,  ito. 

Vedi  Cbbling,  Plato. 

^  GONTZEN ,  H.,  Thomas  von  Aquino  ah  volkswirthsehaftlieher  Schriftstél' 
/er.  (  T«  d'Aq.  eonsidereto  come  scrittore  d'economie  pubUioo)* 
Lipsia,  4864  ,  8vo. 

Vedi  Fbmeble,  Mbttbnleitbii  ,  Wbbkbb. 
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CROME ,  A.  F.  W.,  Die  SuuUsverwaltung  von  Toscana  unUr  der  Regie^ 
rung  8.  K,  M,  Leopold  IL  Aus  dem  Jtalienisehen  Ubersetzt  und 
mit  Anmerkungen  begieiteu  (  V  «aiaiiBisinaioa*  della  Tomum 
•olio  il  go^rno  di  S.  NI.  Leopoldo  II.  Trod.  dall'  Ital.  ooa 
noto.)  Lipsia ,  4795-96  ;  %  TOl.  in  3  parti ,  in  ito. 

Di  questa  ▼eraione ,  aeeompagnata  di  molte  note  atorico- 
legall  f  del  celebre  Reodieonto  del  governo  della  Toscana ,  il 
secondo  volume  contiene  il  regesto  cronologico ,  con  introdu- 
zione ed  iodici ,  delle  leggi  emanale  sotto  Pietro  Leopoldo  dal 
1766  al  4791 .  e  sotto  Ferdinando  Ili  sin  al  1794.  —  L'autore 
mori  proL  di  sciente  politiche  neir  Università  di  Giessea  nel- 
l'Assia  granducale. 

•GRUSIUS,  C.A„ Disseriatio  de  Gregorio  VII.  Witlenberga,  4760,  in  ito. 

Di  Papa  Greaorio  VII  trattano  ancora,  oltre  le  molte  opere 
,  citale  nella  Bibliografia  :  J.  C.  Dithm ar  ,  Vita  Gregorii  VII , 
Francoforte  soir Odora  1710 ;  J.  A.  Flessa,  DedictaObus  Gre- 
gerii  VII,  Baireolh  17S6;  J.  G.  Gattirbr,  Memoria  saeeuH 
BUdebrandini  renovata,  Goltinsa  1782;  A.  RAUMBuaGER,  Die- 
seriatio  de  Gregorio  VII  v%dgo  HUdehrandOt  Wiltenberga  1690  ; 
e  lo  scritto  anonimo  :  Ehrenrettung  P.  Gregote  VII  (P.  Greg.  VII. 
vindicato  )  ;  Presb.  1786  e  Aug.  1796. 

Vedi  Floto,  GfrOrbr  ,  Hbfblb  ,  Scniainsa. 

*  DER  FELDZUG  VON  4859  IN  IT  ALIEN ,  bearbeilel  wm  emem  preus- 
Sieehen  Ofigier,  (  La  oampagoa  del  1S69  in  Italia  ,  trottato  da 
no  «iBsialo  pnusiano.  )  Tborn,  4863,  %  voi.  in  8vo,  con  piante. 
Il  primo  folume  contiene:  Gli  eseroiti  e  gli  avvenimenti 
della  guerra  fino  al  combaltimento  di  Palestre  ,  31  maggio  ; 
il  volume  secondo  :  crise  decisiva  della  guerra ,  nelle  giorna- 
te 1-8  di  giugno. 

DJSR  ITALIENISCHE  FELDZUG  des  Jàhres  4869.  Mitseehs  Plànenund 
sieben  Beilagen.  (  La  Gampagaa  d' Itolia  del  1869.  Con  6  pianto 
e  7  tavole.)  Berlino,  4869,  in  8vo;  II.*  ediz.  ih.  4863. 

Relazione  composta  con  matoriali  ufficiali  dalla  Seiione 
storica  dello  Slato -maggiore  prussiano.  Ediitone  francese  :  La 
Campagne  d*  Italie  en^  4859.  Rédigée  par  la  division  historique 
de  V  Elat'tnajor  de  Prusse.  Beri.  1869 ,  Versione  ital.  di  Pietro 
Qubrmi  ,  Fir. ,  1869. 
Vedi  RttSTOW. 

DEWORA ,  vedi  BiDBRnANii. 
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DITHMAR  f  J.  C,  vedi  Grusius. 

»  DOLLINGER,  J.  ▼.,  DU  Papstfabeln  des  MitUlalters.  Ein  BeUrag  tur 
Kirehenge$ehicfUe»  (I««  fiivoU  baIU  storia  de»  papi  aal  ma  dio  avo. 
Saggio  di  storia  aodasiasliaa  ).  MonacO,  4S63,  ÌQ  8vo. 

Le  materie  IraUale  nel  preseole  lavoro  crilioo  del  doUiasimo 
aotore,  occapato  io  aoa  atoria  del  pooUflcato ,  aono  le  aegneoti  : 
1.  Giovanna  papeasa,  con  ampio  quanto  giodiiioao  eaame  del- 
l'origine  della  favola,  mollo  più  moderna  di  qael  che  general- 
mente ai  erede.  S.  Papa  Ciriaco,  dai  Groniati  del  13.*  aecolo 
intercalato  ira  Ponxiano  ed  Aotero  t  S38  [aecondo  1*  elenco  ro- 
mano: Ponziano,  230-235;  Antere,  235;  Fabiano,  235-260]. 
3.  Papa  Marcellino  e  il  ainodo  di  Sinoesaa ,  del  tempo,  di  Dio- 
cleiiano.  4.  Goatantino  e  Silveatro  »  baiteaimo  di  Coatantino  a 
Roma.  5.  Donazione  di  Coatantino.  6.  Liberio  e  Felice,  352-357. 
7.  Anaatasio  li,  Onorio  I,  4t»e-498;  625*638.  8.  Gregorio  II  e 
Leone  laaorico  imperatore.  9.  Silvealro  II,  e  la  favola  inaerìU 
da  Bennone  nella  Vita  et  gesta  HUdebrandi. 

*  DRUFFEL,  A.  v.,  ^ataar  Heinrich  IV  und  aetae  Soffia.  (Arrigo  IV  iw^ 

peratora  a  i  suoi  figli.)  Ratisboaa ,  4883,  8vo. 

*  DUDIK,  Reda,  Jier  rwnanum.  Im  Auftrage  dee  màhriechen  Landuam- 

sehussea  in  den  Jahren  4852  und  53  ufKamommm  und  ver&f- 
fentlicht,  (Iter  romaimm.  latrapraso  e  pobblioato  aagli  an- 
ni 1852-53  di  ooniaissioBa  dalla  dapatoaioaa  paaionala  dalla 
Moravia.)  Vieooa .  4855,  2  VOl.  in  8vo. 

Lo  acopo  dei  viaggio  era  quello  di  far  ricerea  di  doenmenti 
e  materiali  apettanti  alla  aloria  della  Moravia.  U  primo  volome 
contiene  le  indagini  atoricbe;  il  aecondo,  lavori  aoUe  Regesta 
dei  ponleGci. 


DUMMLER,  Erosi,   GeeohidUe  dee   OstfrUnkisehen  Reiehs,  (1 

Bagno  d'Austrasia.  )  Voi.  I,  parte  4.*  e  2.*  Berlino,  4862,  8vo. 
Colla  preaenle  opera  ai  dà  prineipio  alla  aerie  degli  Annali 
di  Germania ,  intrapresi  dalla  Commiaaione  storica  della  R.  Ac- 
cademia delle  acienze  di  Monaco,  fondata  dall'ora  defunto  Re 
Maaaimiliano  II,  e  presiedota  da  Leopoldo  Ranke.  Eaaa  com- 
prende la  storia  della  Germania,  nnita  a  quella  dell*  intero 
Impero  dei  Carolingi ,  aoito  Lodovico  detto  il  Tedeaco,  figlio  di 
Lodovico  Pio .  il  quale  coi  fratelli  Lotario  e  Carlo  il  Calvo  ri- 
parli, a  Verduno  neir8Ì3,  la  vaatiaaima  monarchia  di  Carloma- 
gno ,  fondando  ià  tal  modo  il  regno  di  Gernàania  propriamente 
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detto,  gofernato  dai  Carolingi  ora  solo  «  ora  rìonito  a  Franeia 
ed  Italia,  fin  alP  estinzione  del  ramo  tedesco  atveoota  nel  911 
colla  morte  di  Lodovico  detto  V  Infante. 

*  EBELING,  P.  W, ,  Niccolò  MaehiavellCs  polUMies  Sysiem ,  %wn  erstenmal 
dargestdlt,  and  biogralUchf  lUerarisch,  historisch  und  kritisch 
beleuchteU  (il  sistema  polilioo  di  N.  BI. ,  esposto  le  prime 
volte  ^1  )  ed  illostreto  sotto  il  ponto  di  viste  biogrefioo,  lettere- 
rio,  ttorioo  e  eritioo.)  Berlino,  4860,  in  8vo. 

ELLEBORIZON,  vedi  Bidbmiann. 

ERDMANNSDORFER  ,  B. ,  Herzog  Cari  Emmanua  I  wn  Sawyen  und  die 
teuisch$  KaUenoaM  von  4649.  Ein  Beitrag  sur  Vorgetchickte  des 
dreiS8Ìgfiihrigen  Krieges,  (Cerio  Emmeaaele  I  Dooe  di  Sevoiee 
relesioBO  imperiele  del  1610.  Seggio  ralle  storie  del  periodo 
preperetorio  elle  guerre  de* trent' emii.)  Lipsia,  486S,  in  8vo. 
*  Carlo  Eromaouele  di  Savoia,  dalla  coalizione  tra  la  mooar- 
cliia  Spagnoola  e  V  Impero  Germanico  minacciato  nella  soa 
posiziono  in  Italia ,  dopo  l' accordo  cencioso  colla  Spagna  in 
Asti  nel  1616 •  accostossl  ai  protestanti  tedeschi,  per  mezzo 
particolarmente  del  conte  Ernesto  di  Mansfeld  e  di  Cristiano 
prìncipe  di  Anhalt,  noti  ambidoe  per  la  parte  presa  nella  guerra 
de'  trentanni.  Il  Duca  ,  offrendo  alati  ad  essi,  fece  travedere 
r  intensione  di  costilairsi  candidato  neirelezione  imperiale  av- 
venata  nel  1610  per  la  morte  di  Mattias  d'Absborgo;  ma  le 
trattative  non  rioseirono  a  nesson  effetto.  —  Nel  comporre  la 
presente  monografia ,  la  quale  contiene  ancora  un  sunto  storico 
degli  Stali  di  Savoia  fin  dalla  metà  del  Cinquecento,  T  autore 
si  è  valso  di  vari  documenti  deirArchi? io  Torinese ,  tra  gli  altri 
di  una  memoria  di  Carlo  Emmanoele  indirizzata  al  Mansfeld , 
già  stampata  nell'Appendice  all'i^re^ìoittm  tmtto-prolestonlietfm 
del  1628,  siSDza  che  se  ne  conoscesse  T  origine  ora  palesata. 

*  ESSENWEIN ,  A. ,  IKe  Kirché  des  h.  AnUmius  su  Padua.  (  Le  chiese  di 

S.  Aatonto  e  Pedove.  ) 

Nelle  MiUheilungen  der  K.  K.  Ceniral  Commission  ce.  di 
Vienna,  1863. 

EULER ,  vedi  Ossbhbbgk. 

*  FABRICII  •  J.  F. ,  Conspedus  thesauri  liUerarii  Ilaliae.  Amburgo ,  4730 , 

in  8vo. 
Anca.  St,  IfAL.y  Nuofa  Serie,  T.  XV IH»  P.  H*  tO 
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FECHNER ,  H. ,  Udalrich  li  voti  AquUeja  und  Otto  von  Reitenbuch.  (Udal- 
rioo  II  d'Aqnll.  e  Ottone  di  Beitenbuch.)  Vienna,  4  859,  in  8vo. 
DairArchivìo  per  le  Tonti  Btor.  Aastr.  —  Episodio  della  sto- 
na delle  contese  tra  Federigo  Barbarossa  e  papa  Alessandro  III. 
Udalrico  fu  quegli  che  servi  di  roezio  di  comonicazione  Ira  il 
ponleflce  e  U  Germania  meridionale  ,  la  Boemia  e  i'  Ungheria. 

*  FEIGERLE,  J. ,  Bistorta  vitae  SS.  Thomae  Aquinatis  et  LaurentU  Jusli- 
niani,  Vienna,  4839,  inSvo. 


FERUS ,  6.,  vedi  Bidermann. 


\ 


FICKER,  Julius.  Fom  ReichéfUrstenstande  :  Forschungen  xur  Gesekichie  der 
Reichsverfassung  %unachst  im  42  tind  4  3  Jahrhundert.  (Dei  prìn- 
cipi dell'Impero  e  delle  loro  ooodisioni.  Indegioi  «alle  storia 
della  oostitucione  dell'  Impero  y  pèrtiooUrmente  nel  18«^  e 
nel  IS.^*  seoolo.)  Vol.  I,  Innsbfuk,  4864  ,  in  8vo. 

Principio  d' opera  diligente  ed  erudita ,  che  ha  per  scopo 
di  stabilire  quali  fossero ,  in  particolare  prima  del  gran  cala- 
clismo  dell'  Impero  Romano-Germanico  avvcnalo  per  la  rovina 
della  casa  Sveva ,  la  posizione  e  i  diritti  dei  membri  del  me- 
desimo. Lavoro  d' importanza  anche  per  la  storia  d' Ilalia ,  e 
per  l'esame  delle  questioni  di  gius  pubblico  spellanti  agli  im- 
peratori ,  ai  principi  e  signori  italiani ,  e  alle  città. 

•  >        Dos  teutsehe  Kaiserreich  in  seinen  universalen  und  nationaien  Re- 

%iehung6n.    (L' Impero    Germanioo   considerato  nelle   sue  rela- 
cioni  nniverseli  e  nesionali.  )  Innsbruck  ,  4864,  in  8vo. 

Lezioni  dettate  nel  Ferdinandeo  della  capitale  Tirolese. 
(  Vedi  Stbbl.  ) 

•  »       Die  ReichshofbeamUn  der  Slaufischen  Periode.  (I  grandi  digni- 

tari della  corte  imperiale  nett'epoca  Sverà.)  Vienna,  4863,  in  8V0. 
Nei  Sitzungsberichte  óeWÌ,  Aee.  delle  Scienze,  Voi.  XL.  Con 
particolar  riguardo  alle  investigazioni  deU'HuiLLARo  -Brébollis, 
nella  Storia  diplomatica  di  Federigo  IL  L'aut.,  nell'esposizione 
degli  uffici  delia  corte  imper,  retrocede  al  principio  del  Xll  secolo. 

•  FIEDLER ,  Ein  Venueh  der  Vereinigung  der  russischen  mit  der  romi- 

sehen  Kirehe  im  XVI  Jahrhundert,  (TenUtivo  di  riimione  delle 
Chiesa  mssa  colla  romana  nel  XVI  secolo.) 

Nei  SUtungsberichte  dell'  I.  Accademia  delie  Scienze  di  Vien- 
na, ToL  XL|  1862. 
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FLESSA,  J.  A.,  vedi  Crusius. 

•  FLOTO ,  H.,  Grejor  VII  und  Heinrich  IV.  (Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV.  ) 

Nel  giornale  Protestantisehe  Monatsblatler  del  D.  H.  Gblzer 
(1806),  voi.  VII,  pag.  270^296;  335-362.  Vedi  JBiò/tojraySa , 
pag.  75. 

FORSTER ,  F. ,  Der  Staatsgedanke  des  MitUlaliers.  (  L' idea  poUiioe  del 
medio  evo.)  Greifewalde,  4864 ,  in  8vo. 

Lezione  sali'  idea  politica  dominante  nel  medio  evo ,  deri- 
vata principalmente  dalla  dottrina  di  Aristotile,  ed  in  partico- 
lare sul  sistema  polìtico  di  Dante  esposto  nel  libro  della  Monar- 
chia. 

•  Del  citato  volarne  di  Dante,  abbiamo  un  saggio  di  noova 
edizione  per  le  core  del  prof.  Witte ,  il  quale  alla  sua  magni- 
fica quanto  coscienziosa  edizione  critica  della  Divina  Commedia 
si  propone  d'aggiungere  ora  altra  delle  opere  Ialine.  -  DANTIS 
A  LLIGHIERII  Monarchia.  Liher  I,  Msstorum  ope  emendata  per 
Carolum  WITTE.  H^We,  1863,  in  4.^ 

Vedi ,  intorno  a  Dante,  Gòschel  ,  Gsiebbn,  Josti  ,  Nottbr  , 

VOOKL,  WiTTB. 

FRANK ,  W.,  vedi  Biderhann. 

FRIEDBERG,  D.  Aemil.,  De  finium  inter  Ecolesiam  et  Civitatem  regun- 
dorum  iudioio  quid  medii  aevi  dootores  et  leges  statuerint, 
Lipsia,  4864,  in  8vo. 

Collezione  amplissima  dei  dettati  degli  scrittori  e  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  del  medio  evo  intorno  alle  relazioni  della 
Chiesa  collo  Stato.  11  primo  capitolo  del  primo  libro  espone  le 
idee  fondamentali  della  Chiesa  sulla  sua  posizione  dirimpetto 
allo  Stato,  e  nominatamente  sulla  libertà  della  Chiesa  e  la  di- 
pendenza dello  Stalo;  mentre  il  capitolo  secondo  contiene  le 
opinioni  contrarie  dei  pubblicisti.  Due  appendici  a  questo  libro 
porgono  estratti  del  trattato  di  Agostino  Trionfo:  Summa  de 
potestate  Pape ,  e  1*  elenco  degli  scrittori  avversi  alle  preten- 
sioni della  Chiesa.  Il  secondo  libro  spiega  le  .disposizioni  legali 
non  solo  riguardo  alle  libertà  delio  Stato  in  genere ,  per  ciò 
che  spetta  alla  posizione  dei  re  e  degli  imperatori ,  alla  giuris- 
dizione ecclesiastica ,  al  bando  e  al  placet  in  particolare ,  ma 
ancora  riguardo  alle  libertà  della  Chiesa  e  ai  limiti  posti  alla 
medesima  dalla  legislaziooe  civile  nella  costitosiooe  e  DcH'am- 
ministraiione  ecclesiastiche. 
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*  FRIEDRICHS ,  G. ,  Einige  Bem^rkungen  iiber  Lecnard&s  AbendmaL  (Al- 

omie  oÉi«nrasioiii  siil  Gevaoolo  di  Lioaardo.) 

Nel  giornale:  ChrisHiches  Kunstbhit,  186S,  N.""  9,  10. 

*  FÙLLING,  De  Wéneeslao  rege  Bomanùrum.  Marburgo,  1748,  in  ito. 

Vedi  HdFLBR. 

GAISSER,  Pr.,  Karakteristik  des  Bischofs  und  Chronisien  Olio  Vùn  Fni- 
singen,  (Bitratto  del  v«Mmro  e  oronuU  OtlOD«  FtisiageaM.) 
Rottweil,  4861,  in  ito. 

Programma  ginnasiale ,  il  qoale  »  dopo  di  ater  narrato 
brevemeole  i  fatti  della  Tita  di  Ottone  di  Frisinga,  ne  espone 
il  carattere  come  storico  »  dimostrando  la  somiglianza  delle  di 
lui  idee  intorno  alla  storia  universale  con  quelle  di  S.  Agostino 
e  di  Paolo  Oroslo.  -  Delle  opere  di  Ottone  trattò  ancora 
R.  WitMAMS  neirAroliivio  per  la  storia  germanica ,  ?ol.  X ,  XI. 

GANSy  Eduard,  Dos  Erbncht  in  weUgeschichtlidier  ErUwiekktng.  (Il  di- 
ritto  delle  •acoeMiOBi ,  nel  «no  sviluppo  nelle  «torie  «nivenele.) 
VoL  MV ,  StQttgarda  4884-35,  io  8vo. 

Il  terso  folume  della  presente  opera  «  rimasta  non  compiuta 
per  la  morte,  accaduta  nel  1830,  dell' autore  prof,  di  diritto 
noli'  università  Berlinese ,  contiene  a  pag.  188-333  la  storia 
del  diritto  delle  successioni  in  Italia. 

Nel  primo  volume  degli  scritti  minori  (FermùcAle  Sehriften, 
Beri.  1834  ^  S  voi.  )  del  Gaos  »  leggesi  una  critica  della  Storia 
del  diritto  romano  nel  medio-evo  del  Saviurt  ,  inserita  prima 
negli  Annali  berlinesi  di  critica  scientifica  pubblicato  dall' Hbgbl 
e  dai  suoi  seguaci. 

GATTBRER  ,  J.  G. ,  vedi  Gausius. 

GEISS ,  J.  B. ,  vedi  Bidbbhann. 

GENGLER,  H.  G.,  Ueber  Aeneas  Sylvius  in  seiner  Bédeuiung  fur  die 
Beoktsgeeckicme.  (Intorno  ed  Enee  Silvio  ed  elle  impoitenae 
de'snoi  .teritti  per  le  storie  del  Diritto.)  BrlangeO,  4860» 
in  8vo. 

Vedi  Laupfs  ,  Voigt. 

GENTHB ,  F.  W. ,  Leben  und  Fortdauer  des  Puòlttis  Virgilius  Jforo  aU 
JHchUr  und  Zauberer,  (Viu  ed  esittense  prelongeU  di  P.  ▼.  M. 
come  poeta  a  negoj  II.*  ediz.,  Lipsia,  4857,  in  42mo. 
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Raccolta  delle  tradUloni  popolari ,  per  lo  pia  medievali  • 
intoroo  air allisaimo  poeta,  le  coi  tracce  ritroTaoil  cosi  spesso 
nella  lelleratnra  dei  bassi  tempi. 

Del  poeta  dell'  Eneide  «  riguardo  a  Dante ,  tratta  ancora  : 
E.  Ruth,  Ikher  die  Bedeutung  des  Virgil  in  der  Divina  Commedia , 
negli  Annali  di  lelteralora  di  Ileidelberga ,  1860.  (Vedi  VoesL.) 

Vedi  Piraa. 

GFRORER ,  A.  P. ,  Papet  Gregmus  VII  und  eein  Zeilalter.  (P.  Gregorio 
vn  a  il  «no  sooolo.)  Voi.  Y-TII  in  8vo.  Sciaffasa,  4860-64. 

Il  aetlimo  Toinme ,  pobblicato  dopo  la  morte  dell'  anlore , 
termina  l'opera ,  I  coi  pregi  spesso  foogono  oscoratl  dalla  pro- 
lissità e  dalla  mancanza  di  critica.  -  Vedi  Ntft,  bibl. ,  Soppl.  VI. 

GIESEBREGHT,  W.,  Geschiehie  der  teutaehen  KaÌ9er%eU.  (Storia  doirioi- 
poro  Ootbmbìoo.)  Voi.  1  e  II,  ediz.  Ili,  Brunstic,  4862-63; 
voi.  Ili,  parte  I ,  ib.  4868,  In  8vo. 

La  prima  parte  del  terzo  volome  di  qoest'  opera  pregevolis- 
sima y  dal  pobblico  accolla  con  straordinario  favore ,  contiene 
la  storia  dei  tempi  di  Arrigo  IV,  eoi  titolo  :  Risorgimento  dei 
Pontiflcato.  -  L' aotore ,  già  prot  a  Konigsberga,  è  passato  ora 
all'  Università  di  Monaco. 

Vedi  Mascov  ,  Soogbat. 

GINDELY ,  A.,  Zur  Geschiehte  der  Eimoirkung  Spaniens  auf  die  Papst- 
wahlen^  namentlich  bei  Gelegenheit  der  Wahl  Leo* e  XI  vom 
Jahr  4605.  (Saggio  slorioo  rati'  osioao  oieroitaU  dalla  Spogoa 
natta  alasioai  paalifiaia ,  paftioolanBenla  ia  (|oalIa  di  Laona  ZI 
dal  IBdS.)  Vienna,  4869  ,  in  8vo. 

Estratto  dai  SU%ungsheTieilUe  dell'I.  Accademia  delle  Scienze 
per  l'anno  1861.  L' aotore  fondasi  maggiormente  so'  docomenti 
spagnooli.  Del  medesimo  si  ba  il  primo  volome  d'opera  mag- 
giore: Kaiser  Rudolf  II  und  seine  Zeii^  Praga  1861 

*  GLUCKSBLIG ,  D.  L.,  Christus'ArehHohgk,  Dos  Buch  von  Jesus  Christus 
und  seinem  u>ahren  EbenbUde,  (  ArelieQlogta  di  Grìtto.  Il  libro 
di  Qwù  Griffo  a  dalla  sol  vara  imoiagiae.)  Parti  I.  II.  Pra- 
ga, 486S,  in  ito,  con  7  tav. 

GOBLBR,  vedi  Hbcbwiscb. 

«  GOETHE ,  J.  W.  V. ,  Iktlienisehe  Reise ,  Aufsdlze  und  Ausspriiche  uber  biU 
dendc  KunsL  Mit  EinUUung  und  Bericht  Uber  desscn  Kunslstu- 
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dien  und  Kunsliibungen,  Herau$gegében  vcn  Christian  Schcchardt. 
(Viaggio  d' Italia ,  soritti  e  pensieri  «alle  belle  aHi.  Con  ialro- 
dazione  sugli  studj  e  lavori  itftistioi  dell'autore.  Polibl,  da  C»  8,) 
StuUgarda,  4862-63  ;  2  voi.  in  8vo. 

Vedi  Bibliografia  ,  pag.  349.  -  La  presente  adisìone  contiene 
(ulto  ciò  che  il  celebre  poeta  scrisse  intorno  ad  argomenti  di 
belle  arti.  Di  qoesti  scritti  rirerisconsi  all'  Italia  i  segoeoti  : 
Voi.  I ,  Viaggio  in  Italia.  Voi.  li.  Del  trionfo  di  Cesare  di 
A.  Mantegna^  pag.  233-252;  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  e 
dell'opera  di  G.  Bossi ,  pag.  252-285;  di  Gesù  Cristo  e  dei  dodici 
apostoli  di  Raffaello,  pag.  288-289;  di  una  stampa  (di  (7.  Cori?) 
tratta  da  no  dipinto  di  Tiziano  «  pag.  290-292  ;  dell'  opera  di 
HiTTOSF  e  Zanth  suirArchitetlara  moderna  della  Sicilia  (Vedi  Bt- 
hliografia,  pag.  42 1),  pag.  517,  518  ;  dell'opera  di  J.  E.  Rdhl  solle 
chiese  ec.  d' Italia  (Vedi  Bibliografia ,  ^di%,  395  ),  pag.  520-622. 
Le  fabbriche  conlenate  nei  tre  fascicoli  di  quest'opera  del  Rubi , 
architetto  di  Cassel  nell'  Assia  elettorale  •  sono  :  Cortile  della 
Cancelleria,  Cortile  dei  SS.  Apostoli,  Vestibolo  in  Via  Sistina, 
Roma ,  S.  Feliciano  a  Foligno ,  S.  Giorgio  io  Velabro ,  Roma , 
Chiostro  di  S.  Gio.  in  Lateraoo.  Interno  di  S.  Costania,  Scala  e 
facciata  di  Araceli ,  Portico  di  S.  Prassede,  Pai.  Giraod ,  Roma, 
S.  Salvatore  a  Foligno,  S.  Giacomo  a  Vicovaro,  Duomo  di  Spoleto, 
Cortile  d'un  palazzo  vicino  al  Campidoglio,  Sagrestia  di  S.  Mar- 
tino a'  Monti  e  parte  media  del  Chiostro  Lateranense ,  Roma. 

••  • 

*  GOSCHEL  ,  C.  F. ,  Vortràge  und  Sludien  Uber  Dante  Alighieri.  Àw  seinem 

Hachlass  herawgegeben.  (  Lezioni  e  sta^j  sopra  D.  A.  Pubbli- 
oasione  postuma.)  Berlino ,  i  863 ,  8vo. 

Le  lezioni  contenute  nel  presente  volumetto  sono  le  se- 
guenti: Visioni  di  Dante  nel  paradiso  terrestre- nella  domenica 
di  pasqua  1300,  con  riguardo  ai  canti  XXVIII  -*  XXXIII  del 
Purgatorio.  —  Daniele  e  Dante.  —  L' ultimo  canto  del  Para- 
diso. -*  Lino  (lof.  e.  IV,  V.  140,  141). 

GREGOROVIUS ,  Ferdinand,  Geschichie der  Stadi Rom  im  MUtelalter.  (Sto- 
ria della  oittà  di  Boma  nel  medio  evo).  VoL  IV.  Stutlgarda, 
4862,  in  8vo. 

Comprende  l' epoca  che  corre  dalla  morte  di  P.  Silvestro  li 
e  dal  patriziato  di  Giovanni  Crescenzio  fino  alla  morte  di  Ar- 
rigo VI  e  di  P.  Celestino  III,  cioè  dal  1003  al  1197. 

Vedi  intorno  ai  primi  volumi  G.  Rosa  neìVArch,  slor.  ital. 
N.  S.  T.  XV.  P.  I ,  pag.  86  e  se». ,  e  A.  Rbdmout  nei  Fogli  per 
la  conversazione  letteraria  di  Lipsia ,  1862  ,  N.*  t ,  7 ,  24. 
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*  GREGOROYIUS ,  F. ,  Wanderjahre  iti  Ilalien,  (Anni  di  peregrinaxionì  in 
Italia.)  Lipsia,  4863,  tre  voi.  in  42mo. 

Il  primo  yolome  della  presente  raccolta  di  scritti  minori, 
per  lo  più  già  stampati  in  vari  giornali ,  ha  ancora  il  titolo  : 
Figuren,  Geschichtey  Lehen  und  Szenerie  aus  Ilalien  (Figure. 
Storia ,  Tita  e  scene  italiane ,  seconda  ediz. }  Leggonsi  nel  me- 
desimo i  segaenti  articoli  :  L'isola  d*Elba.  Il  Ghetto  e  gli  Ebrei 
a  Roma.  Idilli  del  littorale  latino.  Figaro  romane.  San  Marco 
di  Firenze.  Melodie  toscane.  L'isola  di  Capri. 

Il  volume  secondo  ,  sinora  inedito ,  Lateinisehe  Sommer 
(  Soggiorno  d' estate  nel  Lazio  ) ,  contiene  le  segaenti  me- 
morie: Subiaco,  il  monastero  benedettino  più  antico;  Della 
campagna  di  Roma  ;  Dai  monti  della  campagna  latina  ;  Dai 
monti  dei  Volsci;  Dalle  sponde  del  Liri  ;  I  poeti  romani 
contemporanei  (  Gio.  Torlonia  ,  F.  Nannarelli ,  L  Ciampi ,  Te- 
resa Gnoli.  )  Si  aggiunge  una  memoria  storico-descrittiva  sopra 
Avignone. 

Leggonsi  nel  volarne  terzo ,  Siciliana ,  ì  seguenti  articoli  : 
Napoli ,  Messina ,  Palermo ,  Gireenti ,  Siracusa  ,  Poesia  popo- 
lare siciliana ,  la  Sicilia  dal  1830  al  1857. 

6RETSER  ,  J. ,  vedi  Bidervanx. 

GRIEBEN  ,  H. ,  X>0  variis  quibus  Danlis  AHgerii  Divina  Comoedia  expli- 
catur  rationibus.  Breslavia,  4845,  in  Svo. 

GRIMM,  Herman,  Leben  Michelangelo' s.  (Viu  di  M.  A.)  Voi.  II,  Berli- 
no, 486!!,  in  8vo. 

Pel  presenie  secondo  volume  ,  che  termina  V  opera ,  Tautore 
ha  potuto  servirsi  dei  mss.  del  Baonarroti  conservati  nel 
Museo  Britannico,  dei  quali  cita  buon  numero  nell'Appendice. 
Varie  cose  dette  nel  primo  volume  (Vedi  JVof.  bibliograf,^ 
Suppl.  VI  )  sono  state  modiflcate  mediante  II  contenuto  dei 
predetti  mss  :  ad  altre  »  forse  e  senza  forse ,  toccherebbe  1*  istessa 
sorte  ove  si  rendessero  di  pubblica  ragione  i  mss.  floreotinl. 
Ciò  d'altronde  non  toglie  al  merito  del  pregevole  lavoro t 
il  quale  digià  ha  contribuito  molto  a  far  conoscere  e  viepiù 
apprezzare,  fuori  d* Italia,  l'indole  e  le  opere  del  sommo  To- 
scano. 

I)        Alfieri   und  die   Ristori,  Raffael   und  Michelangelo.    (A.   e    la 
B.  -  A.  e  M.). 

Negli  «  Essays  »  deiraulore,  Brunsvic  1862. 
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*  GRIMM,  H. ,  RaffaeVs  Disputa  uni  Sehtde  wm  Athm ,  mne  StmeUe  uni 

seine  Geliebte,  (La  Disputa  e  U  SoaoU  d'Atene  di  Beffeello,  i 
•uoi  Sonetti  e  le  Donne  de  lai  emeta). 

Nel  giornale:  Preussische  Jahrbucher. ,  Voi.  XUI  (Beri.  1854). 

*  6R0SS ,  €•  A.  y  Apologia  prò  Friderico  I  imperatore»  472S,  in  ito. 

Alla  sloria  della  conlesa  tra  Federigo  I  e  la  Saola  Sede, 
spelta  il  segoenle  oposeolo  del  tempo  della  riforma  protestante  : 
BapsUrew  Hadriani  IV  und  Alexander»  JJI  gegen  Keyser  Priàt' 
richen  Barbarossa  geUòL  (Fedeltà  poolificia  nelle  aiioni  di  Adria- 
no IV  e  di  Alessandro  111  contro  Federigo  Barbarossa.  )  Wil- 
tenberga,  1545,  con  prefazione  di  Martino  Lutero  ,  e  due  io- 
cisioni  in  legno. 

* GRUNHA6EN ,C.,Vita  Urbani  11 partieula pHma.  Halle,  48i8 , in 8vo. 
Del  medesimo  argomento  tratta  :  K.  W.  Laubbbt  ,  Vita 
Urbani  11^  part.  prima,  Breslavia,  1858,  in  8vo,  dissert.  accad.-^ 
Esiste  di  più  un'opera  francese  moderna»  di  A.  de  Brihort: 
Un  pape  au  moyen-^.  Urbain  II  ^  Paris.  —  Vedi  Bibliografay 
all'art.  Simon. 

*6UHL,  E.,  Die  heilige  Familie  im  Verlauf  der  ilalienischen Malerei. (^ 
fleore  fiuniglie  nello  svilappo  delle  pittare  italiene.  ) 

Dissertazione  contenuta  nei  discorsi  (  postami  )  dell'  autore: 
VortrOge  und  Reden  kunsthistorisohen  IrÙMÌti.  Berlino  1863, 
in  8vo. 

*  HAEBERLIN,  F.  D. ,  De  Antonio  Albizio  nobUi  florenlino  Card.  Andreae 

ab  Austria  consUiario  inlimo.  Gottinga ,  47i0 ,  in  ito. 

*HAHN,  Heinr.,  JahrbOcher  dee  frànkischen  Reiehs  7Ì4-75S.  (  Anneli  del 
regno  dei  Frenohi.  )  Berlino,  4863,  in  8vo. 

Forma  parte  della  raccolta  d'Annali  citata  all'articolo  Diiv- 

HLZR. 

HAHN-HAHN,  Ida  GrUfin,  Vier  Lebenebilder.  Ein  Papst,  etn  Bisehof,  ein 
Priester,  ein  Jesuit.  { Qoettro  ^pedri  biogrefiei.  Un  pepe,  nn 
veteovo,  on  preta,  m  gesuita.)  Magonza,  4861,  in  8vo. 

Delle  presenti  quattro  blograGe  spettano  alla  storia  d'Italia 
quelle  di  P.  Gregorio  VII  e  di  S.  Carlo  Borromeo. 

*  (HAID,  H.)  Leben  und  Regel  des  h.  Fran%  von  Assis,  (  Vita  e  regole  dì 

S.  rittBoeeoo  d'AetiM.  )  Monaco,  4828-29,  2  TOi.  in  8?o. 
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Altri  seriill  minori  intorno  a  S.  Pranceseo  sono  i  tegnenti  : 
A.  Hatzlbr ,  Lebensgesehichte der  h.  Frane,  v.  A.,  Augnata  1828^ 
e  I.  G.  Pfisteb  ,  Der  h.  Frane,  v.  A.  im  fViderspruch  mit  det^ 
Weli ,  Monaco  1825. 

HAMMARER ,  J.  Fr.,  vedi  Gadensky. 

HANE,  F.  P.|  vedi  Bidbrmaiiii. 

*  HAPE ,  C,  Dante^AUmm.  Erstes  Heft,  MitÈkeUungen  aus  der  Divina  Com- 
media, (Album  DaateMo  i  l.<*laM.  Intorno  alU  D.  C.)  Jena,  4863, 
in  8vo. 

Raccolta  di  02  Sonetti  intorno  ad  argomenti  del  gran 
poema,  con  comenlo  alorico-letterario.  (Vedi  L.  G.  Blanc 
nei  Bldtter  fUr  literarisehe  Unterhaltunff  di  Lipsia ,  1864 , 
nqm.  10.) 

^HASE,  Cari,  Caterina  von  Siena,  Ein  Heiligenbild,  ( Gnierinn  dm  Siena. 
Immagine  d'vna  Santa.)  Lipsia,  4S64,  in  8V0. 

L'aotore,  che  scrisse  ona  bella  vita  di  S.  Francesco  e  oo'al- 
tra  del  Savonarola,  volle  completare  gli  studj  sooì  sulla  storia 
ecclesiastica  e  civile  d'Italia  con  questo  nuovo  quadro  biogra- 
fleo,  non  rimasto  inferiore  ai  precedenti. 

HEFELE ,  G.  J.,  Grei^or  VII  und  Heinrich  su  Canossa,  (  Gregorio  VU  e 
Arrigo  a  Canossa.) 

Dissertazione  contenuta  nella  Theologische  Qwirtalschrift  di 
Tobinga ,  1864  ,  voi.  XXIH. 

»  Dos  Concordai  von  StUri  und  sein  Bruch  dureh  Kaiser  Heinrich  V 
im  Jahre  4444.  (Il  Concordato  di  Sutri  e  la  lesióne  del  mede* 
Simo  per  l'Imperator  Arrigo  V  nel  1111.) 

Ib.  —Si  tratta  del  concordato  concluso  tra  P.  Pasquale  II  e 
gli  ambasciatori  dell'  Imperatore,  a  cui  venne  presentalo  a  Sutri 
nel  febbraio  del  lilf. 

»        Wie  dachle  sieh  Innoeenz  III  das  VerhiUtniss  des  PapsUs  sur  Kai- 
serwaM  ?  (Quale  fu  il  concetto  di  Innocenzo  III  della  posizione 
del  pontefice  riguardo  all'  elezione  imperiale  ?  ) 
Ib.  1802,  voi.  XXIV. 

Vedi   ROTTENGATTBB. 
Abcb.  S.  Ital.  ,  Nuota  Serif,  T.  XVill ,  P.  11.  «o 
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"  HEGEWISCH ,  D.  H.,  Geschichte  der  Regierung  Kaiser  Maximilian*s  L 
(  Storia  del  regao  dì  lIlAssiiiiiliano  I  imperatore.  )  Ambar- 
go,  4782-83,  2  voi.  in  8vo. 

Alla  storia  di  Massimiliano  I  •spella  II  volume  se^aenle, 
fallosi  ora  assai  raro  :  Justus  Goblbr,  Chronica  der  Kriegshdndel 
des  allergrossmechtigsten  Herm  Maximiliani  1  ieutschen  KaUers 
gegm  Vemdiger  und  Franlsoserij  in  Kamdtetij  Steyejr,  Crain,  Tyroll 
etc.  durch  Herzog  Eric^  zu  Braunschveigk  uni  Casimir  zu  Bran- 
denburg  4508  gefuhrU  (Cronaca  delle  gaerre  di  Massimiliano I 
imp.  contro  a' Veneziani  e  Francesi  nella  Carinzia ,  Sliria, 
Camiola ,  nel  Tirolo  ec.  sotto  il  comando  di  Erico  duca  di 
Brunsvic  e  Casimiro  di  Brandebargo).  Francoforle,  1506,  infoi, 
con  incisioni  in  legno. 

^  HCILIGER ,  E.  A.,  De  eampis  Ronealiae  habilisque  ibi  curiis  solemnibus, 
Lipsia  ,  4752,  in  4to. 

♦HEDCKING,  H.  E.,  Die  Sixtinische  Madonna  in  ihrer  siUlichen  Wirkung 
ausgelegt  und  erklart  (La  Madoona  di  S.  Sisto  esposta  e  spie- 
gata nella  sua  astone  morale.)  Pietroburgo,  4862,  ÌQ  8vo ,  COn 
fotogra6a. 

•  HIL6ERS,  B.  J. .  De  Gregorii  II,  P,  M, ,  in  seditione  inter  Italiae  populos 
adversus  Leonem  Isaurum  imperatorem  excitata  negotio.  Eoo- 
na,  4849,  in  4to. 

Dissertazione  accademica. 

Vedi    DdLLINGBR. 

HIRSCH,  S.,  Jahrbiicker  des  teutsehen  Reichs  unter  Heinrich  IL  (Annali  del- 
l'Impero Germanico  sotto  Arrigo  II.)  Vol.  I.  Berlino,  4  862,  in  8vo. 
Forma  parte  degli  Annali  pubblicati  per  cora  della  Coro- 
missione  slorica  di  Monaco.  (  Vedi  DUmmler  e  Habn.)  L'aotore, 
a  cui  si  deve,  insieme  a  G  Waitz ,  V  Esame  critico  dell* anten- 
licità  del  famoso  C^ronicon  Corbejense ,  stampato  negli  Annali 
dell'Impero  Germanico  sotto  gli  imperatori  Sassoni  pnbbl.  da 
L.  Rankb  [Vedi  Bibliografia  all'art.  Rankb],  essendo  morto 
prima  che  fosse  ultimata  l'opera  ,  questa  fu  completata  secondo 
i  mss.  (la  lui  lasciati  e  riveduta  dal  medesimo  Waitz ,  ora  prof. 
a  Gottinga. 

HÒFLER,  Constanlin,  Ruprecht  von   der  Pfàl%  genannt  Clem  ròmiscker 
Konig,  4400-4  44  0.  (Ruperto  oonte  Palatino,  detto  Clem,   re  dei 
i,  1400-1410.)  Friburgo,  1861,  in  8vo. 
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Opera  seria  e  coscienxioea  inlorno  ad  on  personaggio  ato- 
rieo  e  ad  ao*  epoca  mollo  dìTeraamente  giudicati ,  dimodoché 
anche  il  presente  lavoro  è  per  prestar  materia  a  critiche 
in  vario  senso. 

*  La  storia  di  Roperlo  viene  illastrata  in  varie  parti  es- 
senxiali ,  particolarmente  in  ciò  che  spetta  airamminìstrazione 
ed  alle  finanxe,  nel  libro  pregevole  che  ha  per  titolo:  Frank' 
furVs  Reichseorrespondens  nebst  andem  vertoandten  Aetenstiàcken 
von  1376-4519.  Heratisgeg^en  voti  Prof.  Dr.  Joh.  Janssen.  (Car- 
teggio della  città  di  Francoforte  riguardo  alle  cose  dell'  Impero , 
con  altri  docamenti  relativi  ad  esse,  pòbbl.  dal  prof.  Dr.  Gio. 
J.  )  Volume  primo ,  Friburgo  i86S  i  in  8vo.  [  Vedi  Nicroiogia  di 
G.  F.  Bohmer ,  Arch.  stor.  ital.  N.  S. ,  voi.  X Vili ,  par.  ì , 
pag.  160-166.  ]  Questo  primo  volume  procede  da  Vinceslao  re 
fino  alla -morte  di  Alberto  II,  cioè  dal  1376  al  1439.  La  ric- 
chezza dell'archivio  orbano  dì  Fraocoforte  ò  notissima  :  ne 
fanno  fede ,  tra  i  moderni ,  il  Bbhmer  nelle  Regesta  imperii , 
il  Ranke  nella  Storia  di  Germania ,  V  Asohbach  nella  Storia 
di  Sigismondo.  L'autore  dell'operai  precitala,  dalla  raccolta  di 
oltre  12.000  documenti  spettanti  all'epoca  da  lui  presa  di  mira , 
eslrae  le  parti  di  maggior  interesse  storico,  stampando  le 
carte  o  testualmente  ovvero  io  compendio,  ed  illustrandole 
laddove  abbisognano  di  schiarimenti. 

Vedi  Babbneb. 

*  HOLLEMBERG,  W. ,  Studien  su  Bonaventura.  (Stady  intorno  agli  toritti 
di  S.  B.}  Berlino,  4868,  in  8vo. 

HUBSCH,  Heinrich,  Die  altchristliehen  Kirchen^  nach  den  Baudenkmalen 
und  àllern  Beschreibungen  und  der  Einfluss  des  altchrisUichen 
Bauslyls  auf  den  Kirchenbau  aller  spdtem  Perioden.  (Le  Chiese 
oriatiane  entiohei  a  norma  dei  mominaenli  à*  arohitettura  e 
delle  più  antiohe  desorizioni  delle  medeMnae ,  coli'  esanaa 
deli'  astone  esercitala  dallo  stile  primitivo  oristiaao  snll'  arohi- 
tettura eoolestastioa  di  tutte  le  epoohe  posteriori.)  Garlsruhe, 
4858-4863,  in  fol. ,  con  60  tav.  litogr. 

Opera  più  compiota  di  quelle  dedicate  alla  storia  dell'Ar- 
chitettura primitiva  cristiana. 

*  HtJFFER,  Herm.,  Beitrdge  zur  GeschiehU  der  Qur.Uen  des  Kirchenrechts 
und  des  Romischen  Rechts  itn  Mittelalter.  (Saggi  per  servire 
alla  storia  delle  ibnti  del  diritto  canonico  e  del  diritto  romano 
nel  medio-evo.)  Munster,  4862,  in  8v0. 
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.  I  presenti  Saggi  servono  di  corredo  alla  opera  grande  del 
Safigny,*  e  ad  altre  ohe  trattano  delle  relazioni  tra  il  dìritlo 
canonico  e  quello  romano.  1.  Di  Algore  di  Liegi  e  di  on  Liber 
serUentiarum  rimasto  inedito*  II.  Del  diritto  romano  nel  medio- 
evo, e  della  eollezione  legale  del  Cardinal-prete  Gregorio,  co- 
noscialo  col  nome  di  Policarpo,  nelle  sae  attinenze  col  diritto 
romano.  IH.  Di  ona  decretale  di  Eagenio  III  e  della  sna  relazione 
col  decreto  di  Graziano.  (La  detta  decretale  era  stata  stampata  dal 
D.  HiNSGBios  nella  Zeilscimft  fur  Kirehenrecht  del  Dove  ,  voi.  II). 

JAGER,  Albert,  Der  Sireit  des  CarditMU  Nicolaus  von  Cusa  mit  dem 
Hersog  Sigmtmd  von  Oestreioh.  (  La  GoateM  del  CardìBale  Nio- 
oolò  GaMno  eoa  Sigismondo  Daoa  d'Austria  ).  lonsbruck ,  4  861 , 
2  voi.  io  8V0. 

L'autore ,  professore  di  storia  nell'Università  di  Innsbmck , 
in  due  relazioni  presentate  all'L  Accademia  delle  Scienze  di 
Vienna  (  Vedi  Nat.  bibliograf.  Suppl.  V  )  aveva  reso  conto  dei 
documenti  contenuti  negli  Archivi  del  Tirolo  rigaardo  al  Car- 
dinale Cusano  qoal  vescovo  di  Bressanone ,  e  particolarmente 
alla  Innga  contesa  che  amareggiò  gli  ultimi  anni  di  quest'uomo 
dotto  e  benemerito. 

Alla  medesima  epoca  spetta  altro  lavoro  dello  slesso 
autore  :  Die  Fehde  der  Bruder  Vigilius  und  Bernhard  Gradner 
mit  Hersog  Sigmmud  von  TiroL  (  Contesa  dei  fratelli  Vigilio 
e  Bernardo  Gradner  con  Sigismondo  duca  del  Tirolo  ]  ,  nelle 
Memorie  della  medesima  I.  Accademia,  voi.  ix»  1859.  Tratta- 
vasi  particolarmente  del  possesso  del  castello  di  Porgine  presso 
Trento  sui  conOni  di  Yalsugana. 

JUSTI,  K.,  Dante  und  die  Gottliche  gomodie.  (Dwite  e  U  Divina  Coa* 
media).  Slultgarda,  1862.  in  8vo. 

Lezione  accademica  pronunciata  a  Marburgo  neirAaaia 
elettorale. 

KANNEGIESSER,  R.  L.,  ViUm'ia  Colonna  und  Faustina  MaraUi,  Ubenund 
Gediehte.{y.  C.  e  F.  M.  ViU  e  poesie.;  Berlino,  8.  a.,  in  8vo. 

Il  presente  volume  contiene  la  versione  di  poesie  scelte  delle 
due  illustri  donne.  Una  traduzione  completa  delle  poesie  della 
Colonnese  venne  pubblicata  da  Berla  Arndts:  Vittoria  Colon- 
na ,  Sonelte ,  mit  tcutscher  Uebersetgung ,  SciaOnsa ,  1858  »  t 
voi  in  12.^  Il  testo  ò  quello  di  P.  E.  Visconti  ,  la  eai  biografia 
di  Vittoria  servi  di  guida  a  quella  premessa  a  questa  versione. 

Vedi  Wackbrbagbn. 
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^  KAULICH,  Wiib.,  Geschichle  der  9chola$tt$chen  FiUaùfU.  (Storia  àtììm 
filotofia  teoUstioa).  Yol.  I,  Praga,  1863,  io  8vo. 

Comprende  il  periodo  che  corre  da  Giovanni  Scolo  Eri- 
gena  fino  ad  Abelardo. 

^  KELLNER,  Heinrich,  Chnmka  das  ist  warhaffte  eigentlkhe  und  Kurtse 
Beschreibung  aller  Hertzogen  «u  Venedig  Leben.  (  Cronaca ,  oioé 

storia  vera  propria  e  tacointa  dello  vite  di  tutti  i  dogi  di  Ve- 

Bcsaa.)  Francoforte,  4574,  in  fol.  coi  ritraiti  e  monumenti  dei 
Dogi  ine.  in  legno. 

KLUCKHOHN,  A.,  Herzog  Wilhelm  III  von  Baiem,  der  Protector  de$ 
Baseler  Concils  und  StaUkalter  des  Kaisers  Sigismund,  (  Gn- 
gliolmo  III  duca  di  Baviera ,  protettore  del  Concilio  di  Basilea 
e  vioario  di  Sigismondo  imperatore*) 

Dissertazione  inserita  nel  voi.  il,  delle  Forschungen  zur 
teutschen  Geschichte  (  Indagini  di  storia  tedesca  } ,  pabbl.  dalla 
Commissione  slorica  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Monaco. 
(Gottinga,  1863). 

KÓHLER,  J.  D.,  vedi  Mattbeus. 

*  KÒLLE,  Fr.,  Italiens  Zukunft.  Beitrìige  zur  Berechnung  des  Erfolges  der 
gtgentodrtigen  Bewegung,  (L*  avvenire  d'iulia.  Saggi  per  ser- 
vire a  calcolare  i  successi  dell'  attuale  movimento  ).  Sluttgar- 
da,  4848,  in  8vo. 

L'aolore,  sUto  per  più  anni  incaricato  d' alTari  del  War- 
temberg  presso  la  Santa  Sede,  scrisse  un  volumetto  contenente 
un  quadro  assai  vivace  e  vero  di  Roma  moderna  :  Rom  im 
Jahr  4833.  Stuttgarda  .  1837. 

KOPP,  J.  E.,  Die  Getchichten  von  der  Wiederherstellung  und  dem  Verfall 
des  heiligen  romischen  Reichs,  (Le  istorie  della  restaurazione 
e  della  decadenza  del  sacro  Romano  Impero).  Voi.  Ili,  parte 
4.«  e  2.*  Berlino,  4862-63,  in  8vo. 

Intorno  ai  voi.  I  e  li  (  Lipsia ,  1845-49  ) ,  che  contengono 
il  regno  di  Rodolfo  d'Absburgo  e  la  storia  delle  regioni  che  ora 
formano  principalmente  la  Confederazione  Svizzera  sino  alla 
morte  del  primo  re  di  stirpe  Absburgbese ,  1291 9  e  intorno  al 
voi.  IV  (Lucerna,  1884-56  ),  conlenente  il  regno  di  Arrigo  Vii 
e  la  contesa  tra  Lodovico  il  Bavero  e  Federigo  d' Austria ,  vedi 
Not.  bibliografe  e  vari  SoppL  —  La  prima  parte  del  voi.  IV 
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comprende  il  regno  d'Adolfo  di  Nassiia,  Ì89S--1298;  la  seconda, 
quello  d'Alberto  d'Anstria,  1208-1308. 

KRAB6E,  Otto,  Savonarola.  Ein  Lebensbiid  aus*  Italien,  (S.  Quadro  bìo- 
grafico  Italiano.)  Berlino,  4869,  in  8v0. 

Lezione  pronunciata  a  Rostock  nel  Mekienborg. 

Vedi   WiisTBNFBLD. 

KUGLER,  Franz,  Bandbueh  der  Kunstgeschichte,  (Blannale  d^lla  Storia 
deirarte.)  iv.'  edizione,  riveduta  dal  D.  W.  Lììbkb.  Stuttgar- 
da,  4  864,  2  voi.  in  8vo,  con  molte  incisioni  in  legno. 

Nuova  edizione  di  un  libro  utilissimo,  in  molli  luoghi  mi- 
gliorala dair attuale  editore,  a  cui  si  deve  la  pregevole  Storia 
dell'architettura,  rammentata  nel  Suppl.  VI  alle  presenti  No- 
tizie bibliografiche. 

LAMMER,  Hugo,  Monumenta  Vaticana  historìam  ecelesiastùsam  saeculi  IVI 
illustrantia.  Ex  tabulariis  Sanctae  Sedis  apostolieae  secretU  excer- 
psity  digessit,  recensuit,  prolegomenisque  etindidbus  instruxit.  Una 
cum  fragmentis  Neapolitanis  ac  Florentinis.  Friburgo,  4  864 ,  in  8?o. 
Estratti  e  documenti  dell* Archivio  Vaticano,  risguardanti 
specialmente  gli  esordj  e  il  progresso  della  riforma  protestante. 
Istruzioni  dei  pontefici  e' dei  loro  segretarj  di  stato  per  i  legati 
e  nunzi ,  pel  Polo,  Verallo,  Rorario,  Ferro,  Contarini ,  San- 
tacroce ed  altri  ;  memoriali ,  capitoli  ed  informazioni  degli  anni 
1532  e  se^?.;  relazioni  di  nunzi  cominciando  dal  1531.  Estesi 
prolegomeni  servono  di  guida  tramezzo  a  questi  documenti 
di  cui  trovasi  indicato  in  epitome  il  principal  contenuto. 

LANG  ,  W.,  Michel  Angelo  Buonarroti  ah  Dichter.  (M.  A.  B.  oome  po«u.) 
Stuttgarda,  4864  ,  in  8vo. 

LADBERT ,  vedi  Grììioìagen. 

*  LAUFFS,  F. ,  De  Aenea  Sylvio.  Bonna ,  4853,  in  8vo. 

Dissertazione  accademica.  —  Vedi  Voiqt. 

•  LEGHNER ,  P. ,  Leben  des  A.  Benedici  Ordenstifters  und  ertten  Abt$  auf 

Monte    Casino,   (  VtU    di    B.  Benedetto  fondatore  dell'  ordine  e 
primo  abate  di  M.  G.)  Ralisbona ,  4859,  iu  8vO. 

Esiste  una  breve  biografia, anonima,  di  S.  Benedelto^Goblen- 
za  1832;  e  un'altra  ohe  ha  piuttosto  forma  di  leggenda,  Glatz  1680. 
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AEOi^APAOT  APETirfOT  Tcipl  vfii  inkittia^  tùv  ^Xupfyrtvuy.  Neu  nach  bisher 
unedirten  Handschriften  herausgegehen  von  Dr.  L.  W.  Hasper. 
(Leonardo  Aretino ,  della  oottiiasione  dei  Fiorentini.  Pabblieato 
aaovameate  fopra  eodioi  «inora  inediti.)  Lipsia ,  4864,  in  8vo. 
Vedi  Arck.  Stor.  MI.  T.  XIV,  P.  II ,  pag.  133.  I  cotld.  sono 
della  BbL  Parii;ina. 

LUBKE  ,  Wilhelm ,  Abriss  der  Geschichte  der  Baukuntt  (Compendio  della 
Storia  deirArohitettara.)  Essen  ,  4864  ,  in  8vo,  COn  incis.^ 

Eslralto  della  Storia  dell'  ArohiteUara  ,  seconda  edizione  , 
Colonia  1808. 

»        Grundriss  der  Kunstgesehiekte,  (Compendio  della  Storia  dell'Arte.) 
SlaUgarda,  1862,  in  8vo,  con  incis. 

»        Die  Frauen  in  der  Kunstgesehiekte,  (Le  Donne  nella  storia  dell'Arte.) 
Zurigo,  186S,  in  8fo. 

*  LUCK ,  Ph.  Q.,  De  Ottone  Magno  Ilaliaerege  oc  Romanorum  imperatore. 

Jena  ,  4746  ,  in  4(0. 

Vedi  Maurenbrecbbr. 

*  MAILANDS  BEDRÀNGNISSE  in  Jahr  4576. (Le  tribolaaioni  di  Milano 

nel  157S.)  Vienna,  4835,  in  8vo. 

HARGGRAF ,  E.  W. ,  vedi  Pfahler. 

MARTENS,  Charles  de,  Causef  célèbres  du  droit  des gens.  (Caase  oelebri 
del  diritto  delle  genti.)  Lipsia,  4827,  2  vol.  in  8vo,  con  con- 
tiunazione  in  2  voi,  ivi  4842;  II.  edizione  rivista,  correità, 
accresciuta,  ivi  4858-64 ,  5  voi.  in  8vo. 

Collezione  di  narrazioni  di  casi  memorahìli  della  storia  del 
diritto  delle  genti  europeo,  nella  quale  abbiamo  1  seguenlì  ap- 
partenenti alla  Storia  d'Italia,  o  colla  medesima  collegati. 
Contese  del  Duca  di  Créqui  1662,  e  del  marchese  di  Lavardin 
1688  ,  col  governo  pontifìcio  (  voi.  1  ).  Arresto  fatto  nel  palazzo 
dell'  ambasciator  francese  a  Venezia  di  tre  cittadini  veneti  col- 
pevoli di  tradimento  1540  (  ivi  ).  Arresto  a  Roma  di  ribelli 
napoletani  1653  (  ivi).  Insulto  fatto  a  Parigi  al  Venier  ambasc. 
veneto  1632 ,  e  soddisfazione  data  al  medesimo ,  del  pari  che , 
in  casi  simili ,  al  Maflei  ambasc.  sardo  1731 ,  a  Roma  al 
O'Andrada  min.  portoghese  1752,  a  Venezia  nel  1708  al  Man- 
chester amb.  inglese,  e  nel  4777  al   Durazio  amb.  cesareo, 
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(  ivi  ) ,  olire  vari  oasi  avvenDli  nel  servliio  consolare.  Dispaia 
nel  1681  Ira  Luigi  XIV  e  la  Repabbliea  di  Genova  (ivi). Sod- 
disfaxione  data  a  Luigi  XIV  dalla  Repobblica  Veneta  4702 
(ivi  ).  Rspalsione  da  Lisbona  del  nunzio  Card.  Acciainoli  1760. 
Morte  del  Monaldeschi  grande  scudiere  di  Cristina  di  Sve- 
zia 1657  (  ivi  ).  Congiura  del  Cellamare  oontre  II  Reggente  d'Or- 
leans 17S0  (ivi).  Prigionia  a  Torino  e  a  Coni  dell' ambaso.  Trancese 
Phélippeaux  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo  II,  1703-1704  (ivi). 
Non-ammissione  a  Genova  ,  pel  governo  di  Carlo  Alberto ,  del 
consoler  di  Spagna  48S6  (voi.  V.  ). 

Oltre  i  predetti  Tatti,  cbe  riguardano  le  relazioni  Tra  stato  e 
slato,  troviamo  i  seguenti,  in  eoi  si  traila  anche  degli  inte- 
ressi di  terzi.  Questione  avvenuta  nel  1777-1785  Ira  Venezia 
e  ì  Paesi-Bassi  per  causa  di  domanda  d'indennità  mouse  da 
una  casa  bancaria  d' Amsterdam  contro  Bl.  Cavalli  residente 
Veneto  a  Napoli  (  voi.  II  ).  Cattura  del  battello  a  vapore  Carlo 
Alberto  per  le  autorità  francesi  1832  (voi.  V),  «del  Cagliari 
per  le  autorità  napoletane  1857  (  ivi  ).  Alla  storia  politica  pro- 
priamente detta  appartengono  le  narrazioni  della  partenza 
dell'  ambasc.  francese  da  Roma  1797,  dopo  il  caso  del  generale 
Dupbot,  e  della  prigionia  di  Papa  Pio  VII  1809  (  voi.  IV  ).  -  Tale 
opera ,  cbe  acquista  pregio  per  l' indicazione  generalmente 
esatta  delle  fonti ,  e  non  meno  per  l' esposizione  chiara  e 
succinta  ,  serve  di  accompagnatura  utilissima  ai  trattati  di  di- 
ritto pubblico ,  e  alle  storie  del  medesimo ,  tra  le  quali  me- 
rita particolar  menzione ,  per  I  tempi  succeduti  alla  pace  di 
Westfalia,  quella  di  H.  WHBATON,  già  ministro  degli  Slati 
Uniti  a  Berlino:  Histoire  des  progrès  du  droit  des  gens^  se- 
conda ediz.,  Lipsia  1846,  2  voi.  in  8vo.  L'autore,  già  ministro- 
residente  di  Sassonia-Weimar  a  Berlino,  morto  a  Dresda 
diplomatique  (  quarta  ediz.  Lipsia  )  e ,  con  P.  db  Cusst  ,  il 
nel  1862,  pubblicò  la  Guide  Recueil-^inanuel des  Traités^  Lipsia, 
7  voi.  in  8vo. 

Vedi  memoria  di  A.  REUMONT:  Cause  diplonuUtehe  ita- 
liane ,  nel  Giornale  Arcadico,  N.  S. ,  voi.  xzxt  ,  Roma  1864. 

MASCOV ,  J.  J. ,  Commentarii  de  rebus  imperii  Romano-Germanici  a  Con- 
rado I  usque  ad  ohitum  Henrici  IlL  Lipsia,  4747,  in  ito; 
2.a  edizione  miglior.,  4757. 

Opera  accurata  e  coscienziosa ,  oggi  ancora  pregevole , 
malgrado  i  quasi  innumerevoli  lavori  posteriori ,  i  quali  in 
gran  parte  sonosi  fondati  sulle  ricerche  dello  storico  e  pubbli- 
cista del  seC'Olo  XVIII. 
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*  NÀTTHfiUS,  A.  G.,  De  Sigismimdo Romanorum  imperatore.  Lipsia,  4783 , 

in  éto. 

Alla  storia  del  Coneiiio  di  Costaoia  spetta  hi  dissertazione 
di  I.  D.  KOEBLBB  :  Apologia  Siffùmundi  contra  iniustas  accusa- 
tiones  eum  datum  a  $e  Ioanni  Huseo  ealvurn  eonductum  temere 
violasee.  Gotttiiga,  1782,  in  Ito. 

MÀTZLER ,  vedi  Haid. 

*  MAURENBREGHER,  R.,  Die  KàiserpoliHk  Ott&e  /.  (L«  polìtica  impe- 

riale di  Ottone  I.  ) 

Ilei  Giornale  Merico  di  H.  v.  Stbkl,  voi.  V,  pag.  111-154. 
«-  Tedi  Stbbl  :  Ueber  die  neueren  Darstellungen  der  teutschen 
Kaiur%eit. 

Il  poema  epico:  Carmen  de  geeHs  Oddonis  I  imperatorie , 
composto  da  Roswita  (  Hrotevitha  ) ,  monaca  di  Gandersheìm 
nella  Bassa-Sassonia ,  e  da  repolarai  qaal  sorgente  storica , 
sventoratamente  incompleto,  venne  stampato  dal  Pbrtz  nei 
Monumenta  Germ,  hisL,  voi.  IV,  pag.  306  e  seg.,  e  da  R.  A. 
B4BAK  nelle  opere  della  Rosvita,  Norimberga  1858.  Vedi  Fr. 
LttBBa:  Hrotevitha  und  ihre  Zeit,  nei:  Wieeenschaftliehe  Vortrdge, 
Monaco  1850. 

*  MBERHAN  VAN  DALEN ,  J.,  Gesf^ichte  des  Grafen  Wilhelm  von  Holland 

romieehen  KUnigs,  Aue  dem  Hollàndischen.  (  Btovia  del  oonte  Ga- 
glieiiBo  d'Olanda  re  de*  RoBseni.  Tradusione  dall'  olandese.  ) 
Lipsia,  4787-88,  3  voi.  in  8vo. 

MERIAN,  J.  B. ,  Origine  de  la  poesie  italienne.  Poesie  italienne  du 
quatorxième  eiiele.  (  Origine  de  la  poesia  italiana*  Poesia  itnl. 
del  Trecento.  ) 

Dissertazione  che  forma  parte  di  oca  serie  di  Memorie 
accademiche ,  le  quali  hanno  il  segoente  titolo  :  Gomment  ks 
.eeieneei  influent  dans  la  poesie,  nei  Nuovi  Atti  della  B.  Accad. 
delle  Scienze  di  Berlino ,  anno  1784  e  1786. 

*  MESSMER ,  Jos.  Ant. ,  Ueher  den  Ursprung,  die  ErUwickelung  und  Bedeu- 

tyng  der  Betsilika  in  der  christliehen  Baukaust.  (  Svir  origine , 
mrilo  srilvppo  e  sol  stgnifioato  della  basilica  nell' arohitettura 
cristiana.)  Lipsia,  4854,  in  8vo. 

La  presente  dissertazione,  dairaotore  detta  filosofico-storieo- 
artistiea,  6  diretta  prioeipalmenle  contro  il  libro  del  D.  Zs- 
sniiMANic  ;  Le  BasUiehe  antiche  e   le  crietiane ,  Lipsia  1847  ; 
ARcn.  St.  Ital.,  Nuova  Sfli:ie,  T.  XVIII,  P.  II.  ii 
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intorno  al  quale  vedi  NoUbibliograf,  Sappi.  II»  e  Bibliografa^ 
pag.  441-443.  Lo  Zeslermano  trailo  dello  scritto  dei  Mbssmu, 
nel  Repertorium  fur  Literatur  del  Gbbsdorfp,  1855.  Neil*  isleiso 
giornale ,  ann.  1848,  leggeai  una  critica ,  aerina  dal  medesimOf 
della  dissertazione  di  L.  Drlichs  soir  abside  nelle  antiche 
basiliche  ;  Greiriiw.y  4847.  (  Vedi  Not.  bibliografe  Sappi.  11,  e 
Bibliografiat  pag.  414  ). 

*  METTENLEITER ,  D. ,  Gesehichte  des  h.  Thomas  von  Aquin.  (  Stori»  dì 

S.  T.  d'Aquino.)  Ratisbona ,  4856,  in  8vo. 

BIOGK ,  Th.  D. ,  De  donatione  a  Carolo  Magno  aedi  apostolieae  a.  774  óbkUa. 
Dissertano  historiea  et  critica,  Muoster,  4861  ,  io  8vo. 

Nella  parte  I.*  della  presente  dissertazione,  T autore  di- 
fende Tautenticilà  della  Vita  ^idriani ,  particolarmente  in  ri- 
guardo al  diploma  di  Carlomagno  del  774;  mentre  nella  li.*  s' in* 
gegna  di  dimostrare  che  tale  diploma  non  solo  conferma  ma 
amplia  la  donazione  di  Pipino.  Non  resulta  chiaro  nem- 
men  oggi ,  se  si  abbia  da  ammettere ,  colla  sopradetla  Vita  e 
col  nostro  autore,  una  sola  donazione,  o  se  si  debba  credere 
a  varie  donazioni  successive ,  che  si  sarebbero  estese  dal  771 
al  787,  ed  anche  a  tempo  posteriore. 

Del  medesimo  argomento  tratta  lo  scritto  seguente  d' aolore 
Danese  :  P.  Tbtbns  Hàld  ,  Donatia  Caroli  M.  ex  oodiee  CaroliM 
illustrata;  Gopenaga  1836.  In  questa  dissertazione  cercasi  di 
dimostrare,  la  donazione  fatta  da  Carlomagno  alla  Chiesa  ro- 
mana non  essersi  estesa  ai  terrUùrj  nominati  nella  Vita  Hadriam^ 
ma  essersi  limitala  ai  pcUrtmon;  in  tali  lerritorj  compresi. 

HOHHSEN ,  Theodor ,  Die  Chronik  des  Cassiodorus  Senator  rom  Jahre  519 
n.  Chr.  Nach  den  Handschriften  herausgegeben.  (  Lo  Grooaeo  dì 
Gossiodoro  sanotore  dell' o.  518  dopo  C,  edita  m  aonno  dei  eo- 
dioi.  )  Lipsia,  4864,  in  8vo. 

La  prima  stampa  di  questa  Cronaca,  di  medioore  valore 
storico,  6  quella  del  Sichabd,  Basilea  1529;  poi  spesso  nelle 
opere  di  Cassiodoro. 

»        Autobiografia  di  Giovanni  Bembo  Veneziano,  scritta  nei  4536. 

Nelle  Memorie  della  A.  Accademia  delle  Scienze  di  Mona- 
co, 1864.  -  Vedi  Arch.  Stor,  Ita!.,  N.  S.,  T.  XV,  P.  Il ,  pag.  131. 

*  MORIGGI,  Alois,  Leben  und  Heldentod  des  Grafin  Ludwig  von  Lodnm 

K.  K.  Feldkauptmanns.  (VSu  •  notte  etoìoa  del  eonte  Lodovico 
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di  Lodrooe  ,  imp.  reg.  oepitono  generale  ).    iDIÌsbruck ,    4  863  , 
in  8vo. 

NAGLERy  G.  K.,  Die  Monogramtnisten  usto,  (I  MonegniimnisU  eo.)  Yol.  HI. 
Monaco,  4861 ,  seg. 

f  nlorno  al  voi.  I ,  vedi  Archivio  Star.  Ital,\  N.  S. ,  T.  V  , 
P.  I,  pag.  404  ;  T.  IX»  P.  II,  pag.  179  seg. 

NEIGEBAUR ,  J ,  F. ,  Das  Glaubensbekenntnits  der  italienischen  evangeli- 
schen  Kirche,  nehst  einer  kurzen  Nachricht  iiber  die  netcesten 
religiòsen  Bewegungen  in  Italien.  (  Le  professione  di  fede  della 
ohiesa  evangeliea  italiana ,  oon  breve  ragguaglio  intorno  ai 
moderni  moti  religiosi  in  Italia).  MagdeburgO,  4855,  in  8vo. 
Vedi  NiTzscH. 

*N1EHUES,  B.,  Gesohichte  des  Verkàltnisses  zwischen  Kaiserthum  und 
PapsUhum  im  Mittelaìter.  I  Band,  Von  der  Griindung  beider 
Gew€Uten  bis  xur  Erneuerung  des  abendldndisehen  Kaiserthums. 
(Storia  delle  reiasioni  tra  l'Impero  e  il  Papato  nel  medio- evo. 
Voi.  I.  Dalla  Ibndasione  delle  due  potestà  sin  alla  restaora- 
dell'Impero  d'Oocidente).  Bliinsler,  4  863,  in  8vo. 


*  NITZSCH  ^C,  Die  evangelische  Bewegang  in  Italien.  Nach  einem  meUr- 
jàhrigen  Àufenthalt  in  Italien  geschildert,  (Il  movimento  evan- 
gelioo-protestante  in  Italia  »  descritto  in  seguito  a  pareoohi 
anni  di  soggiorno).  Berlino,  4863,  in  8vo. 

Delle  novazioni  religiose  in  Italia  traila  ancora  una  me- 
moria inserita  nel  MagazinfUr  die  Literatur  des  Auslands^  4863, 
N.  3S,  33-:  Reformatorische  Bewegungen  in  Italien.  l  Aus  der 
Vergangenkeit  ;  II,  In  der  GegenwarL 

NOSSIUS  «  G. ,  vedi  Bidbrhann. 

NOTTER,  Friedrich,  Dante  Alighieri,  StuUgarda,  4864 ,  in  8vo. 

Coosiderationi  soli' allegoria  della  Divina  Commedia,  ed 
in  particolare  aopra  Beatrice,  con  nna  breve  vita  di  Dante.  La 
seconda  parte  del  volarne  si  compone  di  poesie  che  racconlano 
la  vita  deirAlighieri. 

*0SENBRU66EN,  e.,  Das  Strafreeht  der  Lùngobarden.  (Il  diritto  penale 
dei  Longobardi).  SciafTosa,  4863,  in  8vo. 

*  OSSENBECK  ^  LE.,  De  Willigisi  archicancellarii  regni  Gfrmaniae  et 
archiepiscopi  Moguntini  vita  et  rebus  gestin,  Mnnster,  4  858,  in  8vo. 
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Disserlaiìoiie  toavgttrale  Milla  viU  del  eeiebre  Arci?eseovo 
di  Magooza  ,  la  qoale  ai  regtslra  nel  presente  looge  a  cagione 
deirautorilà  graodissima  dMl  medeaimo  esercitala  nelle  cose 
dell'Impero  sotto  Gitone  III.  Di  ana  parte  del  medesimo  ar- 
gomento trattò  C.  EuLia  :  Erzìnsclu^  WilUgU  wm  Maina  m 
dea  9riten  Jahren  teina  IFtrfceii.  (  Willtgiso  arci? escoTO  di 
Magonsa  nei  primi  anni  della  aua  opeiosttà }.  Brtòrdia  ,  1860, 
in  8vo. 

Vedi  GiBSBBaBCHT,  Getehiekie  dgr  leuUehen  EaUerMeii , 
voi.  1.  -  Regno  di  Ottone  111. 

PÀBST,  H. ,  GesehichU  des  hngobardisehen  HerMfgthttms.  (§toria  del  àa- 
oato  longolMurdo.) 

Nelle  Forschungen  zur  teutschen  Gesehiehte  (vedi  Klucuiobs). 
voi.  II.  Gott.  1862. 

*  PÀLLMANN  ,  Reìnhold ,  Die  Gesehiehu  dèr  ViUkerwanderung  vom  der 
Golhenbekehrumg  bii  jbuih  Jode  Alarieki,  (  §lona  dalle  mlgm- 
sioai  delle  genti  bariyare  9  della  ooovcntooe  dei  Goti  fino  elle 
morte  di  Alerieo).  Gota,  4863,  ÌD  8vO. 

Il  presente  volume  è^  dedicato  apecialmente  alla  storia 
dei  Goti ,  di  quella  nazione  cioò  che  occupa  il  posto  principale 
nel  grande  commovimento  delle  genti  barbare ,  pel  qoale  si 
disciolse  l'impero  occidentale.  Il  1  libro  conlieoe  la  storia  dei 
Goti  alno  alle  convenzioni  con  Teodoaio  »  ed  è  diviao  in  cinque 
capitoli.  Tratta  il  I  di  Giordane  «  come  aorgente  pel  terzo  o 
quarto  secolo  della  storia  dei  Goti  ;  il  li  narra  la  storia  pri- 
mitiva ;  il  III  f  la  conversione  dei  Goti  al  cristianesimo  ;  il  IV, 
le  relazioni  o  contese  tra  i  Goti  e  gli  Unni;  Il  V,  I  Visigoti 
nella  Francia.  Il  libro  II  racconta  le  vicende  della  federazione 
dei  Goti  e  le  loro  guerre  «  sino  alla  morte  di  Alarico  ;  ed  è  diviso 
nei  seguenti  olio  capitoli  :  I ,  sorgenti  storiche  per  l'epoca  delie 
migrazioni  propriamente  dette,  cioò  Claudiano,  Paolino  No- 
lano» Eunapio,  OHmpiodoro,  Zoslmo;  II,  federasione  dei 
Visigoti  e  dei  popoli  della  Pannonia  ;  III ,  stabilimento  dei 
Visigoti  nella  Pannonia  ;  IV ,  guerra  greca  di  Alarico ,  395- 
397;  V,  Alarico  e  rOecidenle  sino  al  408;  VI,  gnerre  dei  popoli 
confederati  della  Pannonia  nell'Italia,  nelle  Gallie  ed  in  Ispa- 
gna  ;  VII,  floe  di  Slilicone;  Vili ,  seconda  guerra  di  Alarico 
in  Italia ,  conquista  di  Roma  410 ,  e  morte  di  Alarico.  -  Opera 
diligente,  la  quale  in  parte  Iralta  del  medesimo  argomento 
preso  di  mira  in  quella  di  R.  Kòpaa  :  Dos  K&nigthum  bei  den 
Gothen^  Berlino  4859,  e  nell'altra  di  F.  Dahii:  Die  IGmige 
der   Germanen^   Monaco  i86f.  (Vedi  BibOagrofia^  pag.  166). 
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l/Mlore  6  omtsda  nella  Bibliotees  deM'Uoiversilà  di  Grsifswalde 
IO  Pooierania. 

*PALUDAN-MULL£R,  C,  Cola  di  Rienti.  Odense,  4838,  in  8vo. 

l'ASSAVANT,  J.  D.,  Raffaei  wm  Orbino  tind  tetti  Valer  Giovanni  Santi. 
{UmBmMo  ém  UrbÌDO  e  Qìawmam  Suti  mi*  piidae.)  Yol.  III. 
Lipsia,  4858,  eoo  5  incisioDi* 

Volume  di  sopplemeoto,  cootenenle  molte  aggianle»  mas- 
sìraamenle  alla  parie  11  dell'opera.  Della  medesima  si  ha 
un'  edizione  francese  col  seguenle  titolo  :  Raphael  d*Drbin  et 
eoa  pére  Giovanni  Santi.  Editium  fran^aise  refaite  etc.  par  Vau- 
teur  sur  la  traduetion  de  M.  Jules  LUNTESCHUTZ,  revue  et  an- 
natie  par  M.  Jules  LACROIX.  Parigi ,  1800 ,  S  voi.  in  8vo. 

L'autore  di  qaesl'  opera  pregevolissima ,  pie  compiuta  di 
qualunque  altra  sol  medesimo  argomento,  mori  nel  1801 
ispettore  del  M«seo  urbano  di  Franeororte. 

Vedi  GoBTin,  Heuckirg,  Speingbr,  Wiagifc. 

•  Le  peintre  ffraveur ,  eontenant  Vhistoire  de  la  gravure  sur  bois , 
sur  metal  et  au  burin  jusques  vere  la  fin  du  XVIsiécle.  (  U  pìt- 
tote  incisore ,  oonte^eate  la  storia  dell' inoisioae  ia  legno ,  in 
metallo  e  al  bulino  sin  verso  la  fine  del  3LV1  secolo.  ]  Lipsia , 
4860-64,  Voi.  MII,  in  8vo. 

Fa  servito  alle  opere  del  Bastsch,  del  Ducbbsnb  e  d'altri 
sol  Nielli ,  sulle  stampe  antiche  ee.  Interrotto  per  la  morte 
dell' aolorei 

*  PFAULBR,  G.,  Gregor  der  Grosse  und  seine  Zeil.  (  Gregorio  M.  e  U  suo 
tempo.)  Franooforte,  4851  Voi.  I,  in  8vo. 

Opera  non  continuata.  -  Di  S.  Gregorio  trattano  ancora  : 
E.  W.  MARceRAP,  de  Gregorii  I  M.  vita ,  Beri.  1844 ,  diss.  ac- 
eademica  ;  J.  P.  Stdtb,  Gregorius  M,  papa  lutheranus,  Lipsia 
1715;  M.  WiBTBOwsEY  ,  Bistoria  de  gestis  praecipuis  in  pan- 
Hfieatu  S,  Gregorii  M.  et  S.  Leonis  M, ,  Praga  4730-30  ,  2  voi.  ; 
G.  F.  WiG«BRS,  De  Gregorio  Jf.  eiusque  pladtis  anthrop.  Com- 
men<. ,  Kostock  1838. 

PFISTBR ,  vedi  Haio. 

PIPER ,  Ferdinand ,  VirgiUus  als  Theolog  und  Profèl  des  Heldenthums  in 
éer  Eircke.  (Virgilio  oome  teologo  •  proleU  del  paganesimo 
nella  Chiesa). 
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Disgertazione  stampata  neU*  EvangelUchér  Kaiender ,  Ber- 
lino 1863. 

Vedi  Gbntbb. 

*  PLATO  y  H. ,  MaehiavelWi  religiose  und  politiaehe  Gesinnung,  iurch  auslUhr- 

liehe  Citale'-  aus  den  Dueorsi  dargesteilL  (  Le  id«e  relìgìoM  e 
polaUche  del  1I« ,  eipotte  per  messo  di  eopiotì  estratti  dei  Di- 

soorsi.  )  Francoforte,  4855,  in  8vo. 

PREUSS,  D.,  Das  Condì  ton   TridtnL   (Il  Gooeilio  Trideoftiao.  )  Berli- 
no, 4862,  in  8vo. 

Lezione  pronunciala  nell'Associazione  evangelica  a  Berlino. 

^  PRUTZ,  H.,  Hisloria  Ucnrici  Leoni»  Saxoniae  Bavariaeque  ducii  inde  ab 
a.  1176  usque  ad  a.  Ì182.  Slettino,  4863,  in  8vo. 

Dissertiizione  inlesa  a  porre  in  chiaro  le  relastoni  tra  Ar- 
rigo il  Leone  e  Federigo  Barbarossa  daranle  la  goerra  d'Ita- 
lia del  1176 ,  e  il  ramoso  colloquio  tra  il  duca  e  l'imperatore  pri- 
ma della  battaglia  di  Legnano;  colloquio  da  varj  negalo,  dal  n. 
aalore  ammesso  ma  traslocato  nella  Baviera  meridionale,  cioè  n 
Partenkirchen  ,  1-17  marzo  1176.  La  mancanza  di  documenti 
di  quell'epoca  Ta  si  che  rimanga  dubbia  rasserziono»  quanloo- 
que  non  priva  d'appoggi. 

♦  PSEUDO'ISIDORIANAE  DECRETALES  et  Casula  AngilramnL  Ad 

fldem  librorum  ms».  reeemuity  fontes  indieavUj  commeniationem  de 
coUectione  Pseado-Isidori  praemisH  Paulue  HiifSCBiiis.  Lipsia , 
1863-64,  in  8vo. 

Del  Pseudo- Isidoro  mancò  sinora  un'edizione  critica.  L'edi- 
zione di  Iacopo  Mbbli?!  ,  nel  volume  primo  dei  Concilj  f  Pari- 
gi 1523),  venne  ristampata  a  Colonia  nel  1530,  a  Parii^i  nel  1535  ; 
e  dal  MiONB  nel  Cursus  compi,  patrologia»,  voi.  cx%x  (  Par.  1853; 
anche  meno  correttamente  delle  precedenti.  L'editore  attuale 
dà  ragguagli  sui  mas.  da  lui  consultati,  dei  quali  26  in  Fran« 
eia,  23  in  Italia,  8  in  Itishilterra ,  5  in  Germania,  1  in 
Svizzera ,  1  nella  Spagna.  Una  seconda  dissertazione  tratta 
del  quo  modo  quibusque  ex  rebus  Pseudolsidorus  eoUectioneni 
suam  composuerit?  Finalmente  una  tèrza:  De  fontibus  decreta  - 
lium  a  Ps.  Isid,  ipso  confictarum.  Secondo  V  opinione  dell'  Hin- 
Schio,  la  collezione  di  Benedetto  Levita  servi  di  sorgente  a 
quella  del  Pseudo-Isidoao  e  a  quella  d'Angitrarono.  Esso  crede 
che  le  false  decretali,  quali  l'abbiamo,  appartengano  agli  an- 
ni 847-853,  e  che  sinno  state  composte  nella  diocesi  Remense, 
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parttcolarmeote  eolio  scopo  di  rislabUire  nella  Chiesa  l'ordine 
larbalo  dalle  guerre  Ira  Lodovico  Pio  e  i  figli. 

*HABEN£R,  De  Ruperk)  rege  Romanùrum,  Lipsia  ,  4720»  ìq  Ito. 

RAUMBIJRGER,  A.,  vedi  Gausius. 

REUCHLIN,  Herm.,  Graf  Cosar  Balbo.  Ben  teutsehen  Palrioten  gewidmet.  (II 
«onte  C.  B.  Dedicalo  ai  patrioli  ledetdii.)  NÒrdlÌDgeo  ,  4861  » 

in  8vo. 
Vedi  Bbcmont. 

i>  Garibaldi  und  die  Àlpenjager.  (  G.  e  i  GaooUiiori  dalle  Alpi.  ) 
ib.  eod.  in  8vo. 

»        Uaniel  Afanlti. 

Neir  Anouario  storico  di  F.  de  Raumkr  per  l'aono  1862. 

o  Geschichie  Neàpels  wàhrend  der  letMlen  sieb%ig  Jahre^  dargestellt 
am  Leben  der  Generale  Ftortiian  and  iVithelm  Pepe.  (  Storia  di 
napoli  dorante  gli  ttHini  ietlaat'  anni ,  raoooalala  nelle  vite  dei 
generali  Floreitano  e  Goglielmo  Pepe.)  NordlÌDga  ,  4862  ,  iu  8vo. 

REUMONT,  Alfred   von,   ZeUgenoseen^   Biografien    und  Karaktcriitiken. 
(I    Contemporanei.  Biografie  e  Caratteristiche.)  %  voi.  in    8vO. 

Berlino,  4862. 

Dei  nove  saggi  biografici  contenoli  in  quest'opera,  spet- 
tano alla  storia  italiana  ì  seguenti:  Cesare  Balbo y  compren- 
dente r  intero  primo  volume  in  modo  da  includere  la  storia 
politica  ed  anche  letteraria  dei  Piemonte  nei  tempi  mo<lerniy 
cioè  sin  al  1853;  Giulio  Cesare  Rospigliosi  Pallavicini;  Pompeo 
Lilla.  In  gran  parte  poi  trattano  di  cose  italiane  ì  saggi  sul 
Barone  de  Brockhausen  ,  per  vari  anni  ministro  di  Prussia 
presso  Ferdinando  li  Re  delle  Due  Sicilie,  del  di  cui  governo 
si  espone  l'indole  e  l'andamento;  muI  Conte  di  Guilford,  fon- 
datore della  Università  Ionia  ,  e  sopra  Andrea  Mostoxidi ,  ver- 
sione libera  della  memoria  di  Niccolò  Tommaseo  stampata  nel- 
l'  Arehioio  Storico  Italiano. 

»  Die  lonischen  Inseln  unler  venesianisehen  Berrschaft.  (  Le  isole 
Ionie  sotto  il  dominio  Veneto.  ) 

Nella  Historisehe  Zeitsehrift  di  H.  v.  Stbbl  ,  voi.  Vili.  A  pro- 
posito dalle  opere  di  E.  Lonzi  e  d' altri  solle  isole  del  mare  Ionio. 
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RIGHTER,  P.  Nobile  von,  GttehiekiB  éer  à$trmeki$ch-'Mkt9Ì»àhen  und  teiu- 
ichen  PreiwilUgen  und  ihrer  KSmpfe  im  KirekentiaM  m  Jahr  1 860. 
(  Storia  dei  volontari  anrtriaoc slavi  e  tedeschi  ,  e  dei  loro  oom- 
battimenti  ncUo  auto  della  GAiieia  nel  16M.  )  Magonia  ,  4864  , 
in  8vo  con  due  carte. 

BITTER ,  Heinrich ,  Geichichle  der  Filosofie.  (  Storia  della  filosoBa.  )  Am- 
burgo, 48S9-4853y  42  voi.  in  8^0. 

14  voi.  Vili  di  qttest*  opera  ioalgne  quasi  inliero ,  e  parte 
dei  due  seguenti  fono  consacrali  alla  storia  della  filosoria 
italiana.  Vi  si  tratta  separatamente  dei  Platonici ,  degli  Aristo- 
telici ,  e  degli  autori  che  nelle  loro  apecolazioni  presero  di  niirn 
l'aniverso  intiero,  dal  Rtller  delti  Sapi«nli~fFWftoeù«.  Gli 
autori  di  cui  specialmente  ai  espongono  le  dottrine,  sono  i 
seguenti:  Platonici  -  Marsilio  Ficino,  voi.  Vili;  Pico  della  Mi- 
randola ,  ivi  ;  Frane.  Giorgio  ZorzI ,  ivi.  Aristotdici  -  Leonico 
Tomeo,  ivi;  Pietro  Pomponaaii,  ivi;  Mario  Nitzoli,  ivi.  Sa- 
pienti -  Bernardino  Telesio ,  ivi  ;  Francesco  Patrizio ,  ivi  ;  Gior- 
dano Bruno ,  voi.  IX  ;  Tommaso  Campanella ,  voi.  X. 

Le  opere  più  accreditate  in  Germania  solla  storia  della  filo- 
soQa ,  anteriori  a  quella  del  Ritler ,  devonsì  a  D.  Tiedekarn. 
Marburgo  4l9t>tt7;G.T.T8NviBiiANN,  Lipsa  1708-1819  «  e  T.  A. 
RixNER  con  T.  SiEBBE ,  Sulzbach  1810-26.  —  Enrico  Ritler 
è  proTessoire  di  filoaofla  neir  Unhrerailà  di  Gottinga. 

*  ROTTENGATTER,  A.  Th.  v.,  Ree  ab  InnocerUio  Hi  pape^qesiàe.  Bresla- 
via,  4834,  in  8vo. 

RCfSTOW,  W.,  frinn^ttitgen  «tue  dem  itàUenùehem  PeldMuse  von  1800. 
(Rioordi  della  campagna  italiana  dal  18M.)  Zurigo,  4861, 
9  voi.  in  8vo« 

»        Der  it(UieM$ehB   Krieg,    4860.  (La  gMna   italiaaa  dal    IM8), 
Lipsia,  4861,  io  8vo. 

»        Der  itatienisehe  ErifQy  von  4848  imd  4849.   (  L*  guerra  italiana 
dai  1947  a  IMO.)  Zurigo,  4862,  in  8vo,  con  6  mappe  e  piante. 

RUTH ,  E. ,  vedi  Genthe. 

SGHARPFF,  F.  A.,  Die  EnitUhnng  des  Eirchenstaalee.  OetehiehtUeh^ 
pragmalitch  dargesléllL  (L'ongiae  dello  Auto  della  Chiesa.  Illa- 
flrasioao  sCorioo-pramniaUea.)  Friburgo,  4860,  in  8V0. 
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*  SCHIUME R ,  J. ,   De  Hildebrando  subdiaeono  eeehiiae  romanae.   Berli- 

no, 4859,  in  8vo. 

SCHIRREN ,  G. ,  De  ratione  quae  inter  Jordanem  et  Coisiodorum  interce- 
dal  dUserlaiio.  Dorpat,  4858,  in  8vo. 

SCHMIDT ,  C. ,  Lelio  Seeundo  CarimL 

Nel  giornale  per  la  teologia  storica  {ZeiUehriftfUrdie  histori- 
iche  Theologié)  di  C.  W.  NiBDNBa ,  4860,  TaBc.  IV.  Biografia  d' ano 
dei  seguaci  delle  opinioni  dei  riformalori  allemanni  del  Cinque- 
cento ,  il  quale ,  lasciata  V  Italia ,  visse  per  lo  più  a  Losanna  e  a 
Basilea,  operando  per  le  lettere  e  più  per  la  rirorma  protestante. 

SCHNAÀSE ,  Cari ,  Gesekiehtó  der  hUdenden  KUmle.  (Storia  delle  Belle 
Arti.)  Voi.  VI.  Dusseldorf,  4864  ,  in  8vo. 

11  sesto  ▼olume  della  presente  opera  t  la  più  vasta  e  la  più 
erudita  tra  quelle  che  intorno  alla  storia  generale  dell'arte 
devonsi  a  scrittori  alemanni,  comprende  i  tempi  posteriori  del 
medio-evo ,  fino  all'epoca  più  bella  della  scaola  dei  Van  Eyck. 

* SGHROCK,i.  G.,  De  flenrtct  Vlimperatoris eortmatiene.  Altorf,  1737,  in  4lo. 

SGHRÒGKH,  J.  M.,  Gett^khte  v(m  IlaUen.  (Storia  d'Italia.)  Lipsia ,  4770, 
in  8vo. 

Forma  parte  della  versione,  ossia  imitazione  della  storia  uni- 
versale Gutbrie^Gray,  procurata  da  C.  G.  Hbynb  e  J.  A.  Ernbsti. 

*  SGHRÒDER ,  6.  H. ,  Viia  Innocentii  IV  poni,  romani.  Marburgo ,  4738 , 

in  4to. 

•SCHUBART,  G.,  De  Henrico  IV  imperatore,  E^We  y  4787,  in  4lo. 

SCIIUGK,  Julius,  Aldus  Manuiius  und  seine  Zeilgenouen  in  lialien  und 
Teulsehland.  Im  Anhange  :  Die  Familie  dee  Aldus  his  zu  ihrem 
Bude.  (  Aldo  Maaasio  e  i  suoi  oontemporanet  in  Italia  e  Ger- 
mania. In  appendice  :  la  &miglia  d'Aido  sino  alla  estinxione 
della  medetima.  )  Berlino,  4  862,  in  8va 

SEIBERT,  G.  G.,Geschichle  des  Kònigreichs  NeapeL  (Storia  del  regno  di 
Napoli.)  Voi.  I.  Brema,  4862,  in  8vo. 

Il  primo  volume  si  estende  dalla  fondazione  del  regno  per 
i. Normanni,  1050,  sino  alla  rovina  del  ramo  napoletano  di 
Casa  d'Aragona,  4505. 
ARcn.  pT.  IfAL.,  Nuota  Serie,  T.  XVIII,  P.  11.  aa 
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*  SIEGEL,  Dii  I/mbarda-CommenUre.  Etne  reetUsgetehkhtUehg  lòfcaful- 

lung.  (I  commenti  della  Lomberda.  DìsfettaxioBe  ttorieo-legale). 
Nei  Sitzungsberkhte  óeW'l.  Accad.  delle  Scienze  di  Vienna, 
voi.  XL.  1802. 

*  SOLDAN ,  Wiib.  Heinr. ,  TeuUche  KdnigtwaMen,  (  Le  elesioni  regìe  in 

Germania.  ) 

fileinoria  ioserìla  oell'Annoario  storico  di  F.  de  Raumeb, 
serie  IV ,  ann.  ili ,  Lipsia  186S.  Traila  particolarmente  delle 
elezioni  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando  L 

*  SOUGHAY,  E.  P.,  GeichieKu  der  levasehen  Mtmarekie  wm  ihrer  GrUndung 

bis  %u  ihrem  Verfall.  (  Storia  della  Monarehia  alemanna  ,  dalla 
Ibndasione  fino  al  deoadimento.  )  Francofbfte,  4861^t,  4  VOl. 
in  8vo. 

Il  primo  Tolame  di  quest'opera ,  scrìtta  popolarmente  da 
nomo ,  il  quale  congionge  molla  dottrina  storica  colla  teoria  e 
pratica  del  diritto  (  il  D.  Soachay  6  senatore  ed  anlico  sindaco 
della  città  libera  di  Francoforte  sol  Meno) ,  contiene  i  Carolingi 
e  gli  OUooi  ;  il  secondo ,  gli  imperatori  della  casa  di  Franconia 
e  di  quella  di  Svevia  ;  il  terzo,  la  Monarchia  elettiva,  dalla  morte 
di  Corrado  di  Svevia  sino  a  quella  di  Sigismondo  di  Lnssembar- 
go  ;  Il  quarto,  gli  Absbnrgbesi  sino  all'elezione  di  Carlo  V.  L'au- 
tore tende  a  dimostrare ,  come  la  Germania  non  fosse  grande 
e  potente  se  non  per  quanto  dorasse  effettivo  ed  autorevole  il 
potere  monarebico ,  la  cui  decadenza  ripetesi ,  secondo  la  di 
lui  opinione,  non  dalla  politica  extra-germanica  dei  regnanti 
delle  grandi  famiglie,  ereditarie,  se  non  di  diritto  almeno  di 
fatto  ,  ma  dalla  debolezza  e  dalle  mire  meramente  territoriali  e 
dinasticbe  di  coloro  che  succedettero  agli  Svevi. 

SPRINGER,  Anton  ,  RaffàeVi  DispìUa.  (LaDifpaudi  R.).  Benna,  4860, 
in  8vo  con  incis.  a  cont. 

9       De  artìfieibus  numaehis  el  lakù  medU  aevi.  Bonna ,  4861 ,  in  ilo. 
Dissertazione  cbe  ha  per  scopo  di  stabilire  la  giusta  pro- 
porzione tra   la  parte   toccata  a  ciascuno   del  due  elementi , 
monastico  e  laico ,  nelle  opere  d'arte  del  medio-evo. 

STDTE ,  J.  P. ,  vedi  Pfabler. 

SYBEL,  H.  V. ,  Prinz  Eugen  von    Savoyen,  (Il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia.) Monaco,  1864 ,  in  8vo. 
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*  TAFRL,  G.  Fr.,  De  Enrico  Ili  nigro  dieio.  Tubinga ,  4748,  in  ilo. 
Storia  di  Arrigo  HI  imperatore  della  Gasa  di  Franeooia. 

TESSIN,  PUSCHLAV  ONU  BRÙS  im  Verband  mit  den  hmbardischen 
Dibcesen  Mailand  und  Cwno ,  die  Bestrebungm  um  Lostrennung 
von  denselben  und  deren  Anschluss  an  ein  sckweizerisches  Bi- 
Sthum,  (  Tmioo,  Posohiftvo  e  Brasio  nella  loro  uniooo  colle  dlo- 
oesi  vlootberde  dì  Milano  e  di  Como ,  la  trattative  a  fine  di 
staccarle  delle  medesime  e  di  aggiungerle  a  nn  veicovado  «vis- 
sero. ]  Sangallo,  4864  »  in  8vo. 

Dissertazione  slorico-legale  solle  antiche  e  moderne  con^ 
dizioni  dei  comuni  svizzeri  appartenenti  ai  due  vescovadi 
Lombardi ,  sulla  deliberazione  della  dieta  sviizera  di  unirle  a 
qualche  diocesi  nazionale  (  Poschiavo  e  Brusso  alla  diocesi  di 
Coirà),  e  solle  trattative ,  sinora  non  riescile ,  intraprese  a  que- 
st'effetto presso  la  Santa  Sede.  L'antica  divisione  ecclesiastica 
delle  valli  lombardo-svizzere  sino  al  secolo  XVI  trovasi  espressa 
in  queslo  opuscolo. 

*  THOMASIUS ,  Bistoria  cotUentionia  inter  imperium  et  sacerdotium. 
Halle,  4722. 

TOMASGHEK,  D.  F.  A.,  Die  dltesten  Statuten  der  Stadi  und  des  Bi- 
sthums  TriefU  in  teutseher  Sprache,  Zum  erstemnal  herausgegeben 
nack  einer  Handsehrift  des  K,  K,  Staatsqrchivsvwn  Jahre  \Z^3^ 
mit  einer  rechtxgeschichtlichea  Einleitung ,  einem  Glossar  und 
Inhaltsverz^chniss.  (  I  più  antichi  statuti  in  lingua  tedesca  della 
città  e  diocesi  di  Trento.  Pubblicati  per  la  prima  volta  a  te- 
nore di  un  cod.  dell'  I.  R.  Archivio  di  Stato  del  1863  ,  con 
introdnsione  storico-legale,  glossario  ad  indice.)  Vienna,  1864 , 
in  8vo. 

L'età  dei  presenti  statuti  rimane  tuttora  incerta  per  ciò 
che  spetta  alla  parte  piò  antica ,  mentre  la  parte  moderna  dei 
medesimi  appartiene  all'epoca  del  vescovo  Niccolò  di  Brunn  « 
1338-1347.  Gli  statoli  latini  di  Trento  sono  del  1483,  del  1504 
essendo  principe  vescovo  Ulrico  IV,  e  dei  1528,  sotto  il  go- 
verno di  Bernardo  Clesio.  Gli  statoti  italiani  vennero  pubbli- 
cati da  Tommaso  Gar  nella  BiblioUca  lYvnlina,  Trento  1858. 
Una  dissertazione  deireditore ,  nei  Siltungiberiehte  dell'  I.  Ac- 
cad.  delle  Scienze  di  Vienna,  feb.  1860,  tratta  della  connessione 
di  quelli  statoli  col  gius  popolare  longobardo. 

^TRKSKOW,  A.   H.  de,   De  rebus  ^$tis  Conradi   III   Praneiae  regit. 
Halle,  4709,  in  4to. 
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YALENTIN£LL1,  I.,  Praneisci  Novelli  de  Carraria^  PataviiducU,  epistelat 
AuUrtae  principibus  el  Episcopo  Tridentino  datae,  Vienna,  4861, 
in  8vo. 

Dall'Archivio  per  le  fonti  della  storia  Aoslriaca  (  Arehho 
fUr  Kunde  òslreichiieher  Gesehiehtsquellen  ) ,  voi.  XXVI. 

*  VENEDEY,  J.,  /Me  Palaria  im  Xi  und  XIX  Jahrhunderl.  (La  Pataria 
nel  aeoolo  XI  e  nel  XIX).  Parigi,  485i^  ÌQ  8V0. 

VOGEL  VON  VOGELSTEIN,  Cari,  Die  Bauplmomente  aus  Goelke*s  Fatui, 
Danie's  Divina  -Commedia  und  Virgili  Aeneis,  Bildlich  dargesleUl 
und  nach  ihrem  innem  Zusammenhang  erlàulcrL  (  I  momenti 
principali  del  Fausto  «  della  Divina  Commedia  e  dell'Eneide, 
raffigurati  ed   illustrati    secondo    V  interna    loro    connessione.  ) 

Monaco,  486i,  con  3  tavole  in  fol. 

L'autore,  pittore  della  corte  di  Sassooia,  stampò  vari  anni  fa 
a  Roma  i  saoi  4>en8ieri  sulla  Divina  Commedia ,  ad  illustrazione 
di  un  quadro  che  potrebbe  chiamarsi  sinoltico  »  eseguito  per 
Leopoldu  II  granduca  di  Toscana.  Il  presente  lavoro,  riassumen- 
do ristesse  argomento,  s'ìRi^egna  più  specialmente  a  spiegare 
la  parte  allegorica  ed  insieme  l'afllnilà  dei  tre  grandi  poemi 
dell'antichità ,  del  medio  evo  e  dell'età  moderna. 

YOIGT;  Georg,  Enea  Silvio  de' Pieeolomini,  ale  Papst  Piue  11^  und  $ein 
ZeiialUr,  { E.  8.  de'  P. ,  come  Pontefice  Pio  il-,  e  il  suo  secolo. } 
Voi.  II  e  III,  Berlino,  4862-63,  in  8vo. 

Il  volume  li  comincia  dal  viaggio  di  Federigo  III  impera- 
tore a  Roma  e  dalla  di  lui  ineoronaiione  (19  marzo  1452) ,  ed 
^  dedicato  principalmente  alt'  illustrazione  dell'attività  di  Enea 
Silvio  come  legato  pontificio  negli  affari  ecclesiastici  di  Germa- 
nia e  per  la  guerra  contro  il  Turco  dopo  la  caduta  di  Costan- 
tinopoli. Gli  ultimi  sei  capitoli  del  volume  considerano  Enea 
Silvio  quale  scrittore  ed  erudito,  descrìvendone  le  qualità  come 
poeta  ed  autore  di  trattali ,  e  come  geografo  e  storiografo.  -  La 
storia  del  pontificato  di  Pio  II  forma  il  contenuto  del  HI  vo- 
lume. Nei  capitoli  l-VlI  del  medesimo  descrivonsi  la  politica 
del  papa ,  cominciando  dal  congresso  mantovano  del  1459 ,  le 
condizioni  dello  stato  della  Chiesa  e  del  Regno  di  Napoli ,  le 
relazioni  colla  Chiesa  gallicana ,  coli'  Impero  germanico  (  con 
(particolar  menzione  della  contesa  per  la  sede  di  Magenta  e  di 
quella  tra  il  Card.  Cusano  e  Sigismondo  d'Austria ,  vedi 
Bibliografia  pag.  137 ,  all'  art.  Jàger  )  e  colla  Boemia  sotto  il 
Regno  di  Giorgio  Podiebrad.  I  cap.  Vili  e  IX  considerano  la 
«uria  romana  e  i'  amministrazione  ecclesiastica ,   il  domma  e 
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ti  colto  ;  il  X  deserive  le  condizioni  delle  lettere  e  dei  lette- 
rati regnante  Pio  II  ;  i  due  ultimi  sono  dedicati  alla  storia  dei 
progressi  dei  Turchi  e  della  crociata  proclamata  ed  iniziata  dal 
papa ,  morto  al  principio  della  spedizione  ,  44  agosto  1464. 

*  WAAGEN,  6.  F.,  Die  Cartoni  voti  Rafael  in  beionderer  Besiehung  auf 
die  wich  denselben  gewirklen  Teppiehe  in  der  Rotunde  de$  K6nig- 
lieken  Muteums  zu  Berlin.  (  I  Gaitoai  di  Bafl«ello,  con  ìapeoìal 
riguardo  agli  ararsi  oontervati  nel  R.  Mateo  di  Berlino.)  Ber- 
lino, 4860,  in  42mo. 

WACKERHÀGEN,  Emma,  ViUoria  Colonna,  eine  LebennkisìU,  Miteinem 
Vorworie  von  Dr.  Heinrich  Thiblb.  (V.  G. ,  saggio  biografico } 
con  prefazione    del  D.  Enr.  Th.  ).    Halle ,   4  864  ,    in    4  6mO   000 

ritratto. 

WARNKÓNIG,  L.  A.,  Àufseiehnungen  dee  Kaiters  Carli  V.  Zum  erslenmal 
herausgegeben  von  Baron  Kbrvyn  van  Lbttenhovb.  (Gommen- 
taij  di  Cario  V  imperatore  i  piibblioati  dal  Barone  K.  di  L.  ] 
Lipsia,  4862,  in  8vo. 

Edizione  tedesca  dei  Commenlaires  '  de  Charki  -  Quini , 
Brusselles  4862,  di  cui  si  dà  ampio  ragguaglio  neìVArch.  Stor. 
Ital.  N.  S.  T.  XVI ,  P.  IL,  pag.  3,  e  segg. 

WATTERICH,  L.  M.,  Ponlificum  romanorum  gai  fnerunl  inde  ah  exeunte 
saeculo  IX  usque  ad  Unem  saeeuli  Ilil  vtiae  ab  aequalibus  con- 
«crtptoe.  Lipsia,  4862,  voi*  I.  e  II»  In  8vo. 

II  frontespizio  di  questa*  prima  edizione  compiota  delle 
Viiae  ponlificum  indica  che  esse  vengono  pnbblicate  ex  arehivii 
ponlifieiit  bibliothecae  faticanae  aliorumque  eodieibui ,  adieelii  mie 
euique  et  annalibus  et  doeumentie  gravioribui.  Il  1  volume  va 
da  Giovanni  Vili  ad  Urbano  II,  872-1009;  il  II  da  Pasqua- 
le II  a  Celestino  IH,  1000-1198;  il  HI  conterrà  il  tempo  corso 
da  Innocenzo  HI  a  Gregoiio  X,  1108-1276. 

Delle  biografle  più  aoiiche  dei  pontefici  trattò  W.  Ròstbll 
nella  Beschreibung  der  Slads  Rom  di  E.  Platnbr  ed  altri ,  voi.  I 
pag.  203  seg. 

Delle  vite  dei  pontefici  del  Platina  esistono  le  ediz.  seguenti 
ratte  in  Germania:  Basilea  1479,  Colonia  1170,  Norimberga 
1481  ,  Colonia  1529,  Norimberga  1632,  Colonia  1562  (con 
aggiunte  di  Ooof.  Panvinio] ,  Colonia  1568  ,  1574  ,  1593 ,  160O, 
1611,  1626,  1664.  Ne  esiste  una  versione  tedesca.  Neoborgo 
sul  Danubio,  1546. 
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VVENCK,    A.   W.,     De    Alberto   II    Komanorum   et    Btmtariae   rege. 

Lipsia,  4770,  in  ilo. 
f 

•  WERNER,  Cari,  Der  hsU.  Thomas  von  Afuino.  (8.  TomÓMiio  d'A^oìno.) 

Ralisbona,  1858-59,  3  voi.  in  8vo. 

Il  I  volume  di  questo  lavoro  imporUotissimo  eontiene  la 
storia  della  vita  e  degli  scritti  di  S.  Tommaso  ;  il  li  la  dottrina  ; 
il  Hi  la  storia  del  «  Tommismo  ». 

VVIETROWSKY,  M.,  vedi  Pfahlbr. 

VVIGGERS,  G.  F.,  vedi  Pfahler. 

*  WINKELMANN,  Eduard  ,  Gnehichle  Kaiser  Priedrichs  des  Zweilen  mtd 

seiner  Reiehey  4212-1235.  (Storia  di  Federigo  II  imperatore  e 
dei  «noi  regni).  Berlino,  4863,  in  8vo. 

Principiando  dai  primi  tempi  di  Federigo  e  della  di  lai 
lotta  con  Ottone  IV ,  la  presente  opera  giunge  alle  contesta- 
zloni  col  pontificato  e  all'  organizzazione  politica  dell'  Italia 
meridionale.  (  Vedi  Bibliografia  ec. ,  pag.  300.) 

L'opera  del  Sgairrmaghbr  sopra  Federigo  II  non  è  ancora 
giunta  al  suo  termine. 

WITTE ,   Cari ,   Danis  und  die  ilalienisehen  Fragen,  (  D.  e  le  ^wffUem 
Italiane.).  Halle,  4864  ,  in  42mo. 

Discorso  accademico ,  in  cai  si  sottopone  a  maturo  esame 
la  questione ,  con  qoale  diritto  i  seguaci  e  fautori  dell*  odierno 
movimento  unitario  in  Italia  appellino  all'autorità  del  divino 
poet«. 
»  De  Bartolo  a  Saxoferrato ,  Dantis  Aligherii  studioso  eommenta- 
tiuncula.  Halle  4861 ,  in  8vo. 

Contiene  il  comenlo,  principalmente  polemico,  del  celebre 
Bartolo  intorno  alla  canzone  di  Dante:  Le  dolci  rime  dTamor 
che  solca;  stampato  già  nel  libro  del  medesimo:  De  digniuuibusy 
Lipsia  1403. 

(lolorno  ai  lavori  del  Wilte  per  la  Monarchia  dì  Dante, 
vedi  air  art.  Fòbstbr.  ) 

WOLFFTER,  P.,  vedi  Bidermann. 

WÌJSTE.NFELD,  Tb.,  Veneiorum  hisloria  ab  antiquisiimis  (eitipotiòus  usque 
ad  ducum  sedem  Hivoalli  fixam  dcdueta,  Gottinga ,  4816 ,  in  8vo. 
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Dissertazione  ioaugarale,  il  coi  autore  stampò  nel  giornale 
Gelehrle  Ànsseigen  di  Gottinga  varie  rassegne  dì  opere  ita- 
liane, p.  e. 

RoMAifiN,  Storia  di  Venezia,  voi.  I-I V,  1864  e  1857.  -  Amabi, 
Storia  dei  Mosolmani ,  1857.  -  Coppi,  Menaorie  Golonne^ì,  18ÌS8. 
-  Segni  ,  Stor.  Fior.  ed.  GAnoANi ,  ivi.  -  Lercabi  ,  Discordie 
dei  Genovesi,  1860.  -  Sala,  S.  Carlo  Borromeo,  ivi  -  Ceva 
Grimaldi  ,  Memorie  Stor.  di  Napoli ,  ivi  -  Oliveri  ,  Memorie 
Stor.  di  Ceva ,  1861.  -  Cibrario»  Reali  di  Saviùa  «  ivi  -  Vil- 
lari  f  Savonarola  ,  1862. 

La  Memoria  composta  con  note  e  materiali  del  nostro 
aolore  «  Delle  falsiflcazioni  di  alcuni  docomenti  concernenti  la 
storia  d'Italia  nel  medio  evo  b  trovasi  inserita  néiV Arch,  star. 
Hai  N.,  S.,  T.  \,V.l,  pag.  469,  seg. 

*WUSTENFELD,  Th,  Di$  Berxoge  wm  Spoleto  aus  dm  Bau$e  éem 
Guidùnen,  (I  duchi  dì  Spoleto  dell«  o«a«  dì  Guido.) 

Nelle  Porschungen  tur  i9uiteKen  Gesekiekte  pubbl.  dalla 
Comm.  stor.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Baviera ,  voi.  Ili , 
fase.  2.  (Gott.  1863.) 

ZEILLER  y  M. ,  Topographia  Ualiae.  Wathaffu  und  eurxeuse  Beschreibung 
Vùn  Ilalien  und  Morea.  (T.  I.  Deiorìsìone  esatta  e  onrìofa 
deiriulìa  e  della  Morea).  FraDCOforte ,  4688 ,  ÌD  fol.  con  molte 
ÌDcisioai. 

Fa  parte  della  grande  operv  topografica  di  M.  Mbbiam. 
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Abihwrgo,  cf.  Rodolfo. 
AcciaiuoH,  nunzio,  ▼.  Martens. 
Adelaide  imperatrice,  ▼.  Breiteobauch. 
Adolfo  di  Nassau ,  t.  Kopp. 
Adriano  IV,  pontefice,  ▼.  Cross. 
Alberto  /,  v.  Kopp. 
Alberto  li,  V.  Wenik.    . 
Albizii  Antonio  ,.▼.  Haberlin. 
Aldo  Manuzio ,  ▼.  SchUck. 
Algero  di  Liegi ,  t.  HAffer. 
AUemps,  cf.  Bohenembs. 
Amaria  storia  dei  Masalmani ,  v.  Wtt- 

atenfeld. 
Ambasciatori  veneti  a  Vienna ,  ▼.  Ar- 

netli. 
Anaatasio  II,  pont.,  v.  DOUinger. 
Andrada ,  ministro  port. ,  v.  Martens. 
Andrea  d'Austria ,  cardinale  ,  t.  Ha- 

berlin. 
Antonio  (  S.  ) ,  chiesa  di  Padova ,  v.  Es« 

senwein. 
Aquileia,  cf.  Udatrico. 
Aquino  f  cf.  Tommaso. 
Architettura,  storia  dell',  t.  LUbke. 
Archivio  Vaticano ,  ▼.  Làmmer. 
Ariosto,  V.  Bolza. 
Arrigo  II,  imperatore ,  v.  Cadensky , 

Hirscb. 

—  ///,  »       V.  Masco V,  Tafel. 

—  IV,  m         V.  Druffei,  Fleto, 

—  Hefele,  Scbubart. 


Arrigo  V ,  imperatore ,  v.  Hefele. 

—  VI,  •  ▼.  Schroeck. 

—  F//,  »  ▼.  Kopp. 

—  il  Leone,  v.  Prutz. 

Arte,  atoria  dell',  v.  Becker,  Kugler, 

LUbke,  Scboaase. 
Artefici,  monaci  e  laici,  ▼.  Springer. 
Avignone,  v.  Gregorovius. 

Balbo  Cesare ,  v.  Reachlin,  Reumont. 
Bartolo  da  Sassoferrato ,  t.  Witte. 
BaSìka,  cf.  Concilio. 
Basiliche  cristiane ,  ▼.  Messmer ,  Hb- 

bsch. 
Bembo  Giovanni,  v.  Mommseo.  . 
Benedetto,  San,  v.  Lechner. 
Bonaventura,  v.  Hollenberg. 
Borromeo ,  S.  Carlo  ,  v.  Hahn-Haho , 

WUstenfeld. 
Bossi  L. ,  ▼.  Goethe. 
Bruno  Giordano ,  v.  Bitter. 
Brusso,    Condizioni    ecclesiastiche  , 

V.  Tessìn. 
Buonarroti  Michelangelo ,  v.  Grimm, 

Laog. 

Carnei  del  Cinquecento ,  v.  Arnetb. 
Campagna  di  Roma  ,  cf.  Roma. 
Campanella  Tommaso  ,  v.  Bitter. 
Capri ,  isola  di ,  v.  Gregorovius. 
Carlo  V,  imperatore,  v.  Warn-KOoig. 
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Carlo  Borromeo ,  S. ,  cf.  Borromeo. 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  v.  Erd* 

maosdOrCTer. 
Carìomagno ,  Donazione  di ,  ▼.  Moek. 
CatniimQi  d'Ausirasia  »  y.  DUmmIer.| 
Carrara  Francesco  NotoIJo  da,  t.  Va- 

lenliDellL 
Casanooa  J. ,  t.  BartboldL 
CoMtiodoro ,  T.  Hommsen ,  Scbirren. 
Cataamho  di  Napoli,  ▼.  Beliermann. 
Caterina  da  Siena ,  Santa ,  y.  Base. 
CavaUf  M.,  y.  ilartens. 
CellamarB,  prino.  di ,  y.  Martens. 
Celiini  BeoY.,  y.  Arnelb. 
CeiKi,  storia  di ,  y.  WUslenfeld. 

—  Grimaldi ,  y.  id. 

ChUsa,  nel  medio  evo,  y.  Baur. 

—  storia,  nei  XVI  secolo,  y,  Liimmer. 
-»  eYangetica  d'Italia ,  y,  Neigebaur , 

NilZJich. 
~  Relazioni  collo  Stato,  y.  Friedberg. 
'—  Stalo  della ,  y.  Scbarpflf. 

—  e  Impero ,  y.  Tbomasius. 

-^  cf.  Patrimonio,  Relazioni,  Unione. 
Ciampi  Ignazio,  y.  GregoroYius. 
Cifrario  L. ,  y.  Wttstenreld. 
Ciriaco ,  papa  ,  y.  DOIlinger. 
Cc^  di  Rienzo,  y.  Paladan  BlUlIer. 
Colonna .  famiglia  ,  y.  Wnstenfeld. 

—  Vittoria  ,  Y.  Raonegiesser,  Warker- 
llagen. 

Cofieillo  di  Basilea ,  y.  KInckbobn. 

—  di  Trento,  y.  Preoss. 
CoiitwàaXo  di  Sutri,  y.  Hefele. 
Coiaaìxix,  cardinale,  y.  Bartboidi. 
Coppi  A. ,  Y.  Wttstenfeld. 
Corrado  I,  imp. ,  y.  MascoY. 

—  ///,  »      Y.  Treskow. 
Corte  Imperlalo,  dignitari  delta,  y. 

Ficker. 
C^nanUmo  imperatore,  y.  DOllinger. 
CreqìU ,  duca  di ,  y.  Martens. 
Critto ,  arcbeologia  e  atoria  delle  Ima- 

gini  di ,  Y.  GiUckselig. 
Cusano,  cardinale,  y.  JUger,  Voigt. 

Dante,  y.  Forster,  Gòschel,  Grieben, 
Hape,  Justi ,  Notler,  Vogel,  Witte. 
Abgh.  S.  Ital.  y  Nuova  Serie,  T, 


Decretali ,  y.  Pseudo  Isidoro. 
Diritto    delle  genti,    cause  celebri, 
Y.  Martens. 

—  delle  successioni ,  y.  Gans. 

^  ecclesiastico  e  diritto  romano  nel 
medio  cyo  ,  y.  HQffer. 

—  penale ,  cf.  Longobardi. 
DofKufofM  di  Carlomagno.   cf.  Cark>- 

magno. 

—  di  Costantino ,  cf.  Costantino. 
Donne,   le,   nella  storia    dell'arte, 

Y.  Lublie. 
Duphot ,  generale  ,  y.  Martens. 
Dumszo,  ambasciatore  ces.,  y.  id. 

Ebrei  a  Roma ,  y.  Gregorovius. 

Elba,  isola,  y.  id. 

£l02ton{  imperiali ,  y.  Soldan. 

Enea  Silvio,  y.  Gengler,  Lauffs,  Voigt. 

Eugenio  111,  pontefice ,  y.  UulTef . 

—  di  Savoia  ,  v.  Sybel. 

PamigUa  Sacra ,   la  ,   nella  pittura , 

Y.  Gubl. 
Famle  nella  storia  dei  papi  del  medio 

evo,  V.  DOIIioger. 
Federigo  l,  imp. ,  y.  Gross. 
~ //,  a       Y.  Winkelmann. 

^  IH,  d'Austria ,   y.  Kopp. 
Felice,  pontefice,  v.  DOUinger. 
Ferdinando  II,  di  Napoli,  v.Reumoot; 

—  ///,  di  Toscana,  y.  Crome. 
Ficino  Marsilio,  y.  Ritler. 
Filosofia,  storia  della,  y.  id. 
~  scolastica .  y.  Kaulicb. 

Firenze,  convento  di  S.  Marco,  y.  Gre- 
gorovius. 

Francesco ,  San  ,  d'Assisi ,  Y.  Rider* 
mann,  Haid. 

Franchi,  Regno  dei,  v.  Haho. 

Frisinga,  Ottone  di ,  y.  Gaisser. 

(?aribaldi  .Giu<)eppe,  v.  Reuchlln. 
Genooa,  storia  di,  y.  Wttstenfeld. 
Gesuiti,  storia  dei,  v.  Buss. 
Ghetto  di  Roma  •  v.  GregoroYius. 
Giordane,  y.  Scbirren. 
Giovanna  papessa ,  y.  Dóllinger. 
XVIU^P.U.  a3 
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Giutliniani  B.  Lorenzo ,  t.  Felgerle. 
Gonzaga ,  S.  Luigi ,  ▼.  Brockmann. 
Gregorio  Magno,  S.,  pooleflce.  v.Pfa- 
hler. 

—  //,  pontefice,  ▼.  DaiUnger. 

—  VII,       ■       T.Cru§his,  Pioto,  GfriV- 
rer,  Hefele.  Schìrmer. 

Gregeio  f  cardinile,  ▼.  Buffer 
Guglielfno  Ut ,  di  Baviera,   ▼.  Kluck- 

hohn. 
Guido  di  Spoleto,  ragadi,  v.  WUsten- 

feld. 

Bohenenibs,  Conti  di,  ▼.  Bergmann. 

Idea  politica  del  medio  evo,  v.  FOpster. 
Ignazio  Loiola ,  S. ,  ▼.  Bidermann. 
Ildebrando,  cf.  Gregorio  VII. 
Impero  germanico ,  v.  Ficker,  Giesc- 
brecht ,  Mascov ,  Souchay. 

—  principi  deir,  v.  Ficker. 

—  e  papato  nel  medio  evo,  v.Nlehues. 
Incisione,  storia  delP,  v.  Passavaol. 
Innoceraio  III,  pont.,  t. Hefele,  Rol- 

tengatter. 

—  /F,  pont,  ▼.  SchrMer. 

ijote  ionie  sotto   il   governo  veneto, 

V.  Reuroont. 
UaUa,  Guerra  del  4848-49,  ▼.  RUstow. 

—  »  4859,  ▼.  Der  Italie- 

nische  Feldzog, 
Der  Feldzug. 

—  »  4860 ,    ▼.   Richter , 

Rtistow. 

—  Movimento  evangelico-protestaote , 
V.  Nlegebaur ,  Nltzscb. 

-»  nel  suo  avvenire ,  ▼.  K&lle. 

—  storia ,  V.  Schròckh. 

—  Topografia  ,  v.  Zeiller. 

—  Viaggio  e  cose  d*arte ,  ▼.  Goetbe. 

—  cf.  Letteratura ,  Volontari. 
Iter  rofmmttm,  v.  Dudik. 

Zavardin,  marchese  di ,  ▼•  Martens. 
Legati  e  nunzj  pontifici  in  Germania  , 

V.  LUmmer. 
Legnano,  battaglia  di,  v.  Prutz. 
Lelio  Secìindo  Curioni^  v.  Scbmidt. 


Loenardo  Areiino ,  v.  ÀtovopAMi. 
Leone  Magno,  S. ,  pontefice,  ▼.  Pbhler. 

—  XI,  V.  Gindely. 

—  Isanrico ,  e  ▼.  DOIIinger. 
Leopoldo  Pietro^  granduca»  ▼. Crome. 
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R,  Deputanùme  di  Storia  patria  per  le  pratfinee  della  Toscana, 
dell'Umbria  e  delle  Marche. 

Fido  dai  primi  dell' anno  corrente,  si  è  costitaita  ìu  Firenze  la 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  province  della  Toscana,  dell'Umbria 
e  delle  Marche.  Secondo  il  Decreto  della  sua  istituzione ,  essa  si  coifipone 
di  24  Soci  ordinari  e  di  un  numero  indeterminato  di  Soci  corrispon- 
denti. Ne  ó  a  capo  un  Consiglio  direttivo  nominato  dal  Re ,  e  composto 
del  Presidente  generale,  di  quattro  Yice-Presidentl  provinciali,  e  di  un 
Segretario.  Lo  scopo  della  Deputazione  ó  chiaramente  espresso  nei  primi 
due  articoli  del  suo  Regolamento,  che  riferiamo  testualmente. 

Art.  I.  Gli  itudi  della  Deputazione  di  ttoria  patria  per  le  province 
della  Toeeanaf  dell'  Umbria  e  delle  Alarehe,  awranno  per  oggetto  la  storia 
partieolare  di  queste  proi^inee  ed  anco  quella  generale  d' Italia  ,  quando  però 
sia  sodisfatto  a  quel  primo  e  principale  assunto,  dall'età  di  mezzo  fino  a 
tutto  U  seeolo  XVI;  e  dò  per  non  entrare  nel  campo  delle  antichità  elrusche 
e  romas^p  le  quali  offrono  materia  a  studi  più  speciali. 

Art.  II.  Le  pubblieaghni  della  Deputazione  comprenderanno  i  Cronisti 
e  gli  Storici ,  dei  quali  potranno  ristamparsi  in  modo  più  critico  quelli  di 
più  capitale  importanza  ;  le  Carte  diplomaiiehe ,  per  disteso  o  per  estratto, 
secondo  h  loro  importanza;  gli  Statuti  municipali  ;  i  Registri  e  le  Bì6/io* 
grafo  cosi  delle  Carte  dipUnsatiche  come  degli  Statuti, 

Col  prender  vita  della  Deputazione  Toscano-Umbro-ìfarchigiana ,  non 
yì  sarà  più  alcuna  parte  del  Regno  ove  agli  studi  storici  non  sia  dato 
impulso  ;  perchè  uguali  Deputazioni  sono  già  costituite,  a  Torino  da  gran 
tempo ,  e  più  recentemente  nell'  Emilia ,  a  Napoli  ed  a  Palermo.  Cosi  se 
air  operosità  di  ciascuna  sarà  data  direzione  sapiente ,  e  se  fra  tutte  si 
stabiliranno  relazioni  benevole  di  comuni  intendimenti  e  di  aiuti  reci- 
proci ,  é  certo  che  la  storia  nazionale  potrà  esserne  di  molto  vantaggiata. 

Mentre  la  Deputazione  Toscano^Umbro-Marchigiana ,  che  è  stata 
l'ultima  a  sorgere,  va  ordinando  le  cose  necessarie  innanzi  d'incomin* 
ciare  i  suoi  lavori  ;  valendosi  della  dotazione  fattale  dal  Croveriio ,  il 
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Consiglio  direttivo  ha  credato  di  dover  intanto  assìcarare  la  proseco- 
zione  di  qaesto  nostro  Archivio  Storico  Italiano  fondato  dal  compianto 
G.  F.  Vieusseux;  sembrandogli  a  ragione,  che  sarebbe  stato  grave  danno 
ed  anco  vergogna,  che  questo  giornale  della  scienza  storica  italiana 
cessasse  in  Firenze,  appunto  allora  che  agli  stadi  storici  vuol  darsi 
più  largo  campo  e  più  vitale  eccitamento.  Però,  in  seguito  di  accordi  cogli 
attuali  editori  e  proprietari  dell*  impresa,  e  mercé  i  soccorsi  avuti  liberal- 
mente dal  Ministro  della  pubblica  istruzione,  ha  condotto  a  buon  fine 
la  pratica ,  e  da  qui  innanzi  I'Archivio  Storico  Italiaho  sarà  giornale 
storico  della  Deputazione. 

Non  essendoci  consentilo  dall'angustia  dello  spazio  di  ristampare  qui 
per  intiero  il  Regolamento  e  gli  elenchi  dei  Soci  della  R.  Deputazione, 
ci  limitiamo  a  pubblicare  i  nomi  dei  componenti  il  Consiglio  direttivo. 

Presidente ,  March.  Gino  Capponi  Senatore  del  Regno.  —  Viee^Preii- 
dinti^  Comm.  Prof.  Soprint.  Francesco  Bonaini.  Firenu.  —  Cav.  Carlo 
Minutoli.  Lucca.  —  Cav.  Conte  Lorenzo  Lbonii.  Todi.  —  Cav.  Gaetano 
Db  MiNicis.  Fermo.  —  Segretario ,  Cav.  Marco  Tabarrini. 


Di  un  libro  da  ester  fnMlicato  pel  Cenienario  di  Darti  Augbieki. 

Il  tipografo  M.  Cellini  e  il  Dott.  G.  Ghivizzani  hanno  dato  io  luce 
un  Manifesto ,  col  quale  annunziano  la  pubblicazione  di  un'  opera  mo- 
Dumentale  che  si  propongono  di  effettuare  per  il  Centenario  di  Dante 
che  nel  4865  si  celebrerà  in  Firenze  per  decreto  del  Municipio  di  questa 
città.  «  Nel  compor  questo  libro  (essi  dicono)  ci  parve  che  si  dovesse 
e  principalmente  guardare  a  scegliere  argomenti  che,  sebbene  svolti  da 
«  diversi  scrittori,  fossero  collegati  insieme  da  un  solo  concetto,  e  come 
«  un  ordinato  e  pieno  esplicamento  di  quello.  Ed  il  concetto  ci  parve 
e  dovere  essere  d' illustrare  cosi  Dante  ed  il  suo  secolo,  che  se  ne  ve» 
e  desse  ad  uno  sguardo  come  il  secolo  facesse  Dante,  e  Dante  riosctsse 
«  ad  essere  vate  ed  auspice  dei  secoli  avvenire  per  l'Italia,  diffondendo 
«  tal  lume  d'ingegno  da  splendere  al  mondo  intero,  ed  esser  gloria 
«  perenne  del  genere  umano  ».  Nel  Manifesto  sono  indicati  gli  argomenti 
che  debbono  essere  trattati  e  i  nomi  degli  scrittori  ai  quali  gli  editori 
hanno  affidato  la  cura  di  svolgerli  ;  e  questi  sono  fra  i  più  illustri  cul- 
tori delle  scienze  fisiche ,  morali  e  politiche ,  e  fra  i  più  ragguardevoli 
scrittori  che  onorano  oggi  la  nazione.  Saranno  ornamento  di  quest'opera 
il  ritratto  di  Dante  inciso  su  quello  di  Giotto  da  Aloysio  Yuvara ,  e  la  foto- 
grafia del  quadro  raffigurante  la  Divina  Commedia  dipinto  da  Carlo  Vogel 
di  Vogelstein.  Il  Municipio  di  Firenze  ha  acconsentilo  di  porre  sotto  i 
suoi  auspici  questa  nobile  impresa.  Il  Ministro  della  pubblica  istruzione 
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del  Regno  ha  da(o  ìncoraggiameoto  air  opera;  e  un  buon  numero  di 
soscrittori  dimostra  già  il  favore  cke  in  ogni  parte  della  penisola  ha  in- 
contrato il  bel  disegno  ;  al  quale  auguriamo  un  felice  compimento  perche 
ci  sembra  che  riuscirà  monumento  degno  del  divino  intelletto  e  che 
(jotrà  bene  unirsi  a  quello  che  per  le  soscrizioui  degl'  Italiani  gli  sarà 
inalzato  eolla  statua  che  scolpisce  V  artista  Enrico  Pazzi. 


CifUenario  deiia  nascita  di  Galileo. 

Il  48  di  febbraio  testò  decorso  fu  celebrato  in  Pisa  con  solennità  il 
trecentesimo  anniversario  della  nascita  di  Galileo  Galilei.  Andò  a  rap- 
presentarvi il  governo  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  signor  Mi- 
chele Amari;  vi  mandarono  loro  rappresentanti  alcuni  corpi  scientifici  del 
regno;  vi  assisterono  dotti  uomini  italiani  e  stranieri.  Fu  apposta  una 
iscrizione  nella  casa  ove  Galileo  nacque;  fu  cantato  un  Te  Deum  nella 
chiesuola  della  fortezza  :  il  professor  Silvestro  Centofanti  Rettore  della 
Università  lesse  nell'Aula  magna  della  Università  medesima  una  elo- 
quente orazione,  nella  quale  dimostrò  i  meriti  del  sommo  italiano  Terso 
la  civiltà  universale.  In  un  banchetto  frequente  di  ragguardevoli  cul- 
tori delle  scienze  si  pronunziarono  discorsi  concernenti  quella  solen- 
nità. É  degno  di  ricordarsi  come  gli  scolari  della  Università  di  Berlino 
mandarono  per  telegrafo  in  quel  medesimo  giorno  un  fraterno  saluto 
per  dichiarare  com'essi  partecipassero  col  cuore  a  quella  nostra  festa 
nazionale.  Ogni  cosa  fece  fede  come  la  nazione  risorta  voleva  degna- 
mente onorare  chi  per  Topera  dell*  ingegno  ha  tanto  contribuito  alla  sua 
gloria.  Per  questa  occasione  il  tipografo  Mariano  Cellini  stampò  un 
libercolo  contenente  il  compendio  della  Vita  di  Galileo  scritta  da  Pie- 
tro Thouar ,  e  il  racconto  di  un  episodio  della  vita  dello  stesso ,  composto 
pure  dal  Thouar ,  nel  quale  è  descritto  il  luogo  ove  stette  relegato  negli 
ultimi  anni  il  grande  scenziato.  E  il  tipografo  pisano  Nistri  pure  pub- 
blicò una  raccollina  di  cose  curiose  concernenti  al  medesimo  argomento. 


Prospetto  ^Associazione  airopera  «  Storta  dei  banchieri  fiorentini  del  XIII 
e  XIV  secolo  fino  al  gran  fallimento  (fé/  4345 ,  compUata  sui  documenti 
dal  4254  al  4346  ,  del  cav.  comm,  S.  L.  Pebuzzi  ,  e  dedicata  alla  città 
di  Firenze,  » 

Tale  è  il  titolo  di  un  manifesto  col  quale  è  annunziata  la  pubblica- 
zione d*  un*  opera  a  cui  ha  posto  mano  il  commendatore  Peruzzi.  Pare 
a  noi  che  per  la  diligenza  posta  dair  autore  nel  comporla ,  e  per  i  do- 
cumenti che  gli  servono  di  fondamento  riuscirà  molto  utile  ad  illustrare 
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un  soggetto  iaiportantìssìnio  della  stona  fioreoliaa.  Ne  diamo  qui  l' indice 
delle  materie  che  saranno  trattate,  perchè  ognano  possa  farsi  capace 
della  importanza  del  libro. 

I.  Quadro  politico  di  Firenze  Goelfa  :  i  Fiorentini  mercanti  e  ban- 
chieri: trasporti  di  denari,  merci  e  corrieri :- itinerario  da  Firenze  al 
Mar  Nero,  e  fino  a  Cambalecco  capitale  deli'  Impero  Chinese  (Pekino).  — 
li.  Manoscritti  Perozzi  della  Riccardiana  :  influenza  delle  Banche  sol 
governo  della  Repubblica  :  Zecca  di  Firenze  e  tredici  Zecche  estere  con 
ii  loro  ragguaglio.  —  ili.  Spese  domestiche  dei  Fiorentini  nel  Trecento; 
compre,  vendite  e  costruzioni.  —  IV.  Organizzazione  della  Compagnia 
de' Perozzi  e  partite  particolari  de'Socj,  fra  cui  il  celebre  cronista  Gio- 
vanni Villani  ed  il  suo  fratello  Filippo,  ambedue  associati  al  Perozzi: 
Elenco  di  più  di  cento  nomi  di  famiglie  stipendiate  dalla  Compagnia, 
fra  cui  uno  Strozzi  discepolo  al  fondaco.  —  V.  Quindici  succursali  sta- 
bilite dai  Peruzzi  in  Londra ,  Parigi,  Rodi ,  Cipro  ec.  e  altre  piazze  com- 
merciali :  bilancio  della  Compagnia  dal  4334  al  4335^—  VL  Eduardo  III 
re  d*  Inghilterra  gran  guerriero  e  uno  dei  più  illustri  Sovrani  deiTepoca: 
conseguenze  rovinose  dei  prestiti  a  lui  fatti  dai  Fiorentini  :  Fallimento 
dei  Bardi  e  Peruzzi  creditori  di  settantacinque  milioni  di  nostra  moneta 
da  quel  Sovrano;  Bancarotta  nazionale:  Rivoluzione  dei  Ciompi,  e  Pro- 
testa autentica  di  Simone  Peruzzi  contro  il  traditore  della  patria  Silvestro 
de' Medici,  già  suo  amico  »  che  corruppe  il  popolo  e  priocipiò  la  gran- 
dezza della  Casa  Medicea.  —  Maledizione  dei  detto  Simone  Perozzi 
contro  suo  figlio  scritta  in  presenza  di  sette  Frati  minori  nei  loro  Con- 
vento in  Montepulciano.  ^  Conclusione. 
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dell'Impero.  Prima  traduzione  italiana.  <- Un  voi.  in  42mo  di  pag.  xxiv-774.  - 
Firetae,  G.  Barbèra,  4863. 

5.  Le  Stanze,  l'Orfeo  e  le  Btme  di  Arcblo  Ahbbooiri  Polizi aro ,  rivedute  su 
ì  codici  e  su  le  antiche  stampe,  e  illustrate  con  annotazioni  di  vari  e 
nuove  da  Giosuè  Carducci.  -  Un  voi.  in  42mo  di  pag.  clxiv-400.  -  Fi- 
retae, G.  Barbèra,  4863. 

6.  Ambasceria  della  Repubblica  di  Lucca  a  Enrico  IV  re  di  Francia.  -  Dalle 
carte  del  R.  Archivio  di  Stato.  -  In  8vo  di  pag.  60.  -  Xucca,par  Barlolom- 
meo  CanovetH^  4863.  -  Edizione  di  sole  cento  copie  da  distribuirsi  in  dono, 
latta  da  Salvadorb  Borgi  per  le  nozze  Carrara-Tribetlanl. 

7.  San  Gregorio  Settimo,  del  prete  ViRCEirzo  Davir,  già  cappellano  di  Santa 
Genoveffa,  volgarizzata  da  don  Michblb  Bonoiri  e  dott.  Emilio  Babbihi.  - 
Un  voi.  in  8vo  di  pag.  444.  -  Firetae,  F,  JBenctntedit.,  4863. 

8.  Opere  inedite  di  Fba^cbsgo  Goicciardimi  illustrate  da  Giuseppe  Carbstrini 
e  pubblicate  per  cura  dei  Conti  Pibro  e  Luigi  Guicciardiri.  -  Voi.  V.  Let- 
tere e  istruzioni  scritte  durante  la  Luogotenenza  generale  per  il  papa  Cip- 
mente  VII:  parte  secooda.  -  In  8vo  di  pag.  454.  -  Firetae , presso M*  Cel- 
imi e  C.  alla  Galil^ana,  4863. 

9.  Viaggio  in  Terrasanta  di  Fra  Riccardo  da  Morte  di  Croce,  Volgarizza- 
mento del  secolo  XIV  secondo  un  ms.  della  biblioteca  Imperiale  di  Parigi.  - 
Ediz.  di  450  esemplari  fatta  da  F.  L.  Polidori,  F.  Grottanblli  e  L.  Bar- 

ARCB.  St.  IrAL.,  Jlfuofa  Serie,  T.  XVIil,  P.  11.  si 
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CUI  per  le  nozze  Loreta-Zambrini.  -  In  8vo  di  pag.  xiv-27.  -  Si9na,  <•- 
vografa  Mucci,  4864. 

40.  Nel  trecentesimo  natalixio  di  Galileo  In  Pisa ,  XVIIl  febbraio  MDCCDLXIV.  - 
In  8vo  gr.  di  pag.  68.  -  Pisa,  tip,  liiUri,  4864. 

41.  Vita  del  beato  Giovacchino  Picnolominì  senese  dell*  Istituto  dei  Servi  dì 
Maria,  con  note,  documenti  ec.  per  cura  di  Fr.  Agostiso  Morihi*-  In  8vo 
di  pag.  53.  -  Firmie,  tip.  CampoUiU,  4863 

42.  Di  Gianpletro  Vieusseux  e  dell'  andamento  della  civiltà  italiana  in  un  quarto 
di  secolo,  Memorio  di  N.  Tommaseo.  -  In  48mo  di  pag.  4S0.  -  Firaase, 
tip.  daììe  Logge  del  Grano,  4863. 

43.  Il  med.  seconda  edizione  delia  tip,  Galil^ana  di  M.  Céllim  e  C,  4864. 

44.  I  viaggi  di  BIaaco  Polo,  secondo  la  lezione  del  codice  magliabechiaoo  piti 
antico,  reintegrato  col  testo  francese  a  stampa,  per  cura  di  Adolfo  Bas- 
TOLi.  -  In  42mo  di  pag.  Lxxxiii'439.  -  Firerae,  Lemonnier,  4863. 

46.  Cenno  storico  dei  pontefici  scritto  da  un  avvocalo  toscano,  dedicato  al 
popolo  italiano.  -  lo  46mo  di  pag.  90.  -  Firenze,  tip.  Italica,  4863. 

46.  Prolegomeni  alla  Storia  ecclesiastica  contemporanea  ,  del  Padre  Lodovico 
Di  Crbsceiizio  domenicano.  Libro  primo  :  un  fascicolo  di  pag  46.  -  Fi- 
retae,  coi  tipi  di  F.  Lemonnier,  4863. 

47.  Collezione  di  antiche  scritture  italiane  inedite  o  rare.  -  Ptia,  frat^  IH- 
stri  tipografi  e  librai.  Sono  pubblicate  :  4  *  L^i  rappresentazione  di  StoU 
Oliva,  riprodotta  sulle  antiche  stampe,  con  prefazione  del  prof.  Alxssax- 
Dao  o*Arcona  ;  in  Svo  di  pag.  xliv-446.  -  2.'  La  Storia  di  Gioerra  degli 
Almieri  dì  Ago^^tino  Villetti,  riprodotta  sulle  antiche  alampe,  con  pre- 
fazione del  prof.  AuESSARDEo  d'Ancona,  di  pag.  48.  -  3*  La  Storia  d'At- 
tila flagellum  Dei,  poemetto  in  ottava  rima ,  con  un  saggio  del  prof.  A.  d  Aa- 
COMA  sulle  leggende  italiane  intorno  al  Re  degli  Unni. 

48.  Cenni  storici  sullo  stabilimento  di  mendirità  di  Siena,  per  Giovaniii  Poc- 
CiONi.  -  lo  Svo  di  pag.  23.  -  Siena,  tip.  Mocci,  4S63. 

49.  L'Officio  proprio  per  Fra  Girolamo  Savonarola  e  suoi  compagni  scritto  nel 
secolo  XVI,  con  un  proemio.  Seconda  edizione  accresciuta  di  documenti. - 
Prato,  per  Ranieri  Guasti,  4863,  in  8vo  gr.  Edizione  non  venale,  di  ceoio 
esemplari  numerati  e  X  distinti  e  col  nome.  Dedicata  dall'  editore.  Il 
conte  Carlo  Capponi,  a  Mons.  Giuseppe  Antonelli  bibliot.  di  Ferrara  e  di- 
rettore del  Museo  Civico.  Il  Proemio  é  di  Cesare  Guasti. 

20.  La  Vita  di  San  Zanobi  vescovo  fiorentino,  volgarizzamento  del  buon  se- 
colo della  lingua  toscana.  -  Altra  di  F.  Gio.  Maria  Tolosani  inedita.  - 
Quelle  di  Lorenzo  arcivescovo  d' Amalfi  e  di  Clem^^nte  Mazza  e  la  storia 
in  ottava  rima  scritta  da  Bbrnabdo  Giambollaei.  -  Si  aggiunge  la  vita  di 
Sant'Antonino  arcivescovo,  delio  stesso  F.  G.  M.  Tolosani.  -  In  Svo  di 
pag.  48.  -  Pirenxe,  presso  A.  Cecchi,  coi  tipi  Baracchi,  4864. 

21.  Intorno  alla  Storia  della  Medicina  di  Frarcbsco  Puccinotti,  Lettera  del 
prof.  Siciliani  al  signor  A.  C.  De  Meis,  prof,  nella  R.  Università  di  Bolo- 
gna. -  Ftrenie,  tip.  Barbèra,  4864,  in  itmo  di  pag.  62.  Estratto  dal  gtoi- 
nale  La  Nazione,  de' 22,  23,  2i,  e  25  aprile  4864. 

22.  Raccolta  di  scritture  varie,  pubblicate  nell'occasione  delle  nozze  Rioco- 
roaDai'Finescbi  per  cura  di  Cesare  Riccomanri,  capitano  d'artiglieria  e 
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Bibliotecario  onorario  della  Comunale  di  Siena.  -  Torino,  tip.  VerceUi^ 
no,  4803,  in  4to  di  pag.  482.  Edizione  di  sole  daecenlo  copie,  da  distri- 
buirsi in  dono.  -  Indice  delle  coxe  contenute  io  questa  racroltR  :  Lettera 
dedicatoria  dell'  editore  agli  sposi.  Trattati  di  Francesco  Poniano  :  della 
vittoria  e  dispregio  delle  umane  e  mondane  perturbazioni  ;  -  Dello  integro 
e  perfetto  stato  delie  donzelle  ;  -  Ballata  ;  con  avvertimento  di  C.  Ricco- 
MÀNvi.  -  Patti  di  matrimonio  fra  madonna  Antonia  et  Angelino  Salimbeni  e 
Sfona  Auendolo  da  Cotignola  (4409)  ;  con  lettera  dichiarativa  di  Luciano 
Bamcbi.  -  Provisione  dei  Consiglio  maggiore  delia  Repubblica  fiorentina 
ptsr  eleggere  il  Gonfaloniere  a  vita,  ed  elezione  di  Piero  SodeHni  (1502)  ; 
con  avvertenza  di  L.  Barchi.  -  Discorso  di  Filippo  SaesetH  a  nome  degli 
Accademici  Alterati,  sopra  le  annotazioni  alla  Poetica  di  Aristotile  di  mes^ 
ser  Alessandro  Piccohmini;  con  avvertenza  di  F.  L.  Polidoai  -  Modo  di 
fare  e  mantenere  un  esercito,  scrittura  d' ignoto  autore  del  secolo  XVI  ; 
con  avvertenza  di  L.  Ramcbi-  -  Il  cavaliere  del  falso  scudo,  cantari  due  di 
anonimo  fiorentino  del  secolo  XV ,  con  lettera  dichiarativa  di  Carlo  Mi- 
LAifKsi.  -  Epoche  principali  delia  vita  dell'  abate  Toaldo  scritte  da  lui  me- 
desimo. -  Lettere  di  Illustri  italiani  :  Luigi  Alamanni  a  mons.  Gto.  Guidic- 
cioni  ;  mons.  G»  Guidiccioni  al  governatore  di  Faenza  ;  AmUbal  Caro  a 
mons.  Gio.  Battista  Bernardi  (due  lettere)  e  una  al  governatore  di  Faen- 
za ;  Bernardino  DaniéUo  a  Niccolò  Guidiccioni;  Bernardo  Tasso ngW  Anziani 
di  Lucca  ;  Aldo  Manusio,  alla  Signoria  di  Lucca  ;  San  Francesco  di  Sales 
al  Gran  priore  di  Ruffla  ;  il  gesuita  Gto.  CoUmes  all'  ab.  Tommaso  De 
Ocheda  (intorno  all'uccisione  di  Ugo  Basville). 

23.  Canzona  d'un  Piagnone  pel  bruciamento  delle  vanità  nel  carnevale  de)  U98. 
Da  una  rarissima  stampa  contemporanea  ;  aggiuntavi  la  descrizione  del 
bruciamento  futta  da  Girolamo  Buivibri.  in  Firenxe,  presso  gli  eredi 
Gra9%ini  da  Santi  Maria  m  Campo .  4864  ;  dalla  tipografia  Galileiana  di 
Mariano  Cellini  e  C,  in  8vo  gr.  di  pag.  zxv  e  24.  Edizione  di  460  esem« 
plari  numerali,  e  46  in  carta  inghilese,  dei  quali  40  col  nome  e  6  col  nu- 
mero ,  più  2  in  carta  antica.  Precede  una  lettera  dedicatoria  di  Giovanni 
Dotti,  editore,  al  conte  Carlo  Capponi,  poi  viene  la  prefazione  del  profes- 
sore IsiDoao  Del  LvaGO  intorno  ai  due  bruciamenti  delle  vanità  fatti 
nel  4497  e  4498,  e  alla  importanza  della  canzona  stessa  come  documento 
storico  e  come  poesia. 

24.  Le  Rime  di  Michelangelo  Buonarboti  pittore ,  scultore  e  architetto  ,  ca- 
vate dagli  autografi  e  pubblicate  da  Cesare  Guasti  accademico  della  Cru- 
sca. -  In  4to  di  pag.  czxzv-366.  -  In  Firenze  ^  per  F.  Lemomner ,  4864. 

26.  Lettere  inedite  di  Vittorio  Alfieei  alla  madre ,  a  Mario  Bianchi  e  a  Te- 
resa ìloceoni,  con  Appendice  di  diverse  altre  lettere  e  di  documenti  Il- 
lustrativi ,  per  cura  di  I.  Bernaedi  e  C.  Milanesi.  -  In  42roodi  pag.  286.  - 
Firenze,  Umom^er ,  4864. 

26.  Nel  XVIII  bisestile  anniversario  di  Giuvacchino  Rossini,  sole  della  mu- 
sica nel  secolo  XIX ,  fenice  dell'  arte  ,  lughese  di  patria  ,  pesarese  di  na- 
scila ,  I  suoi  compatrioti  (29  febbraio  4864).  -  Notizie  genealologiche  in» 
torno  alla  famiglia  Rossini,  epigrafi,  lettere  ed  aneddoti,  raccolte  dal 
caT.  L.  C.  Fereugci  -  Ferente,  1^.  Niccolai ,  4864,  in  8vo,  di  pag.  45. 
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4.  Nuova  Enciclopedia  popolare  tUlttoa,  ossia  Dizionario  generale  di  scienze, 
lettere ,  arti ,  storia,  geografia  ee.  -  Quinta  edisione.  -  Torino,  dalia  Sih 
detà  V  Vnkma  tipografiay-edibrice.  -  Testo ,  disp.  364-488.  (Pelro-Prot/ila- 
stoM).  Colla  dispensa  374  comincia  ii  voi.  XVIII.  -  Tavole,  disp.  8M3.- 
Suppl.  perenne,  disp.  47-49. 

5.  Dizionario  della  lingua  italiana  nuovamente  compilato  dai  ntgnori  Niccolò 
Tommaseo  e  Bbmaroo  Bbllmi.  *  Torino,  dalla  Sqdetà  VOnUme  Upografeo- 
Mtrice,  '  Diep.  85-33  (Besliaccie^Cafo&re). 

3.  Vita  e  documenti  letlerarii  di  Pier  Aiesssndro  Paravia  prof,  nel  B.  Ateoeo 
di  Torino,  per  1*  abate  Jacopo  Bernabdi.  -  In  46mo  di  pag.  378.  -  Tori» 
no,  per  Giox^to  MairieUi^  4863,  in  8vo  gr. 

4.  Manuale-Dizionario  d' amministrazione  municipale ,  provinciale  e  dalia 
opere  pie,  compilazione  di  Carlo  Borda.  -  Voi.  II,  disp  44-43.  -  To- 
rino^ Seb,  Franco  é  figli,  4863. 

6.  Dizionario  della  Economia  politica  e  del  Commercio,  opera  originale  ita- 
liana del  prof.  Gerolamo  Bogcardo.  -  Voi.  IV,  disp.  70  e  74,  compi- 
mento dell'Opera.  -  Torino,  Set.  Franco  e  figli,  4863. 

6.  Pergamene,  codici  e  fogli  cartacei  di  Arborea  raccolti  ed  inoltrati  da  Pie- 
tro Martini.  -  In  4to  dispense  4.«  e  8.*.  -  Cagliari,  tip.  Timon,  4863-^. 

7.  Atti  delta  Società  ligure  di  Storia  patria.  -  Voi.  Il,  par.  Il,  disp.  1*.  - 
Genova,  per  Tommaso  Ferrando^  4863,  In  8vo  gr. 

8.  Bulleltino  archeologico  Sardo,  ossia  raccolta  del  monumenti  antichi  ia 
ogni  genere  di  tutta  l'isola  di  Sardegna,  per  cura  di  6.  SrAiro.  -Anno  tX, 
dal  luglio  al  dicembre  4863.  -  Cagliari,  $ip.  Timon,  4863. 

9.  Annuario  statistico  italiano  compilato  da  Cesare  Correnti  e  Pietro  Mae- 
stri. -  Anno  II,  4864.  -  Torino,  jun  grosso  voi.  in  46mo  di  pag.  7S0. 

40.  La  casa  dei  Medici  e  la  Scuola  Neo-Platonica  di  Firenze,  del  prof.  Do- 
menico Berti.  -  Nella  Rivista  Contemporanea,  quaderno  del   marzo  4864. 

44.  Storia  di  Gamondio,  ora  Castel  lazzo  d'Alessandria,  pel  sacerdote  GiROLAio 
Bozzi.  -  Alessandria,  tip.  Pani9%a,  4863.  (Ne  sono  usciti  due  fascicoli). 

48.  Il  marchese  Salvatore  Pes  di  Villamarioa,  Memorie  e  documenti  per  Fsa- 
DiifARDO  Bosio,  con  ritratto.  -  In  48mo  di  pag.  Ì57.  -  Torino,  Up.  Fran- 
chini, 486f. 

43.  Storia  di  cento  anni  (4  750-4850)  di  Cesare  Cantù,  quarta  edizione;  5  voi. 
in  46nia  -  Torliio,  CTnione  Hpografioo-edilrice ,  4864. 

44.  Mnemosine  Sarda,  ossia  Ricordi  e  Memorie  di  vari  monomenti  antichi  con 
altre  rarità  dell'  isola  di  Sardegna ,  per  Giovanni  Spano.  •  Cagliati,  Up.  Ti^ 
mon,  4864. 

45.  Le  Colonie  Serbo-Dalmate  del  circondario  di  Larino  (provincia  di  Molise). 
Studio  etnografico  di  Giovenale  Vegbzzi  Rvscalla.  -  7orwio,  tip.  eredi 
Botta,  4864. 

46.  Annuario  bibliografico  italiano  pubblicalo  per  cura  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  -  Anno  I,  4863.  -  In  8vo  di  pag.  ziii-384.  -  Torino, 
tip.  Cerata  e  Dorotit,  4864. 
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EMilila,  Mareke,  VaibrlA. 

4.  Stalliti  senati  scritti  in  volgare  nei  secoli  XIII  e  XIV  e  pubblicali  secondo 
i  lesti  del  R.  Arcbivio  di  Stato  in  Siena  per  cura  di  Filipfo  Luigi  Poli- 
pori. -  Voi.  1  di  pag.  zixviii-496.  -Contiene  :  Statuto  del  Comune  di  Mon- 
lagutolo  ;  Statuti  dell'  arte  de'  carnajuoli  e  dell'  arte  delia  lana  di  Siena.  - 
Nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua 
pubblicata  per  cara  della  R.  Gomraiaelone  pe'  testi'  di  lingua  nelle  Provin- 
cie dell'Emilia.  -  Bologna,  presso  Gaetano  RomagnoU,  4863. 

2.  Delle  Croci  monumentali  cb' erano  nelle  vie  di  Bologna  nel  secolo  XIII, 
Memoria  del  conte  Giovanni  Gozzadini.  -  In  ito  di  pag.  43  -  Bologna , 
ftab.  tip.  di  G.  Jfonli,  4863. 

3.  Giornale  scientiflco-agrario,  letlerario-artistico  di  Perugia  ed  Umbria  provin- 
cia. -  Nuova  serie,  an.  4863.  Disp.  4.  -  Nella  sezione  storico-artistica  umbra 
si  contiene:  Anticsgl  le  disseppellite  in  Amelia ,  lettera  (del  March.  Giovanni 
BaoLi).  -  Cinque  lettere  inedite  d'illustri  capitani  del  XVI  secolo.  -  Tavola 
dipiota  da  Niccolò  Alunno  cbe  si  vede  nella  chiesa  già  dei  PP.  Agostiniani  in 
Fuligno  (Conte  Sbtbhino  Seavanzi  Collio).  -  Il  vero  rappresenta  mento  di 
un'opera  del  celebratissimo  Pietro  Vannucci  (GinstvPE  Bianconi  i.  -Alcune 
aggiunte  alla  biografia  degli  scrittori  perugini  e  notizie  delie  opere  loro 
tratte  dai  manoscritti  di  Gio.  Battista  Vermiglioli  autore  delle  medesime.  - 
Documento  I  30  settembre  1747,  estratto  dall' ex-archivio  di  S.  Crispolto 
di  Bellona  concernente  l' incendio  della  ricca  sagrestia  ed  altare  del  santo.  - 
Do  legalo  pontiOcio  a  Perugia  nel  secolo  XVI.  -  Episodio  storico  cavato 
da  documenti  inediti  (Giitseppf  Catuibii. 

4.  Sopra  alcune  questioni  genealogiche  relative  alle  case  d'Este  e  d'Arpad , 
leltera  storico-giuridica  dell' avv.  Baitolohhbo  Veiatti.  -  In  8vo  di 
pae.  54.  *  Modma ,  Up,  degli  eredi  SoUam ,  4863. 

5.  Monomenti  di  storia  patria  delle  Provincie  modenesi.  -  Statnta  civitatis 
Mutinae  anno  43S7  reformata.  -  Fase.  IX.  -  Parma,  P.  Fiaoeadori,  4863. 

6.  Intorno  ai  documenti  inediti  della  storia  modenese  e  su  quelli  special- 
mente dell'Archivio  Nazionale.  -  Di  Guido  vescovo  di  Modena  contempo» 
ranno  di  Berengario  11  e  di  Ottone  1  imperatori ,  Disseriazioni  dae  di 
Cbsabe  Camposi.  -  In  4to  di  pag.  46.  -  (Estr.  dal  T.  IV  degli  Atti 
dell'  Accademia  modenese  di  acienze,  lettere  ed  arti).  -  Uodena,  tip.  degH 
eredi  SoHam,  4862. 

7.  Cenno  biografico  intorno  al  professore  cavaliere  Bartolommeo  Ferriani  fer- 
rarese, di  L.  N.  C.  (Luigi  Nafolbonb  Cittaoblla).  -  In  8vo  di  pag.  42.  - 
Ferrara^  ftp.  Taddei,  4864.      ^ 

8.  Intorno  ad  alcune  qulstioni  genealogiche  relative  alle  case  d'Este  e  d'Arpad, 
risposta  del  cav,  Babtolomiìbo  Vebatti  al  signor  bar.  Alberto  Nyary  di 
Nyaregyhaza.  -  In  8vo  di  pag.  80.  -  Modena,  tip.  degH  eredi  Sòltoni ,  4864. 

9.  Dei  sesto  cerchio  dell'  Inferno  dantesco,  studio  di  Adolfo  Bobooonini.  - 
In  46mo  di  pag.  40.  -  Bologna,  tip.  all' insegna  di  Dante,  4863. 

40.  Questione  di  diritto  sul  titolo  di  marchese  d'Este  fra  il  principe  France* 
SCO  Angusto  Crony-Chaoel  d'Ungheria  e  Francesco  V  ex-duca  di  Modena. 
Ceool  storici  legali  di  Luigi  Manzini.  -  In  8vo.  -  Modena,  tip.  Moneti,  4863. 
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41.  La  Steccala  di  Panna,  Memorie  storico-artistiche  di  Amadio  Borchikl  - 
In  4Smo  di  pag.  48.  -  Modem,  tip.  VmceiuU,  4864. 

42.  Della  tradizione  dell'esigilo  dei  medici  da  Roma,  discorso  letto  alla  So- 
cieià  scienUnco-lftlleraria  di  Faenza  dal  sua  Vicepresideote  prof.  Emilio 
Emiuabi.  -  In  8vo  di  pag.  48.  -  /mola,  i^.  Goleati,  4863. 

43.  Atti  e  Memorie  delie  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  e  parmensi.  Voi.  I,  fase.  4  ^  e  6.*  -  ilfodaiia  ,  per  Carlo  Fmosr- 
zi,  4863-64.-11  4.^  contiene  :  Dirliia  razione  di  alcuni  esagf  bizantini,  per  Cele* 
STINO  Cavbdoni.  -  Giacomo  Bertera  parmigiano,  per  Amadio  Borchiiii.  -  Inti- 
mazioni legali  del  vescovo  Ardizzoneal  Comune  di  Modena  per  la  correzione 
degli  Statuti  del  4883,  di  Giusbpps  Campoai.  -  Lucrezia  Beniamini,  del 
medesimi).  -  Memorie  storiche  della  nazionale  bilUioteca  di  Parma,  di  Fe- 
DEEico  Odoeici.  -  Ragguagli  d'  uno  scavo  a  Brescello,  di  don  Gabtaro 
Chibeici.  115.®  contiene:  Otto  sonetti  attribuiti  ad  Anj^elo  Poliziano  in  un 
manoscritto  del  secolo  XVI  (CtLESfiRO  Cavbdori).  ^  Monsignor  Bernardo 
Rossi  ed  una  lettera  a*  lui  del  Guicciardini  (Amadio  Romcbihi).  -  Sei  lettere 
medile  di  fra  Leandro  Alberti  a  Gaspare  Sardi,  ed  una  del  Sardi  a  Jacopo 
Tabaldi  (G.  Cahpoei).  -  Pandolfo  Malatesta  ultimo  signore  di  Rimini  {Anto- 
nio Cappelli). 

44.  Due  lettere  di  Cailo  Goldoni,  due  di  Pibteo  Mbtabtasio  a  due  di  Vit- 
TOBio  Alpibbi  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  da  Antonio  Cappelli  per 
le  nozze  Bonacini-Pianì.  -  In  8vo  di  pag.  47.  -Jfodena,  tip  CappeUi,  4864. 

45.  Rime  di  Stefano  Vai  rimatore  pratese  del  secolo  XVII ,  raccolte  da  Cbsaik 
GcTASTi.  -  Bologna,  presso  Gaetano  RomagmioH,  4863. 

4G.  Comento  a  una  Canzone  di  Francesco  Petrarca,  per  Litigi  di*  Mamili.  - 
Bologna,  presso  G.  Romagnoli,  4864.  -  (B  la  canzone  air  Italia  «  lUOia  mia, 
tenchè  il  portar  f/e  indarno  »  >. 

47.  Joannis-FranciKOi  Pici  Miranduiae  domini  Concordiaeqoe  comitis,  llber  de 
verìs  calamiiatum  caiisis  nostrorum  temporum,  ad  Leonem  X  pont.  max. 
nunc  primùm  prodidit  ex  incognita  Mirandulana  editione  anni  MDXIX  ; 
brevem  Pici  notitiam  adiectam  Fbrdinandus  Calobius  Cbsis,  di  pag.  76.  - 
Mutinae,  apud  A.  et  À.  CappeUi,  4860. 

48.  Notìzia  di  Jacopo  Seghizzi  detto  il  capitano  frate  da  Modena ^  ingegner 
militare  dei  secolo  XVI,  raccolte  da  Giuseppe  Campobi.  -  In  4to  di  pag.  88.  - 
Modma,  per  C.  Vincenti,  486^ 

49.  Sei  lettere  inedite  di  Fra  Lbandio  Alìbbti  a  Gaspare  Sardi ,  ed  una  del 
Sabdi  a  Jacopo  Tebaldi,  per  Giuseppe  Campobi.  -  In  4to  di  pag.  40.  - 
Modena^  per  C.  Vincenti,  4861. 

20.  Notizie  patrie  per  la  maggior  parte  inedite,  ricavate  da  documenti  e  Illu- 
strate da  Luigi  Napoleone  Cittadella,  bibliotecario  a  Ferrara.  -  Farra- 
ra,  tip.  Taddeo,  (Annunzio  di  pubblicazione). 

84.  Di  alcuni  documenti  relativi  ad  Obizzo  II  d'Este  e  so(»ra  il  melode  con- 
futatorio del  signor  barone  Alberto  Nyéry ,  saggio  di  osservazioni  del  ca- 
valiere B.  Vbbatti.  In  8Todi  pag.  80>8.  Modena,  tip.  degU  eredi  Soliani,  4864. 

88.  Intorno  alle  Belle  Arti ,  al  Po,  alla  Padusa,  .alle  mura  di  Ravenna,  alla 
invenzione  dell'artiglieria,  e  ad  altre  cose ,  Lettere  ai  signori  B.  G.  A.  P. 
N.  B.  di  (•A8P.\Bo  Martinetti  Cabooni  ravignano.  -  Ravenna  tip.  À>ge- 
UtU,  486i,  in  8vo,  di  pag.  88. 
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« 
83.   Noiizie  intoroo  alla  yita  di  Swisiiohdo  m' Corti,  pabblicate  per  le  nozze 
Orflni-Sorbello  da  Lobbnio  LbAhii.-  Perugia,  tip.  BarteUi,  1864 ,  in  8vo, 
dì  pag.  45. 


Della  nuova  decorazione  deir  Ateneo  di  Bergiimo  e  delle  sue  antirh»  Upidi,  del 
cao.  GiovANM  FwAZZi.  -In4lodipag.49.-Jlltaiio,tìp.di|jfi*/»3«jiieri,  4863. 
Biblioteca  rara.  -  Milano ,  G.  UaelU  e   eomp.   ediiori.  -  Volumetti  pubbli- 
cati :  Il  Candelaio,  commedia  di  Gioboaho Bauao ,  con  un' avvei tenza  degli 
editori  ed  il  ritratto  dell'autore,  di  pjg.  zv-164.  -  Pietra  del  paragone  politico 
di  Tbajaro  Boccalini,  di  pag,  xxiz-467.  -  Salire  di  Tito  PKTnomo  Aaii- 
TRo  volgarizzate  ed  annotate  da  Vincenzo  Lancbtti  ,  con  V  aggiunia  dei 
fraromenti  tradotti  da  Mabcbllo  ToMUAaiNi  e  di  due  saggi  di  un  nuovo  vol- 
garizzamento di  Petronio  per  Luigi  Cambb  ed  Antonio  Cksabi  ,  di  pag. 
LVI-S6I.  -  Degli  amori  di  Abrocome  ed  Ansia,  libri  V  tradotti  da  Anton 
Maria  ì^alvini;  Nuova  acrurala  edizione  del  testo   del   Salvini  con  l'ag- 
giunta in  6ne  delle  emendazioni  di  Enbio  Quirino  Visconti  ,  di  pag.  xii-84. 
-  Dell'Ira,  libri  tre  di  Lucio  Annbo  Sbnbca  tradotti  ed  annoiati  da  Fran- 
CBSCO  Sbroonati  ,  nuovamente  ridotti  a  miglior  lezione  con  l'aggiunta  delle 
lettere  di  S   Paolo  a  Seneca  e  di  Seneca  a  S.  Paolo  volgarizzale  nel  se- 
colo XIV;  di   pag.   zviM68.  -  Spaccio  della  bestia   trionfante,  proposto 
da  Giove  ec.  di  Gioroano  Bruno  con  proemio   storico  -  blbliograOco  di 
Cristiano  BARTHOLUBas,  di  pag.  xv-241.  -  Gli  Amori  pastorali  di  Dafni  e 
Cloe  descritti  da  Longo  Sofista  volgarizzali  da  Annibal  Caro  col  supple- 
mento  tradotto  da  Sebastiano  Ciahpi  ,  di  pag.  x-440.  -  Il  l^ibro  della  Bella 
Donna  di  Fbdbrioo  Luigini  ,   di   pag.  xii-406.  -  L'Asino    d'Oro  di  Lucio 
Apolbjo  volgarizzato  da  Agnolo  Firbnzdola,  con  l'aggiunta  della  Novella 
dello  Sternuto,  tradotta  da  AIattbo  Bojabdo,  di  p^g.  XT1-S74.  -  La  Buo 
cbereide ,  poema  di  Lorenzo  Bellini  ,  con  la  cicalata  del  medesimo  autore 
sui  Buccheri,  di  pag.  xlìii-164.  -  Il  Raverta  di  Giumftb  Bbtussi,  dialogo 
nel  quale  si  ragiona  d'amore  e  degli  effelll  suoi ,  con  la  vita  dell'autore 
scritta  da  Giamrattista  Vbrci,   di   pag.  lii-S02.  -  Memorie  del  cardinal 
Guido  Bbntivoglio  con  correzioni  e   varianti  dell'edizione  d'Amsterdam 
del  4648,  aggiuntevi  cinquantotto  lettere  inedite  tratte  dall'Archivio  del  ca- 
valiere Carlo  Morbio;  tre  volumetti,  il  4.* di  pag.  xxii-448,  il  S.*  di  p.  478, 
il  3.*  di  pag.  74.  -  Maccheronee  di  cinque  poeti  italiani  del  secolo  XV , 
Tifi   Odasbi ,  Anonimo   padovano  ,    Bassano  Mantovano ,  Gioran  Giorgio 
Aliene,  Fossa  Cremonese,  con  appendice  di  due  sonetti  in  dialetto  lierga- 
roasco,  di  pag.  viii-443.  -  La  Cabala  del  Pegaseo  con  l'aggiunta  del PAsi no 
Cilleniro ,  per  Giordano  Bruno  ,  di  pag.  xiv-67.  -  La  Cena  de  le  Ceneri 
descritta  in  cinque  dialoghi  |>er  quattro   interlocutori  con  tre  considera- 
zioni circa  dei  suggelli,  per  Giordano  Bruno,  di  pag.  xrv-U2.  -  I  Salmi 
di  Óavid  recati  in  rime  toscane  da  Giovanni  Diodati,   di  pag.  xiv-S80.  - 
Storia  di  due  Amanti  di  Enea  Silvio  Piccolomini  dipoi  Pio  il  pontefice , 
di  pag.  xiiv-4tO.  -  li  Conlr'  uno  o  della   servttii  volontaria ,  discorso  di 
Stefano  de  la  Bobtib  con  la  lettera  del  signor  de  Montamke  circa  all'ul- 
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Urna  maliittla  e  alla  morie  dell'autori» ,  prima  versione  italiana  di  Putbo 
FAifFARi  di  pag.  zil-64.-  La  Strega ,  ovrero  degli  iDganei  de' demoni,  dia- 
logo di  Giovar  FaAUCBsco  Pico  dilla  Mirìndola  tradotto  iaUngua  toecana 
da  TnaiNO  Torini  ,  di  pag.  xxiv-435. 

3.  Slatuli  inediti  delle  provincie  di  Bergamo  aeteriori  al  secolo  XVI ,  per 
GAsaiBLB  BosA.  -  In  46mo  di  pag.  H9.  -  Bergamo,  V,  PagmmoelU,  4863. 

4.  Atti  del  reale  Istitoto  lombardo  di  sciente,  lettera  ed  arti.  -  Voi.  Ili, 
fase.  45-tO  ultimi.  *  JtfOaiio,  tip.  Bemardoni,  4864. 

«*>.  Dorumenti  diplomatici  tratti  dagli  Archivi  milanesi  e  ordinati  per  cara  di 
Lmoi  Osto  direttore  degli  Archivi  Governativi  di  Milano.  «-  Voi.  I ,  par- 
te i.  -  M^mo ,  Itp.  Bamordont ,  4864.  Questa  prima  parte  comprende  il 
periodo  4.*  (Dominio  Visconteo),  a  contiene  N.®  GLXXXH  documenti  che 
vanno  dall'anno  4965  fino  all'anno  4384. 

6.  La  Guerra  Rustica  nel  Trentino  (452S>,  racconto  latino  contemporaneo  di 
GiaoLAMo  Baino  STBLLMAuao ,  pubbl.  da  GmoLAHO  PaTiAPiANA  per  le 
nozxe  Uagnaguti.  -  Pasolini  Fanelli.  -  In  8vo  di  pag.  34.  -  HtJàiio, 
G.  DaéOi  è  comp. ,  4864. 

7.  Dei  Canoxxl  e  Genesinl  Lendinaresi ,  intagliatori  e  intarsiatori  in  legname, 
Lettera  di  Micheli  Caffi  a  Vincenzo  Fortunato  Marchese.  -  Jfllaao, 
tip.  AgtMi,  4863  (Estr.  dal  Voi.  XIX  del  PoNtecnioo). 

8.  Leonardo  da  Besozzo  ed  alcune  antiche  miniature  lombarde  ;  Cenni  di 
Cablo  Morbio  (Bslr.  dal  voi  XfX  del  PóUtecnioo) 

9.  Cenni  Intorno  alle  raccolte  ed  alle  opere  di  Carlo  Morbio.  -  (Estr.  dal 
voi.  XIX  del  PoUlecfiloo). 

40.  Lo  stazioni  lacustri  del  la»o  di  Varese ,  Lettera  di  Angilo  ABeiLVCci  a1- 
l'avv.  G.  A.  Gabbrielli  -  In  8vo  di  pag.  44.  -  C^Nfio,  Up.  A.  GiorgelH,  4863. 

44.  Storia  dMtalla  dal  4844  al  4863  di  Luigi  Aublli;  4  voi.  in  4Smo.  -  JTOa- 
fio,  Ubr.  Brigala,  4864. 

4f.  Memorie  politiche  sol  conclavi,  da  Pio  VII  a  Pio  IX,  compilate  sa  documenti 
diplomatici  segreti  rinvenuti  negli  Archivi  degli  Esteri  dell'ex-regno  delii* 
Due  Sicilia  ,  per  Eogbbio  Cipolletta.  -  lo  46mo  gr.  -  MUano  ,  Legfrot  e 
Maraa%ani  ,  4863. 

43.  Vita  di  Alessandro  VI,  di Qoubdon.  tradotta  per  la  prima  volta  in  italiano, 
con  note  atoriche  ec,  da  Massimo  Fabi.  -  Doe  voi.  in  46mo  con  ritratto.  - 
AftlaiM) ,  Mòr.  ài  Fnmcnco  Sanvito,  4863. 

44.  Pietro  Aretino  ed  il  suo  secolo,  di  FilabbteCbablbs,  versione  di  MassimoFabi, 
con  lettere  edite  ed  Inedite  e  documenti  istorici  intomo  al  suddetto  autore. 

-  Un  voi.  in  46mo  con  ritratto.  -  Milano ,  lihr,  di  Francesco  Sonotto,  4863. 
I&  Rendiconti  del  Reale  Istituto  lombardo  di  Scienze  e   Lettere.  -  Glasse  di 

Lettere  a  Scienze  morali  e  polìtiche.-  Voi.  I,  fase.  4.®e5L*,  gennaio-mar- 
zo 4864.  -  JftloMo;,  tip.  di  Giuseppe  Beraardom. 

Maiali. 

4.  Elogio  di  Costantino  Margaris,  ietto  da  Avromo  Baribbi.  (Bstr.  dal  Rend»- 
oonlo  deirAceademia  di  Archeologia  letteraria  e  Belle  Arti  par  l'anno  48631. 

-  In  4to  di  pag.  7.  -  Niapoli,  Up.  deUa  A.  Vnioeniià,  4863^ 
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8.  Intorno  all'abolizione  della  pena  di  morte  in  Italia ,  Lettere  tre  di  Antohio 
Raribii.  -  In  ilo  di  pag.  24.  -  Napoli,  tip.  ddla  A.  Vniversiià,  4863. 

3.  Storia  di  Beatrice  Cenci  e  de'  suoi  tempi,  eoo  documenti  inediti,  per  Carlo 
Tito  Dalboro.  -  In  46mo  di  pag.  vii-50o.  -  Napoli,  stab.  tip.  di  Gaetano 
Nobile,  4864. 

4.  Storia  della  letteratura  italiana  nel  f^ecolo  XTX,  Pensieri  e  giudizi  di  Fias- 
csaco  Prudskzano.  -  Napoli,  tip.  Vitale,  4863. 

5.  Noliila  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Augusto  conte  diPlaten,  di  Ah- 
TONio  Ranibri  (Estr.  dal  rendiconto  della  B«  Accademia  di  archeologia, 
letteratura  e  belle  arti  per  1'  anno  4864) ,  di  pag.  40.  -  NapoU ,  tip,  deUa 
Bigia  Università,  i 

6.  Sulla  greca  iscrizione  posta  in  Napoli  al  lottatore  Marco  Aurelio  Artemi- 
doro.  Memoria  del  cav.  Gidsbppc  Maria  Fusco.  -  In  4to  di  pag.  74 ,  con 
una  Uv.  litograf.  -  Napoli  tip.  del  Fibreno,  4864. 

7.  Sistema  del  Dirliio  Civile  Romano,  per  Tavv.  Nicola  db  Crescbvzio.  - 
Na^oU,  presso  V,  Priggiobba ,  4863-64 ,  voi.  1 ,  e  voi.  II .  fase.  4-4,  in  8vo. 

•lelllA. 

A.  Di  nn  codice  in  volgare  della  storia  di  Troja,  di  anonimo  aiciltano  del  se* 
colo  XIV,  esistente  nella  comunale  di  Palermo  ,  Saggio  d' illustrazione,  per 
GioACCHmo  DI  Marzo  bibliotecario.  -  In  8vo  di  pag.  79.  -  Palermo,  stab. 
tip.  di  Francesoo  Lao,  4863. 

2.  Discorso  istorìco-apologelico  della  Monarchia  di  Sicilia,  composto  da  Giam- 
BATisTA  Caruso  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo,  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato ed  annoiato  per  G.  M.  Mira.  -  In  8vo  di  pag.  386.-  Palermo,  4863. 

3  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo  ,  di  Pibtro  Raksano,  e  dell'entrata  di 
re  Alfonso  in  Napoli.  Scritture  siciliane  del  secolo  XV,  pubblicale  e  illu- 
strate dall'  ab.  Gioacchiro  Di  Marzo.  -  Palermo,  stamp.  Lorsnaider,  4864, 
in  8vo,  di  424  pag. 


Lettere  dantesche  dal  P.  Bart.  Sorio  P.  D.  0.  di  Verona  ,  scritte  all'amico 
prof.  Francesco  Longhena  a  Milano ,  sopra  I  passi  che  nella  Divina  Com- 
media di  Dante  rimangono  da  illustrare  nella  vera  sua  spiegazione  o  da 
emendare  alla  sua  vera  lezione,  recandoli  coi  manoscritti  e  con  sana  cri- 
tica. -  In  8vo  di  pag.  76.  -  Roma,  tip,  delle  Belle  Arti,  4863. 
Discorso  storico-critico  intorno  ai  giudizi  pubblici  dei  Romani  anterior- 
mente alle  XII  Tavole,  letto  alla  pontificia  Accademia  d*ArrheologÌa  nella 
fornata  delli  44  aprile  4864  dal  socio  d' onore  don  Giuseppe  Montarari.  - 
Oo  opusc.  in  4lo  di  pag.  23.  -  Boma,  tip,  della  R.  Camera  Apostoli^ 
ca,  4863.  -  Estr.  dalle  dissertazioni  della  pontificia  Accademia  romana 
d*Arcbeologia. 

Giornale  Arcadico  di  scienze  lettere  ed  arti.  -  Il  T.  XXXI  contiene  di  ar- 
f^omento  storico  :  Discorso  sul  Natale  di  Roma,  di  mons.  Framcbbco 
Nabdi.  -  De  causis  quae  Romanorum  lilteras  immutarenl,D.  Favarbtti. - 

Arcd.  S  Ital,  ,  Nuwa  Serie,  T.  XVIII^  P.  II.  i5 
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CeDDl  storici  topografici  sull'abbazìa  di  VaMsciolo,  di  Luigi  Avgbloki.  - 
Intorno  a  una  statua  di  Augusto  recentemente  trovata,  Luigi  Gbifi.  -  Il- 
lustrazione della  chiesa  di  San  Salvatore  in  Lauro,  oggi  S.  Ilaria  di  Lo- 
reto dei  Piceni,  Diodato  De  Sanctis.  -  Il  T.  XXXII  contiene:  De  vita  et 
moribus  Georgii  Pimodani  ad  Christophorum  Lamoricierìum ,  di  Aitonio 
ahoblisi.  -  Dei  Cimiteri,  Dissertazione  di  monsignore  Pietro  Giuseppe 
Rinaldi  Bucci.  -  Discorso  sul  giudizi  pubblici  dei  Romani ,  del  Moetanabi 
sopra  citato.  -  Il  T.  XXXIII  contiene  :  Secondo  saggio  di  tocì  iuliane 
derivate  dall'arabo,  di  Enrico  Narducci. 

4.  De' suddiaconi  e  più  particolarmente  de 'Liberiani  nella  cappella  pontifi- 
cia ,  Commentario  di  monsignor  Francesco  de'  conti  Fabi  Hortani.  -  In  8? o 
di  pag.  63.  -  Roma,  tip,  forenso ,  4863. 

5.  Storia  universale  delle  missioni  francescane  del  p.  Marcellino  da  Civezu 
ll.'O.  della  provincia  di  Genova.  -  Voi.  V,  in  8vo. -Aoma,  tip,  filmina,  486t. 

6.  Della  cripta  di  San  Gennaro  nel  cimftero  di  Pretestato,  Memoria  di 
Arcangelo  Scognamiglio  sacerdote  romano.  -  In  8vo.  -  homa,  coi  Upi 
della  S.  C.  di  Propaganda^Fide ,  4863. 

8.  In  Roma  i  cristiani  cavarono  i  loro  sotterranei  cimiteri  nei  propri  teni- 
menti ,  Memoria  di  Arcangelo  Scognamiglio^  -  In  8vo.  -  Roma  ,  col  tipi 
deUa  S.  C.  di  Propaganda  Fide^  4863. 

0.  11  Patriziato  romano  di  Carlomagno  (continuazione).  -  Nella  CioiUà  Cai- 
tdlioaj  quaderno  del  gennaio  4864. 

40.  Vetri  ornati  di  figure  in  oro  trovati  nei  cimiteri  cristiani  di  Roma,  rac- 
colti e  spiegati  da  Raffaele  Garucci  d.  C  d.  G.  -  Ediz.  %.*  in  4to ,  no- 
tabilmente accresciuta  e  corretta ,  con  atlante  separato  in  foglio  di  48  ta- 
vole incise  in  rame.  -  Roma,  tip,  delto  BeUe  Arli^  4864. 

41.  I  primi  papi-re  e  l'ultimo  dei  re  longobardi,  per  Giuseppe  BRUNENood.C. 
d.  G.  -  In  8vo  di  pag.  xi-269.  -  Roma.ooi  tipi  deUa  CiviUà  CattoUca,  4864. 

ireneto. 

4.  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'Italia,  del  prof.  Giu- 
seppe De  Leva.  -  Voi.  I,  di  pag.   431.  -  Venezia,  tip,  Naratovich,  4863. 

?.  Storia  degli  Spedali  e  degli  istituti  di  beneficenza  in  Verona ,  dall'epoca 
cristiana  a'  giorni  nostri ,  raccolta  e  ordinata  da  F.  Bagatta.  -  In  8vo 
di  pag.  245.  -  Verona,  Stah,  di  Giuseppe  CiveUi,  4862. 

3.  Alla  onorevole  Dieta  tirolese  ,  Dichiarazione  dei  deputati  trentini.  -  In  8vo 
di  pag.  34  9.  -  Rovereto,  tip,  di  A,  Caumo,  4863. 

4.  A  necessaria  difesa  degl'  interessi  del  Trentino ,  risposta  di  Giovarm 
Prato  alla  memoria  Intitolata  :  «  Il  Tirolo  italiano  nei  suoi  rapporti  col  Ti- 
rolo  tedesco.  -  Estr.  dal  Messaggiere  Tirolese  di  Rovereto.  -  In  8vo  di 
pag.  449.  -  Rovereto,  tip.  di  A.  Caumo,  4862. 

5.  Storia  del  secolo  XiX  posteriormente  ai  trattati  di  Vienna  di  6.  6.  Gia- 
viNUs,  prima  versione  italiana  del  prof.  D.  Valbusa.  -  Voi.  il,  fase.  4-9. 
Voi.  Ili,  fase.  4.  -  Venezia,  tip.  Naralovich,  4864-63. 

6.  Le  Relazioni  degli  Siali  europei  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  Vene- 
ziani  nel  secolo  XVil  raccolte  ed  annotale  da  Niccolò  Barozzi  c  Guglielno 
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Bkmrbt.  -  Serie  IV,  Inghilterra ,  fase.  4-6.  -  Serie  li,  Francia ,  Voi.  Ili , 
fase.  4-5.  -  Serie  Ili,  IkOia  e  Inghilterra,  Voi.  I,  fase.  4-7.  -  Vene%ia, 
tip.  Naratovich,  4863. 

7.  Relazione  di  Mariiio  Zane  ritornato  da  podestà  e  capitano  di  Rovigo  e  provve- 
ditore generale  di  tutto  il  Polesine,  Ietta  e  presentata  all'eccellentissimo 
Collegio  il  40  maggio  4688,  pubblicata  da  Gioyaiiki  Durazzo  per  le  nozze  Ru- 
bini-Minellì.  -  In  8vodipag.48.  -Padova,  stab,  di  Pietro  Prosperimi  4864. 

K.  Atti  deir  Imp.  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti.  -  T.  VIII, 
serie  3.*,  disp.  40,  e  T.  IX ,  serie  3.* ,  disp.  4-8.  -  Venezia,  presso  la 
Segreteria  deli'  Istituto ,  4863. 

9.  Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Veneto,  Voi.  XI,  parte  II.*.-  Venesia,  presso 

la  Segreteria  deìV  Istituto ,  4863. 
40.  Il  palazzo  ducale  di  Venezia  di  Antonio  dall'Acqua  Giusti.  -  In  8vo  di 
pag.  45.  •  Venezia,  tip.  del  Conmercio,  4864. 

44.  Studii  paleografico-storici  degli  allievi  della  1.  R.  Scuola  di  PaleograOa  in  Ve- 
nezia. -  Anno  scolastico  4862-63  in  8vo.  -  Venezia,  tip.  dei  Commercio,  4863. 

42.  Del  Commercio  dei  Veneti  nell'Asia,  Memoria  letta  all'Ateneo  Veneto  il  7  gen- 
naio 4864  da  G.BiBCHET.  -  In  8vo  di  pag.  26.  -  Venezia,  tip.  del  Com- 
merdo,  4864. 

43.  Storta  documentata  di  Venezia ,  di  S.  Romaiin.  -  Documenti  al  T.  X.  - 
Venezia,  tip.  Naratovich,  4863. 

44.  Indice  generale  alla  Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Rohavin  ,  ag- 
giuntavi la  Necrologia  dell'autore.  -  Venezia,  tip,  Naratovich,  4864. 

46.  L' annessione  delle  Isole  Jonie  al  regno  ellenico ,  considerazioni  storiche 
politiche  del  filelleno  Francesco  LENORMANT,con  documenti  ed  aggiunte, 
Io  ispecie  intorno  ai  rapporti  degli  Joni  cogl'  Italiani ,  per  P.  dott.  Ti- 
PALDO  FoiBSTi.  -  In  8vo  di  pag.  64.  -  Venezia,  tip,  del  Commercio ,  4d6k, 

46.  Al  nobii  signor  conte  Agostino  Sagredo  ec.  Lettera  di  difesa  dell'opuscolo 
intitolato  e  DI  Padova  dopo  la  lega  stretta  in  Cambrai  dal  maggio  all'ot- 
tobre 4509 ,  cenni  storici  con  documenti  di  Andiea  Gloma  ».  -  Padova , 
stab.  Prosperini ,  48G4 ,  in  8vo ,  di  pag.  8. 

47.  Vincenzo  Lazari ,  Commemorazione  di  Niccolò  Baeozzi.  -  Venezia,  lipo- 
grafia  del  Commercio,  4864,  in  8vo  di  pag.  38. 

48.  Commemorazione  funebre  di  Valentino  Pasini,  letta  nel  Teatro  Olimpico 
il  5  maggio  4864  dal  socio  Fedele  Lampertico.  -  Vicenza,  tip.  Paroni,  4864, 
in  8vo,  di  pag.  46. 

49.  Del  monastero  e  della  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Marano, 
Memorie  storiche  di  Vincenzo  Zannetti  sacerdote  maranese.  -  Venezia , 
t^.  Clementi,  4863 ,  in  8vo ,  di  pag.  340. 


Francia. 

4.  Histore  de  la  Renaissance  politique  de  V  Italie  (4844-4864),  par  Rodolphs 
Rbt.  -  In  42mo  di  pag.  xii-472.  -  Paris,  Michel  Levy  frères,  4864. 

2.  L' Investigateur ,  journal  de  l' Instltut  bislorique.  -  Trentième  année.  - 
T.  Ili ,  Serie  IV ,  livraisons  345  e  346.  r  Paris,  à  l'admistraticn  de  l' In- 
slitut  historique,  4863. 
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3.  Notice  sur  deox  catacombes  de  la  nou velie  voìe  Salaria  à  Rome  et  sor  deai 
pointurea  qai  a'  y  trouTent ,  par  A.  Scognaiiglio.  -  Io  8?o.  -  Paris ,  locpr. 
LaM  et  Haixxrd ,  4863. 

4.  Documenta  inédils  sur  Raphael',  lirés  dea  ArchìTes  palatines  de  Modeoe, 
par  le  marquis  Gioskppk  Campori.  Exlrait  de  da  GasteUe  des  B^ux^ÀrU, 
-  In  8vo  di  pag.  40.  -  Paris,  Impr,  de  /.  Claye,  4863. 

&  Quelques  documents  inédits  aur  la  balaiile  de  Pavie,  par  M.  A.  Berdu 
.  (Cavali  dal  T.  XXXVIII  dei  Giornali  di  Marino  Sanudo).  -  Nella  Biilio' 
ihéque  de  VEcole  des  Charles ,  serie  V ,  tom.  Y  (  Quaderni  di  seUembra 
e  ottobre  4862). 

6.  Notice  bistorique  sur  Ripaille  eiì  Chablala  (tieu  de  retrai  te  d'Amedée  Vili 
comte  de  Savoie)  par  A.  Lebot  de  la  Marche.  -  In  8?odi  pag.  436a?ec 
urie  planche.  •  Paris ,  Dtvrand ,  4  863. 

i.  Los  Papyrus  d' Herculanum.  -  Frédéric  II.  -  L'Empire  et  le  Sacerdoce  au 
treizième  siede  ,  par  HuiLLARo-BatHOLLBs  (Nella  Revue  Britamnique  ^  qua- 
derno del  dicembre  4803  ). 

8.  Iconographie  de  Catherine  de  Uédicis,  par  Aivand  Baschet.  (Nella  Revue 
«niverselle  des  Aris ,  quaderno  del  novembre  4863). 

9.  Sur  les  pelnlures  murales  découveries'par  l'auteur  et  M.  Alessandìro  Fran- 
cois dans  la  ndcropoie  de  Vulci  et  4867,  nouvelles  obaervatioos  p^r  M.  NoftL 
DEa  Vescers.  (Nella  Reoue  Archeologique ,  quaderno  dei  dicembre  4863). 

40.  L'Hisloire,  son  préseot  et  son  evenir,  par  H.  Taine.  (Nella  Revue  Ger- 
mcai^que  et  Frafi^aise,  quaderno  del  4.*  dicembre  1863). 

44.  Le  Camposanto  de  Pise,  ou  le  scepticlsme.  Dialogue  philosopbique  par 
Auguste  Conti  ,  professear  de  philosophie  à  l' Unìversité  de  Pise  ,  tradu- 

ction  fraoQaise  par  M ,  approavée  par  V  auteur,  pubitée  avec  une 

introduction  par  Eerbste  Naville.  -  la  42mo.  -  Paris ,  Hbr.  Durand,  4863. 

42.  Oevvres  comptòtes  de  Baetolommeo  Borghesi,  4.*  Serie.  •  Oeuvres  numii- 
maliques,  2  voi.  in  ito.  -  Le  tome  I  est  en  vente.  Le  tom.  11  parailra 
proahainement.  -  Paris  ^  impr.  imper. ,  4863. 

43.  L'atlaqoe  et  la  defense  de  la  philosophie ,  par  le  cardinal  Sadolet.  Pre- 
mière traductioD  frangaise,  précedée  d'une  étude  sur  cede  ouvrage,  par 
P.  CHARPBNTns.  -  In  48mo  fesus,  di  pag.  349.  -  Avignon,  impr.  et  Utr. 
ChaiUot;  ParU,  Ub.  HacheUe,  4864. 

44.  Iconogiaphie  des  Veitus  à  Rome.  (Nella  Revue  de  l'Art  chréUtn). 

45.  Raccolta  completa  degli  scritti  di  Cristoforo  Colombo,  ad  illustrare  e  do- 
conMntare  la  scoperta  dell'America ,  recati  in  italiano  ,  corredati  di  noie 
e  di  una  introduzione  da  Gio.  Batista  Torri.  -  In  8vo  di  pag.  xii-446, 
2  portr.  et  8  pi.  -  Lyon ,  impr.  Lépagnez. 

46.  Les  Fables  de  la  Papauié  au  moyen  ftge,  par  X.  Massmaiih.  (Nella  JiavM 
Germmique  et  FranQaise,  quaderno  del  4.^  di  marzo  4864). 

47.  La  politique  fran^aise  au  XVlll*  siede ,  et  Charles-Emmanuel  III ,  par 
Charles  de  Mazade.  -  I<i$Ua  Revue  des  Deux  mondes ,  quaderno  del 
4.»  s«*ttembre  4859. 

18.  L' Italie,  par  AiiTAUD   (de  l'Ariége),  -  Paria,  Pagnerre ,  4804,   in  8vo; 

%  voi.  de  xixii-406  ;  494  pag. 
49.  Alculn  et  Charlemagne,   avec  des  fragments  d'un  commentaire  ioédit 

d*Alcain,  sur  saiot  Matthieu^  et  d*autres  pièces  publiéespour  le  première 
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fots,  p^r  M.  Fkahcis  Monnibr,  précepleur  du  Prince   Imperiai.  -  Paris  ^ 
H.P2on,  4864. 

Belalo. 

4.  Oeoyres  de  Gborgbs  Chastbllaiv  publióes  par  M.  le  baron  Kbrvtn  db 
Lbttbhhotb  ,  membro  de  rAccadémIe  royaie  de  Betgique.  -  Tome  qua- 
triòme.  Cbronique  (4464-1464).  -  Bruxelles,  Heussner,  4864,  gr.  in  8vo. 

laShllterr».* 

4.  Tascao  Scuipture ,  from  Us  Revival  to  ita  Decline ,  by  Charle8  G.  Pbbbiiis. 

With  numerous  illustralions  engraved  on  Steel  and  on  Wood  from  Designa 

by  the  Aiithor.  4to ,  voi.  IL 
1  Hiatory  of  Frederick  the  aecond ,  empereor  of  the  Romana ,  by  T.  L.  Kia- 

GTOii.  -  2  voi  in  8vo.  -  Cambridge  and  London,  4868. 

3.  II.  Yoang.  The  Life  and  Timea  of  Aomo  Pajlbario  ,  or  a  Hiatory  of  the 
italian  Reformers  in  the  aisteentl  Cenlury ,  fllustrod  by  originnl  Lettrea 
and  Unedited  Document ,  t  voi.  in  8vo.  -  London,  Bell  and  Daldy ,  4860. 
xiv-588  ,  e  650  pag. 

Aflaerlea. 

8.  Art.  Studies:  The  «  old  Maalera  »  of  Italy  ;  Painling.  By  Jahib  Jacsbon 
Jabvbb.  -  II  voi.  in  8vo.  -  New-York,  Derby  and  Jackson,  4864. 

•vlBsera. 

4.  De  ConataDltn  à  Gregoire  le  Grand,  ou  l'eaprlt  rhrétien  et  l'eaprit  poli- 
tlque  daos  Thistoire  de  l'Eglise  cbrétieone ,  par  FaABCOia  Rogbt.  -  Lau- 
emme ,  4863. 

8.  Résumé  du  cinquiéme  rapport  du  DJ  Kblleb  anr  lea  établiasementa  la- 
costrea,  par  A.  Morlot  (Eztr.  du  BuUetin  de  l'Instltut  nationale  z^ué- 
vola ,  4863}. 
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Boalute  mi  Toom  XVlll 
delU^nnova  ««^rle  deirArchlvIo  Storieo  IIaIIabo. 

NB,  11  nomerò  romano  indica  la  Parte;  il  numero  arabico,  la  pattina. 


Abrocome  t  Anzia  (gli  amori  di),  U,  491 . 

Alamanni  Luigi,  II,  487. 

Albera  fra  Leandro.  Lettere  inedite , 
II,  490. 

Aìcmno,  11,496. 

Alni  (  d'  )  Giuseppe ,  o  la  Rivolasione 
di  Palermo  del  4647,  storia  e  docu- 
menti per  L  La  Lumia  ;  cenno  di 
L  Del  Lango,  I,  460. 

Aletsamdro  VI ,  papa.  Sua  vita,  II,  492. 

Alfieri  Vittorio.  Lettere  inedite,  li,  487. 

^  Due  lettere  inedite ,  li ,  490. 

Alighieri  Dante.  V.  Fantago  Filippo. 

^  Libro  cbe  si  sta  preparando  pel  suo 
Centenario,  II,  482.  493.  489. 

Aliene  Gio.  Giorgio,  il,  494. 

Alfieri  (degli)  Ginevra,  II,  486. 

AUtumo  Niccolò.  Sua  tavola  dipinta  in 
Foligno  ,  li ,  489. 

Ambregini  Angelo,  Poliziano,  li,  485. 

Amelia.  Anticaglie  ivi  trovate,  li,  489. 

ilmtcarallt  Ippolito ,  II ,  485. 

AmmkmtraZìOM  mw^ìpale^  II ,  488. 

Ampère  J.  J.  -  V.  Roma. 

Angelini  Antonio  .  Il  ,  *494. 

Angeloni  Luigi  ,  li ,  493. 

Angelucd  Angelo  ,  li ,  49S. 

Animino  (Sani*),  arcivescovo,  II,  486. 

Apuleio,  li,  494. 


Arborea,   Pergamene ,   codici   e   fogli 

cartacei ,  li ,  488. 
Aràiizone  vescovo  di  Modena,  II,  490. 
Aretino  Pietro ,  II ,  492. 
Amaud  (de  l'Ariége),  II,  496. 
Arpad  (Casa  d') ,  Il ,  489. 
i45CO/tG.  l;  11,  485. 
i4//i<a  (storia  d')  II,  486. 
Augusto  (statua  d'),  II,  494. 

Babbini  Emilio ,  li ,  485. 
Bagatta  P.,  H,  494 
Banchi  Luciano  ,  li ,  185.  487. 
Barbieri  Giuseppe,  1 ,  458. 
Barisoni  Albertino.  -  V.  Tassoni  A« 
Baro9%i  Niccolò,  II,  494.  495. 
Barlolmest  Cristiano  ,  II,  494. 
BartoU  Adolfo ,  II ,  486. 
Baschit  Armando  ,  Il ,  496. 
Bassano  Mantovano,  li,  494. 
Bellini  Bernardo,  li,  488. 
—  Lorenio,  II,  491. 
Bellona.  Chiesa  di  San  Crispolto.  Il,  489< 
Beniamini  Lucrezia  ,  II ,  490. 
Benivieni  Girolamo  ,  11 ,   487. 
Bentivoglio  Guido.  Lettere  diplomai icbo 

della  sua  nunziatura  in  Francia,  pubb. 

da  L.  Scaraboni  e  da  L.  DeSteflTani; 

ragguagliodj  A.  Battoli,  I,  424-442. 
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BmtivogÌM  Guido  ,  li ,  494. 
Berchet  Guglielmo  ,  II ,  494. 
Bergamo.  Suo  Ateneo,  11 ,  494. 

-  Suoi  statuii ,  Il ,  492. 
Bernardi  Jacopo,  II,  487,  488. 
Berlera  Giacomo  ,  Il ,  490. 
Berti  Domenico  ,  li ,  488. 

Bertolmi  Francesco.  —  V.  Cimlià ,  ec. 
Beso%%o  (da)  Leonardo  ,  miniatore ,  Il , 

492. 
Bftusii  Giuseppe,  II,  494. 
Bianconi  Giuseppe ,  II  ,489. 
Boccalini  Traiano,  li ,  491. 
Boccardo  Girolamo  ,  li ,  488. 
Bóhmer  G.   F.    Necrologìa  scritta  da* 

A.  Reumont,  l,  464  -  466. 
Boiardo  Matteo,  li ,  494. 
Bologna,   Antiche    croci   monumentali 

nelle  sue  vie ,  II ,  489. 
Botici  Salvadore,  li,  485. 
Bonfftni  Michele ,  li,  485. 
Borda  Carlo,  li,  488. 
Borghesi  Bartolummeo,  li,  496. 
Borgognini  Adolfo ,  li ,  489. 
Bre%io  Stellimauro  Girolamo ,  li  ,  492. 
Bruoengo  padre  Giuseppe ,  Il ,  494. 
Bruno  Giordano  ,  11 ,  491. 
Buonamici  Francesco,  li,  483. 
Buonarroti  Michelangelo.  Le  Rime ,  Il , 

487. 
BiaU  Girolamo,  II,  488. 

Caffi  Michele ,  Il ,  492. 

Calori  Cesie  Feidinando,  II  490. 

Campori  Cesare  ,  li ,  489. 

-  Giuseppe,  II,  490.  4  96. 
Canestrini  Giuseppe  ,  li ,  485. 
Canoni  da  Lendinara ,  intagliatori  in 

legno,  II,  492. 
Caniù. Cesare,  li ,  488. 
Capei  Pietro.  -  V.  Aoma. 
CappeUi  Antonio,  11,  490. 
Cappello  Bianca.  -    V.  Medici  (de') 

Francesco  1. 
Ccvpont  Carlo ,  li ,  486. 
Carducci  Giosuè ,  li ,  485. 
Carh  Emanuele  HI,  di  Savoia,   li, 

496. 


Carlomagno.  Il  suo  patriziato  ronsa- 
DO,  II,  494.  496. 

Carlo  V  imperatore.  Sua  storia  docu« 
meniate  ,  II ,  494. 

Caro  Annibale,  II,  487. 

Carrara  (da),  Signori  di  Padova.  Al- 
cune lettere  di  essi,  pubbl.  daG.  Cit- 
tadella ,  I,  455. 

Carrcr  Luigi,  II,  494. 

Caruso  Giambalista  ,  li,  493. 

Calerli  Giuseppe,  II  ^  489 

Cavedani  Celestino  ,  li ,  490. 

Cenct  Beairice,  II,  493. 

Cesari  Antonio,  Il  ,  494. 

Charpenne  P. ,  li .  496. 

Chasles  Filerete  ,  Il .  492. 

Chaslellain  Giorgio.  Sue  opere,  II,  497. 

Chrony-Chanel  d'Ungheria,  principe 
Francesco  Augusto  ,  II ,  489. 

Ciampi  Sebastiano,  II,  494. 

Ctmi.'ert ,  Il ,  494. 

CipoUelta  Eugenio,  492. 

Ctitodelta  Giovanni. -V.  Carrwra  (da). 

—  i  famiglia  padovana  ).  Notizie  di  essa 
cavate  da  un'opera  inedita  di  S.  Or- 
sa to  ,  per  cura  del  prof.  Valseccbi , 

I .  457. 

—  Luigi  Napoleone  ,  II ,  489. 

Civillà,  Le  origini  della  civiltà  fn  Eu- 
ropa ,  di  G.  Rosa  ;  recensione  di  F. 
Bertolini,  1,  404-423;  II,  449-436. 

Colombo  Cristoforo.  Raccolta  de' suoi 

scritti,  il,  496. 
Colomes  Gio.,  gesuita,  II,  487. 
Commercio  ,  Il ,  488. 
Comparetti  Domenico ,  Il ,  485. 
Conclavi ,  da  Pio  VII  a  Pio  IX,  li ,  49t. 
Conti  Augusto,  II,  496. 
Conti  (  de'  )  Sigismondo.  Sue  notizie , 

II,  494. 

Correnti  Cesare  ,  II ,  483. 
Costantino  imperatore  ,  Il  ,  497. 
Costruzioni  lacustri,  Il ,  497. 
Croci  monumentali ^  li,  489. 

Da  Civezsa padre  Marcellino,  II,  494. 
Dalbono  Carlo  Tito,  II,  493. 
DalVAcqua  Giusti  AoloDìo  ,  II ,  49S. 
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jy Ancona  Alessandro,  li ,  486. 
Daniello  Bernardino ,  Il ,  487. 
/)at7in  Vincenzo,  11,  486. 
De   Creicengio  padre  Lodovico ,   II , 
486. 

—  Niccola,  II,  493. 

De  ìa  Boetie  Stefano,  II,  494. 

De  Leva  Giuseppe ,  II,  494. 

Del  Lungo  Isidoro.  Il,  487.  Y.Aleii  {&) 
Giuseppe.  V.  Savonarola. 

De  Monili  Luigi ,  li»  490. 

De  Mazade  Carlo ,  11 ,  496. 

Deputaxione  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vince della  Toscana  ,  dell'  Umbria  e 
delle  Marche,  II,  484. 

De  Sanrtis  Diodato ,  li ,  494. 

Des  Vergere  Noèl ,  Il ,  496. 

De  Stcffani  Luigi.  —  V.  BentivogHo 
Guido. 

Di  Marzo  Gioacchino,  11 ,  493. 

Diodati  Giovanni ,  II ,  494. 

Diritto  cioile  romano,  II ,  493. 

I>ura230  <j  iovauBÌ ,  II,  495. 

Economia  Politica ,  II ,  488. 
Emiliani  Emilio,  II,  490. 
Enciclopedia  popolare  italiana,  II,  488. 
Enrico  IV,  di  Francia  ,  11,  48o. 
Ercnlano.  Papiri,  li,  496. 
Eroli  Giovanni,   II,  489. 
Este  (D')  Casa  ,  11 ,  489. 

—  Obizzo  11 ,  duca,  li ,  490. 

Fabi  Massimo  ,  II,  492. 

Fabi  Montani  Francesco,  II.  494. 

Fanfani  Pietro,  II,  494. 

Famago  Filippo.  Pubblica, alcune  let- 
tere inedite  del  Geonari ,  del  Gozzi 
e  di  Patriarchi  intorno  a  un  passo 
di  Dante,  1 ,  458. 

Faustino  Giuseppe ,  grammatico  vicen- 
tino del  sac.  ziv.  Notizie  di*Iui  rar- 
collida  A.tScbi»vo,  1,  468. 

FavaretU  D. ,  II,  493. 

Federigo  II ,  imperatore  ,  li ,  497. 

Fenrara  ^  II ,  490. 

Ferréani  Barlolommeo,  II,  489. 

Ferrucci  Luigi  Crisostomo,   II,  487. 


Firenze.  Storia  dei  banchieri  fiorentini 
del  XIII  e  XIV  secolo  ,  fino  al  gran 
falSimento  del  4346*  di  S.  L.  Peruzzi, 
li ,  483. 

Firenzuola  Agnolo,  II,  494, 

Foscarini  Marco.  -  V.  Jtoma. 

Fossa  Cremonese  ,  li ,  494 . 

Francia.  Sua  politica  nel  XVIII  aecolo, 
II,  496.  *' 

Franco  Giacomo.  -  V.  Verona  (  da  ) 
fra  Giovanni. 

Francois  Alessandro,  II,  496. 

Fttfco 42ittseppe  Maria,  II,  493. 

Galilei  Galileo.  Centenario  della  tua 
nascita  celebrato  in  Pisa,  II,  483, 486. 

GafDondio ,  ora  Castel  lazzo  d*  Aleasan- 
dria.  Sua  storia ,  Il ,  488. 

Garrucci  padre  Raffaello,  II,  494. 

Gennari  Giuseppe.  Sua  lettera  intorno 
a  un  passo  di  Dante,  I,  458. 

Gennaro  (San)  cripta  di,  II,  494. 

Gernuinia,  -  V.  IlaUa. 

Gervinus  G.  G. ,  II,  494. 

Giambullari  Bernardo ,  li ,  486. 

Gfbòon  Eduardo ,  II,  485. 

Giudizi  pubblici  presso  i  Romani  avanti 
le  XII  Tavole,  li,  493. 

Giusti  CiltadeHa.  Opuscoli  storici  pub- 
blicati in  occasione  di  queste  nozze; 
ragguaglio  di  A.  Sagredo,  1, 443-40^. 

Gloria  Andrea,  li ,  495.  -  V.  Padova. 

Goldoni  Carlo.  Due  lettere  inedite ,  II , 
490. 

6ourdoii ,  II,  49f . 

Goziadini  Giovanni ,  Il ,  489. 

Gozzi  Gasparo.  Sua  lettera  sopra  un 
passo  di  Dante ,  4  ,  458. 

Gregorio  VII,  papa.  II,  485. 

Gregorio  il  Grande ,  li ,  497. 

Greci  (  colonie  di  )  neiritalia  meridio- 
nale, 41,  485. 

Grifi  Luigi  ,  li ,  494. 

GrottaneUi  Francesco,  li,  486. 

Guasti  Cesare,  li,  486,487. 

Guicciardini  Francesco  ,  li ,  486. 

Guidicdoni  Giovanni ,  II ,  487. 

Guido  vescovo^di  Modena ,  li ,  489. 


Xnat.  Si.  Ital.,  Ignora  Serie,  T.  XVIII,  P.  li. 


so 
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HìiiUard  Bréholles  A. ,  Il ,  496. 

Impero  Romano.  Sua  decadenza  e  ro- 

▼ina,  li,  485. 
iioló  JonÌ9 ,  II ,  495. 
Italia.  Notizie  bibliografiche  dei  lavori 

pubblicati  io  Germania  sulla  storia 

d' rial i|,  compilate  da  A.  Reumont, 

li ,  437  e  seg. 
^  Annuario  bibliografico  del  4863 , 

II,  488. 

—  Annuario  sUttstico  pel  486i,  H,  488. 

—  Letteratura  del  sec.  XiX,  II,  493. 

—  Risorgimento  politico  (4844-4864) , 
Il ,  495,  496. 

—  I  Pittori ,  Il ,  497. 

Jack9on  Jarves  Giacomo,  II ,  497. 


Kervyn  de  LeitenhoDe,  li 
Kington  I.  L. ,  Il ,  497. 


497. 


La  Farina  Giuseppe.  Necrologia  di  lui, 

1 ,  466-468. 
Lampertko  Fedele  ,  II ,  495. 
LanceUi  Vincenzo  ,  II,  494. 
Larino,  provincia  di  Molise,  II «  488. 
Labari  Vincenzo.  Necrologia   di   lui  , 

n,  495. 
Zaontj  Lorenzo  ,  II ,  494. 
Lenormant  Francesco  ,  II,  495. 
Leroy  de  la  Marche  A. ,  II ,  49B. 
Lingua  liaUana ,  II ,  488. 
Longo  Sofista,  n,  494. 
Laren%o  vescovo  d'  Amalfi  ,  II ,  486. 
Lucca  (repubblica  di)  ,  II ,  485. 
Luigini  Federigo,  II,  494. 

JtfaestH  Pietro ,  li,  488. 

Malatesta  Pandolfo  ,  Il ,  490. 

Manuzio  Aldo  ,  li,  487. 

lamini  Luigi  ,  11,  489. 

Marche  -  V.  Deputazione  ec. 

Maroo  Aurelio  Artemidoro ,  lottatore. 

Iscrizione  a  lui  posta,  li ,  493. 
Marco  Polo.  I  viaggi ,  II,  486. 
Margaris  Costantino.  Suo  elogio,  11^  492. 
MarUneUi  Cardom  Gasparo  ,  II ,  490. 


Jtfarfifitf  Pietro  ,  li,  488. 
Massmann  X.  II ,  496. 
Maxza  Clemente^  lì ,  486. 
Ifedtct  (De']  Caterina.  Sua  iconografia  . 
Il ,  496. 

—  Francesco  I.  Della  morte  di  Fran- 
cesco I  de'  Medici  e  di  Bianca  Cap- 
pello ,  Relazione  storica  di  G.  E. 
Saltini,  I,  49-84. 

—  La  loro  casa,  II,  488. 
Medicina  (Storia  della).  II,  486. 
Mttastasio  Pietro.  Due  lettere  inedite, 

n.  490. 

Milanesi  Carlo,  II,  487. 

Mira  G.  M.,  II,  493. 

Missioni  Francescane,  li,  494. 

Modena.  Suoi  Statuti,  II,  489. 

Mormier  Francis,  11,  496. 

Montaigne,  II,  494 

Montanari  Giuseppe  ,  lì ,  493. 

Monte  di  Croce  (da)  fra  Riccardo,  n, 
485. 

Morbio  Carlo,  11,  492. 

MorirU  padre  Agostino ,  Il ,  486. 

Morlot  A.,  Il ,  497. 

Murano.  Chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  II ,  4$)5. 

Nardi  Francesco ,  Il ,  493. 
Naville  Ernesto,  II,  496. 

Odorici  Federigo,  II ,  490. 
Orsaio  Sertorio.  —  V.  Cittadella. 
Osio  Luigi ,  Il ,  491 
QsMfiom  Federigo  ,  1 ,  458. 

Padova.  Al  tompo  della  lega  di  Cam- 
brai ,  per  A.  Gloria  ,  1 ,  443-455. 

Paleario  Aonio  ,  li,  497. 

Paleografia  .  Il ,  495. 

Poierma  Sue  origini  e  vicende,  li ,  493. 

Papato.  Favole  intorno  ad  esso  n«l 
medio  evo  ,  Il ,  496. 

Papi.  I  primi  papi^-re ,  II ,  494. 

Paravia  Pier  Alessandro.  Sua  vib,  II, 
488. 

Pasini  Valentino ,  Commemorai,  fune- 
bre di  lui ,  II ,  495. 
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Pavia  (  battaglia  di  s  11  ,  496. 
Pena  di  morie,  li»  493. 
Perkins  Carlo  C,  U,  497. 
Perugia.  Suoi  scrittori ,  Il  ,  489. 
Perugino  Pietro  ,  pittore  ,  li ,  489. 
Penali  S.  L.  —  V.  Firetwe, 
Pes  di  ViUamarina  Salvadore ,  Il ,  488. 
Petrarca  Francesco^  II ,  490. 
Petronio  Arbitro,  11,  494. 
Pe%%ana  Angeìo ,  1 ,  458. 
PtcooionUni  Alessandro  »  11 ,  487. 

—  Beato  Giovttcchioo.  Sua  Vita  ,  Il , 
486. 

—  Eoea  Silvio.  Il,  494. 

Pico  della  Mirandola  Francesco ,   U  , 

490. 
"  Gio.  Francesco,  11^  492. 
Pietrapiana  Girolamo  ,  11 ,  492. 
Pmodan  Giorgio  ,  H ,  494. 
Plakn  Augusto  (conte  di).  Sue  notizie  , 

II,  493. 
Poccumi  Giovanni ,  li ,  486. 
PoMoH  Filippo  Luigi,  II,  485,  487.  , 

489. 
PfÀi%ia$io  Angelo ,  11 ,  485 ,  490. 
PoiUano  Francesco ,  11 ,  487. 
Pontefici.  Cenni  storici ,  U ,  486. 
Prato  Giovanni ,  11 ,  494. 
PnideiiMno  Francesco  ,  11 ,  493. 
PiàcdnoUi  Francesco ,  \i,  486. 

RoMieri  Antonio,  II.  492,  493. 

Aonsofio  Pietro,  11 ,  493. 

Aaveima  ,  II  ,  490. 

Bendu  A.,  Il,  496. 

heumant  Alfredo.  —  V.  BòhmerG.  F., 
Italàa. 

Rey  Rodolfo,  II,  495. 

Riecomanni  Cesare,  lì,  486,  487. 

Rinaldi  Bucd  Pietro  Giuseppe,  U ,  494. 

Ripaglia ,  nel  Ciablese.  Notizie  stori- 
che ,  II ,  496. 

Roget  Francesco  ,  Il ,  497. 

Roma.  L'bisloire  romaine  à  Rome  ,  par 
J.  J.  Ampère;  recensione  di  P.  Ca- 
pei, I,  82-403;  U,  90-448. 

•^  Scrittura  di  Marco  Foscarlni  intorno 
a  negozi  fra  Roma  e  Venezia ,  l ,  456. 


Roma,  Suo  natale,  11 ,  493. 

—  Suoi  cimiteri  11 ,  494. 

—  Catacombe,  II,  496. 
Romanin  Samuele ,  II ,  495. 
Ronchùù  Amadio ,  II ,  490. 

Rosa  Gabriele,  H,  492.  —  V.  CiviUà  ec. 
Rosini  Giovanni,  1 ,  458. 
Rossini  Gio  vacchino  ,  II ,  487. 
Aoot^o ,  lì ,  495. 

Sadoleto ,  cardinale  Jacopo,   11,  496. 

Salis  (di)  San  Francesco,  lì,  487. 

Sàlimbeni  Antonia  d' Angelino  ,  II , 
187. 

SaltnU  Guglielmo  Enrico.  —  V.  Medici 
(de*)  Francesco  I. 

Solcatore  (S.)  in  Lauro  (chiesa  di) ,  li , 
494. 

Salvini  Anton  Maria ,  II,  494. 

Sanudo  Marino ,  11  ,  196. 

Sanxio  BaCfaello,  li,  496. 

Sardegna»  Sue  antichità,  il,  488. 

Sassetti  Filippo  ,  II ,  487. 

Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  (duca  di) 
Lettere  diplomatiche  alla  Signoria 
di  Venezia,  1 ,  457. 

Saioonarola  fra  Girolamo.  Suo  officio 
proprio ,  II ,  486. 

~  Dei  più  recenti  scrittori  della  sua 
vita,  e  de' nuovi  documenti  concer- 
nenti a  lui  ;  Esame  di  1.  Del  Lungo  , 
1.  3-48;  n,  3-44. 

Scarabelli  Luciano.  —  V.  BerUiooglio 
Guido. 

Scetticismo  ,  U .  496. 

Schiavo  Alessandro.  —  V.  Faustino 
Giuseppe. 

Scognamiglio  A. ,  U  ,  494 ,  496. 

Scuola  Neqplalonica  in  Firenze,  II ,  488. 

SeaOo  XiX  (Storia  del),  il,  494. 

Seghizzi  Jacopo,  detto  il  Capitano  Frate 
da  Modena,  li ,  490. 

Seneca,  11,  494. 

Serbia  e  DalmaMia  ,  li ,  488. 

Serdonati  Francesco  ,  11,  494. 

Sergiusli  Filippo ,  di  Lucca ,  detto  Dir- 
ceo ,  gramm.  e  rotore  del  sec.  XVI , 
I,  459. 
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Servami  CoUéo  SeTerioo,  II ,  189. 
Sfor9a  Àttendoio  da  CotigooU  ,  II.  487. 
Sicilia  (Monarchia  di)  li,  493. 
Siciliani  Pietro ,  11,  486. 
Siena.  Stabilimento  di  Mendicità,  II, 
486. 

-  Statuti  TOigari  del  Xlil  e  XIV  se- 
colo ,11,489. 

Siifwmdi  C.  L.  S.,  I,  468. 

Slavi  (Colonie  di)  netr Italia  meridio- 
nale ,  n ,  485. 

Smith  6. ,  n  ,  485. 

^odaHn»  Piero  ,  U  .  487. 

Sario  padre  Bartolo^meo  ,  II ,  493. 

Spano.  Giovanni ,  n,  488. 

Storia,  Suo  stato  presente  e  suo  av- 
▼enire  ,  n  ,  496. 

Storia  di  Cento  amU  [4750-4850],  H , 
488. 

Storia  EccletiaeUea ,  II ,  486. 

Storia  Patria.  ^  V.  Daputavtone  ec. 

Suddiaconi  lAberiam  ,  lì,  494. 

fame  Enrico ,  li ,  496. 
Tasso  Bernardo ,  li ,  487. 
Tassoni  Alessandro.  Sue  lettere  ad  Al- 
bertino Baritoni ,  1 ,  458L 
Terrasanta,  Il ,  485. 
Tifi  Odossi,  II,  494. 
Tipaido  Foresti  P.,  II ,  495. 
Totosam  fra  Gio.  MaiiA ,  II ,  48G. 
Tommaseo  Niccolò  ,  II ,  486,  488. 
Tommasini  Marcello,  II,  494. 
Torre  Gio.  Batista ,   II,  496 
Toscana.  Storia  della  Scullara,  II ,  497. 

—  V.  Dep9ita%ione  ec. 

Trento,  II,  494.  Guerra  rustica,  II,  492. 


Ulfoa  (Santa)  Rappreamtaiioiie,  II,  486. 
Umbria.  —  V.  Deputaxùme  ee. 

Vai  Stefano.  Sue  rime ,  n ,  490. 
Valseodii  Antonio.  —  V.  CiiladèUa. 
Valviscolo  (abbazia)  di ,  n  ,  49V. 
Varese  (Lago  dì).  Sue  aiazioBi  lacastri, 

II .  491 
Vfgtxsi  HuscaUa  Giovenale ,   II ,   488. 
VeUetii  Agostino ,  II ,  486. 
Venesia  ,  Relaxiooi  dei  suoi  a«baseial<H 

ri,  II.  494, 

—  Scuoia  di  paleografia  ,  n ,  495. 
^  Storia  documentata ,  ivi. 

—  Palano  Dacale ,  II ,  495. 

—  y.  RovM ,  Saeoia, 

Veratti  Bartolommeo  ,  II,  489. 

Verci  G\o.  Batista,  H,  494» 

Verona  (da)  feste  Giovanni ,  intagllalore 

tal  legno.  Bue  notizie,  meo.  da  G. 

Franco,  I,  459. 

—  Spedali  e  Istituti  di  beneflceata , 
11,494. 

Vieusseux  Oloran  Pietro .  II ,  486. 
Virtù  Loro  iconografia  a  Ronaa.  II,  496. 
Visconti  Ennio  Quirino ,  n  ,  494. 

—  famiglia,  II,  491 

Visioni  (de)  Roberto.  Pubblica  tre  srrit* 
ture  del  buon  secolo  della  lingua  I, 
457. 

Vulei.  Sua  necropoli ,  II ,  496. 

Toung  ,  II ,  497. 

Zane  Marino ,  II ,  495. 
ZanelU  Vincenzo,  11,  495. 

Zanobi  (San).  Sua  vita  ,  II ,  186. 
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GIORNALE  STORICO 
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CHE  81  PUBBLICA 

dalla  0oprlaleaéleaBa  seaerale  affli  ArehItI 
To«eaal. 

DELLE  RELAZIONI 

FRA 

LA  REPUBBLICA  DI  FIRENZE 

I  CONTI  E  DUCHI  DI  SAVOIA 

MlSmOBIA 

COMPILATA  SUI  DOCUMENTI  DBLL*ARCniVIO  FIORB?ITmO 

BA  CliBHBlVTlS  lilJPI 

(  CoDtin.  Yed.  pagp.  8».  ) 

DOCUMENTI. 

Spiegazione  delle  abbreviature  usate  nelle  citazioni  dei  Documenti. 

Arch.  Med.  av,  Prine.  -  Archivio  Mediceo  avanti  il  Principato. 

Cap,  -  Capitoli  del  Comune ,  Registri. 

Cart.  Stroz,  -  Carte  Strozziane. 

Dipi.  Àr.  Mere,  -  Archivio  Diplomatico  ;  Provenienza,  Arte  dei  Mercatanti. 

Dipi,  Riform,  Atti  pub.  -  Lo  slesso  ;  Provenienza,  Riformagioni,  Atti  pub- 
blici. 

LegaM.  Comm,  Misi,  Resp,  ^  Legazioni  »  Commissaric,  Missive  e  Respon- 
sive. 

VII.  » 
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Provv.  -  Consigli  maggiori ,  Provvisioni ,  Registri. 

Signor,  Cart.  Miss.  Min.  -  Signori ,  Carteggio ,  Missive ,  Hinutarì. 

Signor.  Cart.  Miss.  Reg.  -  Id.  id. ,  Registri. 

Signor.  Cari.  Miss.  Or.  -  Id.  id.,  Originali. 

Signor.  Cari.  Resp.  Cop.  -  Id.  id.,  Responsive,  Copiari. 

Signor.  Cari.  Resp.  Or.  -  Id.  id. ,  Originali. 

Signor.  Legaz.  Comm.  E\e%.  Isiru%.  LeU.  -  Gli  stessi ,  Legazioni ,  Com- 

inissarie ,  Elezioni ,  Istruzioni ,  Lettere. 
Vili  Prat.  Cari.  Resp.  -  Otto  di  Pratica ,  Carteggio ,  Responsive. 
X  Bai.  Cari.  Miss.  Reg.  -  Dieci  di  Ralia,  Carteggio,  Missive,  Registri. 
X  Bai.  Cari.  Resp.  -  Gli  stessi ,  Carteggio ,  Responsive. 
X  Bai.  Legaz.  Comm»  Istruz,  Leti.  Miss.  -  Gii  stessi,  Legazioni,  Com- 

missarie ,  Istruzioni ,  Lettere  missive. 
X  Bai  Legaz.  Comm.  LeU.  Resp.  -  Id.  id. ,  Responsive. 


i.  4286,  maggio  48. 

Ciaio  del  fu  Ristoro  del  Baglione  ,  cittadino  e  mercante  fiorentino ,  come  pro- 
curatore d'Azzone  d' Iacopino  «  familiaris  »  del  Conte  di  Savoia,  domanda  a  Uberto 
de'  Pulci ,  Giovanni  Brodai  e  Neri  Guidinghit  consoli  di  Calimala  di  Firenze,  som- 
maria giustizia  contro  NofTo  Deghi  debitore  del  detto  Azzone ,  offrendosi  pronto  , 
con  idonea  cauzione,  a  ricevere  la  somma  dovuta. 

E  i  consoli  promettono  di  farla ,  io  vigore  del  loro  officio  ed  «  ob  amorem 
honorem  et  reverentiam  domini  Amidei  comitis  de  Sabaudia  et  rogamina  liete- 
rarum  suarum  ». 

Fatto  nella  curia  de'  detti  consoli ,  presenti  ser  Arrigo  Graffe  loro  notare , 
Falco  d' Ugo  de'  Falconieri ,  Ugolino  del  Panza  e  altri. 

Rogato  Bencivenni  Manecti  notare.  [Dipi.  Ar.  Mere] 

%,  4340  (stil.  fior.],  gennaio  23. 

La  Signoria  di  Firenze  al  Conte  di  SoMiia.  *  Pietro  Overerius  de  Marange 
venendo  dalle  parti  di  Parigi  verso  Savona ,  con  undici  torselli  di  panni  oUra- 
montanl,  appartenenti  a  Cenni  e  Matteo  Beliottt,  cittadini  e  mercanti  fiorenti* 
ni,  fu  arrestato,  al  villaggio  di  S.  Niccolò  in  Savola,  da  Ugonotto  de'Pelagrii  e 
snoi  complici,  che  gli  presero  un  torsello  contenente  undici  panni  forestieri  del 
valore  di  più  di  400  fiorini  d'oro;  col  prelesto  che  un  fiorentino  doveva  a  Ugo- 
netto  una  certa  somma  di  danaro.  La  Signoria  prega  il  Conte  di  obbligare  Ugo- 
netto  alla  restituzione  de'  panni,  promettendo  di  rendergli  sommaria  giustizia  cob» 
tre  il  debitore  fiorentino.  [Signor.  Cari.  Miss.  Min. ,  i,  G8.J 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DEGLI  AHCHIVI  TOSCANI  479 


4^0 ,  iettembre  30. 


Orlando  Marini ,  ambasciatore  del  Comune  di'  Firenze  presso  il  Papa  in  Avi' 
gnone,  alla  Signoria  di  Firenze.  —  Omissis  eie.  I  Re  di  Francia  e  d'iDghIUerra  si 
preparano  alla  guerra  :  e  il  Re  di  Boemia ,  il  Conte  di  Savoia  ed  allri  si  adope- 
rano per  la  pace.  [Signor» Cari.  Resp. Or.,  u ,  U.] 

(Pabblicato  in  parte  nel  Serio  di  documenti  attenenti  alle  Reali  Case  di  Savoia 
e  di  Bragansa,  per  le  nozze  di  S.  A.R.  la  Principessa  Pia  di  Savoia  con  S.M.don 
Luigi  I  di  Portogallo.  Firenze  486^.) 

«.  4365,  dicembre  0. 

La  Signoria  al  Conte  di  Savoia*  —  Risponde  ad  una  lettera  da  lui  inviatale 
intorno  a  un  privilegio  concesso  dall'  Imperatore  (Carlo  IV)  a  Gherardo  figliuolo 
del  fu  Umberto  milite,  dicendogli  che  l'Imperatore  non  avrebbe  fatto  ciò,  se  per 
i  molli  e  gravi  negozi  suoi  non  si  fosse  dimenticato  di  un  altro  privilegio  da 
lui  già  concesso  al  Comune  fiorentino,  e  che  ò  stato  mostrato  a  Gherardo  sud- 
detto. [Signor.  Cart,  Miss.  Reg.,  xiii,  84.] 

(Lettere  del  medesimo  tenore  furono  inviate  al  Legalo  di  CI uny  e  a  Galeazzo 
Visconti,  duca  di  Milano.) 

».  4384  ,  luglio  4. 

La  stessa  e.  s.,  per  ringraziarlo  della  buona  accoglienza  fatta  agli  ambcLsda" 
tori  fiorentini ,  ed  esortarlo  a  proseguire  la  mediazione  tra  Genova  e  Venezia. 

Illustris  et  excellentissime  domìDe.  Litteris  oratorum  nostrorum,  quos, 
pacis  qae  io  mauibas  vestris  queritur  avidi,  ad  coDspectam  Bxcellentie 
vestre  transmisimns,  leta  mente  percepì mus,  quanta  aflectione  qaanlaque 
diligentia,  negocium  desiderate  concordie  vestra  sublimitas  prosequatnr, 
quamque  gratiose  nostros  receperitis  oratores ,  qaamqae  magnifica  ipsos 
in  omnibus  curaveriiìs  bonorare.  In  quibus  maxima  sumas  alacritate 
perfasi.  Quid  enim  iocundìus  mentibus  nostris  posset  accedere,  quam, 
hoc  pestìfero  bello  sublato ,  quo  nedam  Italia  sed  cbristianitas  tota  cod- 
cutitor ,  videre  per  mercatores  soleari  maria,  et,  redditis  bine  inde 
commertiis ,  utramque  partem  in  tranquillitate  gaudere  ?  Nec  vos  tedeat 
circa  istod  pacis  bonum  usque  ad  futurum  exitom  laborare.  Quid  enim 
Deo  gratios ,  quid  aeceptius  divino  nomini  curare  potest  vestra  subli- 
mitas ,  quam  tam  perniciosum  bellum  in  pacis  duicedinem  commutare  ? 
Quid  roundo  gloriosius  possetis  efBcere ,  quam  inter  istas  duas  urbes , 
duo  maxima  Italie  lumina,  maris  dominas,  commertiorum  alumnas,  fir- 
missima  presidia  fidei  cbristiane,  quas  infideliom  adeo  reveretur  audaci , 
qaod  ipsarum  metu  non  audent  mare,  cum  in  pace  simul  vixerint,  in- 
festare, tot  iam  annis  ferali  bello  implicatasi,  pacis  unitate  coniungere , 
et  ad  integritatem  concordie  revocare  ?  Omiltamus  quantum  et  quam 
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magnificum  sit,  reges  illos,  quos  etiam  heo  belli  pestis  JDTolait,  tol  doces 
totque  populoSy  qnos  affici!  ista  discordia ,  amiclcie  et  benivolentie  nexi- 
bus  glutinare.  Sant  enim  hec  splendore  et  magoitadìoe  sua  adeo  spe- 
tiosa,  ([uod  omnes  nobìIes*et  alias  mentes  alltcere  debuissent.  Ex  quo 
ceteros  prìncipes,  quoram  est  precipuum  munus,  querere  pacem  et 
prosequi  eam ,  maxima  cum  gloria  vestri  nomiois  et  honoris ,  vos  solus 
ioter  christiaoorum  duces ,  buius  desiderando  pacis  inceptor ,  mirabili- 
ter  «xcessistis.  Sit  igitur  durum  iratorum  animos  mitigare ,  sit  difficile 
aflectas  ad  bellum  mentes  ad  pacem  traducere ,  sit  laboriosum  cuilibet 
culmen  sui  honoris  integerrime  conservare ,  sit  arduum  cum  partis 
utriusqoe  consensu  damna  damnis  et  iniurias  iniuriis  compensare. 
Tantus  tamec  in  re  tam  desiderabili  fructusest,  quod  omnia  suut  ani- 
mi magnitudine  transigenda.  Sed  hec  satts.  lam  enim  cum  videatis  et 
nos  et  alios,  suos  oratores,  ad  tam  gloriose  rei  vel  testimoniom  tran- 
smisisse,  quod  beo  incepta  non  sint  siue  fine  debito  dimittenda ,  vobis 
credimus  abundantissime  persuasum.  Quod  tanto  efficacius  facietis 
quanto  clarios  divinarum  scripturarum  lilteris  expressum  est ,  gaudlnm 
sequì  pacis  colloquia  ineuntes.  Ceterum  de  honore  nobis  et  nostro  Com- 
muni, in  personis  nostrorum  oratorum  exhibito,  digna  referlmus  Excel- 
lentie  vestre  munera  gratiarum.  Data  Florentie ,  die  un  iulii,  mi  inditio- 
ne ,  vcGGLXxxi;  [Signor.  Cari.  Mia.  Reg.,  xix,  US  t.] 

•.  438t .  luglio  (tra  il  43  e  il  22.) 

La  stesia  e.  s.  —  Avvertita  dai  suoi  ambasciatori ,  che  egli  desidera  sapere 
quanto  accadeva  in  Roma  e  «  in  partibos  regni  »  (di  Napoli),  gli  annunzia  «  Or- 

bem  romanam  pestilentia ».  (Sembra  principio  d'una  lettera  che  poi  non 

sarà  stata  altrimenti  inviata).  [Signor. Cari. Miss, Reg.,  xix,  454  t.] 

9.  agosto  : . . 

La  stessa  e.  s,  per  ringra%iarìo  degli  onori  fatti  agli  ùmbasdatori  fiorentini  e 
narrargli  Vawenuto  nel  regno  di  Napoli  tra  Ottone  dvca  di  Brvmswiek  e  Carlo  Iti 
re  di  Gerusaiemme  e  di  Sicilia. 

lUustrìs  et  excellentissime  domine.  Quas  poterimus  reddere  gratias 
de  dilectione  sincera,  quam  erga  nostrum  populum  oslendistis?  Yos 
enim  honorìfice  receptis  oratoribos  nostris,  quanti  faoeretìs  Commune 
nostrum ,  cunctis  manifestissime  declarastis.  Vos ,  dum  tedio  diutomi- 
tatis  protelationisque  tractatus  pacis  et  concordie  quam  landabiliter 
inquirere  decrevistis  ,  oratores  nostros  licentiam  recedendi  petere  iobe- 
remus,  tamquam  honoris  nostri  diligentissimus  observator  et  custos, 
ne  debito  privaremnr  honore,  ipsos  aiiquamdiu  remanere  sapientissime 
persuasistis.  Quid  ulterius  potuit  circa  hec  oonferre  nobis  vestra  subli- 
mitasT  Vosqaidemconatusestis,  cum  laude  inci piena,  cum  maturìtate 
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procedens,  et  denique  cum  hoDore  concladens,  quantum  in  vobjs  fuit, 
in  omnis  glorie  vestre  decus,  quo  profecto  cum  quadam  immortalitate 
Tos  sequetur,  Gommune  nostrum  recipere ,  ipsumqae  communìcatis 
nobiscnm  operis  tam  clari  titulis  bonorare.  Quid  igitur  dignum  tante 
cantati,  tanteqae  mucificentie  rependemus?  Certe  quod  omnem  no- 
stram  potenliam,  et  dilectionis  et  beneficiorum  magnitudine  superando, 
nicbil  quod  retribuere  possimus  iuxta  receptoram  altitudinem  reliquistis. 
Quanto  copiosiores  possumus  gratias  referentes,  illum  omnis  potentie 
fontem ,  visibilium  invislbiliumque  opiOcem  Deum ,  totis  affectibus  exo- 
ramus ,  qnatenus ,  prò  nobis ,  sue  bonitatis  magnitudine ,  premia  digna 
reddat,  suppleatque  fragilitatis  nostre  defectum,  et,  sicut  solet  et  polest, 
vobis  supra  merita  recompenset.  Geterum  postquam  scripsimus,  serenis- 
simum  principem  dominum  Garolam  tertium  lerusalem  et  Sicilie  regem, 
et  dominum  Octonem  ducem  brunsvincensem  propinqua  satis  castra  te- 
nere, cum  ipso  dominus  Octo,  mittens  cirotecbam  incisum  et  sanguino- 
lentum,  pugnam  magnanime  postulasset,  sequenti  die  satis  inboneste 
discessit.  Ex  quo  rex  prefatus,  nullo  contradicente ,  Neapolim  veniens, 
mirabile  dictu,  sine  sudore  et  sanguine,  in  urbe  receptus,  maximam 
regni  partem ,  tamquam  si  nullas  ibi  defensor  existeret,  acquisivit,  ve- 
leremque  reginam  in  Gastro  novo  mari  terraque  obsidione  durissima  cir- 
cumsepsit.  Ut  vere  dici  possit,  a  Domino  factum  est  istud  et  est  admira- 
bile  In  oculis  nostris.  Et  ut  bec  clarius  percipere  valeatis ,  litterarum , 
que  distinctius  de  materia  prefata  loquuntur ,  copiam  presentibus  iussi- 
mus  intercludi.  Post  quarom  receptionem,  tam  litteris  quam  viva  voce 
perceplmus ,  supradictum  gloriosissimum  regem,  quotidie  crescere  et 
pene  cunctos  barones  regni  eidem  tamquam  vero  domino  reverentiam 
exhibere  :  atque  ad  expellendum  dominum  Octonem ,  qui  fere  civita- 
IJbus  omnibas  et  oppidis  regni  exclusus ,  com  suis  tbeutonicis  campum 
tenet,  maximum  iam  exercitum  preparasse.  Ipso  dominus  rex  oflScia 
confert,  redditus  babet,  fenda  renovat,  fidelitatis  et  omagii  sacramenta 
recipit,  et  denique  populorum  et  quasi  omnium  principum  consensu 
rex  est ,  et  in  dies  crescentem  obtinet  domihatum.  Mira  quidem  res ,  et 
si  favente  fortuna  felicitar  augeantnr  tam  leta  principia,  in  prorsus  ino- 

pinabilem  exitum  evasura.  -  Data  Florentie  die augusti, 

UH  ind.,  McccLXXXi.  [Sigwr,  Cart  Miss,  Reg,,  xix,  462.]*       t 


m.  4384 ,  agosto  22,  23. 

ProfTisione  per  la  quale  si  delibera  di  mandare,  procuratori  a  Veoezia  a  ri- 
cevere uo  deposito  di  gioie  del  valore  di  460,000  fioriai  d'oro,  col  quale  Venezia 
garantiva  ai  Genovesi  la  futura  consegna  dell'  isola  di  Tenedo  al  Duca  di  Savoia. 
[Cap.,  XIV,  4.  -  Provv.,  lxxi,  87.1 
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4384  .  agOi»to  23. 


Provvisione  per  la  quale  si  delibera  che  i  sindaci  e.  s. ,  appena  ricevulo  dai 
Veneli  il  deposilo  delle  gioie ,  lo  rilascino  loro.  [Cap. ,  xiv,  2.] 

«•.  agosto  25. 

La  Signoria  al  Conte  di  Savoia,  intorno  aUo  scisma  nato  dalla  duplice  eleiioM 
del  papa ,  a  alla  guerra  contro  i  Saracini. 

lilusirisetezcellentissime  princeps.  Redierunt  aveslra  provincia  na* 
per  oratores  noslri ,  quantaque  cantate  et  honorificeDlia  in  illa  deside- 
rabili pace,  quam  tanto  labore,  sed  inmortali  gloria  perfecistis»  me- 
roor  fueritis  nostri  Gommunis  ordinatiasime  retuleront.  Pro  quibus ,  si 
daretur  facoltas,  debita  gratiarum  manera  redderemus.  Sed  qaoniam 
id  non  licei ,  superant  euim  beneficia  vostra ,  non  sicat  solet  a  mortali- 
bus  mortaiia  excedi ,  sed  qaasi  divinum  aiiquid ,  omnem  nostram  pò- 
tentiam,  quanto  maìores  et  ampliores  gratias  possumos  referentes ,  sop- 
plicamus  illi  humanorum  actuum  iostissimo  atque  abundantissimo  re- 
muneratori  Deo  qaatenus  inter  mortales  et  in  sedibus  beatorum  tante 
vostre  carità tis  et  gratie  cum  retrìbutione  largì  Qua  recordetar.  Et  ipse, 
quisolus  potest,  debita  vobis  premia  recompenset.  Duo  autem  quo  vostre 
gratiosissime  lictere  attingebant,  iuxta  commissionem  ipsis  factam  vice 
vostre  Magnitudinis ,  sois  relationibus  addideruot.  Primum  est  de  adhi- 
bendo  remedio  circa  pernitiosissimum  scisma  quod  Deus  propter  homi- 
nom  peccata  permixit  per  eiectiones  sommorum  pontlficum  excitari. 
Secundum  est  de  exercitu  traducendo  centra  supersticionis  venefice  Sa- 
racenos,  in  exaltationem  et  gloriam  nominis  domini  nostri  Ihesu  Christì, 
in  quo  per  regenera tionis  lavacrum  simus  uno  nomine  chrisliani.  Que 
quidem  cogitaliones,  excellentissime  princeps,  vere  decent  inacoessibilem 
sapientiam  vestram  et  illam  animi  magnitudinem  quam  nuper,  pacandis 
pestiferi  belli  furoribus,  ostendtstis.  0  res  predaras!  0  res  dignas  l  quas, 
cunti  cbristianorum  principes  ampiectantur.  Quid  enim  est  videro,  uni- 
cam  Christi  sponsam,  in  ambitione  pontificatus  factam  esse  bicipitem? 
Quid  est  considerare  banc  tunicam  Domini  inconsutilem ,  quam  militarìs 
avaritia  non  divisit,  in  presulum  nostrorum  manibus  laceram  et  discer- 
ptam  ?  Quid  est,  proh  pudor  1  aspicere  pavidissimum  genus  bominum  Sa- 
racenos,  omictamus  occupationem  terre  sante,  omictamus  polutionem 
santorum  iocorum  quibus  Salvaloris  nostri  memoria  renovatur  ,  sed  boo 
iioslro  tempore  maria  discurrendo  centra  Chrìstianos  pirraticam  exerce- 
re?  In  utroque,  si  quis  recto  discutiate  salus  animaram  et  ezaitatio  chri- 
sliani nominis  obversatur,  ut  non  solum  gloriosum  sit  ìsta  temptare, 
sed  etiam  necessarium  quodammodo  videalur.  Quorsum  enim  evasurum 
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est  illud  scisma  pestiferum  nisi  salubre  remedium  apponatur?  Quoasquc 
tandem  prooedet  audacia  saracena,  nisi  per  illationem  iuslissimi  beili  tanta 
temeritas  compri matur  ?  Det  itaqae  Deus  tam  bonestis  desideri is,  tamque 
magnificis  votis  vestre  subiimitatis  eflectum.  Ut  postquam  dormientibus 
ceteris  mundi  principibus  aut  belio  vel  aliis  suis  negotiis  occupaU's , 
tantum  opus  segnitie  detestanda  negligìtur,  in  manibus  vestris  mundus 
sublato  scismale,  suum  spirituale  caput  cum  devolionis  reverenti»  re- 
GOgnoscat;  et  illa  Haumetbicolarum  obstinata  ferocitas,  aut  frangatur 
armis ,  aut  ad  Tbesu  Christi  domini  nostri  cultura m ,  meiiori  Consilio , 
convertatur.  Quantum  autem  ad  nos  aptinet ,  ad  domandam  superbiara 
infideiram ,  quando  hec  nostra  Italia  ,  per  Dei  misericordiam  cessarci  a 
bellls,  et  patrie  temporumque  conditio  pateretur,  potentiam  nostram  li« 
bentissime  poneremus.  Quod  si  sublato  scismate,  prius  enim  fieri  posse 
non  videmus,  contigerit  ordinari,  tamquam  fideles  cbristiani  nostra  no- 
lemus  subsidia  denegare.  De  scisraate  vero  ,  princeps  optiroe,  quid  aliud 
possumus  quam  dolere?  Non  suraus  enim  comuniter,  licet  viris  pru- 
dentibus  abundemus,  civìilsaut  canonici  iuris  scienliam  docti ,  qui  pos- 
sumus de  tanta  re  ferro  sententiara ,  sed  tanquam  mercatores  et  homi- 
nes  illarum  subtililatum  ignari.  Obmictaraas,  post  secrelam  conclavis 
eiectionem,  quam  illi  per  metum  calumpniant,  pacificam  et  volunta- 
rtam  coronationem  et  intimationem  electioniscunctis  mundi  principibus 
et  nobisetiam  ipsis  factam.  Cum  viderimus  cunctis  cardinalibus  asisfen- 
tibus  pacifica  per  plures  menses  Urbanum  sedem  apostolicam  obtinere , 
celebrare  consisterla ,  ordinare  episcopos,  conferre  beneficia  et  in  magna 
ipsorum  cardinalium  procuratioue  eorundem  titulos  commutare;  cum  de 
.  bello,  quod  centra  quorumdamofiScialinm  Ecclesie  superbiam,  necessitate 
compulsi,  prò  libertate  nostra  suscepimus,  in  manibus  etiam  cardinalium 
pacem  tractaverimus,  et  demum,  assistente  divina  clementia,  consecuti 
fuerimus  ab  Urbano  ;  cum  ab  eodem  relaxationem  processuum  obtinueri- 
mus,  eumque  sicut  celeri  cbristiani  recognoverimus  in  pastorem  ;  donec 
aliud  per  generale  concilium  declaretur ,  cur  debemus  de  iam  recepti 
pontificis  iusticia  dubitare  ?  Denique  ìmperialis  est  ista  censura,  quam, 
cum  eidem  subiecti  sumus,  non  decet  in  tante  rei  iudicio  prevenire. 
Pareat  igitur  in  hoc  nobis  vestra  clementia.  Ab  initio  quidem  susceptio- 
nis  Urbani,  nisi  per  determinationem  fidelium  alìquid  declaretur,  levis- 
sime  temeritatis  esset  aliqualiter  deviare.  Nec  oratores  nostros  ad  hanc 
rem  dubiam  faciendam,  nisi  forsan  ad  generale  concilium,  roicteremus. 
Vestram  tamen  excellentiam  fideliter  exortamur ,  quatenus,  ut  bec  abo- 
minatio  de  cbristianorum  oculis  auferatur ,  placeat  efficaciter  laborare  : 
nichii  enim  eque  gloriosum  mundo ,  et  Deo  meritorium ,  excellentia 
vestra  posset  eflScere  quam  estingui  venenum  huius  deflendi  scismatis 
ordinare.  Denique  Commune  nostrum,  ob beneficentiam  vestram,  vobis 
adeo  indissolubiliter  obligastis ,  quod  in  cunctis  potest  vestra  subblimi- 
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tas  nos  Cam  securitàte  requirere.  Qai  parali  sumus  vobis  in  canlis  pos- 
sibilibus  compiacere.  Data  Fiorentie,  xxv  augusti,  mi  ind.,  vcccijui.  [Sìr 
gnor.  Cart.  Miss,  Reg, ,  xix,  466.] 

i«.  4381,  settembre  6. 

Atto  della  consegna  del  deposito  delle  gioie  (Vedi.  n.  8,  9)  fatta  dai  Veneti 
ai  sindaci  del  Comune  di  Firenze  nella  chiesa  di  San  Marco.  [Cap. ,  zvi,  44.] 

49.  settembre  6. 

Circolare  d'Andrea  Contarioi ,  doge  di  Venezia ,  colla  qaale  notifica  li  detta 
consegna.  [Cap,  ziv,  5 1.  -  Dipi,  Riform,  Atti  puh.] 

«S.  ottobre  44. 

La  Signoria  al  Contendi  Saooia,  —  Lo  prega  di  costringere  Ramondloo  Or- 
manne  suo  tesoriere  in  Nizza ,  a  pagare  a  Niccolò  di  Luigi  degli  Alberti  GOO/o* 
nuenses  d'oro,  che  gli  doveva  per  grano  ricevuto,  colla  mallereria  di  Giovanni 
de'  Grimaldi  vicario  e  siniscalco  de!  Conte  ;  ed  a  rifare  le  spese  sostenute  dati* Al- 
berti e  compagnf  nell'aver  tenuto  un  loro  commissario  quattro  mesi  in  Nizza  a 
domandare  inutilmente  la  delta  somma:  essendo  cosa  indegna  vederlo  abusare  del 
proprio  ufficio  per  non  sodisfare  a  chi  deve.  [Signor,  Cart,  Min.  Reg. ,  xzii,  SO  t.| 

«4.  4382,  maggio  4. 

Andrea  Ccnlarini  doge  di  Venezia  alla  Signoria,  —  Dice  aver  mandato  galere 
bene  armate  e  provviste  di  tutto  per  far  consegnare  Tenedo  al  Conte  di  Savoia. 
Le  spedisce  una  copia  del  trattato  di  pace  tra  Genova  e  Venezia  ,  che  essa  aven 
richiesto.  [Cap. xiv,  9  t] 

ift.  maggio  20. 

I  sindaci  del  Doge  di  Genova  domandano  ai  Fiorentini  il  deposito  delle  gioie 
veneziane  (Vedi  n.  8,  9)  per  non  essere  stata  fatta  la  consegna  dell'  isola  di  Te- 
nedo,  nonostante  che  fosse  spirato  ilìlermine  stabilito  a  tal  uopo.  [D^lRiform. 
Atti  pub,] 

tm.  giugno  43. 

Si  costituiscono  sindaci  per  promettere  25,000  Aerini  d'oro  ai  mallevadori 
del  Comune  di  Firenze  «  in  banchis  de  tappeto  civitatis  lanue  jk  [Gap.  zi v,  35 1.- 
Dipi.  Riform.  A  Iti  pub  ] 

i9.  agosto  6. 

Protesta  de'  Fiorentini  contro  Venezia  per  richiedere  il  risarcimento  de'danoi 
e  spese  cagionate  loro  indirettamente  da  essa ,  per  un  sequestro  di  merci  fioreo- 
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line  ,  sYTenulo  per  ordine  del  Cornane  di  Genova  nel  porlo  di  quella  città ,  in 
rompenso  del  mancato  deposito  delle  gioie.  (Vedi  o*  16.)  [Cop. ,  xiy  ,  47  t.->  Dipi. 
Bifarm.  AtU  pub.] 

t».  438S,  agosto  9. 

Risposta  de' Veneti  alla  prolesta  suddetta.  [Cop.  xiv,  49  t.  -  Dipi  Riform. 
Aia  pub.] 

t».  4382  (  stil.  fior.  )  gennaio  t4. 

Contratto  stipulato  in  Genova ,  tra  questo  Comune  e  i  sindaci  del  Comune 
di  Firenie ,  pel  quale  questi  promettono  di  pagare ,  in  termine  di  48  mesi , 
450,000  fiorini  d'oro,  de' quali  s'erano  obbligati  pei  Veneti  i  Fiorentini.  (Vedi 
n.8,  9.)  [Cop.  znr,  SS.  -  Dipi  Biform.  AtU  pub.] 

«•.  febbraio  40. 

Si  costituiscono  sindaci  dal  Comune  di  Firenze ,  per  chiedere  a  quel  di  Pisa 
mallevadoria  presso  Genova,  di  S6,0OD  fiorini  d'oro,  parte  di  quei  460,000.  (Vedi 
n.  49.)  [Cap,  xiv,  30.  -  Dipi.  Biform,  Aiti,  può.] 

•t.  4383 ,  aprile  47. 

I  sindaci  del  Comune  di  Pisa  promettono  a  quello  di  Genova  di  pagare  SB,000 
fiorini  d'oro.  (Vedi  n.  SO.)  [Cap.  ziv  ,  36  t.] 

SS.  maggio  9. 

AnUmio  FfiMfìo,  dog9  di  Gmooa  alla  Signoria  di  Firen%$.  -  Circa  alle  ore  SO 
aveva  approdato  al  porto  veneto  una  delle  sue  galere  proveniente  dalle  parti 
di  Tenedo ,  la  quale  portava  una  lettera  de'suoi  capitani  che  erano  In  quell'isola, 
significante  come  11  47  aprile  p.  p.  si  erano  impossessati  di  tutti  i  castelli  e  for- 
tezze. [D^l  Biform,  Alti  pub.] 

ts.  agosto  43. 

Convenzione  tra  Genova  e  Venezia,  per  la  quale  questa  i>romette  di  demolire 
dentro  sei  mesi  il  porto  e  le  fortificazioni  dell'isola  di  Tenedo,  che  dopo  la 
consegna  fattane  al  Duca  di  Savoia,,  era^stata  a  lui  ritolta  e  ripresa  dai  Vene- 
ziani ;  mentre  Genova  promette  di  liberare  Venezia  dal  pagamento  del  450,000 
fiorini  d'oro  e  Firenze  dalla  mallevadoria.  [Cop.  xiv  ,  46.  -  Dipi  Biform,  AtU 
pub.] 

•4.  4384,  febbraio  48. 

Instmraento  ISitto  presso  la  riva  del  porto  di  Tenedo ,  dove  soleva  essere  il 
nagaizino,  comprovante  la  distruzione  delle  castella  di  Tenedo.  [Cop.  xiv,  60.] 

VIL  S4 
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9».  4388  ,  settembre  S3. 

iDformazione  a  inesser  Aodrea  degli  Albizzi  che  doveva  andare  a  Bologna  e 
quindi  al  Cardinale  di  Firenze ,  per  conoscere  la  intenzione  del  Papa  verso  il 
Conte  di  Virtù  ,  e  per  incitarlo  contro  a  lui  se  vi  fosse  disposto.  «  E  tra  gli 
altri ,  perchè  si  sente  il  Conte  di  Savoia  e  il  Prenze  di  Pineruolo  essere  in 
dissenlione  con  lui ,  pensiamo  che  egli  e  il  Papa  da  Vignone  abbino  de'modi  da 
sentire  della  intentione  del  Conte  di  Savoia  e  del  detto  Prenze.  E  che  gli  piaccia 
mandare  uno  buomo  secreto  e  intendente  addetti  Signori ,  mostrando  muovere  da 
so ,  per  sapere  di  loro  animo.  E  se  fossino  disposti  a  venire  a  lega  e  compagnia 
col  Comune  nostro  e  di  Bologna',  e  per  quanto  tempo  e  con  che  forza ,  e  con 
che  patti  e  modi  et  conditioni  ;  e  quello  vorrebbono  che  per  noi  si  facesse  »  ec. 
[X  Bai  Legca.  Conrn.  Ittna.  Leu.  Miss,  t,  436.] 

••.  novembre  30. 

Informazione  a  Lotto  Castellani ,  Andrea  di  roesser  Ugo  e  Matteo  d'Iacopo 
Arrighi,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  destinati  a  Bologna  per  dlslorre  quel 
Comune  a  non  far  lega  col  Conte  di  Virtii ,  c^ie  ha  già  traditi  molti  de'suoi  col- 
legati ;  e  per  avvisarlo  della  mala  intenzione  contro  quel  Conte  dell'Antipapa  e  del 
Cardinale  di  Firenze,  che  ha  inviato  perciò  un  uomo  al  Conte  di  Savoia  con  spe- 
ranza di  buona  risposta  ;  e  per  proporgli,  infine»  di  spedire  al  signore  savoino  un 
ambasciatore  :  che  in  tal  caso  i  Fiorentini  deputerebbero  Andrea  summentovato. 
[X  Bai  Lega%.  Camrn,  Isiru%.  UH,  Miss,  i,  454.] 

99.  4388,  (stil.  fior.)  gennaio  5. 

La  Signoria  di  FireniÉal  Contedi  Savoia,  -  Credenziale  per  il  cavaliere  Ber- 
nardo della  Sala,  cheli  Conte  aveva  richiesto  presso  di  so.  [XBalLegax.Comm. 
istruz.  Leu,  Miss,  i ,  462.] 

9S.  4389  ,  maggio  fi. 

informazione  a  Niccolò  da  Uszano  ambasriatore  del  Comune  di  Firenze  al  Conte 
di  Savoia ,  per  far  lega  con  lui ,  contro  il  Conte  di  V&tù. 

Nota  e  informatìone  a  te  Nichelò  da  Uzano ,  di  qaelio  che  hi  a  fare 
a  Niza;  fatu  per  gli  Dieci  della  Baila  del  Cornane  di  Firenze,  a  di  due 
dì  maggio  hccclxxxviiii. 

Andrai  insieme  con  Io  arobasciadore  da  Bologna  a  Niza  di  Provenza. 
E  ritroveretevi  con  gli  commissarii  del  Conte  di  Savoia ,  che  debbono 
essere  \h,  E  dopo  le  debite  saiuti ,  direte  loro  come  messer  Bernardo 
dalla  Sala  venne  a  noi,  e  disseci  per  parte  del  Conte  di  Savoia  come 
egli  volea  far  lega  con  Bolognesi  e  con  noi  contro  al  Conte  di  Virtù,  per 
diminuirlo  di  suo  Stato,  come  cercava  egli  di  fare  a  noi  del  nostro:  e  che 
esso  Conte  di  Savoia  manderebbe  a  Niza  certi  suoi   commissarii  infor- 
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mati  delta  sua  volontà  e  di  sua  iotentiODe  iotorno  a  questo:  e  che  nel 
detto  luogo  noi  e*  Bolognesi  mandassimo  nostri  ambasciadori  co'quaii 
i  detti  suoi  commissarii ,  potessono  praticare  e  dire  la  detta  sua  inten- 
tiene  e  volontk  :  e  che  per  questa  cagione  sete  mandati  ih,  E  sentirete 
da  loro,  se  '1  Conte  di  Savoia  è  in  questo  medesimo  proposito;  e  che 
patti  vorrebbe  e  che  modi  e  condilioni  Tossono  in  questa  lega  per  ve- 
nire al  fine  sopraddetto.  E  quanta  gente  metterebbe  adesso  al  Conte  e 
per  quanto  tempo.  E  da  loro  trarrai  ogni  cosa  che  potrai  di  quello  che 
vorrebbono,  etiandio  faccende  d'averlo  in  scriptura;  e  pregandogli  che 
si  rechino  a  cose  dovute  e  ragionevoli.  £  udito  da  loro,  verrete  a  dire 
di  nostra  buona  intentione ,  e  come  a  noi  pare  che  '1  Conte  di  Savoia 
mandasse  le  sue  forze  a  sufficentia  nel  terreno  del  Conte  di  Virtù  dalla 
parte  di  là;  et  noi  manderemmo  le  nostre  forze  dalla  parte  di  qua.  E 
anche  faremmo  a  lui  aiuto  di  danari  in  quella  somma  che  ragionevole 
e  debita  fosse  ;  e  rimarremmo  pur  contenti ,  che  le  terre  di  quelle  del 
Conte  cb*egli  s'aquistasse  e  che  a  lui  si  rendessono,  fossono  sue.  E  fatte 
queste  pratiche  e  avuta  loro  intentione,  direte  come,  per  potere  meglio 
e  più  presto  venire  aireOecto ,  voi  manderete  qua  subitamente  uno  il 
quale  sanza  indugio  vi  porterà  la  risposta  di  quello  che  sopra  la  materia 
fìa  bisogno.  E  cosi  ne  manderai  qua  Benedetto  Belacqua,  il  quale  verrà 
da  te  bene  informato  e  pienamente  d'ogni  cosa ,  si  che  ci  dica  ogni  pra- 
tica e  ragionamento.  E  come  egli  sarà  qua  giunto,  subito  risponderemo. 

La  gente  che  noi  e*  Bolognesi  metteremmo  dalla  parte  di  qua  sarebbe 
MD.  in  NN.  (1500  in  2000]  lance.  E  quando  fosse  bisogno  ch'ella  s'aco- 
zasse  colla  gente  del  Conte  di  Savoia,  il  faremmo.  E  simile  vorremmo 
che  la  gente  del  Conte  di  Savoia  s'accozasse  colla  nostra  di  qua,  quando 
venisse  il  bisogno. 

Se  voi  potessi  adoperare  che  commissario  del  Conte  di  Savoia  venisse 
qua  colla  sua  volontà,  l'avremmo  molto  caro. 

Conae  voi  sarete  a  Niza,  andrete  a  chi  governa  la  terra  per  lo  Conte 
di  Savoia;  e  direte  che  gli  piaccia  subito  significare  al  Conte  come  ivi 
sono  giunti  quelli  mercatanti  da  Firenze  e  Bologna  che  messer  Bernardo 
dalla  Sala  ordinò,  che  aspettano  i  suoi  mercatanti  che  vengano  ivi  per 
la  roercatanlia  da  Vinegia.  E  se'l  Conte  non  mandasse  i  suoi  commis- 
sari! ,  venitevene.  [  X  Bai,  Lega%,  Comm.  Jstrus.  Leit.  Miss. ,  i ,  490.  ] 

(Pubblicato  nel  Serio  cil.,  S3  ;  e  accennato  dal  Desjardins ,  A'agfociaCiofisdfpio- 
maiiques  de  la  France  avec  la  Toscane ^  nella  Collectioh  db  oocumbkts  ikbdits  sur 
l'  HisToiBB  DE  Frai«€e  ,  29  ,  nota  3  ) 


«•.  4396.  dicembre  27. 

Rapporto  di   Bonaccorso  Piiti   reduce  dall'  ambasciata  al  Re  di  Francia  pel 
Conume  di  Firenze.  -  Omissis  etc.  «  A  di  zui  d'agosto  giunsi  al  Come  di  Savoia,  e 
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presentagli  U  lecleri  della  cradasia,  e  qoinlo  mi  fa  imposto  gii  DemL  Riipiio- 
semi,  molto  di  tale  ambasciala  ralegiwidosi,  che,  qeaodo  sarà  tempo  «  farà  cose 
aceple  al  Comone  et  delle  quali  il  Comone  sarà  eooteoto. 

A  di  xjin  fui  eoo  messer  Otto  di  Vilars  et  eoo  oMsser  Ibetto  di  Mooginetto 
capitaoi  di  Piemonte ,  a  cboi  presentai  le  ledere ,  e  diasi  loro  qoaolo  mi  fa 
imposto.  Bispoosonmiv  ralegrandosi,  che  CirebboDO  che  1  Conte  di  Savoia  Ikreltbe 
leghe  col  nostro  Comone  »  ec.  [X  fisi.  Ugo».   Camm,  LtU,  Hetp.  i ,  35] 

M.  4403,  (stil.  Sor.  )  gennaio  15. 

La  SigMfha  al  Conia  di  Savoia.  -  Richiede  le  merci  fiorentine  caricate  in  Spe- 
gna sopra  una  nave  d'Antonio  Coppi  Teneziano ,  la  qoale  fa  presa  e  condotu  a 
Nisia ,  cooUo  il  trattato  di  paco  che  il  padre  del  Conto  suddetto  fermò  tra  Gè* 
nova  e  Venezia.  [Sigmar.  Cari.  Mia.  Asg.  xiv,  46.] 

SI.  4405,  settembre  46. 

/  Diect  di  Balia  al  Priaàpe  d^Àoaia.  -  Lo  pregano  a  mandar  loro  Marino  di 
Pmeruolo  ,  esimio  ingegnere ,  special  mento  negli  stramenti  da  guerra  contro  le 
fortezze.  [X  Bai.  Ugaa.  Camm.  ÌMtna,  UU.  MUu  u,  87.] 

M.  4406 ,  ottobre  ti. 

La  Signoria  e.  s.  -  Accompagna  con  molte  lodi  il  maestro  ingegnere  limgaria' 
riui]  Giannino  da  Vigono ,  che  ritornava  in  Piemonte  da  Firenze ,  dove  ,  a  n- 
chiesla  del  Comune,  l'aveva  celermente  e  volooterosamento  mandato  il  Principe  ; 
massime  commendandolo  per  avere ,  all'assedio  e  distruzione  di  Vico  Pisano , 
dimostrata  grande  abilità  nel  maneggiare  lo  strumento  da  guerra  chiamato  vol- 
garmente la  Uriccolii.  [Signor.  Cori*  Jftsf .  Reg,  zxvt ,  23.] 

(  Pubblicato  dal  Gaye .  Carteggio  d^ArtiiU ,  1 ,  85.  ) 

SS.  4406,  giugno  46. 

Andrea  di  G rotea ,  vìoegerente  del  magnifico  Oddone  de'  Villari ,  signore  da 
Amcto ,  loogotenente  e  governatore  generale  di  Amedeo  conto  di  Savoia  in  Pro- 
venza ,  dietro  reiterate  istanze  dì  Antonio  Stbò  ISjfkiiidtJ  soprannominato  Lom- 
bardon  ,  da  Villafraoca ,  e  di  Stefano  de  Ponte  e  compagni ,  concede  loro 
le  rappresaglie  contro  i  Comuni  di  Firenze  e  Pisa ,  per  la  somma  di  974  fiorini 
d*oro ,  perduta  dai  suddetti  per  la  cagione  che  appreaso.  Essendo  governatore  di 
Pisa  Giovanni  de'GamiMcorti ,  fece  armare  una  galer,  della  quale  fu  patrono  Priamo 
de'  GamlMCorti.  Il  quale ,  correndo  sa  questa  il  mare ,  s' incontrò  con  una  nave 
guidata  dal  rammentato  Sibò ,  dove  erano  mercanti  di  Nizza  e  altri  nocchieri 
sudditi  del  Conte  di  Savoia.  Assalitala,  ne  tolse  molte  rolM,  che,  per  mezzo 
di  pubblico  iostrumento ,  confessò  di  aver  ricevuto  per  soeteoere  la  aua  galea , 
la  qoale  in  altro  modo,  essendo  fuori  di  Pisa  assediata  dai  nemici,  non  avrebbe 
potuto  conservare.  Per  la  qual  cosa ,  cambiato  I  sudditi  savoini  il  viaggio  che 
con  quelle  robe  aveano  determinato  di  fare,  s'imbatterono  nelle  galeazze  de* Ca- 
talani pirati,  che  gli  spogliarono  aflhlto.  impedì oniti^  pertanto  di  Pisa  i  Fioren- 
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Udì,  il  detto  Stefano  venne  a  questa  oìilà,  e  quindi  a  Firenze,  chiedendo  in- 
vano sodisfazìone  del  debito  di  Priamo  e  dei  danni  che  da  quel  fatto  erano  slati 
occasionati.  [Dipi.  Hiform,  Atti  pub] 

M.  4480 ,  (  6til.  Oor.  ) ,  febbraio  46. 

Instrumento  di  pace  tra  il  Comune  di  Firenze  e  il  Duca  di  Milano  e  loro  ade- 
renti, Amedeo  duca  di  Savoia  è  aderente  del  Dura  milanese  con  tutti  i  suoi  stati. 
Giorgio  degli  Ordelaifi  signor  di  Forlì  è  aderente  di  Firenze.  [Gap.  lxiv  ,  95-98.- 
Dipl.  Kiform.  Atti  Pub.] 

W.  4422,  aprilo  21. 

Provvisione  per  la  quale  si  delibera  il  rimborso  delle  spese  falle  dal  Comune  per 
onorare  gli  ambasciatori  del  Re  d'Aragona  e  del  Duca  di  Savoia.  [Prw.  cziii,  7  ] 

S«.  agosto  30. 

fnformatione  a  ter  Bonaccorso  di  Piero  coraszaio^  (xmbiuciatore  del  Comune  al 
Duca  di  Savoia ,  per  fare  accordo  stdta  quesiione  di  BoruKcorso  Pitti  e  sulle  rap- 
pretagUe  dai  due  governi  reciprocamente  concesse. 

Aodrai  con  sollecitadine  ove  sarà  il  decto  illustrissimo  S.  Duca.  Et 
facte  le  salutationi ,  conforti  et  offerte  debite  alla  sua  excellenlia  per 
parte  della  S.  nostra  come  bonorevole  et  maggiore  ,  et  ricordato  l'antica 
amicitia  et  fraternità  et  carità  che  sempre  è  (stata)  fra  i  suoi  excellen- 
tissimi  maggiori  et  la  nostra  Comunità ,  et  ancora  la  nostra  perfecla  et 
buona  dispositione  et  volontà  in  tutte  le  cose  grate  alla  nostra  S.  et  alla 
conservatione  et  augmento  della  antica  nostra  mutua  et  buona  amici- 
tia ,  gli  dirai  come  vegnendo  ne' di  passati  alla  S.  nostra  il  nobile  huomo 
Giovanni  Martini  suo  bonorevole  ambasciadore,  infra  all'altre  cose,  oltre 
alle  salute  et  offerte  fatte ,  ci  disse  della  sua  optima  dispositione  verso 
noi ,  et  come ,  non  obstanti  le  rapresaglie  o  altre  cose  seguite  dall'una 
parte  all'altra,  sempre  l'antico  amore  etafTeclione  non  à  alterato  ma  in 
quello  continuamente  perseverato.  £t  che  cosi  per  tutti  i  tempi  è  di- 
sposto perseverare.  Et  per  farne  demonstratione ,  veduto  che  per  lo 
saneto  Padre  et  per  altri  s'è  facto  interpohitione  intorno  alla  dilTerentia 
delle  ripresaglie  che  sono  da  l'uno  alPaltro  procedute,  ci  confortò  et 
pregò  che  alla  sua  presentia  mandassimo ,  et  che  senza  altra  mezanità 
o  interpositione ,  chi  anderà  rimarrà  con  la  S.  sua  in  buona  concordia, 
et  leverassi  ciascuna  cosa  che  potesse  dimostrare  fra  noi  varietà  alcuna. 
Il  perché ,  non  obstante  che  di  volontà  del  sommo  Pontefice  se  ne 
fosse  facta  remissione,  perché  cognosca  et  vegga  manifestamente  la 
nostra  sincerità ,  ti  mandiamo  là  per  queste  cagioni ,  offerendoti  essere 
presto  a  quelle  cose  venire  che  sleno  iuste  et  honeste  et  alla  sua 
S.  grate.  Et  narrato  la  iustitia  del  nostro  cittadino  Bonaccorso  Pitti ,  et 
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come  per  gli  obligbi  che  avea  et  à  di  lui,  fu  licito .  seguitando  i  ooslri 
ordinamenti ,  seguitare  et  fare  per  la  sua  satisfactione  quanto  verso  a 
alcuni  de*suoi  subditi  s*é  fatto.  Bla  che  non  iustamenie  contro  a'nostri 
s'è  potuto  fare  quanto  dì  molestia  et  danno  n*é  loro  seguito  ne'suoi 
terreni  o  per  suoi  comandamenti  et  ordinationi.  Et  non  per  questo 
la  noslr»  carità  et  amicitia  et  affectione  in  alcuno  s'è  deviata  o 
mutata.  Et  però  instantissimamente  pregherete  la  S.  et  excellenlia 
sua  che  gli  piaccia  levare  qualunche  r»presaglia  o  marca  conceduta 
contro  alla  Comunità  nostra ,  nostri  cittadini ,  subditi  o  beni.  Et  dalla 
parte  di  qua  s*è  fatto  il  simile  ;  né  dalle  cose  fatto  già  sono  più  aooi 
passati  per  obtenere  il  suo  Bonaccorso  nulla  8*è  seguito,  et  cosi  per  gli 
tempi  futuri  nulla  si  farà.  Et  Bonaccorso  predecto,  il  quale  a  lui  è  de- 
votissimo servidore ,  nelle  sue  ragioni  si  degni  et  piacciagli  avere  raco- 
roandato,  et  provedere  come  cOf4nosce  si  conviene  perhonoreet  debito 
della  sua  excellentia  alla  satisfactione  sua ,  il  quale  ne'suoi  comanda- 
menti troverrà  come  fedelissimo  suo  servidore  sempre  disposto  et  appa- 
recchiato. Et  tu  arai  da  Bonaccorso  nota  particularmenle  delle  sue  ra- 
gioni et  di  tutte  le  cose  come  sono  seguite ,  si  che  con  quella  et  colle 
informationi  che  da  lui  arai  potrai  chiaro  tutti  i  processi  di  qua  iustifi- 
care  »  et  cosi  le  cose  per  lui  fatte  infringere.  Et  per  questi  efiecti  ado- 
pera et  fa  ogni  cosa  possibile,  acciò  che  tutto  quanto  t'iropogoamo 
obtenga ,  usando  continuamente  parole  et  modi  quali  acciò  ti  paiano 
utili  et  honeste  et  honorevoli  alla  S.  nostra ,  et  che  a  lui  non  debbano 
dispiacere  o  non  renderlo  beni  volo  a  quello  cerchiamo.  [StV/nor.  Legai. 
Comm.  Elez,  Istruz,  Lelt.  Miss.,  vii,  9.] 

S«.  4422.  settembre  81. 

Antonio  Sibò  e  Pietro  di  Massiira  di  Nizza,  padre  e  legittimo  amministratore 
di  Caterina  vedova  del  fu  Stefano  de  Fonte ,  col  consenso  di  Luigi  Galeano 
secondo  marito  di  lei ,  e  Stefano  di  Simone  della  Costa ,  Antonio  d'Antonio 
Buscbetta  e  Bartolommeo  di  Pietro  Tombarelli,  tutti  nizzardi  e  compagni  del  dello 
Sibò,  unanimemente  cosiituiscono  a  loro  procuratore  Piero  d' Iacopo  da  Pazxaoa 
de' Gualandi  di  Pisa,  per  chiedere  al  Comune  di  Firenze  il  compenso  de'daoni 

i  sofferti  in  una  depredazione  fatta  dai  Pisani  di  pna  nave  del  Sibò  suddetto,  diretta 

I  con  varie  merci  verso  l'Oriente  ;  la  quale ,  dovendo  perciò  deviare  per  caricare 

nuove  merci  con  fine  diverso ,  cadde  nelle  mani  de'Catalani  pirati ,  che  la  spo- 

;  gliarono  affatto. 

Fatto  ,in  Nizza  di  Provenza  ,  in  un  fondaco  dell'  infrascritto  Matteo.  Testìmo^ 
ni ,  Matteo  d'Antonio  Buschelto ,  padrone  del  deUo  fondaco,  Andrea  di  Bartolom- 
meo di  Brala ,  Piero  di  Matteo  Savorini ,  tutti  nizzardi,  maestro  Iacopo  di  Piero 

I  sartore  pisano  dimorante  in  Nizza ,  ed  altri. 

'  Rogato  Antonio  del  fu  ser  Betlo  di  maestro  Oiovan  Setto  di  Castel  San  Gio- 

vanni del  Valdamo  superiore,  notaro  e  cittadino  Ooreotioo.  (Vedi  n.  33*)  [IM* 
Rifarm.  AtH  pub] 
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M.  4422,  ottobre  %0. 

infarmta^ane  a  ter  Bonaccorso  di  Piero  Bonacoorsi  «  ambasciatore  del  Comune 
di  Firen%9  al  Duca  di  Savoia ,  per  conoscere  V  intenzione  di  lui  intomo  alla  pace 
da  trattare  fra  il  Re  de* Romani  e  la  Repubblica  di  Venezia. 

Olire  a  quello  fé  di  sopra  commesso,  sarai  coldecto  excellentissimo 
signore  Duca  di  Savoia,  et  diragli  come  ne'dl  passati  il  serenissimo  et 
gloriosissimo  Ré  de' Romani  per  Filippo  del  Bene  nostro  cittadino,  et  con 
sue  lettere  di  credenza  ci  confortò  et  richiese  che  noi  ci  dovessimo  in- 
tendere colla  sua  excellentia  intorno  alla  pace  di  Italia  et  de'Viniziani, 
alla  quale  esso  avea  singulare  affeclione  et  desiderio.  Et  che  gli  ambascia- 
dori  del  decto  S.  Duca ,  che  dalla  sua  maestà  s*erano  partiti ,  della  sua 
ìntentione  intorno  a  ciò  erano  advisati.  Et  noi  desiderando  sommamente 
non  che  la  pace  d'Italia  et  de' Viniziani ,  i  quali  amiamo  come  buoni 
fratelli  ,  ma  di  qualunche  strani ,  come  è  debito  di  ciascuno;  et  ancora 
per  seguitare  i  beneplaciti  della  suddecta  maestà  del  decto  Re  de'Romani  ; 
ti  mandiamo  alia  sua  inclita  Signoria  per  sentire  de' suoi  pensieri  in- 
torno a  ciò,  et  quanto  gli  paresse  da  seguire  per  dare  a  tanto  facto 
perfectione ,  perchè  della  volontà  del  decto  serenissimo  Re  da'suoi  am- 
basciadori  debba  avere  assai  compreso.  Il  perché  instanlissimamente 
pregherai  la  sua  excellentia  che  gli  piaccia  et  degnisi  dirti  de'suoi  pareri 
et  pensieri  et  de'modi  gli  paressono  fattivi  et  utili  alla  conclusione,  et 
della  volontà  et  inlentione  del  detto  gloriosissimo  Re  et  delie  condizioni 
et  modi  con  che  a  tale  pace  dispone  venire.  Et  de'pensieri  et  intentione 
d'esso  signore  Duca  intorno  acciò  et  quanto  più  chiaramente  et  particu- 
larmente  può  et  sa,  acciò  che  per  la  Signoria  nostra  inteso  tutto,  si 
possa  considerare  et  di  liberare  quanto  si^v edesse  essere  utile  insieme 
con  la  S.  sua  dovere  seguitare  per  tale  laudabile  et  perfetta  conclusione, 
della  quale  si  dee  meritamente  stima  et  riputa  tiene  grandissima  fare. 
Et  tutto  nota  et  intendi  bene  sopra  ogni  parte ,  si  che  chiaramente  ce 
ne  possi  fare  piena  relatione.  Et  noi  poi  seguiteremo  quanto  si  cogno- 
scerà  essere  grato  alla  maestà  del  decto  Re ,  et  piacere  della  excellentia 
dei  Duca  et  salute  della  patria,  et  del  luogo  ove  gli  paresse  che  fusse 
cooQodo  che  i  suoi  et  nostri  ambasciadori  s'avessono  a  ritrovare  per 
praticare  et  cercare  questa  conclusione,  quando  $ì  vedesse  ragionevol- 
mente dovere  seguitarne  conclusione. 

Et  questa  sia  la  prima  parte  che  al  decto  signore  Duca  exporrai. 
Et  poi  seguiterai  al  fatto  delle  rapresagiie.  [Signor  Legaz,  Comm,  Istrut. 
Leti.  Miss.  VII,  44  t] 

WB'  novembre  5. 

Piero  d'Iacopo  di  Pazzaoa  de' Gualandi  di  Pisa,  come  procaratore  d'Antonio 
Sibò,  di  Giorgio  d'Arnaldo  di  Villafranca  e  d'Antonio  di  Ranieri  di  Nizza,  de- 
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rubati  per  200  ducati  d'oro  da  una  galea  armata  del  Comune  di  Firenze,  cooundaU 
da  Sandro  de'Quaratesi  floreotino  ;  lasciando  stare  il  dubbio  se  le  rappresaglie 
fossero  o  dò  giustamente  concesse  ;  o  se  veramente  11  derubamento  sTvenisse 
come  si  dice  ;  fa  quietanza  al  Comune  di  Firenze  per  mezzo  d'Antonio  noterò ,  e 
ne  riceve  250  ducali  d'oro,  in  compenso  de'danni  soffèrti  e  delle  spese  successiva- 
mente falle  per  quella  cagione. 

Fatto  in  San  Firenze  di  Firenze.  Testimoni,  Antonio  d'Iacopo  d'Asturbaldo 
d'Urbino,  Giovanni  dì  Girolamo  da  Gubbio  dottor  di  legge,  Nofrio  di  Giovanol 
Beolni  del  popolo  di  San  Stefano  a  Ponte  di  Firenze ,  Bernardo  di  Tommaso  di 
Soldo  degli  Strozzi  fiorentino  ,  e  altri. 

Rogato,  Antonio  noterò  (come  al  n.  37).  [Otpl.  Rifàrm.  Atti  pub,] 

Am.  U22 ,  dicembre  22. 

Amedeo  duca  di  Savoia ,  ad  istanza  di  Bonaccorso  Pitti  cittadino  e  mercante 
fiorentino ,  revoca  le  rappresaglie  concesse  per  certe  sue  cagioni  ad  alcuni  soci 
sudditi  contro  il  Comune  di  Firenze.  [Dipi.  Riform,  AtH  pub.] 

(Pubblicato  dallo  Scarabelli,  Paral^pwMni  cit.,  240 ,  e  nel  Serto  cil. ,  27.) 

4t.  4422 ,  (  stll.  fior.  )  gennaio  24. 

f 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Il  Re  de*  Romani ,  per  mezzo  di  Filippo  del 
Bene  suo  Inviato  e  cittadino  di  Firenze,  aveva  ordinato  ai  Fiorentini  di  confa* 
rire  col  Duca  di  Savoia  ,  i  cui  ambasciatori  già  conoscevano  le  intenzioni  reali, 
per  mettere  accordo  tra  il  detto  Re  e  la  Repubblica  di  Venezia.  I  Fiorentini  gli 
risposero  che  gradivano  molto  quel  comando  ;  ma  che ,  non  sapendo  le  condi- 
zioni della  pace ,  nò  il  luogo  destinato  a  praticarla  ,  non  potevano  mandare 
ambasciatori  alla  ventura  :  e  nel  medesimo  tempo  inviarono  ser  Bonaccorso  ti 
Duca ,  per  annunziargli  i  comandi  avuti  dal  Re,  e  per  intendere  quanto  era  da 
fare.  Il  quale  riferì  poi,  che  il  Duca  non  ne  sapea  piti  de' Fiorentini.  Perciò,  seb- 
bene essi  si  sentano  alla  pare  universale,  e  massime  d'Italia,  grandemente  dispo- 
sti ,  non  ò  conveniente  che  mandino  ambasciatori  (  come  il  Duca  desidera  ),  sbbu 
prima  conoscere  le  intenzioni  del  Re.  Lo  ringraziano  in  fine  della  benevoleou 
dimostrata  a  Bonaccorso  e  di  aver  condisceso  a  tutte  le  loro  domande.  [Sigiar, 
Cart.Mitt.Rtg.,  zzix,  67  t] 

49.  febbraio  7. 

/(  Duca  di  Saiooia  ai  Piormtini  di  VcMtia,  -  Credenziale  per  Pietro  Marchaod 
dottor  di  legge  e  Nicodo  Fosti,  suoi  consiglieri  e  ambasciatori.  [Legai.  Ccm. 
Miss.  Resp.  1 ,  455.] 


La  Signoria  a  PteCro  Marchand  e  Nicodo  Pesti  ambaitÀaiori  e.  s.  -  Se  avessero 
avuta  notizia  di  quanto  ella  scrisse  al  loro  Duca  dopo  il  ritomo  dell'ambascialors 
fiorentino  (ser  Bonaccorso),  non  si  maraviglierebbero  del  ritardo  deiramhaseiaU 
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florenUna  dettinaU  a  VeDeiia.  Ora  peto  che  da  loro  ba  inteso  quanto  occorreva , 
ba  aubUo  atabilito  d' UiTiarla  :  il  che  già  avrebbe  fatto ,  se  prima  avesse  co- 
MMOiula  le  iBlenciOBi  del  Duca.  [Sigiar.  Cari,  Miss.  Reg.  ^  xxix,  59  t.] 

44.  U2t  (slil.  flor.  ) ,  marzo  46. 

Luformcaione  a  m«n$r  Rinaldo  di  messw  Ma$o  degli  Albizii  eavàUere  e  mcsser 
Alessamdro  di  Baivi  Bmcivmmi  dottor  di  leggi,  ambasciatori  del  Comune  di  Fireate 
a  Venezia. 

Impongono  loro  d'andare  a  Venezia  e  di  accoizarsl  cogli  ambasciatori  sa- 
voini  che  sodo  là  ;  narrare  quanto  ò  avvenuto  in  proposito  della  mediaiione  tra 
il  Re  de*  Bomani  e  la  Repubblica  veoeta,  giustificando  Toperato  dei  Fiorentini  ;  e 
domandar  loro  quello  che  sanno  della  intenzione  di  Sigismondo. 

«  Et  tucto  bene  inteso  et  con  loro  conferito  succintamente ,  gì'  inducerete  a 
Insieme  con  voi  andare  a  visitare  la  illustre  et  magnifica  Signorìa  di  Vinegia, 
alia  quale  exporrete  ia  cagione  principale  della  vostra  andata.  Se  i  decti  amba- 
aciatori  del  decto  signore  Duca  di  Savoia  non  volessono  venire,  oallegassono  non 
essere  ntile  o  necessario ,  o  esservi  stato  per  loro  medesimi ,  et  non  si  conten- 
iassono  venire  insieme  con  voi  ;  allora  voi  medesimi  andrete  et  sarete  alla  pre- 
eentia  delio  illustre  et  excelso  signore  measer  lo  Duca  di  Vinegia  ;  et  facto  le 
salutationi ,  conforti  et  offerte,  che  debitamente  si  richieggono  fra  buoni  et  intimi 
fratalli,  per  parte  della  Signoria  nostra,  et  mostrato  la  siogulare  affectione  et  de- 
siderio che  abbiamo  al  loro  felice  et  stato  et  conserva  tiene ,  direte  ,  che ,  come 
desiderosi  et  zelatori  universalmente  della  pace  et  quiete  di  ciascuno,  et  maxima- 
mento  della  Signoria  loro ,  la  quale  sommamente  et  oon  grandissima  sinceritA 
amiamo ,  senti^ndo  delie  dissensioni  et  rancori  che  sono  fra  la  sacratissima  mae- 
atà  del  Re  de'  Bomani  et  la  loro  inclita  Signoria ,  desiderando  quelle  levare  via , 
•t  in  buona  gratia  insieme  rtducergli ,  et  in  questa  medesima  dispositione  essendo 
lo  illustre  et  excel  lentissimo  principe  et  signore  Duca  di  Savoia,  insieme  ci  siamo 
convenuti  per  queste  cagioni  mandare  suoi  et  nostri  arobasciadori  per  operare 
et  fare  ciascuna  cosa  possibile  et  bonesta  per  gli  effecti  predecti.  Et  con  quelle 
parole  honeale,  intorno  a  ciò  v'  ingegnate  avere  quanto  più  v'  6  possibile  della  loro 
intentione ,  acciò  che  più  facilemente  et  meglio  possiate  seghuitare  le  cose  a  voi 
commesse ,  offerendovi  intorno  a  ciò  fare  et  operare  tucle  le  cose  che  a  voi  sa- 
canoo  possibili  per  loro  commodo  et  honore,  et  con  quella  honestà  che  si  richiede. 

«  Se  la  Signoria  di  Vinegia  rispondesse  in  forma  che  voi  comprendessi  loro 
non  essere  disposti  alla  concordia,  o  non  si  contentare  di  questo  trattato,  che 
certi  siamo,  se  risposta  avranno  data  agli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Sa^ 
¥Oia,  essendo  da  voi  atati  separati,  sarà  stata  conforme  a  quella dessooo  a  voi, 
come  ancora  da'  decti  arobasciadori  avrete  sentito  o  sentirete;  o  se  insieme  fossi, 
et  avessi  tucti  tale  risposta ,  ioducerete  gli  arobasciadori  del  declo  signore  Duca 
a  significarlo  alla  maestà  del  Re  de'  Romani.  Et  se  negassooo  il  significargliele , 
se  insieme  con  loro  toI  non  concorressi  ancora  alla  detta  signillcatione,  fare  que- 
sto honestamente  recusate ,  con  quelle  ragioni  che  ci  sono  evidentissime  ;  alle- 
gando che,  abbiendo  noi  dato  risposta  a  Filippo  del  Bene,  alla  richiesta  ci  fece 
per  parte  della  reale  maesli  del  non  mandare  i  nostri  ambasciadori ,  come  essi» 
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domandava ,  se  prima  dalla  serenitA  sua  non  ayessimo  notUia  del  luogo  a  lai 
grato  ove  tale  mandata  a'avease  a  fare,  et  delle  cooditloni  et  modi  della  pace  et 
concordia  che  volesse  ;  et  procedendo  a  tale  acto ,  a  gravosa  nostra  il  potrebbe 
imputare  facilmente  ,  et  a  loro  nulla  utilità,  commodo  o  honore  ne  seghoilerebtie. 
Et  se  non  stessono  patienti  et  contenti  a  tali  vostre  scuse,  et  pure  faeesseno  in- 
sislentia  ,  allora  ultimatamente  risponderete  che  quello  non  potete,  né  vi  sarebbe 
hooesto  fSare  senza  licentia  della  Signoria  vostra  :  et  con  buone  parole  et  gratis 
da  loro  vi  partirete  per  modo  che  al  loro  Signore  et  a  ciascuno  possano ,  oome 
ci  confidiamo,  di  voi  et  desmodi  vostri  fare  buona  relatione.  Et  tornerete  alla  SI- 
gnoria  nostra  bene  informati  di  ciascuna  cosa. 

«  Et  rispondendo  la  Signoria  di  Vinegia  per  modo  che  voi  vedessi  che  essi 
si  contentassooo  del  traetelo  della  pace ,  et  io  quello  vedessi  dovere  entrare ,  et 
dagli  ambasciadori  del  Signore  di  Savoia ,  che  pensiamo  dovranno  asapere,  o  di 
altri  avessi  notitia  che  1  commissarii  del  serenissimo  Re  de' Romani  fossono  venuti, 
come  ò  da  sperare ,  in  alcuno  luogo  per  queste  cagioni  ;  allora  insieme  co'decti 
ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  andrete  a  luogo  dove  fossono  i  dectl  ambasctt* 
dori  et  commissarii  della  reale  maestà ,  et  la  Signoria  di  Vinegia  conforterele 
al  mandare  loro  ambasciadori,  con  quello  mandato  parrà  loro ,  al  luogo  ove  sa- 
ranno i  decti  commissarii  del  Re ,  per  seguitare  il  tractato  della  pace  ;  o  In  altro 
luogo  più  vicino  che  si  possa ,  et  grato  et  non  sospecto  alle  parti.  Et  non  man- 
dando la  Signoria  di  Vinegia ,  andate  voi  ove  saranno  i  dectl  ambasciadori  et 
commissarii  della  S.  reale. 

«  Bla  se  voi  non  sentissi  la  supereminentia  del  Re  avere  mandato  in  aleono 
luogo  i  suoi  commissarii  per  questo  tractato  della  pace,  subito  la  Signorìa  nostra 
ne  renderete  avisata ,  et  insieme  cogli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Savoia 
BOtiflchereie  la  voatra  andata  facta,  alla  maestà  del  Re  de*  Romani,  et  che  il  deeto 
signore  Duca  et  noi  gli  piaccia  avisarci  del  luogo  et  del  tempo  ove  et  quando  i 
suoi  commissarii  vuole  mandare  per  lo  tractato  della  pace  :  et  che  abblendo  la 
risposta  o  la  venuta  de'decti  commissarii  a  aspectare ,  la  stanza  vostra  sarebbe 
lunga,  et  con  vostro  incommodo  et  tedio  procederebbe ,  senza  utilità  et  con  gra- 
veza.  Conforterete  gli  ambasciatori  del  signore  Duca  a  tornarsi  al  loro  signore» 
Et  voi  qua  tornerete,  et  alla  Signoria  di  Vinegia  farete  tucto  noto ,  offerendo  che 
per  conclusione  et  effecto  di  questa  concordia  altra  volta  manderemmo  nostri  am- 
basciadori ,  perchè  a  quella  abbiamo  desiderio  grandissimo. 

«  Et  ove  gli  ambasciadori  del  signore  Duca  di  Savoia  avessono  avuto  o  aspe- 
etaisono  risposta  dalla  maestà  del  Re  della  mandata  de'suoi  ambasciadori  et  com- 
missarii, non  vi  partite  ,  ma  subito  alla  Signoria  nostra  per  vostre  lettere  il  signi- 
flcate;  perchè,  abbiendo  il  signore  Duca  la  serenità  del  Re  svisato  della  mandata 
de'suoi  ambasciadori  a  Vinegia,  come  per  sue  ultime  lettere  ci  scripse ,  pensiamo 
fermamente  avrà  mandato  o  avisato  dove  o  quando  deliberi  mandare  i  suoi  com- 
missarii predeeti  ». 

Infine  gli  comandano  di  usare  eoi  commissari  imperiali  (se  venissero)  le  ce- 
rimonie di  convenienza ,  di  ringraziare  1*  Imperatore  della  fede  che  ripone  nei 
Fiorentini ,  cercando  intanto  di  meglio  penetrare  le  intenzioni  di  lui  intomo  alle 
pace. 

Ài  ritomo  passino  da  Bologna ,  e  dopo  1  debiti  ossequi  al  cardinale  Legalo , 
gli  dicano  come  a  molti  è  stata  cagione  di  sospetto  V  entrata  in  Romagna  della 
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brigate  del  Duca  di  Milano ,  e  eh'  e'  faccia  ogni  opera  per  rimandarle  in  Lom« 
bardia.  [Signor,  Legax,  Comm.  Eìe%,  if(ms.  L»U.  vii,  24.] 

««.  U23  ,  marzo  29. 

Rinaldo  degU  Albi9%i  e  Alesaandro  Bencivenni ,  ambasciaUxri  et.,  alla  Signoria. 
^~  Narrano  il  viaggio  sino  a  Venezia  e  l' abboccamento  a  Blorghera  cogli  amba* 
sciatori  savoioi.  I  quali  «  moatraron  prendere  grandissimo  piacere  et  conforto  della 
nostra  andata,  i  ingraziando  la  S.  V.  et  accOptando  le  scuse  di  quella,  etriapuo- 
seno  che  ogni  cosa  intendevano  aprire  ad  noi  intorno  a  quanto  gli  avamo  doman- 
dati. Et  dissono  che  il  serenissimo  Re  de' Romani,  essendo  in  Albenga  col  Coo- 
siglio  et  electori  dello  Imperio ,  comandò  alli  ambasciatori  del  Duca  di  Savoia  » 
dei  quali  uno  di  loro  disse  essere  presente  Filippo  del  Bene ,  che ,  avendo  la 
sacra  maestà  due  discordie  et  differeotie ,  l*  una  come  Re  de'  Romani  col  Duca 
di  MilanOi  l'altra  colla  Signoria  di  Vinegia  come  Re  d' Ungheria,  che  non  vedea 
che  potessOno  essere  miglior  mezani  a  quelle  acconciare ,  che  '1  Duca  di  Savoia 
et  la  S.  V.,'  et  che  lo  facea  per  pace  d' Italia,  et  che  ciaschuno  potease  veder  lui 
amar  quella.  Ben  dicano ,  che  spezialmente  impuose  non  volea  paresse  venisse 
da  lui ,  et  che  altre  particolarità  non  specificò ,  nò  di  quelle  fu  domandalo  •  per 
non  dimostrare  si  potesse  comprendere  la  S.  M.  ne  fosse  motiva.  Et  per  prima 
vedere  se  si  contentavano  le  parli  che  si  tractasse  la  materia  per  il  Duca  di  Sa- 
voia et  laS.  V.,  et  che  riferito  al  Duca  di  Savoia  la  volontà  del  serenissimo  Re 
de' Romani,  volendo  mettere  ad  esecutione  quella,  mandò  al  Duca  di  Milano  suoi 
ambasciadori,  già  fa  circa  mesi  4,  quando  v'erano  là  i  vostri.  Che  expuoseno  come, 
sentendo,  il  Duca  di  Milano  bavere  dissensioni  e  discordie  colla  sacra  maestà,  che» 
come  vazallo  di  quella  et  consanguineo  del  Duca  di  Milano ,  si  profTerevano,  per 
parte  del  Duca  di  Savoia,  operare  ogni  cosa  per  levare  quelle  ;  et  che  il  Duca  di 
Milano  doppo  molti  dì  rispuose,  che  alcuna  questione  o  discordia  non  avea  col 
gloriosissimo  Re  de' Romani,*  et  che  se  alcuna  scadesse  n'avesse,  più  tosto  desi- 
dererebbe l'acconciasse  il  Duca  di  Savoia,  che  altro  principe  che  viva.  Et  riferito 
al  Duca  di  Savoia  tal  risposta,  subito  allo  Re  de'  Romani  la  manifeatò.  Delle  di^ 
ferentie  et  discordie  »  che  la  sacra  maestà  à  con  la  Signoria  di  Vinegia,  come  Re 
d' Ungheria ,  disseno  ohe  aveano  sposto  alla  Signorìa  di  Vinegia  come ,  sentendo 
il  Duca  di  Savoia  dissensioni  e  differentie ,  che  sono  fra  M  aerenissimo  Re  de'  Ro- 
mani et  la  loro  inclita  Signoria ,  che  attento  che  quelle  gli  dispiacevano  somma- 
mente, che  si  profferiva  fare  ogni  cosa  per  levar  via  quelle,  con  larghe  parole; 
et  che  la  Signoria  di  Vinegia  doppo  3  dì  rispuoae  loro,  che  aveano  coofederalione 
et  convention!  ool  Duca  di  Milano,  che  non  potevano  tractaredl  pace  o  concordia 
col  Re  de'  Romani,  nò  qi«^8Ì  udire  chi  tractar  ne  volesse  sansa  licentia  del  Duca 
di  Milano ,  nò  il  Duca  sansa  loro ,  et  che  lo  notificherebbeno  per  measo  proprio 
al  Duca  di  Milano ,  se  volesseoo  aapectar  la  risposta  ;  et  che  rispuoseno  erano 
contenti  attendere  :  et  che  sabbato,  tornato  chi  mandò  la  Signoria  di  Vinegia  da 
Milano,  rispuose  loro,  che,  per  le  convention!  sudelte  aveano  col  Duca  di  Milano 
facto,  per  buone  et  honeste  ragioni  non  potevano  attendere  per  hora  a  quanto  si 
cercava  per  lo  Dnca  di  Savoia  ;  et  dette  lor  licentia.  Sobiungendo  che  quando 
l'avolo  di  questo  Duca  di  Savoia  fece  la  pace  fra  lo  re  Lodovico ,  et  la  Signoria 
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di  Yinegia ,  et  la  città  di  Genova,  et  Vinegìa,  à  fé' compromesso  nello  avo  suo 
et  suoi  dìsceDdenti  delle  differeotie  avesse  la  Signorìa  di  Vinegla  ;  ma  che  quella 
commissione,  come  iuridica ,  non  volea  usare,  per  non  si  mostrar  sospocto,  ma 
ramicabite  forma  servare;  benchò  già  circa  anni  vii,  diceno,  dette  sententia  per 
virtù  del  detto  compromesso  fra  Genova  et  Vinegia:  et  che  ser  Buonaccorso  era 
rimaso  col  Duca  di  Savoia,  non  solamente  delia  mandata  de' vostri  ambasciadori 
qua,  adì  25  di  maizo  prossimo  passalo  ;  ma  ancora,  che  avea  detto  la  S  V.  si 
volea  intendere  intrinsecamente  col  Duca  di  Savoia ,  intendendo  di  i»nfedera-> 
tiene  et  lega,  che  di  ciò  gli  ambasciadori  che  di  qua  ventsseno  ne  pratìchereb- 
beno  con  chi  ci  fusse  per  lo  Duca  di  Savola  :  et  che  di  ciò  si  maravigliavano  non 
ne  dicesse  nulla.  Eispondemo  non  avamo  alcuna  cosa  in  commissione,  et  che  ser 
Buonaccorso  non  avea  avuto  questo  in  commissione ,  né  riferito  alla  S.  V.,  et  che 
pensavano  non  avea  avuto  intendimento  di  lega ,  ma  per  adventura  di  buona  et 
intima  amicitia  et  fratellanza  ;  la  quale  la  S.  V.  è  continue  portato  et  intendeva 
portare  alla  illustre  signoria  del  Duca  di  Savoia  ;  et  così  &  fatto  a'suol  predeces* 
sorì.  Et  più  ci  disseno  pareva  loro  andassimo  con  loro  in  Vienna  al  Be  de' Ro- 
mani a  riferire  questa  risposta  di  Vinegia,  cbò  pensavano  che  l'aremmo  dalla  Si« 
gnorla  di  Vinegia  come  loro.  A'  quali  rispondemmo  che  a  loro  era  conforme  per 
lettere  o  a  bocca  il  riferire  alla  sacra  maestà  quella  risposta  della  Signoria  di  Yi- 
negia ,  come  principali  et  di  tutto  bene  informati  ;  et  che  ancora  non  sapevamo 
che  risposta  darebbe  a  noi  la  Signoria  di  Vinegia  :  et  per  più  altre  ragioni  rima- 
seno  contenti  sansa  riferirlo  a  bocca  alla  maestà  del  Re ,  et  richiedemmogit  Ibs- 
seco  con  esso  noi  al  parlare  alla  Signoria  di  Vinegia  secondo  la  vostra  commis- 
sione. Rispuoseno  non  sarebbe  loro  honora  tornare  a  Vinegia  doppo  la  Hcentia 
avuta  da  quella  Signoria  ,  »  ee.  [  Legta.  Comi».  Mia.  Besp, ,  i ,  466.  t.  ] 

«••  4483,  mano  34. 

RbuLÌda  ee.  0.  s.  -—  A  dì  30  furono  onorevolmente  ricevuti  in  odieiixa  dalla 
Signoria  di  Venezia  :  la  quale  disse  voler  tenere  consiglio ,  prima  di  dare  la  ri* 
sposta.  «  Gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savola,  parlato  cbe  ebbene  con  noi,  tor- 
naronsi  a  Mastri,  ..et  hleri  ci  mandarono  a  dire  cbe  arebben  grato  di  saper  la 
risposU  che  la  Signoria  di  Vinegia  facesse  a  noi ,  per  vedere  se  era  conforae 
con  quella  avea  focto  a  loro.  Rispondemmo  non  avere  ancora  avuto  risposta ,  et 
ohe  voleano  praticarla  ne'  lor  consigli,  et  che  comprendiamo  non  rlsponderebbon 
sì  presto,  et  maxime  rispecto  a'  dì  sancti,  il  perchè  ci  mandarono  a  dire  delibe- 
ravano partire  questa  mattina  per  essere  al  Re  de' Romani  ;  e,  tutto  dicano  avete 
notiflcato  per  lettere  al  Duca  di  Savoia ,  richiedendo  eoo  istantia  noi,  che  avuta 
la  risposta  di  questa  Signoria ,  ci  fosse  di  piacere  significar  lo  allo  Re  de' Romani 
et  al  Duca  di  Savoia,  acciò  che  comprendesseno'in  tutto  l'affeotione  buona  della 
V.  S.  a  ec.  [Legax.Comm.Miu.  Resp.  i,  409  t.] 

49.  aprile  (  tra  il  24  e  il  30.  ) 

Int^mtuUmea ,  dutmati  amboxialori  M Commi  di  FIrmue  olDim  di 

Sìoeoto,  pm-  significargU  la  finita  M  Voanimi  svtìa  poco  con  SigUwumdo  rs  éii 
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JlooMfit ,  p^  assicurarlo  che  ser  Banaccorso  non  ebbe  aìewna  commiisUme  di  prò* 
porre  la  lega  tra  Firenze  e  Savoia ,  e  per  confortarlo  a  stringerla  invece  coi  Ve» 
neiiani. 

Qaando  sarete  ove  sarà  il  detto  excellentissimo  Signore ,  dopo  le  sa- 
lutalioni ,  conforti  et  offerte  fatte  efficacissimamente  et  con  {{rande  lar- 
gheza  per  parte  delia  nostra  Signoria ,  come  a  honorevoie  fratello  et 
amico,  gli  direte,  come,  non  obstante  che  per  la  risposta  per  noi  facta 
a  Filippo  del  Bene  nantio  et  ambasciadore  della  sacratissima  maestà 
del  Re  de'  Romani ,  intorno  alla  richiesta  ci  fece  del  mandare  nostri 
ambasciadori  per  cercare  la  concordia  insieme  co'  saoi  fra  la  serenità 
reale  et  la  Signoria  di  Yinegia,  cognoscessimo  resaUarne  a  noi  graveza, 
et  potere  iustamente  la  maestà  del  Re  admiratìone  pigliarne ,  per  pia- 
cere alla  illastre  Signoria  sua ,  intese  le  sue  lettere ,  a  Ttnegia  man- 
dammo i  nostri,  i  quali  con  gli  venerabili  et  spectabili  ambasciadori  con- 
ferirono delle  cagioni  perché  erano  stati  mandati.  Et  da  essi  suoi  i  nostri 
Airono  avisati  della  risposta  avuta  sopra  la  loro  expositione  dalla  inclita 
Signorìa  di  Yinegia.  Et  di  poi,  passati  alcuni  di,  a'  nostri,  dietro  alla  loro 
expositione ,  tenutisi  prima  consigli ,  per  la  detta  Signoria  fu  data  rispo- 
sta simile  et  in  uno  medesimo  effetto ,  cioè,  che,  perchè  fra  la  loro  Si- 
gnoria et  lo  illustre  signore  Duca  di  Milano  era  legha  et  confederatione  , 
non  potevano  a  ragionare  o  trattare  di  tale  concordia  venire ,  con  altre 
parole  verso  la  nostra  Signoria  honeste  assai.  Et  perchè  noi  ci  rendia- 
mo certi  la  sublimità  sua  fu  pienamente  da' suoi  egregi  ambasciadori  di 
quanto  avevano  fatto  avisato ,  che  cosi  a'  nostri  dtssen  farebbono,  et  che 
andavano  a  significare  tucto  alla  serenità  del  Re  de' Romani  (et  certo 
poteva  ciascuno  tenere,  altra  risposta  a'  nostri  non  sarebbe  stata  data), 
non  c'è  paruto  necessario  con  troppa  celerità  fargliele  nota:  pure  per 
nostro  debito  et  consolatione|,  et  per  satisfare  a  quello  i  nostri  ambascia- 
dori  furono  da'suoi  richiesti ,  vi  mandarne  a  notificargliele  quale  è  nell'ef- 
fetto di  sopra  detto.  Bene  nel  principio  cominciarono  :  ringraziavano  la  Si- 
gnoria nostra  della  cura  et  dtligentia  di  cercare  et  mettere  pace  et  concor- 
dia ;  et  come  cari  amici  et  buoni  fratelli ,  come  sempre  ci  aveano  tenuti , 
ci  reputavano.  Et  che  più  volte  avevano  cerco  per  loro  ambasciadori 
et  altri  modi  avere  buona  pace  et  concordia  col  serenissimo  Re  de'  Ro- 
mani, né  per  loro  era  rimase.  Il  perchè  erano  venuti  a  concludere 
lega  con  lo  Duca  di  Milano ,  et  che ,  sanza  consentimento  suo ,  né  egli 
sanza  loro,  poteva  ragionare  o  trattare.  Et  che  al  presente  non  era 
luogho  come  di  sopra.  Et  tale  risposta  avuta,  i  nostri  si  partirono;  né 
altro  sopra  ciò  ebbono  dalla  Signoria  di  Yinegia. 

Se  il  detto  signore  Duca  di  Savoia  vi  domandasse  se  questa  rìspo* 
sta  avuta  noi  abbiamo  significato  alla  maestà  del  Re  de'  Romani ,  ri- 
sponderete che  considerato  la  risposta  fatta  a'  suoi  ambasciadori  non  es- 
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sere  d'allro  eflTetto  o  sabstaotia ,  che  quella  che  fu  fatta  a'  oostri ,  et  che 
i  suoi  ambasciadori  dissono  a'  nostri  andare  alla  serenità  del  Re  a  si- 
gnificargli tutto,  indicammo  essere  superfluo  et  non  necessario ,  né  utile 
altro  alla  maestà  sua  significare,  come  siamo  certi  la  sua  Signoria  co- 
gnosce  chiaramente. 

Al  fatto  della  leghe,  di  che  i  suoi  ambasciadori  parlarono  a' nostri  a 
Yinegia ,  come  per  loro  fu  risposto ,  cosi  è  la  pura  et  semplice  verilà  ; 
però  che  a  ser  Bonaccorso  niente  ne  fu  commesso,   perché  solamente 
per  certificarci  della  dispositione  et  intentione  della  sacra  maestà  del  Ee 
de'  Romani  intorno  alla  pace  d' Italia  et  de*  Viniziani ,  come  per  Filippo 
del  Bene  ci  aveva  significato ,  il  mandammo  :  nò  di  contrarre  lega  o  altro 
fu  pensiero  o  intentione  alcuna ,  perchó  la  sincera  amicicia  fra  noi  lun- 
ghissimi tempi  laudabilmente  osservata ,  non  pareva  per  allora  quello 
richiedere  :  né  ser  Bonaccorso  nella  sua  tornata  alcuna  cosa  di  legha  o 
di  richiesta  o  parola  sopra  ciò ,  che  a  lui  fosse  stata  fatta ,  raportò.  Q 
perchè  a'  nostri  ambasciadori ,  che  a  Vinegia  mandammo ,  nulla  fu  dato 
in  mandato ,  né  essi  nostri  a'  suoi  altra  risposta  che  si  facessono  pote- 
vano dare,  come  pensiamo  da' detti  suoi  fu  la  sua  excellentia  avisala. 
Et  il  venire  al  presente  a  contrarre  insieme  legha  «anza  altra  mezanità 
dubitiamo  non  potesse  risultare  a  efietio  che  fosse  contrario  alla   sua 
et  nohtra  intentione:  però  che  ne  potrebbe  pigliare  la  Signoria  di  Vine* 
già,  a  lui  et  a  noi  amicissimi,  suspetto  et  ombra,  et  ancora  degli  altri, 
che  sono  in  Italia  di  minore  grado,  con  persua^^ioni  et  istigationi  d'altri 
alla  sua  Signoria  et  a  noi  non  benevoli,  potrebbono  facilemente  a  simili 
suspetti  essere  indotti.  Et  per  questo  iudichiamo  essere  utilissimo,  alla 
detta  Signoria  di   Yinegia  non  dare  cagione  di  tali  suspetti  ;  ma  con- 
aervargli  nella  benivolentia  sua  et  nostra  per  molti  rispetti  et  cagioni. 
Ma  bene  ci  parrebbe  utile  assai  se  vedesse  sanza  indegnatione  o  displi- 
centia  della  supereminentia  del  Re  de'  Romani ,  che  con  la  sua  Signoria 
et  nostra ,  la  Signoria  di  Vinegia  intervenisse  a  legha  :  di  che  la   sua 
excellentia  sarebbe  aptissima ,  per  V  amore  et  aflìectione  gli   portano  i 
Viniziani,  a  quella  introducere,  con  expressa  mentione  fare  che  in  nulla 
questa  legha  avesse  a  preiudicare  o  coptrafare  al  serenissimo   Re  dei 
Romani.  Et  non  dubitiamo  che,  seghuitando  tale  efletto  et  conclusiODe, 
la  sua  Signoria ,  di  Vinegia  et  nostra ,  in  ogni  advenimento  et  caso  »  sa- 
rebbe in  tutela  grandissima  et  sicurtà  certa  preservata;   né  aicaoo  a 
quelle  potrebbe  nuocere.  Et  ciascuno  si  guarderebbe  centra  fare  o  dare 
alcuna  turbatione  o  iniuria.  Et  parendo  alla  sua  excellentia  questo,  po- 
trebbe ,  per  quello  gli  paresse  utile  con  la  Signoria  di  Vinegia  cercare , 
et  poi  quanto  avesse  farci  noto.  Et  noi  ogni  bora  per  questi  effetti  et 
con  modi  et  condicioni  honeste  et  ragionevoli  saremo  presti  seghaitare 
et  fare.  Et  se  sopra  la  legha  fra  lui  et  noi  pure  dicesse  et  replicasse  »  voi 
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rispondete  colle  ragioni  dette  di  sopra  o  con  dell*  altre  che  sieno  bone- 
sle  et  ragionevoli ,  et  che  non  possano  dare  carico ,  né  dispiacere  alla 
Signoria  sua  o  ad  altri.  [Signor,  Legax.  Comm,  Ele%,  htruz.  LeU.  vii  ,  26.] 

49.  4423,  settembre  25. 

La  Signoria  a  ser  Antonio  SaìveUi  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  al 
Duca  di  Savoia  e  agli  Svizzeri . 

Ad  alcune  difficoltà  che  il  Dnca  di  Savoia  oppooeTa  prima  d'eolrare  in  lega 
con  Firenze ,  consiglia  di  rispondere  mostrando  la  forte  spesa  del  Cornane  in 
questa  guerra ,  la  focililà  grande  per  il  Duca  di  fare  nuovi  acquisti  io  Lombardia , 
e  Topportoniti  di  muovere  contro  il  Duca  di  Milano,  ora  che  l'inimicizia,  che 
ha  con  molti ,  ne  rende  più  agevole  la  distruzione. 

Desidera  inoltre  sapere  quanto  ò  seguito  del  trattato  cogli  Svizzeri ,  e  gli 
ordina  di  sollecitarne  la  conclustone ,  essendo  necessario  che  a  maggio  o  giugno 
fossero  in  campo.  [  Signor.  Cart,  Miti,  Min, ,  vi  ,  90t.] 

(  Pubblicato  dallo  Scaraboni ,  Paralipomeni  cit. ,  209 ,  e  nel  Serto  c\U  29.) 

sm.  novembre  20. 

La  Signoria  e.  s.  -  Considerando  inutile  la  sua  dimora  in  Ss  vota ,  gli  ordina 
di  partirsene  dopo  averlo  nuovamente  pregato  e  avuta  risposta  da  lui  e  dagli 
Svizzeri.  Gli  ambasciatori  del  Duca  (di  Milano  )  sono  staU  due  volte  a  Firenze. 
[Signor.  Cari,  Min,  Min.  vi ,  66.] 

èm.  4625,  maggio  (prima  metà.) 

Informazione  a....  destinati  ambasciatori  del  Comune  di  Firmze  a  Sigismondo 
re  deBomani ,  per  far  lega  con  lui  contro  Milano. 

Omissis  etc.  «  Ricorderete  che  uliiissimo  sarà  sì  per  la  riputatìone  et  poten» 
tia,  come  ancora  per  gli  siti  et  passi  che  posseggono,  che  coliui  insieme  conror- 
raoo  et  sieno  lo  illustre  et  excel  lentissimo  principe  Duca  di    Savoia   et  la   lega 

de* Svizzeri; ,  et  elli  a  noi  Tà  rapportato.  Et  che  inanzi  alla  sua  venuta 

aleno  preparati  et  in  ordine  colle  loro  forze  alle  offese  del  tiranno  et  all'onore 
della  sua  maestà ,  »  ec.  [Signor.  Legax.  Comm.  Sleg.  Istruz.  Leti,  vii  ,  42.] 

M.  maggio  24. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Lo  prega  caldamente  di  pagare  a  Giovanni 
di  Amerigo  Bendi,  procuratore  del  nobile  Bonaccorso  di  Neri  de' Pitti,  la  som- 
ma ,  che  da  motto  tempo  gli  deve  ,  di  525  fiorini  d' oro  ;  avvertendolo  che  un 
ritardo  più  prolungato  recherebbe  gravi  danni  al  detto  Bonaccorso ,  dobitore  ad 
altri  di  una  somma  non  minor»  di  questa  .  e  lo  costringerebbe  suo  malgrado  a 
ricorrere  ai  rimedi  legali.  [%iior.  Cari.  Miss»  Reg*  xzix ,  95.] 
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4425,  luglio  4f. 


La  Signoria  e.  t.  -  Lo  prega  di  duoto  a  favore  del  Pitti ,  significandogli  come 
ò  mal  ridotto ,  mentre  converrebbe  fiirgli  paasare  onestamente  la  sua  veccliiezza. 
[Signor.  CarU  Miss.  Reg,  zxix,  422.] 

M.  4425  (stil  fior.)  I  gennaio  24. 

I  IHed  di  Balia  a  BarloUmmeo  da  Montegonti  ambasdaU^re  dèi  Comww  di 
Firenze  ài  Duca  di  Savoia ,  intorno  aUa  lega  da  fare  con  Savoia. 

Karissimo  Destro.  Noi  ricevemmo  vostre  lettere  scripte  adì  xxi  dicem- 
bre in  Morgi.  Et,  inteso  i'etfecto  di  quelle,  vi  rispondiamo  che  assai  ci  piace 
che  lo  iliustrissimo  principe  et  signore  Duca  v'  abbia  bene  et  letamante 
ricevuto  et  benignamente  veduto.  Et  come  a  lui  exponessi  quanto  vi 
fu  per  noi  commesso ,  et  delle  pratiche  et  ragionamenti  avuti  con  quelli 
che  per  lui  furono  deputati,  et  delle  conclusioni  che  ultimamente  anno 
facfe:  le  quali,  quando  consideriamo,  ci  paiono  si  excessive  et  grandi,  che 
chiaro  dimostrano  non  volere  attendere  al  facto:  però  che,  se  a  ciò 
avesse  intentione,  alle  ragionevoli  et  possibili  sarebbe  venuto;  che  altra 
volta  nel  princìpio  della  nostra  guerra  le  domande  sue  si  ridussono  a 
cavalli  M.  et  fanti  tremila.  Si  che  chiaro  mostra  la  sua  volontà  quale 
sia.  Et  essendo  noi  stati  in  tanta  lunga  guerra  et  con  si  grave  spesa, 
non  ci  sarebbe  possibile  questa  al  presente  babilemente  sopportare,  per^ 
che  pure  la  nostra  potentia  n'  è  diminuita.  Ma,  come  può  la  sua  S.  avere 
inteso,  et  ancora  da  noi,  abbiamo  conchiuso  lega  con  la  illustre  Signo- 
ria di  Yinegia,  et  unite  queste  due  potentie  insieme  contro  al  Duca  di 
Milano ,  avrà  nelle  parti  di  qua  tanto  affare  et  briga  ,  che ,  vogliendo  co- 
testo Signore  contro  al  Duca  procedere ,  ogni  pìccola  potentia  di  gente, 
rispeclo  alla  sua  reputacione,  è  sufficiente  alla  sua  dextructione.  Si  che 
confortatelo  che  voglia  al  presente ,  che  à  il  tempo  commodo  et  apto  a 
deprimere  il  suo  inimico ,  virilmente  procedere  :  di  che  sanza  alcooo 
pericolo  gliene  risulterà  gloria  et  Victoria  certissima ,  che  non  potrebbe 
acorrere  tempo  tanto  apto  quanto  al  presente.  Et  al  fatto  di  Genova 
il  confortate  et  inanimate  :  che  certamente  verrà  a  la  intentione ,  se  di- 
spone volere  intromettersi  nella  impresa;  et  quanto  gli  sia  facile,  non 
dubitiamo  la  sua  somma  prudentia  il  cognosce;  che  sanza  conforti  o 
incitamenti  nostri  o  d' alcuno  altro  per  se  medesimo  dovrebbe  proce- 
dere. Et  noi  speriamo  fermamente,  intesa  la  unione  nostra  con  la  Si- 
gnoria di  Vinegia,  seguiterà  virilmente  contro  al  suo  et  nostro  inimico, 
perchè  la  Victoria  et  gloria  sua  vede  indubitata  et  manifesta.  Et  coa- 
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fortandolo  eoo  ogni  efficacia ,  et  mostralo  le  domande  troppo  exoessive 
«t  a  noi  impossibili,  con  le  ragioni  saprete,  che  sono  evidentissime ,  eoa 
sua  buona  grazia  piglìerete  licentia  et  prestamente  sanza  alcuno  indu- 
gio tornerete  alla  nostra  presentia  ;  et  alla  antìcba  amicitia  et  benivo- 
lentia  confortandolo,  percbé  sempre  in  ciascuna  cosa  a  lui  grata  troverrà 
la  nostra  comunità  bene  disposta  et  desiderosa  d'ogni  sua  exaltatione 
et  gloria.  DaL  Florentie ,  die  xxi  januarii,  mccccxxv.  [X  Bai,  Cari.  Miss. 
Reg.  Il ,  26  t.  ] 

M.  4426  (slil.  fior.) ,  febbraio  9. 

/  Dieci  a  MarceUo  Strozzi  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  a  Venezia,  - 
Narrano  le  cattive  condizioni  economìcha  del  loro  Comuoe ,  e  il  bisogno  quindi 
d' essere  buoni  massai  nella  guerra  contro  Milano. 

«  La  venuta  dello  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia,  et  quanto  è  esposto,  ab- 
biamo inleso,  et  parci  utilissima,  perchè  pure  si  può  vedere  la  intenlione  del  se- 
renissimo Re  de'  Romani  essere  verso  cotesla  Signoria  beoivola  et  non  contraria  , 
et  da  dovere  sperare  fra  loro  segua  buona  coucordia ,  come  desideriamo.  Et  il 
Duca  di  Savoia,  oltre  a  essere  principe  di  grandissima  prudentia  et  discretione , 
smantissimo  cognosciamo  a  celesta  Signoria  »  ec.  [X  Bai.  Cari,  Miss,  Reg, 
II ,  33.  -  Cari.  Siroz, ,  cvii ,  48  L] 

ftft.  febbraio  44. 

/  Viet^  c,s.  -  Bramano  la  pace  e  gli  ordinano  di  consigliarla  opportunamen- 
te. «  Utilissimo  fu  quello  allo  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia  fu  mostrato  et 
detto ,  che  essendo ,  come  ò  la  fama ,  buono  principe  et  non  troppo  animoso , 
l'avrà  pure  a  muovere  In  volere  vivere  sicuro  et  levarsi  da'  sospetti  et  dubii  che 
à ,  cbè  ò  certo  il  inimico  nostro  esser  suo,  et  desidera  assicurarsi  »  ec.  [X  Bài. 
Cari.  Miss.  Reg,  ii ,  34  t.  -  Cari.  Stros. ,  ove  ha  la  data  de' 45  febbraio, 
cvii ,  64.] 

«•.  febbraio  46. 

tnformaiUme  a  messer  Rùiaìdo  di  messer  Maso  degli  Albizzi  caioaUore  e  messer 
NeUo  di  Giuliano  martini  dottore  di  leggi ,  ambasciatori  del  Comtme  di  Firenze  a 
Sigismondo  re  de*Romani, 

Dopo  i  convenevoli ,  debbono  ringraziarlo  della  sua  volontà  di  intromettersi 
nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  II  Duca  di  Milano,  e  di  volere  accomodorsi  con  Ve- 
nezia. Vengano  quindi  a  giustificare  la  guerra  con  Milano,  dicendo  che  l'hanno 
fatta  per  difendere  la  loro  libertà ,  e  che  son  disposti  alla  pace ,  che  il  Duca  l' ha 
sempre  ricusata  ,  che  ora  n'  è  intermediario  il  Papa ,  e  che  ciò  Ai  cagione  che 
essi  non  aderissero  a  questa  pace  proposta  dagli  ambasciatori  imperiali.  Scu- 
sino poi  la  lega  con  Venezia,  e  offrano  la  mediazione  della  Repubblica  fiorentina 
per  la  pace  da  farsi  tra  Venezia  e  Sigismondo  ,  confortandolo  e  mostrandogli , 
VII.  86 
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che ,  6d0)lo  da  qaMta  briga ,  potrà  più  fticilmente  spatentare  I  nemici  suoi  e 
della  Chiesa ,  che  riprenderebbero  aoimo  se  seguitasse  la  guerra  con  Venezia. 

«  Se  vi  rispondessi  essere  alla  concordia  colla  Signoria  di  Vinegia  bene  di- 
sposto ,  et  avere  facto  commissione  allo  illustre  signore  Duca  di  Savoia  «  et  non 
essere  bonesto  torgliele  delle  mani ,  loderete  et  conmeoderete  la  sua  buona  di- 
sposilione  et  ancora  la  commissione  ;  et  mostrando  che  ciò  per  ogni  rispetto  ci 
sia  gratissimo ,  perchè  ne  speriamo  perfscta  et  optima  conclusione.  Et  perchè  co- 
gnosciamo  il  detto  Duca  giustissimo  et  buono  principe,  et  alle  parti  acceptissimo, 
et  perchè  colla  sua  Signoria  noi  legniamo  singularissima  amici tia ,  ancora  vi  of- 
ferirete ,  procedendo  di  beneplacito  della  sua  serenità ,  insieme  col  detto  signor 
Duca  essere  trattalori  et  mediatori ,  ricordandogli  la  nostra  buona  divotione  et 
fedeltà.  Se  ve  lo  consente,  subito  n'avvisate  a  Vinegia  et  ordinate  che  la  rat 
maestà  per  duplicate  lectere  ne  scriva  al  detto  Duca  ;  et  voi  fate  d' averne,  sì 
che  a  lui ,  onde  et  come  vi  parrà  meglio  le  possiate  mandare.  Et  in  qoesto  caso 
supplicherete  la  sua  supereminentia  ,  che  si  degni  della  sua  inlentione  farvi  noti- 
tia ,  devotissimamente  pregandolo  che  si  degni  non  a  ogni  cosa  avere  rigaardo  ; 
ma  alla  utilità  et  bene  del  fatto  ;  che  i  tempi  possono  succedere  «  ne'  quali  ogni 
cosa  a  suo  contentamento  potrà  avere  perfectione.  Et  in  questo  caso,  mandando 
le  lettere  al  Duca  di  Savoia,  potrete  scrivere  che,  per  aconcio  del  facto,  può 
mandare  suoi  ambasciadori  a  Vinegia ,  A  che  per  tale  opera  insieme  con  voi  si 
possine  intendere,  per  riducere  la  Signoria  di  Vinegia,  et  udire  et  esaminare  quanto 
sia  utile  a  tale  effecto  :  et  a  Vinegia  ne  verrete.  Ila  non  consentendo  noi  inlerve« 
nissimo  col  detto  Duca  nel  tractatodi  tale  concordia,  per  quale  cagione  si  fosse, 
direte  che  tutto  a  buono  fine  siamo  certissimi  fa,  et  cosi  il  rÌpuli<imo,  né  per  que- 
sto è  minore  la  divotione  nostra,  né  sera,  verso  lai,  confortandolo  et  sapplican* 
dolo  alla  concordia  per  ogni  modo,  et  maxime  per  la  mezanità  del  declo  Duca  ». 

In  ogni  caso  si  portino  in  modo  da  non  dispiacere  ad  alcuno.  B  se  Sigismon- 
do non  vuol  pace  co'  Veneziani  ,  chiedano  tregua.  Se  ricusa  la  mediazione  dei 
Fiorentini ,  ve  lo  persuadano  con  buone  e  sommesse  ragioni  ,  dimostrando  il 
perchè  V  hanno  domandata  :  e  tornino  per  la  via  di  Venezia.  E  se  dicesse  vole- 
re esser  mediatore  tra  Firenze  e  Milano,  rispondano  che  l'avrebbero  caro;  ma 
che  essendo  in  lega  Venezia ,  essa  non  lo  accetterebbe  per  mediatore  finché  non 
fosse  in  pace  con  lui.  Se  si  dolesse  che  i  Fiorentini  avessero  fatta  lega  con  Ve- 
nezia sua  nemica  senza  consultarlo,  rispondano  che  i  pericoli  onde  erano  minac- 
ciati gli  ha  costretti  a  non  porre  tempo  in  mezzo.  [Signor,  Ltfgraz.  Cornai.  £ta. 
Iitru%.  Leu,  vii ,  58  t.  -  Legax.  Comm.  Miss,  Resp,  v ,  4  t.  ] 

B9.  U25,  (stil.  fior.)  febbraio  24. 

/  Dieci  a  Marcello  Strassi  suddetto,  -  Omissis  etc.  «  Come  per  altre  v'abbiamo 
decto,  vegnendo  ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  con  mandato  di  volere  entrare 
nella  lega  ,  sarà  necessario  essere  della  particularità  avvisati ,  per  potere  quanto 
sarà  utile  seguitare,  che,  benché  certi  siamo  la  Signoria  (di  Venezia)  a  loro  et 
nostra  commodità  tucto  farebbe ,  pure  si  conviene  •  con  chi  qua  apartiene ,  con» 
ferirne.  Et  lungheza  o  tardità  non  ci  si  metterà  alcuna  per  aspettare  di  nostro  pa- 
rere »  ec.  [XBaLCarLMisuReg.  ii,  36.-  CarLStros,,  ove  ha  ladaU  de'l  feb- 
braio ,  cvii,  54.] 
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M.  U85 ,  (  SUI.  fior.  )  febbraio  26. 

MareéUo  Strmti  ambasckUore  pél  Cowtme  a  Fonaste  •  NMlo  di  GiiUkmo  am- 
hasdalore  a  Sigismondo^  ai  Di9ci  di  Balia»  -  Omissis  9tc.  «  Venimo  con  loro  (  la 
Signoria  e  Doge  di  Venezia  )  alle  particularltÀ ,  mostrando ,  ae  la  maestà  dello 
Re  diliberasse  volere  che  noi  interveoisaimo  a  questo  tractato  d' accordo ,  dove 
qaesta  loro  Signoria  deliberava  s'acossassero  le  parti  eie.  Bispuosono  che  già  per 
parte  del  Duca  di  Savoia  erano  sali  richiesti,  che  esso  sarebbe  di  ciò  buono  me* 
sano,  et  dallo  tmperadore  n'avea  commissionei  et  che  a  lui  questa  Signoria  avea 
risposto  easere  contenti  della  sua  inlerpositione,  et  ancbora  aveaao  da  questi  am- 
basciadori  delio  Imperadore  ch'essi  aspettavano  l'Abate  di  Sancto  Antonio,  et  dallo 
loàperadore  aveano  comandamento  di  non  si  partire  dt  queste  loro  terre ,  che 
presto  ci  sarebbe  con  mandato  suo  chi  recherebbe  da  poter  coocbiudere  etc.  :  et 
però  non  si  contentavano  per  loro  honore  et  utile  che  altrove  ai  trattasse  che 
nelle  parti  ragionate  de'  loro  terreni  »  ec.  [Ugais.  Comm,  Miss.  Bmp,  v ,  SO.] 

Ma.  marzo  46. 

Rinaldo  d0gU  AlbÌM%i  e  NeHo  di  GivUano,  ambasdatoH  del  ComtMe  a  Sigismondo, 
ai  Diaci  di  BàUa.  -  Narrano  minatamente,  fra  l'altre  cose,  la  loro  presentazione 
al  Re ,  e  la  rìsotozlone  di  lui  di  ritrovarsi  a  Buda  con  essi,  per  trattare  la  pace 
tra  lui  e  Venezia.  [UgoM,  Comm.  Miu.  Resp,  v ,  S9.] 

mm.  US6  ,  aprile  4. 

/  Dieci  a  Marcello  Slrot%i  suddeUo.  -  Omissis  etc.  «  Dello  lettere  soripie  pel 
Duca  di  Savoia  et  della  mandata  degli  ambasciadori  che  de'  fare  abbiamo  inteso , 
et  anche  la  cagione ,  et  sopra  ciò  domane  vi  daremo  risposta  di  quanto  obbiate 
a  seguire ,  perché  per  queste  feste  non  s' ò  potuto  attendere  a  queste  faccende. 
Et  voi  ancora ,  essendo  venuto  i*  ambasciadore ,  con  ogni  industria  et  diligentia 
▼'  ingegnate  sentire  delie  loro  domandile  et  del  parere  di  coleste  Signoria,  et  quello 
che  consenlirebbono.  Però' che  quanto  più  particular  noiitia  n'aveasioio,  tanto 
aarebbono  pih  determinate  le  nostre  decisioni.  Cognosclamo  quanto  sarebbe  utile 
elio  eitermlDìo  del  nimico  la  coniunctione  del  detto  iUustre  sig.  Dura  di  Savoia  , 
che  poche  più  utili  previsioni  ai  potrebl)ono  fare.  Veggiamo  con  quanta  solle- 
citudine et  providentia  procede  ne'  focli  di  Brescia  coteata  Signoria,  in  non  omet- 
tere alcuna  coaa  per  ottenere  la  Victoria  intera;  che  ci  piace,  et  speriamo  che 
subito  dovrà  aeguitare  per  le  loro  virtù  et  prudentla.  Et  utile  è  stato,  per  avere 
delle  brigate  del  Duca ,  ia  proferta  di  ducali  400  per  lancia.  Assai  chiaro  si  di- 
mostra il  cattivo  stato  del  Duca  (di  Milano )  per  ia  impoaia  fscta  a  Oldra  et  gli 
altri  auoi  cortigiani,  a  ec.  [XJtol. Cori. ifiss. Rag.  ii,  54.  -  OarLStros.,  cvii,  1%] 

•t.  aprile  4. 

1  Dieci  e.  a  -  Omissis  eie,  «  Al  fatto  della  venuta  degli  ambasciatori  del 
Duca  di  Savoia  per  la  cagione  si  pensa  certa  della  lega ,  et  veduto  la  volontà 
di  coteata  Signoria  che  senza  indugio  si  possa  dare  executione  a  ciò,  sopra  lutto 
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abbiamo  a? uto  esaminatìone  :  et  vogliendo  seguitare  quanto  cognosciamo  esaere 
desiderio  della  Signoria ,  ci  riduciamo  a  questi  effecti ,  che  ognuno  sente  la 
Tir(ù  et  potentia  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia ,  et  quanto  ò  stimato  nel 
paese  et  vicino  a  T  inimico  et  da  lui  stato  infuriato ,  et  che  alla  raina  de  l' inimico 
debba  essere  fervente  et  desideroso.  Bt  cosi  al  presente  ci  riferisce  messer  Bar- 
tolomeo da  Montegonzi  nostro  ambasciadore  che  da  lui  torna ,  et  ancora  per  io 
passalo  da  altri  abbiamo  sentito  ci  pare  la  sua  confbderacione  utilissima,  et  che, 
quella  facta,  non  sia  tolta  a  T  inimico  ogni  speranza  di  favore  alcuno ,  et  che  alla 
sua  Anale  deztructione  nullo   remedio  sia  ;  si  che  la  sua  legha  confortiamo  et 
lodiamo.  Bt  per  venire  a  questo  effecto ,  utile  ci  pare  che  la  Signoria  di  Yioe- 
gia   et   noi  da  una  parte  vegniamo ,  et  ii  decto  Duca  dall'altra  parto.  Il  tempo 
della  lega  sia  quanto  piti  brieve  si  può,  non  maggiore  nò  più  lungho  che  durila 
nostra  lega.  La  spesa  che  s'avesse  a  fare  et  tenere  per  questa  nuova   lega  et 
confederatione  si  contribuisca  per  la  metà  per  la  Signoria  di  Vinegia  et  noi,  et 
l'altra  metà  per  Io  detto  Duca  di  Savoia;  ma  se  piii«i    potesse  vantaggiare  ,ci 
piacerebtM  ;  ma  questo  ci  pare  honesto  et  ragionevole.  La  spesa  che  s'abbia  per 
questa  lega  a  tenere  et  fare  non  sia  superflua  né  eicessiva,   nò  ancora  strema 
o  pìccola ,  ma  a  sufficientiSf  come  richiede  il  tempo  et  la  materia.  Et  abbiate  ri- 
guardo t  che  se  a  pace  si  venisse  co  l' inimico  per  alcun  tempo ,  noi  non  siamo 
obligati  a  tenere  o  dare  alcuna  cosa  al  Duca  dì  Savoia.  Bt  ancora  accagendo 
pace,  et  di  poi  quello  di  Milano  muovesse  guerra  al  Duca  di  Savoia»  ingegnatevi 
con  ogni  industria  che  il  favore,  che  gli  si  avesse  a  dare,  sia  minore  che  si  può. 
Dalle  terre  et  cose  che  s'aqulstassono ,  quelto  ne  debba  appartenere  al  Dura  di 
Savoia  ,  la  Signoria  di  Vinegia  ne  disponga ,  ingegnandosi  che  questa  non  potesse 
essere  cagione  di  ritrarre  o  ritardare  il  Duca  di  Savoia  dalla  'mpresa  ;    ma  piii 
virilmente  et  più  ardentemente  si  dispongha  contro  a  l'inimico;  perchò»  segui- 
tando questa  conclusione ,  ci  pare  it  inimico  assediato  in  tucto.  Noi  cognosciamo 
la  somma  prudentia  et  immensa  discretione  di  cotesta  illustre  Signoria  ,  et  siamo 
certissimi  che  esamineranno  diligentemente  et^con  maturità  quella  quantità  che 
sia  sufficiente  al  Duca  di  Savoia  per  seguitare  et  fare  quello  bisogna  contro  a  l' ini- 
roico,  et  ancora  a  quello  che  per  noi  s'abbia  a  contribuire.   Et  avranno  consi- 
deratione  et  avertencia  singulare  alla  possibilità  nostra,  la  quale  possono  cogoo- 
scere  manifestamente  quanto  è  divinuta  per  la  lungha  guerra  et  grandissima 
spesa ,  la  quale ,  già  tre  anni  passati ,  abbiamo  sopportata ,  et  gli  infortuni  oc- 
corsici ,  le  diminutioni  delle  nostre  entrate ,  il  non  potere  nò  avere  i  nostri  cit- 
tadini esercitati  nelle  mercalantie  :  che,  chi  bene  vorrà exa minare ,  sono  io  tanto 
numero  che  a  molti  sarebbe  incredibile.   Et  al  presente  abbiamo  Ji  mese  fio- 
rini e  '  di  spesa ,  et  cosi  molto  tempo  passato  abbiamo  sopporuto.  Et  per  tutte 
queste  cagioni,  et  perchò  abbiamo  veduto  la  singulare  affectione  che,  con  opere 
evidentissime ,  alla  nostra  conservatione  et  stato  anno  dimostrato ,  nella  loro 
Signoria  liberamente  rimettiamo  che  ne  dispongano  et  terminino  quanto  alla  loro 
Signoria  pare  :  che  non  dubitiamo  a  bonore  et  commodo  della  loro  Signoria  et 
nostro  tutto  riduceranno.  » 

E  così  voglìon  fare  di  tutti  gli  altri  capitoli  della  lega,  cioè  di  rimettersi  a 
quel  che  farà  Venezia.  A  Marcello  poi  si  dice ,  che  da  ser  Antonio  Salvetti  avrà 
il  mandato  per  concludere  la  lega.  Si  raccomandano  che  sia  diretta  contro  Milaoo, 
e  sìa  fatta  al  più  presto  possibile,  a  Si  che  a  tempo  il  Duca  di  Savoia  possa 
provedere  alle  genti  deirarme ,  et  a  quello  è  utile  alle  offese  de  l'ioioiico;  per- 
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cbè  subito  le  biade  ne  venghoDo;  et,  Delie  pratiche  avute  per  lo  nostro  amba- 
sciadore  con  lui,  yoleva  pertiilto  ii  mese  di  maggio  essere  io  sul  facto  et  alle 
parti  di  Milano  ». 

Le  genti  nemiche  sono  avvicinate  a  Castello ,  si  preparano  a  cavalcare  per 
il  territorio  fiorentino.  [X  Bai.  Cari.  Miss.  Reg.  ii,  68.  -  CarL  Slros.  cvii,  76.] 

•S.  4426 ,  aprile  48. 

/  Dieci  e.  «.  -  Omissis  etc.  «  La  venuta  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia 
e*  è  stato  caro  sentire ,  et  aspectiamo  da  voi  essere  svisati  deireffeclo  che  aranno 
rechato ,  et  a  che  ezamini  sarete  venuti ,  et  quanto  della  materia  costì  sia  pra- 
ticato ,  et  quello  sarà  la  intentìone  della  Signoria  sopra  ciò,  o  dove  potete  con- 
prehendere  gii  effecti  loro*  si  riduchino ,  »  ec.  [X  Bai,  Cari.  Miss,  Reg.  ii,  65.  - 
Cari.  Sina,  cvii ,  17.] 

•••  aprile  20. 

/  ùieci  e,  s.  -  Omissis  etc»  •  Abbiate  a  ricordo  quanto  vi  scrivemo  del 
ragionamento  et  pratiche  si  teoeasono  con  quegli  ambasciadori  del  Duca  di  Sa. 
voia  ,  che  non  fussono  per  dare  parole  et  aconciare  i  facti  suoi  coi  nimico  »  ec. 
[X  Boi.  Cari.  Miss.  Aag.  ii ,  66 1.  -  Cari.  Strt».  cvii ,  79.] 

•«•  aprile  24. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  etc.  «  Hieri  a  bore  due  ricevemo  vostro  brieve  scripto 
a  dì  zviiii  per  la  mattina  seguente ,  per  lo  quale  ci  avisate  delle  collationi  et 
pratiche  avute  fra  gli  ambasciadori  dei  Duca  di  Savoia ,  et  quegli  che  furono 
diputatì  per  cotesta  Signoria  »  ec 

m  La  pratica  tenuta  cogli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  è  sUta  utile  et , 
coose  vi  dicemo  per  altra ,  abbiendo  conclusione  con  modi  possibili  et  honesti , 
lo  ezterminio  totale  de  i'  inimico  et  la  mina  veggiamo  ;  et  il  modo ,  dove  si  ri- 
duceva  la  Signoria,  ci  pare  a  sufflcentla,  però  che,  intervegnendovi  i  Svizeri,  da 
più  parti  sarebbe  offeso.  Abbiendo  una  volta  consentito  il  Duca  di  Savoia  pagare 
fiorini  iL  il  mese,  innanzi  si  conchiudesse  la  lega  con  cotesta  Signoria  ,  veduto  ii 
gran  favore  che  pigila  della  lega ,  per  le  offese  che  à  di  costà  ii  nimico,  et  an- 
cora di  qua  di  verso  Parma,  gii  ò  più  facile  offendere  il  nimico  colla  metà  meno 
geote  che  non  poteva  far  prima,  et  con  più  sua  salveza;  perché  da  tante  parti  non 
potrà  risislere,  et  segui  terso  negli  presta  et  votiva  Victoria  con  sua  gloria  et  exal- 
tatiooe  et  acquistare  delle  cose  che  possiede  il  nimico ,  dove  sappiamo  che  à 
grande  speranza  »  ec. 

«  Ricevemmo  vostre  lettere  scripte  a'  dì  20  a  bore  4 ,  per  le  quali  ci  avisate 
quello  ò  di  poi  seguito  nella  pratica  con  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia, 
et  per  vostro  avizo  messer  Bartolommeo  a  nulla  consentì  delle  cose  domandate 
per  to  Duca,  ma  udì  quello  dicevano,  che  è  quanto  dicono  cotesti  ambasciadori  , 
et  MOipre  disse  a  noi  non  essere  possibile  quello  fare.  Sì  che  de'  ragionamenti , 
che  si  facessono  là ,  non  si  vuote  fare  stima  o  menlione  alcuna ,  »  ec.  [X  BaH, 
Cari.  Miss.Reg,  ii,  66  t.  -  Cari.  Stroi.  cvii ,  80] 
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W.  I486 ,  aprile  ti. 

Rinaldo  degU  Albit%i  e  Nello  di  Giuliano,  ambasdalori  dei  Camme  a  Sigimmén, 
ai  Died  di  Balia.  -  OmisHt  eie.  «  Dipoi  ne  venimmo  qui,  dove  giugnemrao  a' di 
87  del  passalo.  Per  anchura  non  c'è  venato  il  Re,  perchò  gli  Ossi  venneno  molto 
grossi  presso  a  Vienna  a  qualro  miglia  Ihedesche,  perchò  convenne  che  con  gna 
gente  andasse  loro  incontro  ,  i  quali  non  asfiectorono ,  »  ec.  lLtga%.Comm.Mat. 
Retp.  V,  43] 

«•.  aprile  88. 

/  Dieci  a  Marcelo  Slro»%i  suddetto.  -  Omissie  eie.  •  Abbiamo  avuti  I  ca|ritoti 
ordinati  per  la  Signoria ,  per  la  lega  col  Duca  di  Savoia.  Aspeetiamo  la  risposta 
che  a  ranno  facta  gli  ambasciadori  del  Duca  decto  ;  per  la  quale  si  vedrà  quello 
debba  essere  la  conclusione  intorno  a  ciò ,  et  speriamo  largamente  dovraoao 
consentire ,  peicbò  molto  fa  per  loro  Signore.  Et  te  il  consentire  dciraltre  cose 
che  s'acqnistassono  del  nimico,  facessono  pih  tosto  la  conclusloMi  o  in  alcuna  con 
vantaggiare  gli  altri  capitoli ,  statene  confortatori  :  et  in  questo  la  Signoria  d« 
debbo  essere  larghi«sima ,  •  ec.  [X  Bai  Cari  Jfttt.  Rag.  ii,  88  t.  -  Cori.  SUm. 
cvii,  83.] 

•f .  maggio  4. 

i  Dieci  c.f.-  Omissii  eie.  e  I  processi  facti per  colesta  Signoria,  intorno  alle 
pratiche  tenute  cogli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  ci  piaceno  etsonocoah 
mendabili,  perchè  ci  pare  tutto  con  buona  prudentia  sia  seguitato.  Bt  beorbè 
dubitassimo,  come  per  altra  vi  acrivemo,  che  queste  pratiche  non  ti  tenessioo  per 
vantaggiare  la  condtlione  sua  et  fare  mercatantia  di  ciò ,  pur  niente  di  meao , 
udita  la  virtù  et  bontà  di  quel  Signore ,  la  sicurtà  del  suo  stato ,  et  Tacquislo 
che  ragionevolmente  ne  gli  dovea  seguire ,  non  pensavamo  che  alla  coaclusioae 
venuta  dovessino  riuscire.  Né  anche  però  in  tutto  ce  ne  disperiamo  :  et  se  lo 
spendere  alcuna  cosa  non  tropo  grave  fusse  acconcio  della  conclusione ,  il  sa* 
premo  confortare  per  la  utilità  et  sicurtà  della  lega  et  confusione  del  nimico ,  la 
quale  ci  parrebbe  assi  chiara  vedere,  seguitando  tale  effecto,  •  ec.  [X  Bài.  Cefi- 
Mite.  Reg.  Il,  61.  -  Cart,  Strosi.  cvii,  86 1.] 

••.  maggio  9. 

i  Dieci  e.  «.  -  Offiistif  afe.  Piace  loro  «  quanto  ha  detto  quello  ambaadadore 
del  Duca  di  Savoia  al  Doge ,  avere  dal  suo  Signore,  di  quello  aveva  offerto  Barto- 
lomeo del  lloscha ,  et  etiamdio  poi  uno  di  quegli  dei  Carretto ,  et  dal  non  vo* 
larvi  attendere  lo  Imperadore,  et  di  quello  aoggiunse,  »  ec.  [X  Bai,  Cari,  Min- 
Reg.  II ,  68  t.  -  Cari.  Stroi*  cvii ,  86  1.] 
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••.  US6|  maggio  48. 

1  Diect  e,  f .  -  Omistis  eie.  «  Quanto  conferì  H  conte  €aroi1gD«iota  eoo  gli  am- 
basciadori  del  Duca  di  Savola,  et  quello  da  loro  recasse,  abbiamo  inteso ,  et  an- 
cora Kopra  ciò  la  Signoria  v'  à  notificato ,  >  ec. 

«  Voi  sapete  che  in  cotesta  Signorìa  ò  facta  remissione  della  presente  guerra 
potere  traclare  et  concludere  pace,  et  vedete  quello  vogKono  questi  del  Duca  di 
Savoia.  Et  essendo  questo  nuovo  contratto  et  nuova  obligacione  et  lega ,  veg- 
giamo  essere  nostro  hooore,  senza  alcuno  mandamento  della  Signoria,  che  noi , 
ae  a  pace  ai  venisse,  abbiamo  a  prestare  il  consentimento.  Et  cotesti  signori  pos- 
sono certissimi  essere,  che  anno  per  experientia  veduto  et  cognosciuto  la  no- 
stra intetillone  et  aCTectione  alla  pace ,  et  che  a  quella  sempre  saremo  disposti , 
non  partendoci  in  alcuno  modo  da'  pareri  et  voleri  di  cotesta  illustre  Signoria  , 
ma  quelli  sempre  seguitando  :  nò  di  questo  pensiamo  dubitino.  Et  se  paresse  loro , 
perché  questo  effetto  seguitasse ,  pih  honesto  che  nel  contratto  della  lega  la  Si- 
gnoria di  Vinegia  da  una  parte,  il  Duca  di  Savoia  dalPaltra,  et  noi  dall'altra 
intervenissimo,  ne  saremmo  contenti ,  a  ec.  [X  Bai.  Cari,  Miss,  Reg.  ii ,  66  t.  - 
Cart.  Slrot,  cvii,  89.] 

*•.  maggio  S7. 

I  Déect  e.  a.  -  OnUnit  «te.  Lo  lodano  di  quanto  ha  parlato  e  fatto  colla  Si* 
gnoria  veneta  Intorno  alla  lega  con  Savoia,  ec.  [X  BaLCarU  Min,  Asg.  ii,  69.- 
Cari,  Skv».  cvn,  93.] 

fi.  giugno  6. 

/  Dieci  a  Maitio  de*  CasleUemi  loro  collega.  -  Omistis  eie.  e  De'  facti  del  Duca 
di  Savoia  non  ci  è  dipoi  altro.  Aspectasi  a  Vinegia  sua  risposta,  che  subito  vi 
dovrà  essere.  Ma  ben  ci  manda  a  dire  messer  Nicoloso  dai  Fiesco  che  II  Ve* 
schovo  di  Vercelli  tuo  fratello ,  che  viene  da  Vesperano  et  di  Piemonte ,  come 
il  Duca  di  Savoia  à  liberato  et  tratto  di  preglone  il  Duca  d'Orlens  per  scudi 
dogentomigliaia,  eh'  era  pregione  in  Inghilterra.  Et  che  a  lui  à  facto  carta  d'Asti, 
et  che  il  Dnca  di  Savoia  à  mandato  al  Duca  di  Milano  a  richiedere  la  detta 
città,  cbe  non  ai  pensa  gliel  dia;  et  egli  è  disposto  ad  aqutstarla  per  forza. 
Et  per  questo  ai  dice  eh'  egli  è  già  facto  passare  di  qua  da'  monti  in  Piemonte 
cavalli  4000  et  fanti  7'i.i  >  ec.  [X  Bai, Cart. Miss. Reg.  ii,  75  t.] 

•S.  giugno  9. 

i  Dieci  a  Marcello  Stroxxi  suddetto.  -  Omissis  etc.  «  Veggiamo  di  Savoia  non 
ci  essere  poi  altro,  che  ci  fa  alquanto  dubitare;  pure  in  brievi  dì,  non  essendo 
venuta  la  risposta  ,  dovrebbe  giugnere.  Ma  se  vero  ò  quello ,  che  ci  à  mandalo 
a  dire  messer  Nicoloso  dal  Fiesco ,  sarebbe  da  prenderne  buona  speranza,  che  ò 
in  effecto  che  il  Duca  di  Savoia  à  ricomperato  et  tratto  di  prigione  il  Duca 
d'Orliens  ».  Bipetono  la  narrazione  sul  Duca  d'Orleans  (come  al  num.  74). 
[X  Bai,  Cari.  Miss,  Reg.  ii,  77  t.  -  Cart.  Slros.  cvu,  94  t.j 
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fS.  US6  ,  giogDO  40. 

/  Dieà  e.  «.  -  Ominis  «e.  Sono  avvisati  da  lui  del  ritorno  degli  ambeeeiatori 
floreotini  dall'Imperatore?,  e  di  quanto  dicono  gli  ambatciatoii  del  Daca  di  Sa- 
voia ec. 

«  A  quello  scrivete  intorno  a'  facti  della  lega  del  Duca  di  Savoia  vi  rispon- 
diamo, che  noi  vi  scrivemo  a  dì  xviii  et  poi  a'  dì  xzvu  del  passato,  rispondendo 
ad  altre  vostre  lettere,  quanto  avessi  a  seguire ,  che  fu  io  conclusione  che  tucto 
quanto  vi  scrivevamo ,  et  che  ci  pareva  honorevole  et  utile ,  voi  conebiudesat , 
mostrato  le  ragione  che  ci  moveano  ;  et  che  noi  (non)  volavamo  rimanere  obli- 
gatl  alta  lega  ,  come  di  prima.  Eglino  segoitassooo  nel  conchtndere  coma  pareaae 
a  loro,  che  liberamente  nella  loro  Signoria  ci  rimettevamo»  »  ee.  [X.  B^L  Cmr. 
Mia.  Reg.  Il,  80.  -  Cart.  Stro%.  cviii ,  97  t.  ] 

V4.  giugno  47. 

Rapporto  aUa  Signoria  di  Bmaldo  degli  Albissi  e  Nelìo  di  Gi^iano  ambaidatori 
del  C.  di  Firen%e  a  Sigismondo.  -  Partiti  da  Firenze  a' 46  febbraio  4485  (  stil. 
fior.  ) ,  per  la  via  di  Ferrara  e  Padova,  arrivarono,  il  86,  a  Venezia;  ove  furono 
onorevolmente  ricevuti  e  sollecitati  delta  partenza,  per  non  mettere  sospetti  allo 
Imperatore.  A  Vienna  pervennero  il  44  marzo,  ed  it  46  ebbero  da  Sigismondo 
udienza  onorevole  e  cortese.  Il  quale  accettò  la  scuaa  della  lega  di  Firenze  con 
Venezia,  si  mostrò  mal  disposto  contro  Filippo  Maria,  e  fu  contento  di  trattare 
la  pace  co'  Veneti ,  per  la  mediazione  de'  Fiorentini.  E  sebbene  avesse  a  Padova 
ambasciatori  a  tal  uopo,  e  dagl'inviati  florentini  fosse  pregato  a  lasciarveli  stare, 
volle  nonostante  che  a  Buda  si  tenessero  le  pratiche ,  e  che  essi  s'accozzassero 
«  con  lo  Spano,  del  quale  disse  molto  fidarsi  pii^  che  d'altri,  et  col  quale  faremo 
molto  più  in  due  di  che  con  gli  altri  in  un  mese,  •  ec. 

Accompagnati  da  un  gentiluomo  ungherese ,  vice-maestro  dell'  ostello  impe- 
riale, giuosero  a  Buda  il  89  aprite.  Colà,  dal  vice-cancelliere  dell'Imperatore, 
vescovo  di  Vesprino,  seppero  come  Sigismondo  era  a  Vicengrado;  e  come  il 
giorno  appresso  sarebbe  slato  a  Strigonio ,  ove  gli  aspettava  per  ispacciarli  « 
avendo  ad  andare  a  Norimberga  per  tratiare  cogli  Ussiti,  il  primo  di  maggio  fu- 
rono con  r  Imperatore  ;  ma  per  la  mancata  risposta  del  Veneti  e  la  fretta  di  re- 
carsi a  Norimberga,  si  convenne  di  essere  a  Tata.  Ed  anche  là  pervenuti  il  setto 
maggio,  dopo  molte  pratiche  con  Io  Spano  e  il  vescovo  di  Va  radino,  non  poteo» 
dosi  trattare  con  frutto  della  pace,  fu  proposta  una  tregua.  Alcuni  giorni  appresso 
l'Imperatore  disse  com'era  stato  consiglialo  di  non  lasciar  distruggere  il  Duca 
di  Milano,  per  non  far  tanto  grandi  i  Veneziani,  e  come  ciò  tornava  in  vantaggio 
anche  dei  Fiorentini.  >  Lasciarono  Vienna  a'  44  di  maggio,  ec.  ec.  [  Legas.  Comau 
Miss.  Resp.  V,  77.] 

Vft.  giugno  30. 

/  Dieci  di  BaXki  a  Marcello  Stro%ii  suddetto»  -  Accusano  una  sua  lettera  de'  88, 
alla  quale  rispondono  come  segue  :  «  Udito  la  vostra  diligeniia,  et  il  modo  et  la 
cautela  per  voi  tenuto  in  dar  ditatione  et  tener  pratiche  et  confortare  la  pace , 
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fu  utllifsimo,  et  piaceci  mollo;  perché,  ettoodio  che  condusioDe  non  dovesse  avo- 
re  la  lega«  per  noi  f^  leoer  la  pratica  ;  sì  che  oon  sene  potesse  coroprehendero 
alcona  rottura.  Veggiamo  quel  che  chiede  il  Duca  di  Savoia ,  che  tucle  le  coso 
s'aquistassono  da  Adda  in  là  fusiono  sue,  in  che  si  viene  a  inchiudere  Milano. 
Bt  a  questa  parte,  kienchò  Taquislo  fosse  grandissinao,  permettendolo  Idio,  come 
ai  debbo  aperare ,  per  sua  giusti! ia ,  non  crediamo  coleste  Signoria  ne  facesse 
grande  stima,  perché  lo  eiterminio  del  perGdo  tiranno  seguitasse*,  mazimamenta 
cognosciuio.il  buon  principe  ohe  é  il  Duca  di  Savoia,  d'animo  pacifico  et  quieto, 
et  che  con  molta  giustitia.  equità  et  humanltà  a'  ò  sempre  governato.  Ma  di  quello 
che  é  d'avere  pensieràet  dubila'tione,  che  per  ambitione  et  cupidità  di  signoiia, 
(tossendo  STere  buona  et  honesta  pace,  et  in  lui  stesse  che ,  senza  suo  consen- 
timento, non  si  potesse  conchiudere,  e  rhe  a  quella  non  volesse  venire.  E  però 
ci  perebbe  utile,  se  fosse  possibile,  obtenere  che  il  contratto  si  facesse,  come 
altra  volta  vi  scrivemo,  in  terzo;  che  due  de' tre  polessono  conchiudere  la  pace. 
Et  come  noi  T'avisamo,  et  voi  ci  rispondete  :  l'auctorità  di  coletta  Signoiia  rima- 
nendo ferma,  come  si  dispone  per  la  lega.  Et,  possendo  seguitar  questo,  saiebiMi 
rimedio  a  ogni  caso  et  cosa  che  potesse  occorrere  ;  sì  che  ingegnatevi,  se  possi- 
bile é ,  che  questo  si  oblenga;  però  che  ci  pare,  per  caso  della  pace,  come  di 
aopra  é  decto,  pericoloso  che  il  consentimento  di  tutti  abbi  a  intervenire,  a  ec. 
[  X  Bai.  Cart.  Jftsi.  Reg.  ii ,  88.  -  Corf.  Stro%, ,  cvu  ,  98.  ] 

«•.  4426  ,  luglio  5. 

/  Dtect  e.  f .  -  Omissis  ite,  «  Quello ,  che  ultimamente  anno  risposto  gli 
ambasciatori  del  Duca  di  Savoia,  ci  place,  et  vorremo  la  conclusione  seguitasse. 
Et,  per  inducere  a  consentir  la  seconda  parte,  che  i  due  de'  tre  potessono  con- 
chiudere la  pace,  ci  parebt>e  utile  consentirgli  nel  fatto  dell'aquisto,  sanza  troppo 
riguardo;  però  che,  seguitando  la  conclusione  di  questa  lega,  necessario  cogoo* 
sciamo  et  in  brieve  la  distructione  del  nimico  dovere  seguitare,  o  sicura,  honesta 
et  onorala  pace.  Sì  che  colla  Signoria  ne  parlale,  confortandogli  a  questo.  Et 
perché,  sopra  queste  parti,  della  intentiooe  nostra  v'abbiamo,  per  altre,  a  pieno 
avisalo,  altro  non  ne  replichiamo  ,  se  non  che,  ricordalo  et  detto  il  nostro  pa- 
rere ,  la  conclusione  aia ,  che  cotesta  Signoria  ne  diterminl  quello  che  par  loro 
meglio  et  pih  utile  ,  >  ec.  [X  Bai Carts Miss. Reg, iit^i.'  Cori. 5<ros. cvu,  t<M.] 

•*.  luglio  M. 

Capitoli  della  Lega  tra  Savoia  ,  Venezia  e  Firenze.  [Cop.  lziv  ,  419.  -  Cari, 
Strot.  czzv  ,3.] 

(  Pubblicalo  nel  Guicbcmoh  ,  Hist.  cit.  ii ,  863.) 

9«.  luglio  t8. 

I  Dieci  a  MareéUo  Strmi  saddeUo.  —  Intendono  di  lui  la  conclusione  della  lega 
con  Savoia  e  lo  commendano  del  modi  tenuti  nel  trattato,  avendo  proceduto  eoa 
prudenza  e  terminalo  con  onore  e  vantaggio.  Singoiar  piacere  poi  hanno  avuto  d'es- 
ser liberati  dal  capii o'o  della  lega  con  Venezia,  ch'era  che  ella  potesae  far  pace  e 
VII.  fi 
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tregua  teozt  il  loro  eonsentiineoto  ;  e  ne  traggono  argomento  a  conoscere  l'amore 
e  la  Me  di  quella  Signoria.  Anzi  desiderano  sapere  se  a  ciò  s'accordarono  spoo- 
taneamente  I  Veneti ,  ovvero  ne  furono  pregati  da'  Savolni.  Approvano  pure  con 
lode  il  fovore  dato  a  Savoia  intorno  agli  acquisti ,  nel  trattare  la  lega  ;  e  prumet* 
tono  di  ritardarne  la  ratifica  per  non  pobbìlcarla  ancora ,  come  bramano  gli  am- 
baaclatori  del  Duca. 

Quanto  a  Genova,  preferiscono  di  rimetterla  In  libertà,  anziché  darla  al  Papi; 
e  perciò  domandano  che  a  lui  non  se  ne  parli ,  affinchè  non  tenga  de'  modi 
dannosi  alla  loro  impresa.  —  La  cittadella  di  Brescia  è  mai  provvista.  —  Chie- 
dono la  copia  dell'  instrumento  di  lega ,  per  dare  ordine  alla  ratifica. 

Da  un'altra  lettera  successiva  vien  loro  significata  la  sincera  e  perfetta  dispo- 
sizione del  Duca  savoino ,  secondo  ne  dicono  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  :  e 
se  ne  rallegrano  grandemente.  [X  Bai.  Cart.  Miss,  Reg.  n,  96 1.  *  Cart  Stm. 
cvn.  404  t.] 

m.  44S6  ,  luglio  S4. 

/  Dieci  e.  s.  ^  Gli  ordinano  di  persuadere  la  Repubblica  veneta  a  spedire 
d'accordo  con  Firenze ,  ambasciatori  al  Duca  di  Savoia ,  per  animarlo  viepià 
contro  Milano.  [X  Bai.  Cari,  Mist,  Reg,  u  ,  99.  -  Cart,  Sina,  cvii ,  405  t.] 

(Pubblicato  dallo  Scarabelli ,  Paràlipommi  cit. ,  842.) 

••.  loglio  88. 

/  Dieci  e.  f .  -  OffUssis  eie.  Dicono  avere  significato  a'  loro  ambasciatori  io 
Roma,  la  lega  con  Savoia  e  il  patto  che  vi  s'era  incluso,  pioè  che  due  de' colle- 
gali potessero  fermare  la  pace  anche  senza  II  consentimento  del  terzo,  ec.  [XBài 
Cart.  Miss.  Reg.  ii ,  401.  -  Cart.Sir(m.  cvii ,  407.] 

•1.  agosto  8. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omissis  eie.  Godono  di  essere  avvisati  come  procedette  la 
liberazione  deH'obbligo  che  avevano  nella  prima  lega  con  Venezia ,  e  come  fu 
favorito  il  Duca  di  Savoia.  Credono  che  a  Genova  si  sappia  tatto  intorno  alla 
lega.  Al  Papa  fu  notificata  dagli  ambasciatori  fiorentini  e  dai  veneti.  Fu  aoDuo- 
ziata  anche  a  Ghinazzano  ;  ma  non  si  sa  «  che  viso  ne  facesse ,  nò  che  tue  ne 
rallegrasse,  né  turbasse;  ma. che  ben  disse  vedeva  lo  stato  del  Duca  io  rovina, 
e  che  gli  sarebbe  nicistà  pigliar  la  pace  comò  la  potesse  bavere ,  »  ec. 

Lodano  poi  la  deliberazione  della  Signoria  di  Venezia ,  di  mandare  un  an* 
basciata  in  Savoia  ^  la  quale  non  può  essere  senza  frutto.  Essi  hanno  eletlo  a 
ciò  Paolo  di  Vanni  Rucellai ,  che  all'arrivo  a  Firenze  dell'  inviato  veneto ,  sari 
in  pronto  per  partire  con  esso,  ec.  [X  Bai.  Cart,  Miss.  Reg.  ii,  408.  -  Cart 
Strm  e  VII,  408.] 

mm,  agosto  5. 

/  Died  e.  a.  -  Omissis  eie.  Dicono  che  è  stata  notificata  al  P«ipa  dagli  aioha- 
sciatori  fiorentini  la  lega  con  Savoia.  In  quanto  a  Genova  si  vorrebbe  che  si  eoo- 
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redesse  al  Papa  (giacché  la  desidera),  o  che  rimanesse  libera,  ec.  [X  Bai  Cari. 
Miss.  Reg.  ii ,  104.  -  CarL  Stroz.  cvii ,  444.] 

•S.  4426,  agosto:40. 

/  DUci  e.  8,  -  Omitftf  etc.  Aspettano  rambasciatore  veneto ,  destinato  in  Sa- 
▼oia.  Il  fiorentino  ò  in  punto  :  e  sono  apparecchiate  qoattro  galee  per  portarti 
più  sicuri.  —  Novità  a  Genova ,  che  si  sperano  a  favor  della  lega  »  ec.  [X  Bai 
Cari,  Miss.  Heg,  ii ,  406.  -  CwrU  Sin»,  cvii  ,441] 

SA.  agosto  40. 

/  Diaci  al  Duca  di  Savoia.  -  SI  rallegrano  co^  lui  della  conclusione  della  le- 
ga ,  come  di  cosa  accomodata  non  solo  a  tenere  in  pace  fi  proprio  dtato ,  ma 
anche  ad  accrescerlo ,  sterminando  il  Duca  di  llllano  ,  che  la  paoe  non  sa  patire. 
E  percib  l'esortano  a  muovere  l'esercito  ;  chò  al  suo  primo  passo ,  V  Intimorito 
nemico  si  nasconderà,  spogliato,  com'è,  di  gente  d'arme,  e  minacciato  da' suoi 
popoli  iQalconlenti  della  sua  tirannia.  Gli  narrano  poi  alcuni  fatti  dell'esercito 
veneto  e  florenlino  intorno  a  Brescia,  che  si  renderà;  avvisandolo  infine,  che  a 
giorni  Venezia  e  Firenze  gli  manderanno  ambasciatori  per  renderlo  meglio  con- 
aapevole  delle  loro  intenzioni.  [X  Bai,  Cart.  Miss.  Rag,  ii,  406 1.] 

(  Pubblicato  nel  Serio  cit.  33.  ) 

•ft.  agosto  44. 

/  Dieci  a  Marealìo  Shm%i  sudMto.  -  Omissis  He,  L'amkMiciatore  fiorentino 
per  Savoia ,  e  le  quattro  galee  sono  in  ordine ,  eC. 

•  Non  dubitiamo  il  Duca  di  Savola  farà  suo  debito ,  et  honore  et  grande  ape* 
ranza  abbiamo  che  prestn  dovrà  di  là  seguire  grande  fracto  alla  rulna  del  nemi- 
co. Diceci  messer  Giovanni  Grimaldi  che  uno  che  a  drictnra  ò  venuto  di  Pie- 
monte aflisrma  già  essere  ivi  venuti  et  passati  di  qua  delle  brigate  del  Duca  di 
Savoia ,  cavalli  quatromilia.  Et  se  vero  fosse  quello  che  uno  cavalcatore  et  fa^ 
miglio  d'esso  Duca  che  andava  a  Boma  ci  disse,  nullo  rimedio  avrebbe  il  nemico  ; 
ma  parveci  cosa  ezcessiva  et  però  non  lo  scrivemmo,  ma  a  messer  Azo  ne  demmo 
nota ,  per  non  mostrare  troppa  credulità ,  •  ec. 

È  giunto  a  Firenze  V  inviato  veneto ,  che  deve  andare  in  Savoia  ;  ed  ha 
▼Isitato  la  Signoria  e  i  Dieci.  I  quali  esaminata  la  commissione  datagli  dai  Ve- 
neti ,  e  veduto  quanto  riguardava  t'accordo  da  trattare  tra  essi  e  II  Be  de*  Ro- 
mani, dubitano  se  sia  utile  tentare  per  due  vìe  questa  materia:  ed  hanno  so- 
spesa la  partenza  di  Rinaldo  (degli  Albizzi),  eletto  ambasciatore  al  detto  Re, 
finché  non  venga  da  Venezia  una  decisione,  ec.  [X  BaLCarlMiss.Reg.ii^  407.- 
Cart.  5frof.,  cvii,  443. 

«••  agosto  48. 

f  Diaci  ad  Angelo  (i4cciaifioii}.-6li  significano  d'avere  ricondotto  per  on  mese 
colla  sua  galea  Giovanni  Grimaldi  «  Intendente  et  pratico  ne'  fatti  del  mare  quanto 
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alcuno  altro  > ,  e  di  aver  con  lui  conferito  sull'andata  degli  ambasciatori  in  Sa- 
voia ,  che  egli  deve  guidare  a  salvamento.  Gli  ordinano  perciò  di  mettere  io 
punto  lo  galee  con  tutto  il  necessario,  per  non  avere  a  ritardare ,  perchè  gli  am- 
basciatori saranno  subito  da  lui ,  e  di  tenere  segreta  la  loro  andata  flocbò  non 
saranno  per  partire ,  ce.  [X  Bai  Cari,  Miss.  Keg.  ii ,  410.  ] 

•f.  4426,  agosto  S5. 

/  Dieci  a  lUarceUù  Strozzi  suddetto,-  Omissis  eie.  •  Voi  facesti  bene  a  confes- 
sare dell'essere  venuto  il  fante  Maicho  Pesciolino,  che  maodamo  in  Savoia,  fu  per 
rallegrarci  con  lo  illustre  principe  Duna  di  Savoia  della  lega  facta  ,  confortarlo 
a  venire  prestamente  et  collo  pzercito,  mostrando  le  forze  della  leg"),  et  da  quanle 
partì  il  Duca  era  offeso,  et  come  danari  non  aveva,  et  che  tulli  i  subditi  gli  crono 
inimici ,  et  che  vegnendo  preslo  seguitava  la  ruina  del  nimico  con  sua  grande 
gloria  et  exaltatione,  et  che  prestamente  alla  sua  excellenlia  sarebbono  gli  am- 
basciatori della  Signoria  et  nostri  :  et  parveci  utilissima  la  mandata  pe'  rispecti 
predecti ,  et  anche  per  sentire  di  sua  intentiune  et  degli  apparecchi  si  facevano 
di  là,  >»  ec. 

Tutto  è  pronto  per  la  partenza  e  sicurtà  degli  ambasciatori  designali  par 
^  Savoia  ;  e  non  attendono  altro  che  il  mare  sia  tranquillo,  ec.  Gli  mandano  la  rati- 
fica della  lega  ,  come  hanno  fatto  per  il  Duca  di  Savoia.  [X  Bai,  Cari. Miu,Bid§, 
11,  444.-  Car/.5(ros.cvii,  447  t] 

•9.  settembre  6. 

/  Dieci  CI.-  Omissis  eie.  Hanno  gradita  la  copia  della  lettera  del  Duca  di 
Savoia  al  Doge  di  Venezia ,  che  conferma  lo  voci  de'  viandanti  sulla  sua  baooa 
disposizione  e  sulla  riunione  delle  genti  d'arme.  Anche  Paolo  Ruccllai  annunzia 
da  Nizza,  25  agosto,  il  successo  felice  del  suo  viaggio,  e  le  notizie  che  davansi 
sul  passaggio  in  Piemonte  delle  brigale  savoine.  «  Et  davasi  l>oce  che  erano 
sv"  tra  cavallo  et  a  piede  ,  et  che  aspettava  quattro  mila  arcieri  inghile^i ,  cbe 
in  pochi  dì  vi  dovevano  essere.  In  Niza  sentì  in  sulla  giunta  da  unu  pisano  per 
lettere  venute  di  Piemonte ,  come  ivi  già  erano  passati  cavalli  tre  mila ,  et  cbe 
per  tucto  dì  odo  di  settembre  vi  doveva  essere  la  persona  del  Duca  collo  ezer- 
cito  ;  benché  altri  dicesse  eh'  egli  era  già  giunto  a  Turino  ».  Nulla  però  sanno 
di  certo  ,  per  la  varietà  delln  novelle  che  si  recano  ;  e  aspettano  di  averle  tra 
breve  sicure  dal  fante  e  dall'ambascialore  mandati  in  Savoia,  ec.  [X  Bai.  Cari. 
MUs,Reg,  ii,  414 1.  -  Cari.  Stroz.  cvii ,  420.] 

••.  settembre  8. 

/  Dieci  e.  s,  -  Omissis  etc,  Son  certi  che  ne'  ragionamenti  di  pace  si  proce- 
derà in  modo  che  «  indegnatione  o  turbatione  alcuna  lo  illustre  principe  Deca 
di  Savoia  non  ne  potrà  prendere  ,  né  ritardare  la  venula  col  suo  esercito  alla 
confusione  del  nemico  ». 

Latore  di  questa  ò  un  corriere ,  che  anderà  poi  in  Savoia  ,  per  non  stare  «t 
detto  de'  viandanti  su'  fatti  di  quel   paese.   Credono  che  Vene&ia  farà  altreip 
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Unto.  9e  avvenisse  alcuna  cosa  ntile  a  sapersi  dall'amba  sciatore  fiorenUno  in 
Savoia ,  egli  lo  avvisi. 

Il  Cardinale  di  Santa  Croce  ò  giunto  a  Certosa ,  e  subito  entrerà  in  Firense. 
Sarà  poi  mandato  dal  PonlcOre  a  Venezia  per  trattare  la  pace.  ec.  [  X  Bai.  Cari. 
MìS9.  Reg,  u.  4nt.  -  Cari.  Siros.,  cvii,  m.] 

•••  4426  ,  settembre  42. 

/  Dieci  e. 8."  Omissis  etc.  Ricordano  il  corriere  suddetto  che  mandano  in  Sa- 
voia. Gli  notificano  la  venuta  degli  ambasciatori  di  Sigismondo  a  Firenze  per  ofTiire 
la  sua  roediaiionc  tra  Milano  e  la  Lega  e  accettare  quella  de'  Fiorentini  tra  lui  o 
Venezia,  chiedendo  perciò  clie  le  due  Signorie,  veneta  e  ttoreotina,  inviassero  a 
lui  ambasciatori  t.on  doppio  mandalo,  ec.  [X Bai  Cari.  Biiis.Reg.ii,  148  t.-  Cari. 
Siroi.  cvii  ,422.  t.] 

•fl.  settembre  46. 

,.  /  Dttfct  e.  J.  -  Omissis  eie.  Niuna  .novità  di  Savoia.  Domandano  una  copia  del 
tratuto  della  lega    [X  Bai.  Cari. Miss.  Reg.ii, 4%0  ì.-  Cari. Siro%. c^ii,  42i.] 

•••  settembre  23. 

I  Dieci  a  Paolo  di  Vanni  RuceUai  ambasdaiore  del  Comune  al  Duca  di  Savoia. 
—  Lo  avvisano  d'aveigU  già  inviata  una  lettera  ,  per  dirgli,  fra  le  altre  cose  , 
che  sollecitasse  il  Duca  a  muovere  le  sue  genti ,  e  lo  lodano  di  quanto  ha  scritto 
con  lettere  de' 25  e  29  d'agosto.  Bramano  quindi  e  essere  avvisati  so  il  Duca 
viene  personalmente  ;  et  quanta  gente  d'armo  mena  et  fanti  ;  et  te  alcuno  Si- 
gnore; et  se  anno  passalo  di  qua  da'  monti  ;  o  se  ò  disposto  passare  subito,  et 
quando;  et  se  à  pagate  le  brigate,  et  per  quanto  tempo.  Ben  che,  per  lettere 
avute  da  Ginevra ,  et  per  quello  anno  decto  molti ,  il  Duca  era  in  Piemonte 
con  xvi.»  cavalli  et  fanti  assai.  Da  te  siamo  certi  aremo  11  vero  ;  et  così  ci 
scrivi  :  avisandoci  se  à  avuto  lettere  dallo  'mperadore  a  non  fare  contro  al  Duca 
di  Milano  ,  et  come  il  truovi  disposto.  »  L*  Imperatore  ha  mandato  ambascialori 
a  Firenze  per  confortare  la  pace  con  Milano  e  chiedere  di  fermarla  colla  sua 
mediazione ,  come  ò  contento  cho  Firenze  traiti  l'accordo  tra  lui  e  i  Veneziani,  ec. 

«  Avisaci  se  a'  facti  di  Genova  il  Duca  di  Savoia  à  il  pensiero  ;  et  se  alcune 
oCTese  intende  fare  là,  o  dove  adirizarsi  ;  et  se  da  quelli  di  Genova  ,  o  dentro , 
o  di  fuori ,  ò  stato  richiesto  o  confortato  d'alcuna  cosa  ». 

È  presa  la  cittadella  di  Brescia  vecchia  ,  e  il  resto  ò  assediato  di  dentro  e 
di  fuori ,  e  colle  bombarde  fortemente  combattuto,  ec.  «  Del  confortare  il  Duca 
di  Savoia  a  fare  virilmente  et  presto ,  sappiamo  non  bisogna  perchè  per  te  me- 
desimo lo  farai  senza  ti  sia  ricordato ,  »  ec.  [X  Boi.  CarL  Miss.  Reg.  ii ,  421  t.  ] 

«••  settembre  24. 

/  Dieci  a'  Coneoli  del  mare.  -  Commetlono  loro  di  ascoltare  le  querele  di  Gio- 
vanni  Fiorotti  savolno  ,  raccomandalo  da  grandi  dignitari  di  quel  paese ,  il  quale 
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diceva  che ,  essendo  sopra  ona  barca  di  Savona  fu  assalilo  da  Gioraoni  i0  Turpia 
Dei  mari  di  Riviera ,  e  spogliato  di  tulle  le  sue  robe.  E  perchè  costai  si  dice 
nelle  buone  grazie  del  Doca  di  Savoia  ,  che  é  amicissimo  della  Repubblica  ,  vo- 
gliono che  sia  accolto  con  tutta  quella  benignità  che  la  giustizia  può  consentire, 
avvertendoli  di  avere  scritta ,  per  compiacere  ì\  detto  Giovanni ,  una  lettera  io 
suo  favore ,  che  egli  slesso  anderà  loro  a  presentare ,  ec*  [  X  Bai.  Cari,  M'm, 
Reg.  Il,  422.] 

•4.  4426,  settembre  25. 

/  Dieci  a  UarceUo  Slmsi  suddetto.  -  Omisiis  eie,  BfUano  vuol  la  pace.  In 
tutto  però  è  da  aver  riguardo  che  il  Duca  di  Savoia  non  se  ne  turbi.  Il  quale 
sperano  che  abbia  mandato  l'ambasciatore  per  «ssere  in  Venezia  alle  pratiche 
della  pace,  ec. 

Si  maravigliano  che  ai  20  non  fosse  giunto  V  inviato  di  Savoia  ;  e  cbe  gli  am- 
basciatori che  sono  in  Savoia,  che  a' 29  d'agosto  parlirono  da  Nizza  e  che  ai  4  set- 
tembre dovevano  essere  al  Duce ,  non  abbiano  mandato  alcuna  lettera  :  mentre 
ogni  giorno  i  viandanti  narrano  i  grandi  preparativi  di  quel  Signore  contro  Mi- 
lano ,  ec. 

Desiderano  d'avere  in  pubblico  la  lega  con  Savoia ,  e  son  contenti  di  pagare 
a'  cancellieri  veneti  quanto  si  conviene  :  e  ne  aspettano  qualche  «  disegno  •. 

Aggiungono  quindi  che,  richiesti  dall'  Imperatore,  per  mezzo  d' un'ambasciata, 
di  rimettere  m  lui  il  trattato  di  pace  tra  Firenze ,  Venezia  e  Milano  ,  avendone 
in  cambio  la  mediazione  tra  lui  e  Venezia ,  risposero  che  essendo  entralo  in 
lega  anche  li  Doca  di  Savoia ,  era  conveniente  cercare  altresì  il  consentimento 
di  lui ,  prima  di  accettare  la  proposta  imperiale,  ec  [X  Bai,  CartMiu,Beg,u, 
422  t.  -  Cari.  Sirox.  cvii ,  425.] 

••.  settembre  25. 

/  Dieci  e.  f.  •  Omissis  eie.  Gì'  inviano  11  mandato  per  trattare  la  pace  con 
IliUno  ;  gli  ordinano  di  cercare  il  favore  della  Signoria  veneta  per  ottenere 
quanto  domanderanno,  promettendo  altrettanto  a  vantaggio  di  essa,  e  di  teoerli 
avvisati  se  qualche  domanda  si  volesse  modificare.  Pehsano  però ,  che  non  si 
venga ,  cosi  di  fette ,  alla  conclusione ,  per  non  avere  ancora  Savoia  mandate 
ambasciatori  a  Venezia  ,  e  per  essere  necessario  ed  onesto  sentire  anche  t' in- 
tenzioni e  volontà  di  quel  Duca ,  cbe  insieme  con  gli  altri  s'ò  mosso  all'  impre- 
sa. Ila  se  per  avventura  rambascialore  vi  fosse  ;  e  la  conclusione  si  striogesse 
in  modo ,  da  non  potere  da  Firenze  ricevere  avviso  o  dare  risposta,  la  Signoria 
veneta  ne  determini  quello  che  le  sembra  ragionevole ,  ec. 

«  Penure  dobbiamo  che  li  Duca  di  Savoia  ancora  vorrà  domandare  et  me- 
ritamente delle  cose  a  lui  grate  ;  et  coleste  Signoria  et  noi  per  la  conveelioee 
contracta  nuovamente  et  per  l'amicata  benivolentia  dobbiamo  in  ciò  prestare 
ogni  favore  possibile  :  et  così  v'  ingegnate  fare  ,  sì  che  si  conservi  et  aogmeetl 
la  fraterna  carità  et  amicitia  ,  et  non  dlminuischa  in  alcuno  modo  :  che  buona 
et  grande  advertenia  al  dee  in  questo  avere,  et  che  ne'  trattati,  pratiche  et  con- 
clusioni, 88  sarà  dispositione  di  Dio  segniti  indegnatione  et  turbatione,  il  deeto 
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•igDor  Duca  non  ne  possa  prendere  ;  et  maxime  con  glustilia  :  cbé  ,  posto  siamo 
desiderosi  della  pace ,  pure  il  debito  et  bonore  nostro  et  honesta  volontà  dei 
collegati  si  dee  considerare ,  et  non  dalla  propria  lasciarsi  Tìncere ,  »  ec. 

Intendono  l'arrivo  a  Veneiia  deirambasciatore  savoino  e  del  Cardinale. 
Bramano  sapere  dairambasctalore  quanta  gente  ha  il  Duca  di  Savoia.  [  X  Bai» 
Cari. Mia. Beg»u,  424.-  Cttrt.Slr(n.  cvii,41] 

••.  4486 ,  oUobre  S. 

J  Dieci  e.  «.  -  Omissis  ^,  Hanno  sentito  la  risposta  dell'ambasciatore  di  Sa- 
voia. S  quella  fattagli  dalla  Signoria  veneta  commendano ,  quantunque  sia  loro 
ignota,  sapendo  da  lui^be  tu  convenevole  ed  onesta.  11  fante  spedilo  in  Savoia 
per  conoscere  V  intentione  del  Duca  poteva,  per  maggior  sollecitudine,  mandare 
per  Lombardia  ;  che  il  Duca  di  Milano ,  se  desidera  la  pace  come  dimostra,  non 
l'avrebbe  negato,  ec.  [X  BaH» Cari. Miss, Reg.  u,  425 1.-  Cari.  Sina,  cvii,  429.] 

•V.  ottobre  44. 

I  Dieci  a  Paolo  di  Vanni  RucéUai  suddeUo.  -  Omissis  etc.  «  Assai  piacere  et 
conforto  abbiamo  avuto ,  veduta  la  sincera  e  perfetta  voìontA  et  disposlcione  di 
cotesto  illustre  Principe  et  dì  tutti  quelli  sono  appresso  a  lui;  et  come  contro  al 
nimico  procede ,  et  delle  brigate  sono  con  lui ,  et  finalmente  di  due  luoghi  per 
loro  aquistati  ;  et  speriamo  Conlgliano,  ove  di'  erano'a  campo ,  abbiano  avuto, 
et  più  oltre  proceduto  ;  percbò  non  sentiamo  gente  delle  parli  di  verso  Brescia 
essere  parlile  in  numero  che  possano  alia  impresa  di  cotesto  Signore  dare  im- 
pedimento 0  noia:  perchè  solamente  diceva  il  figliuolo  del  Signore  di  Luccba,  Fe- 
rino et  Turche  et  ilalheo  di  Provenza  compagno  di  N.  Piccinino ,  con  mcg  ca* 
Talli  dovere  alle  parti  di  costà  venire  ;  et  certo  non  abbiamo,  né  crediamo.  Però 
■ono  venuti  fanti  di  cerne.  Pensiamo  bene  aleno  in  costà  ;  ma  non  in  numero 
o  potenlia  da  resistere  alle  forze  di  cotesto  Signore  ;  et  oltre  alla  molla  dispo- 
slcione del  paese  contro  al  nimico,  la  singulare  et  laudabile  fama  et  somma  vir- 
tù di  cotesto  illustre  Principe,  et  i  governi  et  reggimenti  insti  della  sua  Signoria, 
è  apto  a  fare  venire  alla  sua  devocione  et  obediencia  tutto  quello  possiede  il 
Duca  di  Milano.  Et  il  principio  dato  è  buono,  et  il  mezo  sarà  migliore,  et  il  fine 
optimo.  S\  che  virilmente  conforta  la  sua  Signoria  a  aeguilare  nell*  impresa , 
mostrandogli  la  gloria  et  exallacione  sua ,  la  quale  è  certissima  et  indubitala,  a 

Utilissima  (  se  si  facesse  )  dicono  V  unione  del  Marchese  di  Monferrato  alla 
Lega ,  portando  anch'egli  grande  inimicizia  al  Duca  di  Milano.  La  mandala  poi 
fatta  da  questo  con  grande  cautela ,  non  è  per  desiderio  di  pace,  ma  per  tenere 
i  sudditi  in  devozione  con  la  speranza  o  il  timore  di  quella  ,  e  per  «  intepidire 
Vanirne  virile  di  cotesto  Principe  nella  sua  impresa  iuslissima ,  percbò  sa  bene 
i  ragionamenti  che  di  pace  si  tengbono  a  Vinegia,  ove  ò  l'ambasciadore  di  cote- 
sto Signore  et  il  Cardinale  di  Sancta  Croce  per  parte  del  Papa  ;  et ,  non  dubi- 
tiamo ,  di  tncto ,  dal  decto  suo  ambascìadore,  cotesto  Principe  è  a  pieno  svisato  : 
et  non  utile  sarebbe  in  più  d'uno  luogbo  tale  pratica  tenersi.  Ma  a  volergli  fare 
venire  voglia  di  venire  alle  conclusioni  con  effelto  è  che  cotesto  Signore  proceda 
et  segniti  virilmente  et  con  potencia  alle  offese  et  ruina  sua  ;  che ,  quanto  più 
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si  sentirà ,  el  da  più  parti  offendere ,  tanto  gli  crescerà  la  volontà  delia  pace  ;  et 
non  ral>biendo,  glie  la  fora  venire.  SI  che  a  questo  il  conforta  con  ogni  instancia 
et  efficacia  :  et  noi  siamo  certi  la  sua  fiomma  prudeocia  tutto  cogaoace  et  vede. 
Noi  sempre  fummo  et  siamo  desiderosi  et  affeclionati  alla  paa>,  et  in  tale  propo- 
sito cogoosciamo  essere  la  Signoria  di  Vioegia  :  et  cotesto  Signore  largamente  na 
confortate  che,  abbiendola  sicura  bonosta  et  ragionevole,  non  si  può,  né  dee  ne- 
gare in  alcuno  modo.  Et  considerata  la  iusticia  di  cotesto  Principe,  non  dubitiamo 
lui  essere  in  questa  medesima  disposicione  et  volontà:  nella  quale  essendo,  il 
mantenete;  et  non  essendovi,  con  quella  honestà  et  modi  ragionevoli,  che  ci  soooi 
lo  inducete  et  confortate.  Et  mandando  dì  nuovo  il  Duca  di  Milano ,  f  ingegna 
sia  licentialo  chi  venisse ,  et  non  sia  udito  :  cbò  troppo  disutile  et  dannoso  per 
molti  rìspecti  sarebbe  tenere  in  altro  luogho  che  a  Vìnegia  alcuno  ragionamento 
0  praticba.  Abbiamo  sentilo  come  a  cotesto  Principe  debbono  essere  venuti  a»- 
basciadoii  da  Genova.  La  cagione  non  sappiamo;  ma  utile  è:  così  pregha  co- 
testo Signore  che  gli  piaccia  inducergli  et  confortargli  con  ogni  instancia  a  le- 
varsi dalla  obediencia  del  Duca,  di  reintegrarsi  insieme,  certiflcandogli  che  dalla 
sua  ezcellentia,  dalla  Signoria  di  Vinegia  et  da  noi,  così  facendo,  saranno  favo- 
reggiati et  aiutali  et  bene  ricevuti,  come  buoni  amici ,  con  grande  carità  et  af- 
feniione.  » 

Infine  ,  lo  avvisano  ,  perchè  al  Duca  ne  dia  novelle ,  esser  prese  tutte  le  for- 
tezze di  Brescia ,  e  assediatone  strettamente  il  castello ,  e  bombardarsi  dalla 
città.  Da  Parma  ò  il  Marchese  di  Ferrara  che  guadagna  terreno:  e  Tommaso  da 
€ampofregoso  e  Ardiccione  da  Carrara  vanno  contro  Genova  ,  che  dai  Fiesco 
e  da  altri  ò  d'ogni  parte  ricinta.  Sicchò  dovunque  va  prosperando  l'esercito  al- 
leato :  e  et  faccendosi  di  costà ,  come  speriamo ,  certa  Victoria  et  exaltaciona  di 
cotesto  Signore  et  della  Lega  si  cogoosce  et  vede,  et  la  rutna  manifesta  de  l' ini- 
mico con  perpetua  sicurtà  et  pace  della  Lf'ga.  Saracri  grato  assai ,  come  per 
altre  l'abbiamo  detto,  essere  avvisati ,  oltre  numero  della  gente  d'arme  da  ca« 
vallo  et  da  piede ,  che  sono  rx)n  cotesto  Principe ,  sentire  se  alcuno  signore  o 
capitano  v'  ò ,  et  chi  ;  et  se  sooo  genie  usala  ,  et  come  pagati  ;  et  cosi  di  qua- 
lunque altra  particularilà ,  a  ec.  [X  Bai.  CarL  Miss.  Rfg.  ii,  t26  t.] 

••.  4426  ,  ottobre  42. 

/  Dieci  a  Marcelle  Sironi  suddetto.  -  Omiseis  eie.  Approvano  che  all'amb*- 
sciatore  di  Savoia  siano  stali  riferiti  i  ragionamenti  già  fatti  intorno  alla  pace , 
e  quanto  ò  stato  deciso  di  fare  in  proposilo  per  l'avvenire  :  e  dalle  parole  del 
medesimo  ambasciatore  e  dalla  buona  fama  e  lodevoli  costumi  del  suo  Pnncipe 
non  desideroso  di  acquisti ,  ma  di  sicurezza  e  quiete  pe'  suoi  Stati ,  argomen- 
tano ,  che  egli  non  negherà  il  consenso  a  una  pace  onorevole ,  ec. 

Da  Savoia  hanno  (come  anche  la  Signoria  veneta  avi à  sapulo)  che  quel  Duce 
è  ben  disposto  e  forte  :  avendo  40.000  tra  cavalli  e  fanti ,  e ,  fra  questi ,  i  primi 
in  maggior  quantità  ;  ed  essendo  sempre  in  via  di  aumentarli  ;  e  che  ba  preso 
alcune  terre ,  e  più  ne  vuole  verso  Vercelli ,  e  che  ha  il  campo  a  Conegliano, 
E  le  genti,  .che  Milano  gli  ha  mandato  contro,  sono  di  numero  e  poleoia  molto 
infenori.  [X  BaU  Cari.  Miss.  Reg,  ii ,  427.  •  Cari.  Siros.  cvii,  430 UJ 
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••  U26.  oUobre  47. 

/  Died  e.  «.  -  Omissit  etc.  Hanno  t'aleso  quanto  sorive  l'ambasciadore ,  del 
Duca  di  Savoia  che  torna  dal  Re  de'  Romani,  e  aspettano  intorno  a  ciò  la  delit>e- 
raziooe  dei  Veneti ,  ec.  [X  Bai,  Cari.  Miss.  Reg,  ii,  487  t.  -  Lega»,  Conrn.  Miss» 
Besp.  V,  466.  -  Cart.  Sirm.  cvii ,  432] 

!••.  ottobre  47. 

/  Di9ci  e.  s.  -  Omissis  etc.  Credono  che  tale  sia  la  potenza  della  lega  fatta  tra 
Savoia  ,  Venezia  e  Firenze  ,  che  a  chiunque  volesse  offenderla ,  possa  resìstere 
e  prevalere.  Pure  se.  per  conchiudere  la  pace,  fosse  bisogno  d'  una  lega  nuova, 
purché  non  andasse  contro  al  Papa  o  all'  Imperatore  ,  ne  sarebbero  contenti,  ec. 
[X  BaL  Cari.  Miss,  Reg.  ii ,  429.  -  Legas,  Comm.  Miss.  Resp.  v ,  474.-  Signor. 
Cari.  Miss.  Reg.  xzviii,  59.  -  Cari.  Siroz.  cvii ,  436.]' 

«•t.  ottobre  26. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omivis  etc.  Dichiarano  Inutilissimo  e  dannoso  il  trattare  in 
Savoia  la  pace  tra  la  Lega  e  Milano ,  e,  maravigliandosi  che  la  Signoria  veneta 
non  ne  pensi  il  medesimo ,  mandano  a  persuadervela  il  cav.  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  ec.  [X  BaL  Cart.  Miss.  Reg.  ii,  430.-  Cart.  Sina.,  cvii,  438.] 

!••.  ottobre  28. 

Informazione  a  messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  AMsti  cavaliere,  amìm" 
sdalore  del  Còoitine  di  Firenze  a  Venezia  e  ailrove.  -  Appena  giunto  a  Venezia  , 
conferirà  con  Marcello  Slrozzi  sulla  commissione  avuta  ;  e  s' informerà  da  lui  se 
Venezia  vuol  mandare  in  Savoia  o  a  Monferrato  per  trattare  la  pace  con  Milano;  a 
qual  punto  sono  le  pratiche  delTaccordo  tra  i  Veneti  e  Sigismondo  ;  e  quali  novelle 
abbiansi  del  Cardinale  di  Santa  Croce ,  che  andò  a  Milano.  Dopo  ciò ,  sarà  alla 
Signoria  di  Venezia;  e,  fatte  le  onorevoli  salutazioni,  si  sforzerà  di  persuaderla 
a  non  mandare  in  Savoia ,  allegando  a  tale  effetto  lo  sdegno  che  ne  prenderebbe 
il  Papa,  dopo  le  cure  sue  e  quelle  del  Cai  dinaie  suddetto;  la  lunghezza  e  T  In- 
certo resultato  delle  nuove  pratiche  dirimpetto  al  bene  che  ne  fanno  sperare 
quelle  già  incominciate;  il  pericolo  della  mediazione  dell'Imperatore,  il  quale 
chiederebbe  si  levassero  le  offese  del  Duca  di  Milano  ;  il  danno  che  avrebbe 
la  Lega  a  consentire  a  questa  richiesta ;xe  T  indignazione  di  Sigismondo,  se  una 
cosa  apparentemente  ragionevole  gli  venisse  negata.  Aggiungasi  che  Milano  po- 
trebbe offrire  all'  Imperatore  Genova,  che  deve  essere  rimessa  in  libertà,  e  che 
sarebbe  cóme  lasciarla  in  mano  al  Duca  ;  né  Sigismondo  accorderebbe  mai  a'  Ve- 
neti l'agognata  Brescia  e  il  suo  territorio.  Che  se  la  Signoria  dicesse  voler  trattare 
io  Savoia  per  avere  la  pace  di  Milano  e  di  Sigismondo  insieme,  l'Albizzi  la 
preghi  a  mandare  solamente  per  la  seconda. 

E  se  in  tal  caso  lo  richiedesse  di  andare  là  per  questo ,  mostri  il  danno  pei 
Fioreutioi,  d' intromettersi  io  cosa,  a  cui  il  solo  Duca  di  Savoia  è  stalo  chiamato 
VII.  28 
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tfa  Sigismondo  ;  e  lo  sdegno  che  l'ultimo  ne  prenderebbe ,  e  la  sperann  dì  pace 
ehe  darebbe  a'  sudditi  Milano,  per  tenerli  in  obbedienza.  E  se  ella  con  latto  eie 
bramasse  anche  V  interposizione  de'  Fiorentini,  possono  scrivere  all'ambasciatore 
che  hanno  in  Savoia ,  perchè  faccia  quanto  Venezia  ordinasse; 

Altra  ragione  poi,  per  distorre  i  Veneti  da  trattare  la  pace  in  Savoia,  sarè  il 
pensare,  che  quel  Duca,  a  richiesta  dell'  Imperatore,  e  per  averne  maggiormente 
le  grazie ,  non  consenta  a  cose  che  rechino  danno  agli  altri  alleati.  Ma  se  ad 
ogni  modo  persistono  nel  primo  volere ,  prendere  Rinaldo  le  commissioni  date 
a  Marcello  intomo  alla  pace ,  e  avrà  a  compagno  nelle  pratiche  Paolo  Hoc6l1at. 
E  arrivato  in  Savoia  saluterà  il  Duca  con  fargli  larghissime  offerte  ;  e  gli  notifl- 
cberà  la  cagione  della  sua  andata ,  pregandolo  che  favorisca  la  Repubblica  fioren- 
tina nel  trattato  della  pace ,  e  dimostrandosi  pronto  a  rendergliene  il  contrac- 
cambio ,  ec. 

Gii  ordhiano  infine  di  fare  ogni  sforzo  perché  il  Signor  di  Lucca  non  sia  in* 
eluso  nel  trattato  di  pace ,  nò  per  parte  del  Duca  di  Savoia ,  né  di  Venesia,  né 
di  Milano ,  nò  ancóra  del  Papa  o  dell'  Imperatore,  sotto  colore  veruno,  ec.  [  Si^ 
gnor,  Legcu.  Ccmm.  htruz»  Leu.  vii  ,  59  t.  -  Legax,  Comm,  Miss.  Aesp.  v ,  87.  ] 

t«fi.  US6 ,  novembre  4. 

/  Dieci  a  Binàldo  degli  AU)hzi  e  a  Marcello  Stroni  suddelH,  -  Omissis  ete. 
Sentono  da  lui  con  piacere  la  prossima  tornata  a  Venezia  del  Cardinale  di  Santa 
Croce,  e  l'arrivo  di  messer  Arrigo  Colombier ,  a  cui  terranno  dietro  in  breve  gli 
ambasciatori  milanesi;  e  ne  argomentano  un  buon  successo  per  il  trattato,  ec. 

Da  lettere  di  Savoia  e  dalle  parole  del  Colombier  si  deduce ,  che  il  Duca  di 
Savoia  poco  domanda  in  questo  accordo  ;  sicché  s*  Induca  a  favorire  le  domande 
de' Fiorentini ,  poiché  pensano  che  ve  lo  troverà  bea  disposto ,  ec.[XBal.  Cari. 
Miss.Beg.  ii,  431 1.-  L€||fas.CoiiMii.Jfiss.A6sp.  v,  404  t.-  CarLStroi.  €Vii,  444.) 

«•fi.  novembre  3. 

i  Difci  e.  5.  -  Di  nuovo  intorno  all'arrivo  del  Colombier  ambasciatore  di  Sa* 
vola,  e  all'aspettato  ritorno  del  Cardinale  ;  le  cui  parole,  certamente  vere«  danno 
a  sperare  buona  conclusione. 

Da  quanto  ha  esposto  Arrigo ,  si  comprende  come  il  Duca  di  Savoia  è  premu- 
roso dell'onor  della  Lega  e  della  rovina  del  nemico ,  ec  [  legas.  Còmm.  Miss. 
Besp.  v,  443  t.] 

«•fi.  novembre  3. 

/  Dt0Cf  e.  s.  -  OnHssét  e(e.  Vogliono  che  si  esorti  la  STgnoria  veneta  a  man- 
dare Niccolò  de'  Fortebracci  In  Riviera  ;  e  si  maravigliano  che  essa  non  abbia 
più ,  intomo  a  Genova ,  quella  ardente  premura ,  che  dimostrava  in  principio . 
e  per  la  quale  1  Fiorentini  posero  come  principale  tra  le  loro  domande  la  lilmtà 
di  quel  paese ,  ec. 

Dalla  conformità  delle  parole  del  Colombier  e  della  Signoria  veneta  sulle  do- 
mande de'  Fiorentini ,  apparisce  che  innanzi  di  parlare  con  Marcello  Stroizi  • 
tutto  avessero  fra  loro  deliberato  e  conchiuso ,  ec. 
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Si  sTorziDO  d'ottenere  quanto  pid  si  possa  :  e  prima  di  praticare  col  Cardinale 
«  cogli  ambasciatori  milanesi,  s'accordino  coi  Veneti  e  i  Savoini,  per  non  avere 
a  chiedere  senza  fratto ,  eo. 

I  crediti  de'  luoghi  detti  di  Monte ,  colle  loro  rendite ,  siano  fuori  della  gin»  - 
risdisione  di  Milano  e  di  Genora  :  e  arbitri  delle  questioni ,  che  potessero  insor- 
gere contro  quelli ,  siano  Savoia  e  Veoesia ,  ec. 

Le  quali  pure  debbono  confortarsi  a  voler  Genova  restituita  in  liberti  ;  senza 
di  che,  male  si  spererebbe  di  fermare  una  pace  durevole,  ec.  [  X  Bài.  Cari,  Mis$. 
Meg,  II ,  432.  -  legaz*  Comm.  Miss.  Besp.  v ,  4U  t.  -  Cari.  Strxn.  cvh  ,  U3.] 

•••.  1496,  novembre  6. 

Bmaldo  e  Marcello  suddeiii  aUa  Signoria  di  Firmie,  -  Narra  Rinaldo  il  suo 
viaggio  a  Venezia  e  l'esposizione  fatta  ai  Signori  di  quella  città,  di  quanto  gli 
«ra  stato  commesso,  eo.  Intorno  all'andare  in  Savoia  pel  trattato  della  pace,  i  Ve- 
neziani ,  dopo  aver  sentiti  i  loro  Coosigli,  risposero  che ,  come  già,  per  seguire 
il  parere  dei  Fiorentini ,  avevano  deciso  di  trattarla  in  Savoia  ,  così  ora ,  per 
la  medesima  cagione ,  si  contentavano  di  praticarla  in  Venezia ,  ec. 

In  ultimo  dice  sperare,  che  presto  riceverà  il  mandato  da  poter  concbhidere 
pace  e  lega.  Il  quale  gli  ò  tanto  necessario  ,  che  se  la  Signoria  veneta  avesse 
deliberato  di  andare  in  Savoia,  egli  sarebbe  rimasto  Impacciato,  non  avendo 
mandalo  alcuno  nò  per  sa  nò  per  Paolo  Rucellal,  nò  commissione  dove  si  fosse 
potuto  fondare.  Imperocchò ,  sebbene  sapesse  di  dovorsl  ad  ogni  caso  tutto  ri- 
mettere nella  Signoria  di  Venezia,  nulla  avrebbe  potuto  fare  in  Savoia,  dove  la 
Signoria  non  sarebbe  stata  «  ec.  [LegoM.  Comm,  Mits,  Betp,  v  ,  407  t.] 

19V.  novembre  6. 

Binaido  suddetto  a  Niccolò  degli  Alessandri)  imo  de' Dieci.  -  Chiede  li  mandato 
oome  sopra.  [Legax,  Comm,  Miss.  Besp,  v,  444.] 

(  cofilifiifa  ) 
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ALCUNE  LETTERE 

Df 

DONATO    GIANNOTTI 

:iell'architio  ce?itbale  di  stato 

(Vedi  a  pa?.  175'; 

XVII. 

A  madimna  Maria  Ridol/I. 

Mag/'  M.  Maria.  Si  come  io  ricordai  a  M.  Lorenzo  che  usassi  qualche 
cortesiazza  verso  il  cardinale  »  per  la  quale  S.  S.  R."*  ricogooscesse  et 
rigustaase  la  dolcezza  deiramor  fralellevole  ;  cosi  non  vi  parrà  strano 
che  io  ricordi  a  yoì  quel  che  mi  pare  che  voi  dobbiate  fare  per  con- 
servare et  accrescere  la  gratia  sua  verso  di  voi  et  delle  cose  vostre. 
Io  comprendo  che  S.  S.  R."*  é  mollo  sfornila  di  certe  cose ,  delle  quali 
ella  doverrebbe  essere  fornitissima  più  che  tutti  gli  altri  signori,  haveodo 
due  cognate  della  sorte  che  ha.  A  queste  sere,  lavandosi  i  pie  et  non 
ha  vendo  quasi  da  rasciugarsi ,  disse  queste  parole  :  Guarda  se  queste 
mie  cognate  mi  tengono  fornito;  et  poi  vogliono  che  io  mi  ricordi 
di  loro.  Il  Ghinuccio  gli  disse  che  voleva  fare  un  poco  di  ruffianerìa  con 
tulle  a  due  voi ,  acciò  che  voi  lo  fornissi  ;  ma  egli  gli  comandò  che  non 
la  facessi  ;  et  dicendomi  il  Ghinuccio  questa  cosa ,  rimasi  seco  di  scrivere 
a  voi  sola ,  acciò  che  voi  havessi  cagione  di  far  voi  sola  questa  cortesia 
al  cardinale ,  la  quale  certo  gli  piacerà  assai.  Le  cose  che  gli  mancano 
sono  nella  inclusa  nota,  le  quali  mi  parrebbe  che  dovessi  mandargli 
quanto  più  presto  potete  ;  et  avvertite  che  elle  vogliono  essere  di  pan- 
nolino nostrale,  che  non  può  essere  non  habbiale  nelle  casse  sei  tele 
che  si  stiano.  Per  vostra  fé  non  mancale  di  questa  cortesia ,  che  ella 
piacerà  inBnitamenle  al  cardinale.  Io  ne  fo  coniettura  da  me,  che  se 
tal  volta  ricevessi  dalla  mia  cognata  un  paio  di  camice ,  io  n'  harei 
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tanto  piacere ,  che  io  credo  che  mi^  struggerei  per  la  dolcézza  ;  ma  se 
ella  non  usa  qaeste  cortesie  verso  di  me ,  ella  è  scusata  per  la  stra- 
nezza ,  rusticità  et  poco  vedere  del  marito ,  et  per  non  havere  io  fat- 
tole quelle  carezze  che  io  certo  harei  fatte ,  se  havessi  potuto  :  ma  non 
siate  scusata  già  voi,  perchè  havete  un  marito  che  è  l'amorevolezza, 
la  gentilezza  et  la  sapientia  del  mondo  ;  et  havele  ricevuto  dal  cardi- 
nale assai  cortesie ,  et  più  ne  riceverete  per  l'avvenire;  però  non  man- 
cate per  cosa  del  mondo,  perchè  mancherete  a  voi  slessa  alla  fine.  Io  vi 
ho  scritto  questa  lettera  arditamente  ,  pensando  che  non  mi  terrete 
presuntuoso  se  io  vi  ricordo  quel  che  mi  pare  che  dobbiate  fare  a  be- 
neficio vostro  et  non  mio.  £  qui  fo  fine  col  raccomandarmi  a  M.  Lo- 
renzo et  a  voi  et  al  Petreio  infinitamente. 

Di  Vicenza ,  alli  vj  di  gennaio  4545. 

Et  quando  mandate  queste  cose ,  scrivete  una  lettera  voi  al  cardi- 
nale, et  non  monstrate  che  di  qua  vi  sia  stato  ricordato  cosa  alcuna. 

xvni. 

A  messer  Lorenzo  Ridolfi, 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Scrissi  a  M.'  Maria  per  l'altro  spaccio.  È  poi  com- 
parsa la  vostra  con  li  disegni  della  casa,  li  quali  a  dirvi  il  vero  non 
sono  molto  piaciuti ,  cioè  non  è  molto  piaciuto  quel  cortile  che  voi  fate 
con  quei  pilastroni,  i  quali  pare  al  cardinale  che  guastino  tutto  quel 
quadro;  se  già  voi  non  volessi  fare  una  chiesa  quadra,  et  mettere  tra 
quelli  pilastri,  altari.  Cosi  disopra,  quelli  veroni  che  sono  a  destra  età 
sinistra ,  paiono  superflui ,  se  non  hanno  a  servire  ad  altro  che  a  con- 
durre nel  terzo  androne  che  è  in  testa,  simile  a  loro.  Et  però  gli  par- 
rebbe meglio  fare  una  loggia  di  sotto  et  una  di  sopra ,  le  quali  servi- 
rebbeno  a  molte  cose.  Ma  quelli  androni  certo,  se  non  hanno  a  condurre 
0  in  altre  stanze  o  in  loggia ,  sono  vani. 

Pare  al  cardinale  che  quel  cortile  si  possa  fare  bello,  cioè*,  con  belli 
ornamenti  in  quelle  facce:  come  statue,  et  altre  cose.  Appresso  gli  pare 
vi  si  possa  fare  spalliere  d'aranci ,  bellissime ,  che  mettendo  poi  statue 
in  nicchi ,  tornerebbeno  molto  bene. 

Il  riquadramento  che  havele  fatto,  certo  è  bellissimo,  et  havete 
fatto  molto  bene  a  far  questa  compera  di  questa  aggiunta ,  et  meglio 
farete  a  far  le  altre  compere  che  disegnate,  ma  con  altri  danari  che 
quelli  che  habbiamo  avanzati  qua  ;  che  se  aspettate  questi ,  voi  non 
farete  altre  compere. 

Mattio  *  quando  passò  di  costi  dovette  sognare ,  che  qua  non  è  mai 
venato  spaccio  alcuno  dal  papa  al  cardinale  perché  egli  torni.  È  il  vero 

*  Franzesi. 
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che  M.  Niccolò  degli  Orsi  scrive  che  Farnese  gli  ha  detto  come  il  papa 
desidera  il  suo  ritorno.  Il  cardinale  ha  risposto  che  non  può  partire 
prima  che  a  mezza  quaresima  ;  et  se  il  papa  non  farà  altra  calca ,  noi 
ci  faremo  la  pasqua ,  et  più  là  che  Tottaya  ;  si  che  se  voi  volete  fare  la 
quaresima  con  esso  noi,  venite  a  farla  qui;  ma  certo  è,  che  fatto  la 
pasqua ,  in  omnem  everUum  noi  partiremo  per  andare  a  Roma ,  o  a  Ba- 
gnala, 0  dove  Dio  vorrà. 

Noi  siamo  stali  qua  in  inBnito  et  meraviglioso  dispiacere  per  certe 
novellacce  che  si  sono  dette  a  Yinegia,  dove  tutte  le  cose  sciocche  trnovaoo 
ricapilo;  perchè  vi  s'è  detto,  che  il  nostro  excellentissimo  et  illustrissi- 
mo signore  il  signor  Duca  era  morto.  Hora  per  le  vostre  ci  siamo  ralle* 
grati,  perchè  voi  non  ci  dite  pur  di  malattia  niente;  di  che  sìa  ringra- 
ziato il  Signore ,  al  quale  piaccia  per  sua  infinita  gratia  conservarcelo 
sano  et  salvo  infinito  tempo. 

Dite  al  Petreio  che  egli  è  una  coglia,  poiché  egli  per  favorire  altri, 
non  vi  ha  lasciato  vedere  un  disegno  per  cotesto  cortile  fatto  da  uno 
Alessandro,  detto  il  Giansino:  et  poi  ci  maravigliamo  che  le  proprietà 
guastino  il  mondo  ! 

Ricordate  a  M.*  Maria  che  se  ella  ha  a  fare  il  bene  al  cardinale, 
che  lo  faccia  tosto ,  perchè  ogni  poco  che  ella  indugia ,  S.  S.  R.  si 
provederà.  Non  credo  havervi  a  dire  altro.  Raccomandomivi  quanto  posso. 

Di  Vicenza,  alli  43  di  gennaio  4545. 

Post  scritta.  Sono  stato  un'altra  volta  col  cardinale  et  con  M.  Tom- 
maso Ghinuccì  principe  architectorum  ;  et  Insomma  non  piace  loro  questi 
vostri  pilastri  che  voi  fate  in  quel  cortile  per  allargare  un  poco  più 
quelli  anditi  di  sopra.  Et  sarebbe  di  parere  S.  S.  R.*"'  che  non  gli  havendo 
cominciati,  voi  gli  lasciassi  slare,  et  facessi  una  loggia  sotto  et  sopra; 
quella  di  sotto  in  su  pilastri ,  quella  di  sopra  in  su  colonne.  La  loggit 
di  sotto  si  potrebbe  o  dipignere  o  lavorare  di  stucchi ,  et  ornarla  di 
statue  et  teste  che  ha  il  cardinale  et  che  egli  provederà;  che  cosi  m'bi 
detto  che  io  vi  scriva.  Sopra  la  loggia  di  sopra  si  potrebbe  fare  un 
battuto  scoperto  in  cambio  di  letto,  che  servirebbe  a  mille  bisogni 
della  casa.  Iterum  vale. 

XIX. 

Allo  stesso. 

Mag.^  M.  Lorenzo.^  Poiché  voi  dite  che  vi  siate  oonsigUatò  con  tanti 
architettori  et  specialmente  col  THbólo ,  il  quale  io  conosco  per  persona 
ingegnosa  et  da  bene  ;  io  comincerò  a  tener  dal  vostro ,  perchè  le  cose 
che  i9  veggo  anco  addur  qui  centra  il  disegno  vostro,  mi  paiono  por 
cose  da  esser  venute  in  consideratione  a  cotesti  altri.  Il  Giansi  non  so 
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chi  egli  si  sia;  penso  sia  huomo  da  bene,  essendomi  commendato  dal 
Ghinaccio ,  che  é  la  bontà  del  mondo.  Et  bavete  fatto  bene  a  tirarla 
innanzi  dandogli  da  lavorare.  Le  anticaglie  del  cardinale  senza  dubfo 
sono  destinate  a  cotesta  casa  ;  ma  quando  questa  destinatione  si  con- 
durrà allo  eflfotto ,  non  vi  so  io  già  dire.  Et  voi  conforterei  a  non  haver 
tanta  fretta,  o  almeno  a  non  la  dimostrare;  ma  di  questo  et  d'altro 
parleremo  insieme ,  se  ci  verrete  a  vedere ,  come  dite  che  volete  fare. 

Noi  siamo  anchora  in  Vi negia  et  contendiamo  co' Vicentini ,  et  forse 
ci  bisognerà  essere  alla  Signoria ,  et  Tarcidiacono  è  quello  che  ci  fa  la 
guerra;  ma  li  sgareremo  ad  ogni  modo,  et  cosi  anco  ricerca  l'honor 
del  cardinale.  Che  controversia  sia  questa ,  saria  cosa  lunga  a  dire: 
basta  che  la  vinceremo,  et  voi  alla  venuta  vostra  intenderete  il  tutto. 
Et  di  questo  non  mi  rispondete  cosa  alcuna.  Noi  venimmo  qui  con 
animo  d'andare  a  Coreggio  :  mutammo  poi  proposito,  sentendo  che  a  Bor- 
selli era  venuto  soldati  spagnuoli.  Hora  la  Signoria  fa  intendere  al  car- 
dinale che  essi  se  ne  sono  andati ,  et  vorrebbe  che  egli  non  preter- 
mettesse questa  gita.  S.  S.  R."'  vuole  prima  espedire  questa  faccenda 
de'  Vicentini ,  poi  si  risolverà.  Se  noi  vi  andremo ,  staremo  quattro  gior- 
ni ,  poi  ritorneremo  qui  per  la  medesima  via ,  cioè ,  per  Po ,  e  ce  ne 
andremo  a  Vicenza,  dove  ci  basterà  essere  il  giorno  di  Carnovale. 
Se  M/  Maria  manderà  le  cose  al  cardinale ,  elle  lo  giugneranno  all'  im- 
proviso,  perché  non  sa  cosa  alcuna  di  questo  ordine;  che  cosi  mi  è 
parso  a  proposito.  Il  male  di  mio  fratello  é  stato  di  importanza ,  et  ho 
bevuto  gran  paura  di  non  bavere  a  correre  a  Roma  ;  pure  per  gratia 
di  Dio  egli  stava  bene ,  per  gli  ultimi  avvisi  che  io  hebbi.  Altro  non  ho 
che  dirvi  :  state  tutti  sani  et  amatemi. 

Di  Vinegia,  alli  ilij  di  febraio  4545. 


XX. 

Allo  stesso. 

Mag.*^  M.  Lorenzo.  Il  rinvolto  che  M.*  Maria  mandò  al  cardinale , 
arrivò  a  salvamento.  Io  lo  consegnai  a  S.  S.  R."«,  et  il  Ghinuccio  l'aperse 
et  monstrògli  le  cose  ad  una  ad  una ,  et  si  vidde  manifestamente  che 
egli  n'  hebbe  gran  piacere  ;  non  obstante  che  quando  io  gli  dett^  nuova 
che  questo  rinvolto  era  venuto,  egli  dicesse:  egli  é  un  miracolo;  et  al 
Ghinuccio  disse  :  tu  debbi  haver  fatto  qualche  ruffianeria  :  et  essendogli 
rispoeto,  che  il  presente  era  stato  fatto  spontaneamente ,  non  disse  altro. 
Ma  nei  veder  p(Ji  le  cose ,  certo  egli  se  n'  è  rallegrato  assai  :  aspettiamo 
hora  il  restante,  che  lo  riceveremo  in  Vicenza,  perchè  domattina  ce 
ne  andiamo;  et  per  l'avvenire,  avvertite  che  in  queste  ooeozze  non  si 
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manchi,  si  come  non  maocavano  le  sae  sorelle  ;  le  quali ,  secondo  dice, 
lo  tenevano  copiosamente  fornito  :  et  essendo  elle  mancate ,  M.*  Maria 
debbo  supplire  per  sé  e  per  le  sorelle  ;  et  se  io  vi  paressi  presuntuoso 
nel  parlar  cosi  alla  libera  con  voi  et  con  M.*  Maria,  babbiate  patlentia, 
perché  io  sono  cosi  faito ,  et  cosi  m' havete  a  tórre ,  se  voi  mi  volete. 

Il  cardinale  m'ha  detto  cbe  io  vi  scriva  che  voi  mandiate  ad  ogni 
modo  a  Bagnata  marze  di  susine  simiane  et  perniconi  et  di  pere  camelie 
gentili  et  sanfrian^  ;  però,  quando  egli  é  il  tempo,  non  mancate  di  que- 
sta diligentia« 

Come  io  ho  detto',  noi  ce  ne  andremo  domattina  a  Vicentia,  dove 
staremo  tutta  questa  quaresima ,  che  cosi  si  contenta  il  papa  ;  et  faUo 
pasqua,  ce  ne  andremo  verso  Bologna,  et  dove  sarà  Sua  S.<^  , 

«  Se  non  si  muta  in  ciel  nuovo  consiglio  ». 

Altro  non  ho  che  dirvi.  Baccomandomivi  senza  fine. 
Di  Vinegia,  alli  48  di  febrato  4545. 


XXL 

Allo  stesso. 

Mag.<<^  M.  Lorenzo.  Se  voi  non  havete  altro  da  ragionare  col  cardi- 
nalesche quel  che  mi  havete  scritto,  voi  potete  fare  senza  venire,  perchè 
il  cardinale  non  corre  a  dare  i  vescovadi  et  gli  arcivescovadi.  A  me  hi 
egli  detto  che  vuole  mettere  in  persona  di  cotesto  figliuolo  di  M.  Luigi , 
Calenzano  et  Prato ,  et  non  altro  ;  et  tenerlo  poi  a  studio  senza  grado 
alcuno;  et  faccendosi  huomo  da  bene,  che  li  renunzierà  una  chiesa, 
altrimenti  no  :  si  che  voi  vedete  che  a  dare  ì  vescovadi  ci  corre  tempo. 
Il  dar  Calenzano  e  Prato  non  sarà  prima  che  noi  arriviamo  a  Roma; 
si  che  se  quel  Tommasone  vien  qua  per  questo  conto ,  gli  si  potrà  dire 
quelle  parole  :  A  coda  ritta  ci  venisti ,  a  coda  ritta  te  ne  andrai.  Et 
cosi  farete  anco  voi,  se  cr  verrete  a  rompere  il  capo  per  qual  si  voglia 
cagione.  Et  quella  che  adducete  de*  beni  patrimoniali ,  non  è  sofficieQ- 
te,  perchè  M.  Luigi,  vivente  il  cardinale,  non  ne  piglierebbe  partito 
alcunos  et  il  cardinale  sta  si  bene,  che  egli  vi  ammazzerà  tutti,  prima 
che  lasci  il  sole  et  V  altre  stelle.  Però  per  mio  consiglio  statevi  in  ripo- 
so, et  non  vi  movete  prima  che  ci  moviamo  noi ,  che  sarà  dopo  pasqua 
otto  0  quindici  giorni  al  più  lungo  ;  et  allora  ne  verrete  a  Bologna  col 
vostro  genero ,  cbe  sarà  pur  bene  che  lo  facciate  vedere  a  S.  S.  R.**,  con 
la  quale  voi  ragionerete  ciò  che  vi  parrà.  Egli  m' ha  domandato  se  voi 
venite  qua ,  perchè  M.   Francesco  Ridolfi  ha  una  d' un  suo  agente ,  il 
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quale  gli  dice ,  che  voi  con  quel  TommasGoe  partite  di  costà  alli  x , 
cioè  questo  giorno  che  io  scrivo ,  per  venirne  qua.  Io  gli  bo  risposto 
che  ho  lettere  da  voi ,  ma  che  voi  non  me  ne  dite  cosa  alcuna ,  et  però 
che  io  non  lo  credevo.  La  risposta  sua  fu  :  Faccia  egli  ;  se  vuole  veni- 
re, venga.  Le  quali  parole  egli  disse,  anzi  che  no,  in  colera:  in  som- 
ma, fate  quel  che  io  vi  dico,  et  farete  bene;  cioè,  indugiate  a  partirvi 
di  costà  alla  partita  nostra,  della  quale  sarete  diligentemente  avvisato. 
Et  se  caso  venisse  che  noi  bavessimo  qua  a  soprastare ,  io  opererò  di 
sorte,  che  egli  stesso  mi  dirà  che  io  vi  scriva  che  voi  vegniate.  E'  biso- 
gna secondare  questi  cervdli  che  non  vogliono  essere  infastiditi,  se  non 
quando  pare  loro. 

Le  cose  di  M.*  Maria  satisfeceno  assai ,  come  vi  scrìssi ,  e  cosi  fa- 
ranno queste  altre  che  doverranno  pure  venire  ;  et  quando  bisognerà 
cosa  alcuna ,  noi  non  ci  vergogneremo  a  dirvi  le  nostre  miserie  ;  né, 
anche  ci  vergogneremo  a  ricordarvi  quello  che  non  vi  harebbe  ad  es- 
sere ricordato,  si  come  voi  vedete  che  io  ho  fatto.  Horsù,  io  non  ho 
da  dirvi  altro.  State  sano,  et  amatemi,  et  salutate  M.*  Maria,  et  quando 
M.*  Luisa  viene  in  casa ,  raccomandatemele  senza  fine. 

Di  Vicenza,  alli  x  di  marzo  4545. 


XXII. 

Allo  slesso. 

Mag.**  M.  Lorenzo.  Io  ho  tanto  poco  che  dirvi  per  risposta  della  vo- 
stra de*  xxj ,  che  io  potevo  fare  sanza  scrivervi ,  et  V  harei  Oatlo  se  io 
non  havessi  voluto  finalmente  mandarvi  il  placet  circa  la  venuta  vostra. 
Io  ho  creduto  insino  a  qui  che  fatto  le  feste,  subilo  ci  habbiamo  a 
mettere  in  cammino  per  accostarci  a  Roma;  bora  io  veggo  che  noi  non 
ci  moveremo  di  qua  per  tutto  aprile ,  et  poi  potria  nascere  cosa  che  ci 
farebbe  fermare  :  però  m' è  parso  dirvi  ohe  ci  veniate  a  vedere  ad 
ogni  modo  ;  et  massime,  perchò  ragionando  con  S.  S.  R."**,  et  dicendole 
che  voi  dopo  le  feste  vi  metteresti  in  camino  per  venir  qua ,  non  mo- 
strò d' haverlo  per  male  ;  in  somma  e'  non  è  bene  diflerire  più.  Fallo 
le  feste ,  venite  ad  ogni  modo  ;  il  camino  è  corto  et  piacevole ,  et  alla 
fine  è  bene  rompere  questo  ghiaccio.  So  che  S.  S.  R."*  quando  vi 
vedrà,  bara  caro  di  vedervi.  Io  ho  pensato  una  certa  cosa  per  provedere 
che  voi  et  vostro  fratello  non  habbiale  sempre  a  pigolare  et  piagnere  la 
povertà,  come  huomini  dapochi  et  vili  che  voi  siete;  la  quale  se  io 
conducessi ,  credo  che  voi  mi  baceresti  uu  occhio.  Io  non  ho  ragionato 
ancora  col  cardinale,  perchè  non  ho  havuto  buona  occasione;  ma  se 
r  barò  innanzi  la  venuta  vostra ,  io  ne  ragionarò  con  S.  S.  R."*  :  quanto 
VII.  29 
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che  no ,  io  ai petterò  a  ragionarne  con  voi  ;  che  per  lettera  non  ^e  la 
▼oglio  notificare.  Io  l'ho  conferita  al  Ginaocio,  et  gli  piaoe  assai;  ma 
▼enilene ,  et  ragioneremo  di  questo  et  d' altro  ;  che  havete  bisogno  che 
io  vi  tenga  le  mani  in  capo. 

M.  Piero  Strozzi  vuoi  condurre  la  moglie  et  il  figlinolo  In  Francia, 
et  già  ha  mandato  per  lei ,  et  credo  che  ella  parta  da  Yinegia  questo 
giorno  per  Ferrara ,  et  quindi  si  partirà  presto  per  Francia. 

L*  oratore  de'Viniziani  che  è  appresso  al  Papa ,  ha  scritto  alla  Signo> 
ria  che  Lorenzo  Strozzi  vostro  cognato  ha  tolto  per  donna  la  figliuola 
del  conte  della  Mirandola  con  i"[j  ducati  di  dota;  et  il  capitano  Vico, 
che  è  venuto  di  Francia,  dice  che  Io  crede,  perché  quando  prati  lasciò 
pratica  vicino  alla  conclusione  ;  pure  M.  Luigi  del  Riccio ,  che  mi  scrìve 
alli  t4 ,  non  me  ne  dice  cosa  alcuna. 

Ho  inteso  da  Yinegia  che  il  povero  Varchi  è  slato  preso  molto  vitu- 
perosamente. Avvisatemi  per  il  primo  spaccio  se  per  sorte  non  venissi 
voi ,  se  egli  è  preso  per  caso  di  stato  o  di  cazzo  ;  che  certo  me  ne  duole 
insioo  all'anima. 

Di  Viceutia,  alli  30  di  marzo  4545. 


xxin. 

Allo  Steno, 

Mag.^«  M.  Lorenzo.  M.«  Francesco  Boninsegni  fu  qui ,  come  da  lui 
harete  potuto  intendere ,  et  ci  parve  che  egli  venisse  a  trovar  voi  prima 
che  egli  facesse  riverentla  a  S.  S.  R."*  ;  ma  perchè  egli  fu  conosciuto 
da  non  so  chi.  fu  domandato  da  lei ,  se  era  vero  che  egli  fosse  nella 
terra  :  et  io  le  dissi ,  che  egli  era  venuto  a  trovarvi.  Ma  per  dirvi  quel 
che  io  ritrassi ,  mi  pare  S.  S.  R."«  resoluta  a  sgravarsi  più  tosto  di 
bocche  che  accrescerne  ;  dimodo  che  io  penso  che  M.  Francesco  detto 
sarà  venuto  in  vano ,  se  ella  non  si  muta  :  di  che  mi  sa  male  per  suo 
amore  et  vostro,  per  il  desiderio  che  io  vedevo  che  havevate  di  fargli 
cosa  grata  :  il  che  io  ho  voluto  che  sappiate  per  ogni  buono  rispetto. 

li  formaggio  non  é  ancora  comparso  qua  ;  se  venissi  in  mano  vo- 
stra ,  0  ve  lo  serbate ,  o  voi  ne  fate  buona  parte  a  M.  Giovanni  Cornari, 
et  del  resto  quel  che  vi  pare  ;  che  cosi  m' ha  commisso  S.  S.  R."*  che 
io  vi  scriva. 

Il  procuratore  del  Petreio  dora  fatica  a  riscuotere  li  danari  che  egli 
ha  promesso  di  pagarvi,  et  in  vero  non  può  fare  altro;  se  me  gli  darà 
innanzi  parta,  ve  li  porterò ,  che  per  li  miei  bisogni  mi  sono  provednlo 
di  costi.  State  sano  et  aspettateci  lunedi  o  martedì ,  se  non  prima. 

Di  Viceotia,  alli  v  di  maggio  4545. 
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XXIV. 
Allo  stesso. 

Mag/^  M.  Lorenzo.  Il  Cardinale  ha  finito  di  leggera  questo  libro  se- 
condo *  che  havete  mandato,  et  io  altresì.  Saria  haopo  che  mandassi  il 
terzo ,  perchè  noi  vorremo  conltnaare  questa  lettura  insino  al  fine ,  la 
quale  in  vero  è  bella,  si  per  subietto,  si  anchora  per  la  testura  et  ordine 
dell'autore.  Bisogna  che  ricordiate  a  M.  Girolamo  *  che  conservi  tutti  li 
scritti  di  mano  di  M.  Francesco*,  perché  quando  s'havessi  a  stampare, 
bisogneria  rivederla  diligentemente,  lo  non  vi  rimando  questi  due  li- 
bri per  la  cagione  tì  dissi  per  l'altra.  Noi  saremo  a  Roma  alli  xx  di 
questo  altro,  et  allora  li  rimanderò  commodamente.  Noi  siamo  sani,  et 
attendiamo  a  sguazzare  con  questi  buoni  vini  che  abbiamo,  pagoni,  gal- 
line indiane  ,  quaglie  ,  raviggiuoli ,  non  già  de' vostri  :  tanto  che  ce  ne 
andremo  a  Roma  raggianti,  dove  noi  ci  troverremo  a  far  buono  tempo. 

II  Cardinale  mi /ha  detto  che  io  vi  scriva  che  voi  gli  mandiate  due 
lucerne  come  quelle  che  mandasti  a  me ,  ma  vorriano  essere  maggio- 
rette,  et  con  tre  lumiere.  Altro  non  ho  che  dirvi,  se  non  che  mi  vi  rac- 
comando quanto  posso. 

Di  Bagnala,  alli  xxx  di  settembre  4545. 


XXV. 

Allo  stesso. 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  non  ho  che  dirvi  cosa  alcuna,  se  non  che  stia- 
mo bene.  Manda' vi  per  via  della  posta  uno  scritto  nel  quale  si  contiene 
il  successo  della  lite  tra  M.  Piero  ^  et  Pelino*.  Haró  caro  che  Thabbiate 
ricevuto;  et  per  rapportatore  di  questa,  che  é  quello  che  avete  man* 
dato  a  M.  Tommaso  Ginucci  per  conto  del  suo  beneficio ,  vi  rimando 
Il  primo  et  secondo  libro  della  Historia  del  Guicciardino.  Sarebbe  tempo 
che  mandassi  il  terzo.  Noi  saremo  in  Roma  per  lutto  di  xxij ,  si  come 
io  penso ,  et  quivi  v'aspetteremo ,  si  che  venitene  presto. 

Di  Bagnala,  alli  viiij  di  ottobre. 

Se  costi  è  Girolamo  Guicciardini ,  raccomandatemegli  senza  fine. 

*  Il  libro  secondo  delle  Storie  del  Guicciardini 
'  Galcciardini. 

*  Guicciardini  lo  storico. 
^  Strozzi. 

*  Ammiraglio  di  Francia. 
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XXVI. 

Allo  stesso. 

Mag.^®  M.  Lorenzo.  Io  ho  ragionato  col  cardinale,  et  gli  ho  detto  che 
egli  ve  ne  ha  mandato  allegro  et  pieno  insino  al  cucuzzolo.  Egli  m' ha 
risposto  che  V  ha  fatto  molto  volentieri ,  et  che  vi  vuole  dare  ciò  cfie 
egli  ha ,  ma  vorrebbe  che  voi  lasciassi  fare  a  lui ,  et  quando  egli  vi  dice 
che  teniate  qualche  cosa  secreta ,  non  la  diciate ,  et  simili  cose  ;  per  le 
quali  tutte  in  somma  mostra  d'amarvi  assai  et  d'  haver  buona  volootà 
verso  di  voi ,  di  sorte  che  ve  ne  havete  da  contentare.  Ma  di  questo 
non  più.  Delle  distributioni,  per  ancora,  verbum  nuUum  con  esso  meco  ; 
non  so  con  gli  altri. 

Giovedì  sera  fu  preso  a  3  bore  di  notte  il  segretario  *  del  duca  Cosimo. 
Chi  dice  per  causa  pubblica ,  chi  dice  per  caso  di  cazzo ,  cioè  per  nou 
so  che  sodomie  ;  ma  io  credo  per  causa  pubblica ,,  perchè  intendo  gli 
ha  fatto  tArre  le  scritture. 

Et  nell'ultimo  consistono  il  papa  et  in  publico  et  in  privato  rabbuffò 
il  cardinale  Salviati  per  conio  di  questi  benedetti  frati  di  San  Marco, 
i  quali  si  lamentano  che  non  sono  lasciati  vivere  :  di  modo  che  il  papa 
n'esclama  insino  al  cielo.  Io  non  ho  per  ora  da  dirvi  altro ,  se  non  che 
a  voi ,  a  M.  Agnolo  *  et  a  M.  Girolamo  Mei ,  molto  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alli  xx  di  marzo  4546. 

Fate  dar  ricapito  alle  incluse. 

XXVII. 

Alio  stesso. 

Mag.''^  M.  Lorenzo.  Le  vostre  de'  27  del  passato  ci  furono  date  hier- 
sera.  Il  cardinale  lesse  la  sua  et  la  portò  nello  studio  :  penso  vi  doverrè 
rispondere.  Ilo  piacere  che  siate  tornato  a  Firenze  trionfante ,  et  che  la 
gente  v'  habbia  in  quel  concetto  che  ella  v'  ha ,  et  s'ella  si  troverà  poi 
ingannata ,  suo  danno.  Se  voi  tenete  poco  conto  di  queste  nostre  ava* 
nie  turchesche ,  noi  teniamo  manco  conto  de'  vostri  tanti  cartaccbioni 
che  havete  scritto  qua.  Extra  iocum,  e'  saria  bene  che  le  colere  si  posas- 

*  Era  il  prete  Gio.  Fraocesco  Lotlint  da  Volterra  ,  e  fu  per  la  seooada  ca- 
gione detta  dal  GiannoUi. 

*  Guìcciardioi. 
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seno,  et  che  ciascuno  facesse  dal  canto  ano  quel  che  egli  debbe.  Sed  haee 
Sfinì  supra  nos. 

De  distributione ,  verbum  nuUum,  et  bo  paura  che  noi  non.  facciamo 
come  colui  che  disse ,  Papa  sunt  ego;  perchè  di  nuovo  il  cardinale  ha 
affittalo  la  Badia  di  Crema  per  tre  anni ,  et  d'altro  non  si  ragiona.  Io 
bo  il  vostro  memoriale  in  ordine ,  et  mene  servirò  al  tempo ,  se  verrà 
mai.  Saiviati  è  in  peggior  contentezza  che  egli  sia  mai  .stato ,  di  modo 
che  egli  farà  vela  al  più  presto  che  egli  potrà. 

Il  Bandino  pagò  davanti  ad  bierial  Priscianese  il  suo  resto,  il  quale 
è  già  mezzo  consumato  per  li  molti  vecchi  et  nuovi  debiti  che  ha ,  ri* 
spetto  alla  grave  malattia  sua.  Hogli  fatto  Tambasciata ,  et  egli  m' ha 
risposto  che  pagherà  li  3  ducati  a  M.  Giuliano  Guidi ,  secondo  la  com- 
missione che  gli  dette  il  Petreio  per  una  sua  ;  poi  pagherà  quella  mag- 
gior quantità  che  gli  sarà  possibile  a  chi ,  voi  o  egli  gli  ordinerà,  poiché 
non  ci  é  Giovannino.  £'  bisogna  haver  compassione  a  questo  poveretto, 
trovandosi  egli  in  tanta  infirmità  in  quanta  si  tr.uova.  Dite  al  Petreo 
che  io  gli  pagherò  quel  che  io  gli  debbo  a  questa  altra  terzeria ,  che 
io  debbo  riscuotere  a  maggio.  Et  il  Priscianese  risponderà  tosto  che  egli 
potrà.  Et  perché  io  non  ho  altro  da  dirvi,  mi  vi  raccomando  quanto  posso. 

Di  Roma ,  alli  iij  d'aprile  4546. 


XXVIIL 
Allo  slesfo. 

Mag.^  M.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  sabato  quel  poco  che  io  havevo  da 
dirvi ,  et  per  questa  non  ho  da  dirvi  altro,  et  specialmente  de  dislribu- 
tiane.  lì  cardinale  poi  mi  disse  che  non  haveva  risposto  alla  vostra , 
perché  non  occorreva  ;  risponderà  a  questa  altra  ohe  io  gli  detti  hieri , 
si  come  io  penso.  S.  S.  R.*"*  ha  parlato  col  Bandino  circa  il  canonicato 
del  figliuolo  di  Iacopo  de'  Medici  molto  humanamente,  mostrando  d'haver 
promesso  al  duca  senza  pregiudicare  alle  gratie  antecedenti  ;  et  se  il 
Bandino  otterrà  dal  papa,  et  il  duca  poi  non  gli  dia  impedimento,  il 
canonicato  sarà  suo. 

Il  cardinale  si  duole  di  non  bavere  mai  inteso  la  lite  dnellica  stata 
tra  voi  et  Iacopo  de'  Medici ,  et  desidera  d' intendere  come  la  oosa  passò 
particolarmente  ;  et  m' ha  detto  che  se  havesse  inteso  questa  differen- 
tia ,  che  sarebbe  anco  andato  più  rattenuto  nel  rispondere  al  duca  , 
affermando  che  le  ingiurie  fatte  a'  suoi ,  non  gli  premono  meno  che 
quelle  che  fussero  fatte  a  lui.  Però  bisogna  che  a  lui  o  a  me  scriviate 
tutta  questa  historia ,  faccendovi  aò  ooo.  Io  la  intesi  già  credo  da  voi , 
ma  non  1'  ho  bene  in  memoria.  Non  mancate  di  questo  officio  per  conto 
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ateoDO.  Et  perehè  io  ooa  ho  altro  da  dirvi,  mi  vi  raccomaodo  qaanlo 
posso. 

Di  Roma,  alìi  x  d'aprile  4546. 

Io  vi  raccomando  te  alligate  :  la  indirìtta  ad  Alamaotio  de'  Medici , 
va  a  quel  che  è  degli  Otto. 


XXIX. 

Alio  stesfò. 

Mag.*°  M.  Lorenzo.  Io  non  credetti  mai  che  la  partita  nostra  più 
che  la  stanza  ci  havesse  ad  arricchire,  che  so  bene  che  ci  bisogna  altro 
a  far  cadere  queste  formiche  di  sorbo.  Ebbi  ben  caro  che  voi  ve  ne 
andassi ,  perchè  ci  eri  an  gravoso  sopracolio.  Sed  hoc  inter  nos.  Il  con- 
fortarmi a  patientia  è  superfluo,  perchè  mi  contenterò  sempremai 
della  volontà  di  chi  mi  ha  ad  esser  sempre  padrone ,  mentre  che  durerà 
la  vita  mia.  Io  ho  parlato  at  Priscianese ,  il  quale  farà  hoggi  parte  di 
suo  debito,  et  scrtverrà  al  Petreio  et  contenteralio.  Lorenzo  Benivi^i 
non  bisogna  che  mi  sia  ricordato ,  perchè  io  voglio  tanto  per  lui  quanto 
per  me  ,  et  egli  lo  crede.  Mori  il  fratello  di  M.  Stefano ,  et  è  vacato  un 
buon  beneficio  a  Ricanati.  II  Cardinale  1*  ha  messo  in  petto  del  maestro 
di  casa ,  non  so  se  per  lasciarglielo.  Io  in  su  questa  occasione  voglio 
ricordare  il  maestro  di  Pippo  ^ ,  et  vedrò  se  potrò  far  cosa  alcuna.  Io 
detti  la  vostra  al  Cardinale ,  il  quale  dice  non  si  ricordava  de'  cartelli 
corsi  tra  voi  et  Iacopo  de'  Medici  ;  ma  di  ciò  non  bisogna  più  parlare. 

Le  donne  degli  Strozzi  se  ne  andranno  presto  a  Vinegia ,  perchè 
par  che  M.  Piero  si  risolva  che  la  sua  stia  là ,  et  il  medesimo  forse 
farà  M.  Ruberto.  Il  Priore  *  ha  assettati  i  casi  di  M.  Piero  in  questo 
modo  :  M.  Ruberto  e  M.  Lorenzo  sborsano  95  mila  ducati  per  pagare  i 
debiti  suoi ,  et  si  pigliano  in  pegno  i  beni  stabili  rhe  egli  ha  in  Roma  : 
et  cosi  a  M.  Piero  non  resta  altro  che  li  40  mila  ducati  che  egli  debbe 
bavere  dal  Re ,  de'  quali  non  ha  ancora  havuto  assegnamento  «  ma  ha 
speranza  d' haverlo  ;  et  il  castello  che  gli  donò  S.  M.^ ,  il  quale  è 
impegnato  per  uno  anno  ;  di  modo  che  egli  ha  fatto  un  gran  diminuire 
il  monte.  Dio  voglia  che  egli  non  lo  scemi  più. 

Ieri  si  cominciò  a  dire,  che  il  Papa  andrebbe  a  Viterbo  fatta  T ot- 
tava ,  per  bagnarsi  non  so  che  gamba.  Dicesi  ancora  che  V  Iraperadvre 
dopo  la  Dieta  verrà  in  Italia  ,  et  11  Papa  andrà  a  Bologna ,  et  noi  forse 
dietro, con  mio  grandissimo  dispiacere,  che  non  vorrei  lasciar  Bagnala. 

*  Il  Hgliuolo  di  messer  Lorenzo  Rtdolfl ,  che  poi  fu  vescovo  d'Albi. 

*  Di  Captta ,  Leone  Slrozii ,  fratello  di  Piero  e  di  Ridolfo. 
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E*  noD  mi  pare  bavere  altro  da  dirvi.  Slate  sano,  e  della  coea  di  M:  Piero, 
verbum  mUlum  ;  però  ardete  questa. 

Di  Roma,  alli  ti  d'aprile  4546. 

Piero  Laudi  non  vorrebbe  uscire  di  possessione ,  et  ba  latti  i  torti , 
percbò  il  Priscianese  è  parato  dargli  quel  resto  che  ba  bavere^  et  per 
vigore  del  contratto  ohe  è  tra  loro ,  non  può  tenere  la  chiesa  se  non 
tre  anni  ;  et  egli  V  ba  tenuta  quattro.  Bisognerebbe  che  vedessi  se  con 
l'autorità  vostra  io  potessi  fare  sbucare,  per  nou  bavere  ad  entrare  in 
litigio ,  et  il  Bandìno  non  avesse  a  venire  in  colera  col  Priscianese 
che  già  comincia  a  saltare. 


XXX. 

Allo  tietio. 

Mag.*'^  li.  Lorenzo.  Se  non  fttsseno  i  casi  del  Priscianese,  io  darei 
forse ,  questa  volta ,  passata  ;  ma  lo  intrigo  nel  quale  lo  mette  il  Laudi 
non  gli  volendo  restituire  la  possessione ,  mi  fa  replicare  11  medesimo 
che  vi  scrissi  per  Taltra ,  et  pregarvi  che  gli  parliate  et  operiate  con  la 
vostra  autorità  che  egli  la  dia  a  Pierantonio  Bandini  ;  perchè  in  vero , 
per  quanto  io  intendo ,  egli  non  ha  ragione  alcuna  di  volerla  tener 
più,  havendola  tenuta  più  un  anno  di  quel  che  egli  V  baveva  a  tenere, 
et  specialmente  ba  vendo  ricevuto  li  lx  ducati  che  egli  prestò  al  Pri- 
scianese. Ma  quando  bene  il  Priscianese  gli  consentisse  che  egli  vi  fa- 
cesse questa  ricolta ,  egli  ne  vorrebbe  di  fitto  non  36  ducati ,  ma  più 
di  LX.  Perché  bevendo  ricevuti  li  detti  danari ,  bisogneria  far  nuove 
cODventioni  :  benché  questo  non  ba  ad  essere ,  perchè  egli  la  debbo 
dare  al  Bandìno,  et  cosi  vuole  che  sia.  Ma  bisogna  che  voi  v*affati- 
chiste  un  poco  in  persuadere  detto  Laudi  che  se  n'  esca ,  bevendo  il 
torlo  come  ha ,  massimamente  essendo  parato  il  Priscianese  a  satisfarlo 
di  tutto  quello  che  egli  restasse  bavere  da  lui.  Egli  lo  ricerca  che  gli 
dia  sicurtà  per  60  ducati ,  che  egli  lo  pagherà  ;  la  quel  domanda  è  molto 
ingiusta,  non  essendo  il  Priscianese  fugilivo  e  non  pretendendo  d*havere 
a  dargli  se  non  xij  o  xiiij  ducati ,  quando  mai  più;  che  anco  non  pos- 
sono essere  tanti.  Però  vedete  se  voi  potete  fare  opera  alcuna  buona , 
acciò  che  il  Bandino  habbia  il  contento  suo ,  et  il  Priscianese  esca  di 
queste  affanno. 

Io  ricordai  bieri  al  Cardinale  il  vostro  maestro.  Egli  mi  disse  che 
l'haveva  in  memoria,  et  quando  farebbe  la  distributione ,  che  se  ne 
ricorderebbe. 

Di  nuovo  non  ci  è  altro ,  se  non  che  da  iiij  giorni  in  qua  molto  si 
ragiona  di  certa  pace ,  la  quale  dicono  esser  fatta  tra  il  re  di  Francia 
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et  quel  d' loghillerra ,  et  par  ebe  ravviso  esca  da  Vinegia ,  veDuto  in 
AI.  Mafiio  Bernardo  per  lettere  de*  x  del  fissato ,  d' un  suo  nipote  che 
negocia  per  lui  in  quel  regno  ;  benché  questa  mattina  si  dice  che  il 
Papa  n*  ha  avviso  :  con  tutto  ciò ,  se  io  non  sento  altro,  io  non  lo  credo. 

Noi  habbiamo  lettere  de*  vij  del  passato  dal  Priore ,  il  quale  ha  ot- 
tenuto il  placet  dal  Re  per  conto  delle  badie  di  Carpi  ;  la  qual  cosa  il 
Re  non  ha  mai  voluto  concedere  da  un  tempo  in  qua  a  madama  di 
Peron  ,  ohe  voleva  ella  quelle  badie,  et  sapete  quanto  ella  è  favorita,  et 
bora  s*è  trovata  al  parto  della  DelBna;  di  modo  che  noi  reputiamo  che 
il  R."^  nostro  abbia  havuto  da  S.  M.^  strasordinario  favore.  Non  so 
quel  che  ne  paia  a  voi  altri  imperiali.  Aspettasi  bora  che  Carpi  habbia 
il  placet  dall' Imperadore  per  conto  di  Salerno,  che  lo  doverrà  bavere, 
e  poi  si  farà  la  promuta.  Il  Priore  avvisa  che  la  badia  di  S.  Maria  che 
é  presso  a  Parigi,  è  una  bellissima  et  bonissima  chiesa,  et  vale 
3500  franchi ,  et  ha  moltissime  grosse  collazioni.  Quella  altra  ancora  è 
bonissima,  secondo  si  ritrae  per  altra  via  ;  tanto  che  la  cosa  andrà  bene. 

E*  ci  sono  stati  donati  certi  caci  marzolini  di  excellentissima  bontà, 
tanto  che  noi  non  habbiamo  più  voglia  de' vostri ,  che  bora  sono  freschi; 
et  de'  nostri  non  ve  ne  manderemo  pure  uno  solo ,  se  voi  ci  dessi  in 
cambio  i'Altopascio.  Noi  ce  ne  andremo  a  Bagnala  alli  xv  di  questo. 
Siate  sano,  stimatemi. 

Di  Roma,  il  primo  di  maggio  4516. 


XXXI. 

Allo  stesso. 

Mag.'**  M.  Lorenzo.  11  greco  da  S.  Gimtgnano  arrivò,  et  satisfa  molto 
al  gusto  nostro.  Se  volete  che  noi  proviamo  il  trebbiano:  voi  lo  potete 
mandare ,  che  sarà  il  ben  venato ,  et  ci  troverrà  il  cardinale  Salviati , 
ohe  per  ancora  si  sta  a  Roma ,  et  penso  che  vi  farà  San  Piero,  et  poi 
ne  verrà  qui.  La  fresca  stasione  che  è  stata ,'  l' ha  fatto  differire  la 
partita.  A  messer  Tommaso  ho  fatto  Tambasctata  che  mi  commettesti; 
egli  ve  ne  risponderà.  Il  cardinale  Armeniaco  non  è  morto,  ma  è  vivo 
con  gran  nostro  piacere  ;  che  sapete  quanto  il  R.<"*  nostro  l' ama ,  et 
quanto  io  gli  sono  servitore.  Acciò  che  il  cardinale  vedesse  il  desiderio 
vostro  circa  il  lino,  io  gli  feci  leggere  la  vostra,  sanza  considerare 
quella  ultima  faccenda  che  mi  scrivete  ;  che  forse  non  glie  1*  harei  mo- 
strata, per  non  parere  di  volere  entrare  ne*  casi  vostri:  pure  io  glie  la 
monstrai. 

Quanto  al  lino ,  verbum  nullum.  Quanto  a  quell'altra  cosa,  mi  disse 
con  un  poco  di  collera  che  haveva   fatto  tutto  quel  che  egli  beveva 
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potuto,  et  che  si  può  fare  per  lettera  et  con  le  parole,  et  che'  aitro 
rimedio  non  ci  tro?ava,  et  più  oltre  non  gii  pareva  da  procedere;  mas- 
sionmente,  bavendogli  voi  col  publicare  ì  beneficii  nuovamente  fatti  a 
voi,  tagliatogli  la  via  da  provare  un  ultimo  rimedio,  che  saria  il  te- 
nere ie  mani  strette  a  non  so  che  provistooe ,  alia  quale  S.  S.  R."** 
regge, 

Hammi  detto  d' haverlo  invitato  a  venir  qua  ;  ma  pare  che  egli  dia 
passata ,  come  quello  che  forse  teme  i  rabbuffi  ;  con  tutto  ciò  potrà 
essere  che  da  mezzo  agosto  in  là  noi  io  veggiamo  in  viso:  ma  di 
gratia ,  ardete  questa ,  et  non  mi  rispondete  cosa  alcuna  sopra  questa 
materia ,  et  fate  che  io  sappia  ia  ricevuta. 

Ma  per  ragionar  del  iino,  vi  dico,  che  se  voi  volete  che  io  ne  pro- 
vegga un  cinquecento  libbre ,  io  lo  farò  et  spenderò  quelli  danari  qui 
per  voi,  che  io  voglio  mandare  al  Petreio  et  a  Lorenzo  Benivienì,  cioè, 
nove  ducati  d*oro  all'uno,  et  xx  airaltro,  et  voi  li  pagherete  a  tutti  due. 
fi  il  vero  che  i  tini  questo  anno  non  sono  belli ,  perchè  sono  corti 
rispetto  alla  secca  stagione  che  hanno  havoto;  per  altro  sono  buoni. 
Se  volete  che  io  segua  questo  ordine ,  datemene  avviso  ;  perchè  non  lo 
seguendo ,  io  manderò  li  danari  detti  alle  dette  persone ,  tos|o  che  io 
gli  barò;  che  non  può  tardare;  che  gii  bevevo  bavere  insino  al  primo 
di  maggio.  Io  non  ho  che  dirvi  altro,  se  non  che  io  mi  raccomando  a  voi, 
a  M.  Agnolo  et  al  Mei  et  ai  Petreio.  State  sani ,  et  non  habbiate  tanta 
paura  delie  saette,  de' venti  et  de'tremuoti;  se  bene  i  portamenti 
vostri  sono  tali  che  meritate  ogni  male  :  pure  vivete. 

Di  Bagnala ,  alli  xx  di  giugno  4546. 

De  distfibutùme  y  verbum  ntUlum. 


XXXII. 

Allo  siesso, 

Mag.^^  M.  Lorenzo.  Io  non  ho  nuove  da  dirvi,  perchè  soche  sapete 
che  il  papa  parte  per  TOreta,  et  al  ritomo  farà  la  via  di  qua  ;  et  che  S.  San- 
tità voleva  tramutare  il  Concilio  et  condurlo  a  Pisa,  o  a  Luoca,  oa  Fer- 
rara, ma  io  Imperadore  non  se  ne  contenta,  et  cosi  si  seguiterà  a  Trento. 
Dovete  anco  bavere  inteso  che  le  cose  della  guerra  sono  oggi  in  ter- 
mine ,  che  r  Imperadore  n  ha  buono ,  havendo  tutte  le  genti  congre- 
gate ,  di  maniera  che  i'Antgravio  che  si  faceva  innanzi  con  grossissimo 
esercito  per  combattere,  secondo  dicono,  s'  è  fermo.  È  il  vero  che  egli 
ha  dato  una  paga  a  tutte  le  genti  ;  et  li  nostri  sperano  che  al  proveder 
questa  altra  habbia  baver  delle  difficultà ,  et  però  pensano  vincere  sanza 
trar  fuori  la  spada. 

VII.  30 
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A  Roma  si  dico  che  la  Repubblica  fioreulina  s*  insignorisce  di  Piom- 
bino, et  per  ricompensare  quel  signoraccio,  compera  il  docato  di  Sessa. 
Et  cosi  in  vece  di  signore  sarà  duca  ;  che  è  par  bella  cosa.  Altro  non 
bo  che  dirvi  :  raocomandomivi  quanto  posso. 

Di  Bagnala,  alli  xxj  d'agosto  4546. 


XXXIII. 
AUo  8tes90. 

Mag.^  M.  Lorenzo.  Voi  siete  questa  volta  molto  largo,  poiché  voi  pro- 
mettete il  doppio  di  quel  che  v'è  stato  chiesto.  Io  vi  scrissi  che  voi  man- 
dassi una  ragna,  non  due.  Ma  poi  che  voi  havete  frainteso  a  nostro  utile, 
state  in  questo  errore  insino  al  fine  ;  et  se  la  prima  et  la  seconda  ver- 
ranno al  tempo  che  dite ,  elle  verranno  più  a  punto  che  l'arrosto  ;  per* 
che  qua ,  dove  i  paesi  non  producono  le  cose  cosi  frettolosamente  come 
fanno  i  vostri,  questi  uccelletti  durone  assai  ;  però  venghino  pure  le  ragne 
quando  dite,  che  elle  saranno  le  ben  venute.  Et  io  solleciterò  il  mae- 
stro di  casa  a  far  la  provisione  del  lino,  che  sono  molti  giorni  che  egli 
n'  ha  la  commissione ,  et  egli  non  mancherà  al  tempo  debito.  Al  pre- 
sente queste  donne  attendono  tutto  il  giorno  a  gramolare  con  la  più 
bella  musica  del  mondo .  onde  bisogna  ancora  stare  qualche  giorno  a 
far  tale  provedimento. 

Se  voi  havessi  condotto  M.*  Maria  a  risciacquarsi  a  questi  bagni  di 

Viterbo,  sarta  forse  la  cosa  riuscita   meglio  che   non  vi  riuscirà  costà 

con  cotesta  acqua  di  Reggio  ;  perché  a  questi  bagni  sono  concorse  assai 

baronesse  romane ,  et  dicono  che  questa   acqua  fa  miracoli  ;  pure  voi 

^sarete  a  tempo,  se  bisognerà,  questo  altro  anno. 

Habbiamo  piacere  che  la  cosa  di  M.  Giovambatista  sia  espedita ,  et 
pare  ancora  a  noi  quel  che  a  voi,  ciò  é,  che  egli  n'  habbìa  havuto  buono 
mercato.  Starassi  bora  a  quella  sua  villa,  et  darassi  piacere  questi  xviij 
mesi  ;  et  sia  venuto  il  favore  donde  si  voglia. 

Come  io  credo  che  voi  sappiate,  il  Cardinale  fabrica ,  et  ha  fatto  ve* 
nire  da  Vicentia  un  muratore  da  Bergamo,  il  quale  certo  é  intelligente; 
ma  egli  ha  tante  parole  et  si  pochi  fatti,  che  quel  che  un  altro  fa  in  un 
giorno,  egli  lo  fa  in  due;  dimodo  che  non  mette  conto  a  S.  S.  R.** 
lasciarlo  questo  verno  qua,  perché  egli  getti  via  la  metà  del  tempo:  il 
che  avverrebbe  ad  ogni  modo,  poiché  egli  si  porta  si  male,  bevendo 
tanti  occhi  adosso.  Hora  il  cardinale  vorrebbe  che  voi  vedessi  se  costà 
fusse  qualche  buono  maestro  che  avesse  tanto  intendimento,  che  egli 
sapessi  condurre  a  perfettione  quel  che  gli  fusse  ordinato;  et  oltre  ciò 
lavorasse  egli ,  et  facesse  lavorare  chi  egli  havesse  sotto  di  sé.  II  Cardi- 
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naie  lo  fermerebbe  in  casa ,  dandogli  le  spese  et  un  salario  honesto. 
Vedete  per  vostra  fé  se  trovassi  qualcb'ono  che  fosse  al  proposito  ;  et 
sarà  al  proposito ,  sé  bara  le  predette  conditioni ,  cioè  che  intenda  et 
lavori.  Al  presente  egli  barebbe  a  lavorare  qui  et  tutto  questo  verno 
prossimo ,  et  la  state  ancora ,  et  andare  et  stare  et  fare  quel  che  gli 
fusse  comandato.  Affaticatevi  un  poco  in  questa  cosa ,  et  date  avviso. 
Io  non  dirò  altro ,  se  non  che  a  voi  ^  a  M.*  Maria  et  a  M.  Agnolo  mi  rac- 
comando'quanto  posso. 

Di  Bagnaia,  alli  xxviij  d'agosto  4546. 


XXXIV. 

Allo  stésio, 

Hag.**  M .  Lorenzo.  La  ragna  che  voi  mandasti  è  comparita ,  et  è 
molto  bella,  et  noi  saremo  attempo  adoperarla.  Intendo  che  ne  havete 
inviato  un'  altra  ;  ella  sarà  la  ben  venuta  come  è  stata  questa.  Con 
questa  saranno  assai  lettere  del  Cardinale.  State  sano  si  come  stiamo 
noi,  come  intenderete  da  M.  Lorenzo  Pintelli  apportatore. 

Di  Bagnaia ,  alli  ij  di  seltertibre  4546. 


XXXV. 

Alh  steiso. 

Mag.*»  M.  Lorenzo,  lo  ricevetti  da  voi  una  in  Bagnaia  :  non  risposi , 
perchè  eravamo  in  sul  partire ,  ma  non  v'era  cosa  che  meritasse  molta 
risposta.  Io  dissi  al  Cardinale  di  quel  parente  di  ser  Agnolo  Marti] ,  che 
TOleva  essere  pagato  di  quelle  benedittioni  che  dette  ser  Agnolo. 
S.  S.  R.**  non  mi  disse  cosa  alcuna  sopra  ciò  ;  anzi  cominciò  a  ridere, 
et  IO  con  esso  lei  ;  et  cosi  fini.  Ma  voi  gli  potete  dire,  che  se  egli  verrà 
qua ,  egli  bara  tante  benedittioni  dal  papa  ,  quante  vorrà ,  et  non  gli 
costeranno  cosa  alcuna  ;  et  che  voi  non  sapete  per  che  conto  ser  Agnolo 
Tuole  vendere  le  sue ,  dandole  per  l'amor  d' Iddio  il  papa. 

Il  vescovo  de'  Tornabuoni  è  qui,  et  dice  che  voi  siete  alle  mani  per 
comperare  una  possessione  a  Monte  Ughi ,  et  che  io  lui  è  rimesso  il  pre- 
gio :  di  che  il  Cardinale  si  maraviglia.  Io  ho  detto  a  S.  S.  R.""  che  non 
lo  credo ,  non  gliene  haveodo  voi  dato  avviso.  Scrivete  bora  quel  che 
vi  torna  a  proposito.  ^  il  vero  che  voi  faresti  bene  a  non  fare  un  passo 
sanza  conferigliene ,  non  che  comperare  una  possessione. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


836  GiORNALR  STORICO 

Questa  notte  sono  qui  avvisi  de' 4 8  dal  campo,  secondo  dicono,  et 
sMntende  cbe  l' imperatore  é  ad  Uima ,  et  hd  ii  Langravio  alle  spalle, 
propinquo  a  due  miglia.  State  sano. 

Di  Roma ,  alti  zxx  d'ottobre  4646. 


XXXVI. 

Allo  steiso, 

Mag.<»  M.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  sabato  brevemente,  non  havendo 
che  dirvi ,  et  per  questo  spaccio  non  v'harei  scritto  né  brevemente,  né 
lungamente ,  se  M.  Ruberto  non  m' bavessi  mandato  due  procure  et  la 
scritta  che  havete  a  sottoscrivere  ;  la  quale  sottoscritta  che  harete ,  ri- 
manderete a  me  ,  0  la  manderete  a  ini  per  mano  di  qualche  altro, 
come  meglio  vi  parerà.  Benché  egli ,  per  quanto  intendo ,  verrà  a  stare 
a  Bagnata ,  se  già  i  negoiii  di  questi  Franzesi  non  lo  ritenessioo  ;  che 
lutto  giorno  è  da  pensare  che  babbiano  bavere  bisogno  della  opera  sua. 
Pure*  io  veggo  che  egli  n*  ha  voglia ,  et  credo  se  la  caverà. 

M.  Alberto  andò  hieri  via  per  le  poste  in  Francia ,  et  tre  giorni  in- 
nanzi era  andato  il  Dandino. 

Il  Cardinale  sta  benissimo ,  et  domani  andiamo  via.  Raccomandomivi 
quanto  posso  ;  salutate  M.*  Maria.  Ho  inleso  non  so  che,  cbe  M.*  Ifada* 
lena  ^  é  gravida  ;  pure  non  lo  so  certo ,  ma  ne  dovesti  forse  intendere 
qualche  cosa  ;  basta  che  se  ella  non  ò ,  ella  sarà ,  et  massime  bora  cbe 
non  ci  siate  voi ,  cbe  sviate  le  persone. 

Di  Roma ,  alli  viiij  di  giugno  4548. 


XXXVII. 

Allo  stesso, 

Mag.co  M.  Lorenzo.  Trovomi  due  vostre  degli  xi  et  xij  del  presente  ; 
et  rispondendo  vi  dico ,  che  M.*  Lena  ra'  ha  scritto  di  queste  scrittore 
del  vescovado  :  io  n'  ho  parlato  al  cardinale ,  il  quale  m*  ha  commesso 
che  io  le  scriva ,  che  le  dia  ;  et  cosi  ho  fatto.  Fatele  ancora  voi  inten- 
dere il  medesimo ,  perché  la  mente  di  S.  S.  R."*  é ,  cbe  elle  si  rendioo. 

La  procura  per  riscuotere  quelli  residui ,  se  la  potrò  bavere  boggi, 
sarà  con  questa^;  se  non ,  ve  la  manderò  per  lo  estraordinario. 

^  Sorella  di  Loreniino  de'  Medici  e  moglie  dì  Ruberto  Strozzi. 
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Ho  chiesto  al  Zaccbetta  la  Natività,  et  ve  U  manderò  per  qaesto 
altro  spaccio  ;  et  voi  mi  manderete  quella  che  fa  Fra  Giuliano,  *  che  barò 
caro  di  vederla ,  non  havendo  mai  veduto  cosa  alcuna  di  suo  ;  et  oltra 
ciò  vedrò  che  differenzia  sia  dagli  huomini  alle  bestie,  come  dite  voi, 
et  forse  ci  parrà  che  le  bestie  siano  costà  ,  et  gli  huomini  qua.  Insino 
a  qui  il  Zucchetta  m*  assicura  di  quel  Marte  in  oclava.  Vedremo  quel 
che  ne  dirà  Fra  Giuliano.  Se  Tallegrezza  del  Cardinale  non  è  si  potente 
che  ella  produca  gli  effetti  suoi  al  presente  come  vorresti  voi»  basta  che 
ella  gli  produrrà  in  futurum  et  copiosamente ,  come  voi  vedrete  :  el 
questo  è  forza  che  vi  basti  per  bora  ,  perchè  altro  ordine  non  ci  veggo. 
Io  ffi*  ero  imaginato'ohe  gli  avvisi  che  havete  voi  costà  ,  venissino  onde 
dite ,  et  n'bavevo  parlato  col  Cardinale;  in  somma,  le  cose  procedono 
molto  bene  et  di  là  et  di  qua ,  et  tutto  giorno  nasce  qualche  caso  che 
alla  causa  nostra  fa  favore ,  tanto  che  habbiamo  da  sperare  assai.  Et  per 
dirvi  qualche  cosa,  Carpi  s'è  riconciliato  co'  Farnesi,  et  si  scoopre  nimi- 
Gissimo  de' concorrenti  nostri;  et  Crescentio  fa  le  medesime  dimostra- 
tioni.  Sed  haec  iiUer  nos:  et  questo  poco  vi  basti  per  ogni  rispetto. 

Mercoledì  venne  un  corriere  di  Francia  ,  espedito  dal  re  per  conto 
del  vescovo  di  Bisiers.  S.  Maestà  ricerca  il  Papa  con  grandissima  instantia 
che  Jo  dichiari  cardinale ,  numerandolo  tra  questi  due  che  S.  Santità 
s'  ha  riservati  in  petto;  et  facceodo  questo,  si  terrà  satisfallo  degli  altri 
due  che  le  haveva  chiesti.  Vedete  che  gran  favore  è  questo  che  fa  il 
re  agli  Strozzi ,  poiché  S.  Maestà  per  fare  cardinale  il  vescovo ,  lascia 
andare  due  altri,  et  per  tre  si  contenta  d'uno.  Il  papa  è  stato  a  Fra- 
scati insino  ad  hiersera,  et  per  ancora  non  s'  è  operato  cosa  alcuna.  Per 
questo  altro  spaccio  si  potrà  forse  fare  qualche  coniettura  :  per  questa 
cagione  M.  Roberto  non  andrà  altrimenti  in  Francia,  che  cosi  gli  hanno 
scritto  i  fratelli,  i  quali  si  contentano  che  egli  stia  qua  insino  a  tanto 
che  si  vegga  l'exito  di  questa  faccenda.  M.  Giovanbatista  Altovili  sta 
benissimo,  et  non  pare  che  si  rompesse  mai  gamba  ;  ha  detto  che  faceva 
pensiero  d'andare  a  spasso  questa  state  insino  in  Francia  ;  ma  bora  non 
sento  che  ne  ragioni.  Un  fratello  di  M.  Otto  è  venuto  qua  per  rime- 
narlo ,  ma  mi  pare  che  u'  habbia  havuto  poca  vpglia ,  perchè  n'  è  tor- 
nato infectis  rebus  :  bora  faccia  egli.  Harebbe  voluto  venire  a  Bagnala , 
ma  gli  è  stato  fatto  intendere  che  non  vi  venga.  Noi  staremo  qui  tutta 
questa  altra  settimana  ;  alla  fine  dell'altra  ce  ne  andremo. 

M.  Ruberto  Strozzi  dà  alle  armi  centra  voi ,  perchè  non  havete  vo- 
luto pagare  la  scommessa  che  havete  perduto  a  maschio  et  a  femmina  *  ; 


^  Bistori  da  Prato,  carmelitano,  celebre  astrologo. 

'  Per  iotelligenza  di  questo  luogo  è  da  sapere»  cbe  in  que'  tempi  era  usanza 
io  Firenze  ,  e  forse  altrove 9  di  scommettere  che  la  tal  donna  gravida  avrebbe 
partorito  0  maschio  0  femmiaa  ;  e  ci  correvano  danari  assai,  e  ne  nascevano  liti, 
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panni  che  havessi  destinato  cotesti  danari  per  pagare  certi  drappi  d*oro, 
et  commesso  vi  fossero  chiesti ,  et  voi  a  chi  ve  gli  ha  diiesti ,  io  cam- 
bio di  pagargli ,  havete  detto  parole  più  tosto  ingiuriose.  Bt  non  accetta 
la  scosa  che  voi  n'addocete,  cioè,  che  i  danari  detti  vi  furono  chiesti 
nel  mezzo  di  Mercato  nuovo  ;  affermando ,  che  vi  si  potevano  chie- 
dere honestamente  se  voi  fossi  stato  in  grembo  a  S.  Ezcel.^^  Insomma 
egli  è  fortemente  crocciato,  parendogli  gli  habbiate  fatto  grandissimo 
torto  a  non  pagare  tale  scommessa;  et  m'ha  detto  che  io  ve  lo  scriva: 
fate  mo*  voi.  Io  ho  volato  scosarvi  con  addorre  tutto  quel  che  ho  po- 
tuto imaginare ,  ma  tutto  é  stato  niente  ;  bisogna  placarlo  con  pagaqsti 
qoesta  scommessa.  Altro  noti  ho  che  dirvi,  se  non  che  io  mi  vi  racco» 
mando  qoanto  posso,  et  vi  ricordo  il  vetrio.olo.  Salutale  la  raag.«*  comare. 
Di  Roma,  alli  iviij  di  maggio  4649. 


XXXVIII. 
Allo  itesso. 

Sig.  compare.  La  cassa  dentrovi  il  potto  di  marmo,  et  il  MereoriOi 
comparse  a  salvamento ,  et  il  vettoraie  fo  satisfatto  del  porto.  Qoatiro 
giorni  sono  ci  furono  lettere  di  Giovanfrancesco  de*t5  del  passato,  per  le 
qoali  faceva  intendere  che  era  goarito  et  slava  bene.  È  il  vero  che  egli 
voleva  starsi  in  casa  qoattro  giorni  ancora  per  consolidarsi  meglio  :  la 
somma  è,  che  egli  sta  bene;  et  di  età  non  bisogna  più  darsi  pensiero. 
Qoanto  alla  indisposttione  dell'animo ,  io  mi  maraviglio  assai  che  egli 
non  me  ne  scriva  pore  una  parola ,  scrivendomi  spesso  et  sempre  dei 
casi  soci.  L'officio  che  harestt  voluto  che  io  facessi ,  non  m'è  parso  di 
fare ,  non  per  timidità,  ma  perchè  non  V  ho  giudicato  a  proposito.  Sarta 
parato  a  S.  S.  R.«*  ooo  affronto. 

Se  la  provvisione  assegnatagli  non  gli  basta,  spenda  un  poco  più  el 
sarà  quel  medesimo,  non  havendo  ad  importare  più  che  400  o  450 
ducati  in  tutto  il  tempo  che  egli  starà  là  ;  et  io  airoccasione  non  man- 
cherò di  ricordare  a  S.  S.  R."'  quel  che  importa  più. 

Per  l'altro  spaccio  per  le  mani  di  Filippo  de'Nobili  vi  mandai  un 
plico  di  lettere  al  cardinale  Cibo ,  et  vi  dissi  che  mandassi  uno  a  posta 
che  vi  riportasse  la  risposta ,  la  quale  manderete  per  l'ordinario ,  indi- 
rizzando al  sopradetto. 


le  quali  per  la  legge  delle  scommesse  degli  44  di  febbraio  4563  erano  aottoposle 
alla  cogDizioDe  del  magistrale  degli  Otto.  Intorno  a  questa  materia  ò  da  leggersi 
quel  che  dice  il  Manni  nel  Tomo  XXIV  de'%Wì,  a  e.  433. 
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Io  mi  ricordo  dello  obllgo  che  ho  con  la  mag.««  comare ,  et  lengo 
sollecitato  Micbelagniolo ,  dal  quale  soo  pare  due  giorni  ohe  io  bebbi 
lettere ,  per  le  quali  si  scusa  meco  della  tardità  che  egli  usa  nella  pro- 
messa fattami ,  affermando  ancora  che  mi  servirà  ad  ogni  modo. 

In  Roma  si  ragiona  di  rendere  Parma  alla  Chiesa  et  le  ragioni  di 
Piacenza,  et  per  ricompensa  dare  ai  duca  Ottavio  Camerino;  benché 
in  ciò  è  qualche  dubio  et  contradittione.  Io  somma  questi  Farnesi 
non  sanno  in  che  modo  s' habbiano  ad  assettare  le  cose  loro.  Non  man- 
cherà già  che  non  facciano  una  dozzina  di  Cardinali  per  potere  dare 
o  tórre  il  papato  a  chi  essi  vorranno  ;  et ,  come  dite ,  deveranno  ad 
ogni  modo  fare  il  vescovo ,  vostro  cognato.  La  penna  m' ha  traporlato 
a  ragionare  un  poco  del  mondo  ;  che  volele  fare  ?  habbiate  patientìa  , 
et  state  sano  et  amatemi  et  raccomandatemi  alla  mag.*»  comare  et  a 
tutti  gli  altri. 

Di  Bagnala  »  alli  xzj  di  luglio  4649. 


XXXIX. 

Allo  $les$o. 

Mag.^*  M.,  Lorenzo.  Hesser  Silvestro  m' ha  mostrato  una  vostra  a 
lui ,  per  la  quale  pare  vi  dogliate  che  egli  non  babbia  fatto  tutto  quello 
ohe  era  necessario  per  le  vostre  faccende  appartenenti  al  negocio  di 
li.  Giovanfrancesoo  RidolB.  Ma  io  vi  fo  fede ,  che  M.  Silvestro  ha  ope- 
rato quello  può  :  barebbe  fatto  molto  più ,  se  la  malattia  prima  del  sao 
figliuolo  e  poi  sua,  dalla  quale  ancora  si  trova  assai  impedito,  non  gli 
havesse  dato  impaccio.  Il  fiele  se  gli  è  sparso,  et  i  medici  non  gli 
hanno  permesso  che  egli  si  lievi  del  letto,  di  modo  che  egli  è  stato 
tanto  fastidito,  quanto  vi  possiate  imaginare,  et  ancora  non  è  libero, 
perchè  sta  in  letto  ;  et  a  me  pare  che  il  male  suo  sia  più  grave  di 
quel  gli  altri  pensano.  Pure  i  medici  ci  dicono  che  in  brieve  sarà  libero 
del  tutto.  In  somma  M.  Silvestro  è  desideroso  di  far  per  voi  più  che 
per  tutti  gli  huoraini ,  et  non  manca  di  far  quel  che  egli  può.  Io  non 
mi  intendo  di  lite,  et  quando  me  ne  intendessi,  sonò  subiettìssimo,  et 
non  mi  posso  levar  da  bomba  rispetto  alla  pagnotta.  Parlerò  con  mes- 
ser  Antonio  et  lo  solleciterò  a  fare  quel  che  vorrei  fare  io,  come  saria 
ddìo  debito,  non  per  i  beneficii  che  n*havete  fatti  voi,  ma  per  quelli 
che  m' ha  fatti  il  Cardinale  mio  desideratissimo  patrone  :  pure  so  che  , 
oa'  harete  per  iscusato ,  se  io  non  fo  quel  che  io  debbo ,  e  quel  che  io 
vorrei. 

M.  Tommaso  Ginocci  era  in   procinto  di  venire  a  Firenze ,  ma  11 
cardinale  di  Ferrara  V  ha  fatto  venire  a  Roma  per  non  so  che  acque 
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che  vaole  condurre  oella  vigna  di  Napoli,  che  egli  ha  tolto  a  vita;  et 
ha  voglia  di  fermarlo  a'  servigi  suoi  ;  non  so  se  gli  riuseirè. 

Quella  bestia  del  vescovo  di  Viterbo,  non  sono  molti  giorni  che  egli 
fu  per  andare  nelPaltro  mondo.  Qui  venne  nuova  che  egli  era  morto» 
onde  M.  Sebastiano  Gualtieri  chiese  il  vescovado  al  Papa,  et  dicono  che 
il  Papa  glie  lo  promesse,  et  intendendo  poi  che  il  vescovo  viveva,  gli 
disse  che  non  dubitasse  ;  che  ad  ogni  modo  sarebbe  suo.  Hora  il  ve- 
scovo riniega  Iddio,  che  egli  si  vede  bavere  a  morire  sanza  potere  ri- 
nontiare  il  vescovado  et  trarne  qualche  ricompensa  ;  et  però  si  pente 
non  bavere  fatto  da  principio  quei  che  voi  volevi  :  et  se  la  sorte  desse 
che  egli  vivesse  insino  allo  arrivo  vostro ,  egli  farebbe  ciò  che  voi  vo- 
lessi ,  et  voi  col  favore  et  aiuto  degli  amici  otterresti  dal  Papa  quei  che 
non  otterrebbe  forse  un  altro  :  et  questo  ò  quel  che  io  ho  da  dire  a  voi. 

Dite  al  Petreio  che  io  sono  addosso  a  Michelagniolo,  e  che  io  spero 
fargli  fare  un  disegno  per  quella  scala  di  S.  Lorenzo  :  se  lo  potrò  bavere, 
glie  lo  manderò ,  acciò  se  ne  faccia  honore  con  sua  Excellentia  ;  che 
altro  non  desidera ,  come  persona  affettionatissima  che  egli  ò  a  quella. 
State  sani  tutti ,  et  amatemi. 

Di  Roma,  alli  viiij  d'agosto  4550. 

I  vostri  cognati  arrivorono  alli  27  o  alli  28  a  Lione ,  et  fra  quattro 
giorni  volevano  partire  per  la  Corte,  donde  ci  sono  molte  nuove,  ma  non 
sono  al  proposito  vostro. 


XL. 
Allo  stesso. 

Mag/^  compare.  Io  vi  scrissi  per  lo  spaccio  passato  Inngamaole 
sopra  quella  faccenda  appartenente  ad  Horatio  Rucellai ,  et  penso  che 
barete  ricevuto  la  lettera,  et  n'aspetto  risposta.  Et  per  aggiugnere 
qualche  cosa  dell'opinione  mia ,  vi  dico  che  già  havevo  in  altro  concetlQ 
quella  persona  che  io  non  V  ho  adesso,  poiché  io  1*  ho  meglio  conosciuto; 
che  in  vero  m'ò  riuscito  molto  meglio  che  io  non  mi  promettevo  che 
egli  m' bevesse  a  l'iuscire:  et  però  sollecito  la  risposta  vostra,  acciò  se 
il  partito  vi  piacesse ,  non  ci  uscisse  di  mano  per  tardità  et  negligenlia. 
Però  risolvetevi  et  scrivetemi,  et  lasciate  poi  fare  a  noi,  cioè  a  M.  Praa* 
Cesco  Nasi ,  che  può  ia  queste  persone  quanto  vuole. 

Harete  finalmente  veduto  che  Calès  è  preso  ;  cosa  che  nessuno,  oosà 
franzese  come  di  qual  si  voglia  altra  na tiene ,  ha  creduto  che  mai 
potesse  essere  ;  di  maniera  che  i  Francesi  hanno  fatto  un  grande  acqui^ 
sto,  il  quale  i  nemici  stimano  più  che  quattro  S.  Quintini;  et  vanno 
seguitando  la  vittoria:  et  bierì  ci  fu  avviso  per  lettere  de'xxij  da  Parigi, 
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che  hanno  preso  per  forza  Guyoes ,  ma  con  perdita  di  molti  di  loro  ; 
perchè  la  terra  era  fortissima.  Questi  Signori  hebbono  avviso  di  certa 
rotta  che  haveva  ricevuto  dai  Francesi  quello  capitano  che  ruppe  il 
(Contestabile;  ma  per  queste  lettere  de'xxij  non  si  verifica:  ma  assai 
è  la  presa  di  Guynes  a  chi  vuole  tenere  Galós.  Doverranoo  essere  an- 
dati ad  Hames ,  luogo  piccolo  et  forte  :  espedìto  questo ,  doverranno  an- 
dare a  Gravelines  per  allontanare  dalla  Francia  la  discesa  degli  Anglesi, 
0  veramente  penetraranno  dentro  in  Fiandra  ;  che  possono  fare  quello 
vogliono,  non  potendo  stare  anchora  i  nemici  alla  campagna.  Et  haven- 
do  i  Franzesi  SOmila  fanti ,  perchè  cosi  s'afferma ,  et  xxìj  compagnie 
d'huomini  d'arme  et  cavalli  leggieri,  comandate  da  xiij  cavalieri  del- 
l'Ordine, et  cinque  che  non  sono  cavalieri ,  et  fanno  conto  che  queste 
compagnie  facciano  il  numero  di  semila  cavalli  ;  tanto  che  voi  vedete 
che  i  Francesi  sanno  ancora  eglino  fare  delle  cose.  Io  vi  mandai  ia 
caria  di  tutto  questo  paese  dove  hora  si  fa  guerra,  et  vedrete  ogni  cosa. 

Credo  havervi  detto  che  tutti  gli  avvisi  che  vengono  qua,  non  ra* 
gionano  punto  del  S/  Piero.  È  venuto  pur  con  questo  ultimo  spaccio 
UDO  scritto  nei  quale  si  dichiara  il  modo  per  il  quale  è  stato  preso 
Galèa,  dove  di  lui  si  fa  mentione  due  volte;  nella  prima  si  dice  che 
egli  tolse  ad  assalire  con  cento  archi busierì  quelle  case  che  sono  tra 
il  porto  et  la  terra  per  farvi  una  trincea  et  fermarvisi ,  ma  fu  in  modo 
salutato  dagli  archibusi  et  dalle  moschetto,  che  fu  costretto  ritirarsi, 
bevendo  perduto  parecchi  huomini  che  gli  furono  ammazzati  appresso  : 
nella  seconda  non  si  dice  altro,  se  non  che  Monsignore  di  Guisa  lo 
menò  seco  in  certo  luogo  con  altri  signori  :  che  è  quanto  io  ho  da 
dirvi.  Et  a  voi  et  a  lutti  gli  altri  di  casa  mi  raccomando. 

Di  Yinegia,  alti  ij  di  febraio  4558. 


XLI. 

Allo  stesso» 

Mag.^*  M.  Lorenzo.  Ho  ricevuto  la  vostra  de'v,  et  per  essa  ho  inteso 
l' nltima  resolotione  vostra  circa  la  faccenda  della  vostra  ultima  figlia , 
della  quale  non  si  ragionerà  più.  Et  bevete  a  sapere  che  questo  è  stato 
un  pensiero  mio,  fondato  in  su  li  ragionamenii  che  havemmo  insieme 
alla  Badia  là  su  alto  nel  bosco,  dove  voi  mi  diceste  che  bevevi  disegnato 
per  lei  Horatio  Rucellai,  et  mi  domandasti  del  parer  mio.  Io  più  tosto 
T6  ne  sconfortai ,  che  altrimenti  ;  il  che  io  feci ,  non  mi  piacendo  certi 
suoi  modi  che  egli  teneva  in  Roma.  Ma  poi  che  io  V  bebbi  qui  prati- 
cato et  conosciuto ,  giudicai  che  voi  bavessi  fatto  buona  elettione.  Et 
con  questo  fondamento  ne  parlai  con  M.  Francesco  Nasi ,  che  è  ami- 
VII.  31 
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cissimo  loro;  anzi  fa  egli  il  primo  che  oe  parlò  meco,  desiderantfo 
Tono  et  l'altro  di  noi,  far  cosa  che  vi  fussi  grata;  et  state  sicuro  che 
a'RQcellai  non  se  n'è  par  detto  una  parola  sola.  Et  però  non  ci  è  pa- 
rato molto  a  proposito  che  n'  habbiate  ragionato  con  M.  Stefano ,  mas- 
simamente havendo  scritto  a  me  il  medesimo  che  havete  detto  a  lai  ; 
perché  se  per  sorte  egli  (come  sarebbe  suo  debito,  essendo  loro  senri- 
toro)  dicesse  loro  il  ragionamento  havatocon  voi,  si  potrebbono  molla 
lamentar  di  noi  che  havessimo  mosso  ragionamento  de'  casi  loro  sanza 
notitia  loro  ;  nondimeno  egli  ci  ha  prooMsso  di  non  ne  ragionare ,  el 
credo  lo  farà,  essendo  buona  persona  et  atta  più  tosto  a  mettere  con- 
cordia che  scandalo.  Et  qui  finisca  questa  materia ,  et  da  qui  innanzi 
ragioneremo  delle  nuove  quando  ce  ne  sarà.  Per  bora  non  ci  è  altro , 
se  non  che  li  mercanti  che  andarono  alla  Corte,  sono  tornati  satisfat- 
tissimi.  Il  Re  non  vuole  altro  da  loro,  se  non  valersi  degli  interessi  di 
questo  anno  presente ,  et  pagarne  gli  interessi  come  de'  capitali ,  di- 
ventando detti  interessi  capitale  ;  tanto  che  le  cose  non  andranno  male 
per  chi  ha  danari  in  sul  Re. 

Questi  Signori  fecieno  domenica  passata  il  generale  dell'  armata  el 
il  proveditore,  eh' è  il  primo  personaggio  dopo  il  generale.  Il  generale 
fu  M.  Tommaso  Contenni  ;  il  proveditore  ,  uno  della  medesima  casa, 
persona  molto  intendente  del  mare ,  chiamato  M.  Pandolfo  :  et  solleci- 
tano questi  signori  l'armata  quanto  possono,  et  in  pochi  giorni  sarà 
tutta  fuori. 

Il  signore  Flaminio  vostro  cognato  alla  fine  tornerà  di  Francia  eoo 
quei  putti ,  non  ostante  che  si  sia  dello  che  non  torneranno.  Altro  non 
ho  da  dirvi ,  essendo  Paltre  cose  che  mi  scrivete  tutte  coglionerie. 

Molto  R.^  M.  Filippo.  Non  ho  già  fatto  io  il  debito  mio  circa  il  sa- 
lutarvi qualche  volta  con  le  lettere,  massimamente  non  essendo  slato 
impedito  da  alcuna  indispositione.  Hora  non  so  che  sarà,  perché  da 
tre  settimane  in  qua  m' é  venuta  una  rogna  cancherina ,  che  io  mi 
contenterei  più  tosto  d' bavere  il  male  francese  :  pure  spero  che  se  ne 
andrà,  perché  ho  fatto  tutte  le  dìligentie  perché  non  vadia  innanzi» 
con  purgationi  et  bagni.  Vedremo  quello  che  sarà  ;  alla  fine ,  se  non 
se  ne  vorrà  andare  per  forza ,  ella  se  ne  andrà  per  amore  in  questa 
stagione  nuova  a  Cottigliano ,  castello  vicino  a  Trevigi ,  dove  andremo 
a  passare  parte  della  primavera  e  poi  la  state.  Quel  che  habbia  ad  es- 
sere poi  di  noi ,  non  lo  sappiamo  indovinare.  Ho  fatto  le  raccomanda- 
tioni  vostre  al  reverendissimo  mio  patrone ,  et  gli  sono  state  gratissime. 
State  tutti  sani;  che  N.  S.  Dio  vi  conservi. 

Di  Vinegia,  alli  xvj  di  marzo  4558. 
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XLH. 
Allo  stesfo. 

Mag.*°  M.  Lorenzo.  Ricevetti  la  vostra  de'xviiij  perla  quale  m'advi- 
sate  che  volevate  scorrere  un  poco  per  quelli  honesti  rispetti  che  mi 
narrate  ;  il  che  anco  m'  havevate  detto  per  l'antecedente.  Ma  io  vi  dico 
èora ,  che  se  ci  havessl  data  la  commissione  che  desideravamo ,  non 
ce  ne  saremo  servili ,  perché  ancora  noi  havevamo  deliberato  di  scor- 
rere per  qualche  altro  rispetto  che  non  sapete  voi ,  et  io  non  vi  voglio 
dire  per  lettere.  Basta  ch'egli  ò  bene  per  ogni  cosa  stare  un  poco  a 
vedere,  massimamente  non  stringendo  il  tempo. 

Quanto  alle  cose  del  mondo,  questi  signori  Vinitiani  stanno  di 
buona  voglia ,  promettendosi  che  il  Turco  non  sia  per  alterare  la  pace 
che  ha  con  esso  loro  ;  con  tulio  ciò  seguitano  Tarmare,  et  manderanno 
fuori  il  generale.  Intendesti  che  il  duca  di  Ferrara  fece  Iriegua  col  duca 
Ottavio  per  30  giorni,  che  ne  sono  già  passati  circa  x.  Et  qui  si  crede 
che  il  detto  duca  di  Ferrara  dia  per  moglie  al  principe  vostro  la  sua 
maggior  figliuola ,  et  in  tutta  questa  terra  si  tiene  per  certo.  I  Francesi 
dicono  che  non  ne  sanno  cosa  alcuna  :  ma  ciascun  dice,  che  altro  non 
s'aspetta  che  il  placet  del  re  Filippo,  che  ci  doverrà  essere  tra  xx  giorni  ; 
et  cosi  si  spegnerà  questa  quistione ,  se  questo  parentado  va  innanzi. 
Circa  le  cose  di  là  da'  monti ,  il  re  di  Francia  fa  grandissimi  prepara- 
menti, et  già,  secondo  dicono  gli  imperiali,  a  Mes  cominciano  a  com- 
parire i  pistolotti  et  le  fanterie  che  egli  fa  venire  della  Magna  ;  benché 
di  ciò  i  Francesi  non  hanno  nuova  alcuna.  In  Inghilterra,  la  regina  ha 
bandito  et  publicato  la  guerra  centra  gli  Scozzesi  ;  et  voi  altri  costà 
mangerete  non  solamente  i  melloni  ad  animo  riposato,  ma  etiandio 
Focha ,  per  quanto  appartiene  a'  Francesi.  Che  è  quanto  io  ho  da  dirvi. 
Vivete  tutti  felici ,  et  amatemi  tutti. 

Di  Vinegia,  alli  xxx  di  marzo  4568. 

XLIII. 

A  monsignor  Ugolino  Grifoni ,  eommendcUore  deW  Altopatcio. 

Mons.  mio.  Il  corriere  spedito  dalla  S.  V.  ò  comparito  questa  mat- 
tina di  buona  bora ,  et  è  stato  il  primo  a  dare  ravviso  a  S.  S.  R."*,  alla 
quale  è  slata  gratissima  la  diligentia  vostra  et  ne  la  ringratia ,  come 
vedrà  per  la  sua  ;  et  similmente  delle  offerte  che  io  le  ho  fatte  in  nome 
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di  y.  S.  y  alla  quale  anco  bacio  le  mani.  Io  non  posso  ragionar  più  con 
lei ,  perchè  già   pensiamo  a  metterci  in  ordine  per  il  viaggio  nostro. 
Dalla  Badia  de* Gigli,  alli  xx  d'agosto  4559  K 


XLIV. 
A  Lorenzo  Aidolfi. 

Mag.«o  M.  Lorenzo.  Ricevetti  la  vostra  de'  28  del  passato,  et  allo  ab- 
bate Rossetto  feci  intendere  quanto  mi  scrivete ,  mandandogli  la  copia 
della  vostra ,  acoiò  che  egli  si  possa  risolvere  in  su  le  vostre  parole. 
L'opinione  mia  è,  che  questo  negocio  non  si  possa  concludere ,  perchè 
non  credo  mai  che  l'abbate  Rossetto  consenta  mai  al  regresso  di  Ber- 
selli ;  et  io  non  conforto  voi  a  fare  questa  permutatlone  senza  gran  vo- 
stro vantaggio,  perchè  non  è  beneficio  alcuno  in  questo  regno  che  non 
sia  pieno  di  mille  fastidii ,  et  sempre  bisogna  combattere ,  o  con  le  re- 
parationi ,  o  co'  processi ,  o  co'  frati ,  et  mille  altri  imbrogli  ;  pure  m 
vedrete  che  risponderà  l'abbate  :  et  eùmUium  th  arena  capies.  Ho  gran 
piacere  che  l'abbate  nostro  sia  in  Padova  ;  cosi  vi  fusse  egli  andato 
quando  eravate  alla  Pergola  !  et  la  compagnia  del  Petreo  non  può  es- 
sere se  non  a  proposito. 

Io  sono  ancora  nel  ietto  per  la  malattia  grande  che  io  ho  havota. 
Le  febbre  se  ne  sono  andate ,  ma  mi  enfiano  il  giorno  i  piedi  et  le 
gambe  ,  et  mi  danno,  sempre  che  mi  muovo,  grandissimi  dolori i  et 
spetialmente  la  gamba  destra  ;  tanto  che  io  mi  sono  resoluto  a  stare 
nel  letto  per  tenere  le  gambe  posate  :  et  spero  guarire  presto ,  se  i 
medici  mi  dicono  il  vero.  Alla  corte  non  andrò  io ,  se  non  sono  bene 
confermato  ;  il  che  m' è  di  grandissimo  danno.  Patientia  !  Hiersera  fa 
qui  la  vera  nuova  della  morte  del  re ,  che  se  ne  andò  nell'altro  mondo 
alli  5,  due  bore  innanzi  mezza  notte.  Succede  il  duca  d'Orliens  suo  fra* 
tello,  che  credo  habbia  x  o  xj  anni  ;  et  chi  scrive  di  là,  dicono  che 
le  cose  passeranno  bene,  et  si  ordinerà  un  buon  governo,  nel  quale 
casa  Guisa  non  terrà  la  mestola  in  mano ,  come  ha  fatto  insino  a  qui, 
con  infinito  dispiacere  di  tutto  questo  regno.  Et  qui  fo  fine,  che  non 
posso  più  scrivere  trovandomi  nel  letto.  State  sano ,  amatemi ,  et  rac- 
comandatemi a  madonna  Maria ,  che  N.  S.  Dio  vi  conservi  nella  saa 
gratia. 

Di  Lione,  alli  x  di  dicembre  4560. 

Priegovi  mandiate  l'alligata  in  casa  di  mio  fratello. 

^  Archivio  centrale  di  Sialo  ia  Firenze.  Carteggio  universale  del  deca  Co- 
sino I  ;  Filza  486 ,  e.  878. 
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XLV. 

Allo  stesso. 

Signor  compare.  La  lettera  che  voi  mi  scrivesti  allì  xvj  del  passato , 
venne  per  le  poste ,  perchè  non  mi  fu  data  prima   che  sabato ,  et  ti 
giorno  seguente  venne  qui ,  dove  mi  traovo  con  l'abbate ,  et  ci  starò 
anchora  due  o  tre  giorni ,  et  forse  ne  lo  menerò  meco  a  Vinegia  nella 
mia  picciola  casa,  anzi  sua,  et  gli  farò  anco  fare  migliore  cera  che  potrò; 
non  già  si  buona  come  egli  fa  fare  a  me.  Quanto  al  negocio ,   per  le 
ultime  lettere  che  da  Roma  bebbe  M.  Francesco,  intendemmo  che 
l'amico  stava  bene  et  cominciava  a  passeggiare  fuora ,  di  modo  che  il 
fratello  haveva  cominciato  a  ragionargli  della  materia  :  non  gli  haveva 
già  monstrato  ancora  il  discorso  che  M.  Francesco  gli  faceva  sopra  il 
caso  vostro  con  dimostrargli  che  volendo  legarsi ,  non  poteva  fare  il 
più  bello  et  honorevole legame;  ma  cbe  voleva  monstrargli  tale  discor- 
so, et  dipoi  scriverrebbe  a  detto  H.  Francesco  la  loro  intentione  ;  tanto 
che  lo  spero  per  le  prime  che  verranno  da  Roma,  o  per  le  seconde  al 
più  lungo,  haremo  notitia  certa  dell'animo  loro.  H.  Francesco,  dalla  pri- 
ma  volta  che  egli  scrisse,  non  ha  mai  poi  replicato  cosa  alcuna  perti- 
nente al  negocio,  tanto  che  tutto  quello  che  A.  ha  scritto  sopra  ciò, 
ha  scritto  di  sua  volontà;  et  havendo  seguitato  di  scrivere,  pare  ne- 
cessario che  egli  seguiti  insino  a  tanto  che  egli  commetta  che  s'entri 
nella  pratica ,  o  che  ella  si  lasci  stare.  Quanto  a  me  io  credo,  che  egli 
vorrà  più  tosto  che  la  pratica  s'appicchi  ;  pure  non  vi  voglio  dare  spe- 
ranza ,  né  anco  torvela.  Come  ho  detto ,  presto  saremo  chiari  di  tutto. 
L'abbate  fa  tutti  quelli  buoni  portamenti  che  voi  potete  desiderare , 
et  ò  in  questo  studio  in  buona  rlputatione  appresso  a'  giovani  et  a'vec- 
chi  ;  tanto  io  resto  «molto  satisfatto  di  lui,  parendomi  che  i  costumi  suoi 
siano  tali  quali  noi  habbiamo  sempre  desiderati ,  cioè    da  prometter- 
sene ogni  bene,  purché  egli  et  voi  non  habbiate  fretta  :  che  non  harete. 
Questo  giovane  che  egli  ha  appresso  di  sé ,  è  il  migliore  giovane  del 
mondo  ;  é  persona  di  bonissimi  costumi  et  di  bonissime  lettere,  et  non 
poteva  trovare  la  migliore  compagnia:  e  M.  Santi  é  tanto  a  proposito 
per  il  governo  della  casa  sua,  che  non  potresti  mai  trovare  meglio.  Et 
mi  pare  che  habbiate  gran  ventura,  che  l'abbate  babbia  tali  persone 
appresso  di  sé  ;  et  però  è  da  tenerle  care ,  si  come  egli  fa ,  et  dovete 
fiBir  voi.  Maravigliomi  bene  assai  che  apriate  cosi  facilmente  gli  orecchi 
ad  ogni  remore  sciocco  che  sanza  verisimile  alcuno  esce  fuori ,  et  in 
on  tratto  diate  all'armi ,  sanza  aspettare  d' intendere  la  verità  ;  che 
m' havete  fatto  quasi  pensare  che  voi  siate  diventato  più  barbogio  di 
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me,  et  presso  che  io  non  dissi,  del  Petreo.  Extra  iocurrif  sappiate  che  di 
quella  favolacela  cbe  bavete  sentita  costà,  dove  si  sentono  anco  dell'altre 
coglionerie ,  non  è  stato  cosa  alcuna  del  mondo ,  et  è  stata  tanto  vera, 
quanto  sarebbe  se  vi  fusse  detto  cbe  l'abbate  bavesse  messo  ale  et 
fusse  volato  in  Galicutte.  Et  però  un'altra  volta  andate^più  adagio  al 
credere ,  per  non  dare  simile  dispiacere  a  chi  cerca  et  fa  ogni  qiera 
di  satisfarvi  in  ogni  cosa.  State  sano,  amatemi  et  raccomandatemi  alla 
magnifica  mia  comare  et  a  M.  Piero  mio  carissimo  .figlioccio. 

Sarà  con  questa  una  al  nipote  di  M.  Giovambatista  Gondi  :  priegovi 
gliela  facciate  dare,  et  l'altra  a  mio  fratello. 

Di  Padova,  alli  ij  di  febraio  4563. 


XLVI. 
Allo  $U$to. 

Sig.  compare.  Io  tornai  venerdì  da  Padova ,  et  se  vi  stavo  qoel 
giorno ,  la  vostra  de'  29  del  passato  mi  vi  trovava  ;  la  quale  questo 
giorno  m'è  stata  di  là  mandata.  Rispondendo  adunque  vi  dico,  che  da 
Boma  ci  sono  lettere  dall'amico ,  il  quale  scrive  che  il  fratello  si  porta 
molto  bene  rispetto  al  gran  male  che  ha  havuto  ;  dice  bavere  ragionato 
seco  del  negocio,  et  che  egli  stesso  voleva  fare  la  risposta  a  M.  Fran- 
cesco ;  il  che  farebbe  per  lo  spaccio  futuro  ,  cbe  veniva  ad  essere  quel 
di  sabato  passato  :  di  modo  che  venerdì  prossimo  saperremo  qui  la  sua 
intentione,  et  lo  ve  ne  darò  avviso  il  mercoledì  vegnente  per  lo  spaccio 
ordinario.  Quel  che  costui  babbia  neiranimo ,  non  posso  ìndivioare  ; 
potrei  dire  molte  cose  che  mi  fanno  sperare,  et  anche  qualoh'una  cbe 
fa  il  contrario.  Credo  bene  potere  dire  per  cosa  certa ,  cbe  se  egli  è  in 
dispositione  di  legarsi ,  la  faccenda  si  concluderà  ad  ogni  modo  et  con 
poche  parole.  Ma  sanza  altro  dirne ,  voi  n'  harete  la  certezza  al  fine  di 
questa  altra  settimana. 

L' abbate  m' ha  dato  commissione  che  io  gli  faccia  fare  un  calamaio 
d'ebano  per  la  Luisa  :  vorrei  me  ne  mandassi  un  poco  di  disegno  del 
di  fuori  solamente  ,  et  ancora  quanto  vuole  esser  lungo ,  acciò  facciamo 
cosa  che  piaccia.  Io  volevo  menarne  meco  l' abbate ,  ma  in  vero  non 
gli  veniva  molto  commodo  :  et  anco  la  signora  Hadalena  hleri  se  ne 
andò  a  Padova  dietro  al  genero,  che  v*era  andato  mercoledì ,  et  l'abbale 
et  io  con  lui  andammo  a  visitarlo ,  il  quale  accolse  l' abbate  con  ogni 
demonstratione  d'amore.  La  signora  Madalena  et  la  figliuola  sono  tanto 
contente ,  l'uoa  del  genero  et  l'altra  del  marito ,  che  più  non  possono 
desiderare  ;  et  il  signore  Giordano ,  che  in  vero  è  gentilissima  e  discre- 
tissima persona,  ama  tanto  questa  sua  moglie,  che  io  non  so  se  alean 
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marito  mai  amò  tanto  la  moglie  ,  qaanto  egli  ama  la  saa  ;  et  la  suocera 
riverisce  et  onora  quanto  può  et  quanto  ìmeritamente  debbe  ;  tanto  che 
quella  casa  è  piena  di  dolcezza  ,  di  tranquillità ,  et  di  contento.  Ma  ra- 
gioniamo un  poco  dell'abbate.  Io  sono  stato  cinque  giorni  con  esso  lui 
et  ho  veduto  i  portamenti  suoi,  cosi  ne*costumi  come  nelle  lettere  ;  io 
v'assicuro ,  et  crediatemi  che  egli  si  porta  cosi  bene ,  che  io  non  so  se 
egli  può  migliorare.  Egli  nel  vivere  suo  è  temperatissimo ,  et  in  ogni 
cosa ,  et  più  forse  che  non  si  conviene  a  quella  età ,  benché  lo  eccedere 
nel  bene  non  è  mai  male ,  et  ad  ogni  età  è  convenevole  :  ha  nel  con- 
versare et  trattenere  una  si  dolce  maniera,  che  da  ciascuno  si  fa  amare, 
di  modo ,  che  non  è  gentìlhuomo  in  quello  studio  che  non  lo  stimi  et 
non  gli  voglia  bene  ,  et  non  lo  visiti  et  quasi  non  lo  corteggi  ;  et  egli 
si  sa  fare  honore  d'ogni  cosa.  Quanto  agli  studi ,  egli  non  preterisce 
mai  quelle  bore  che  egli  ha  dedicate  loro ,  ne'quali  egli  ha  fatto  tale 
frutto ,  che  egli  è  tenuto  un  buono  scolare  ;  et  in  questo  studio  delle 
leggi  ha  fatto  tal  pratica  che  ex  tempore  parla  latino  della  sua  profes- 
sione, ai  presto  et  con  tanta  facilità ,  che  m'ha  fatto  maravigliare.  Io  lo 
stetti  ad  udire  una  sera  dietro  all'uscio  dello  studio,  quando  egli  era 
alle  mani  con  M.  Valentino  ;  et  mi  satisfece  tanto ,  che  io  non  saprei 
desiderare  più.  Ha  poi  un'altra  virtù  che  mi  piace  oltre  modo,  et  questa 
é,  che  egli  ha  tanto  rispetto  al  padre  et  alla  madre,  che  io  credo  che 
pochi  n'habbiano  havuti  altrettanto  a' padri  et  alle  madri  loro;  et 
questo  gran  rispetto  che  egli  n'ha;  et  specialmente  a  Madonna,  è  ca- 
gione che  egli  non  ripara  a  qualche  disordinuzo  domestico,  parendogli 
conveniente  che  chi  n'è  stato  cagione  sia  quello  che  ripari.  Ma  la  cosii 
non  è  di  molta  importanza ,  et  si  può  tolerare  sanza  temerne  detri- 
mento. Et  però  fate  conto  che  io  non  ve  ne  habbia  scritto  cosa  alcuna. 
Et  cominciate  a  pensare  di  venire  insino  qua  im mediale  dopo  pasqua  , 
se  non  prima  ;  et  vedrete  essere  vero  tutto  quello  che  io  vi  scrivo ,  et 
ne  piglierete  grandissimo  piacere.  Dell'  essere  religioso  non  ve  ne  so 
dare  altra  testimonianza ,  se  non  che  oltre  al  frequentare  le  chiese , 
egli  non  lascia  mai  di  dire  il  suo  officio ,  il  quale  egli  sa  tutto  a  mente. 
Io  ho  ragionato  molto  seco',  et  dettogli  sempre  il  parer  mio,  et  adverti- 
tolo  di  qualche  cosuzza  dove  mi  pare  che  manchi:  ma  tutte  sono  baie: 
nondimeno  é  bene  essere  perfetto  cosi  nelle  cose  piccole,  come  nelle 
grandi,  per  quanto  si  può.  Le  persone  che  egli  ha  intorno,  cioè  M.  Va- 
lentino et  M.  Santi ,  sono  homini  da  bene ,  come  io  v'  ho  scritto  per 
un'altra;  et  per  questa  raffermo  il  medesimo,  havendo  veduto  in  parte 
i  costumi  loro ,  et  che  ciascuno  d' essi  fa  l' officio  suo  con  tutto  quello 
amore  et  diligentia  che  si  può  desiderare ,  si  come  voi  vedrete,  se  voi 
verrete  qua,  come  io  spero  et  desidero.  Io  penso  tornare  presto  a  Pa- 
dova, et  vi  promettete  che  io  non  mancherò  di  fare  quegli  officii  che 
io  debbo  per  gli  oblighi  che  io  ho  con  la  casa  vostra  ;  et  egli  anche , 
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come  persona  di  bonissima  natura  et  ché^  conosce  chi  Tama ,  m'ascolta 
molto  volentieri ,  et  m' ha  rispetto  come  se  io  gli  fossi  padre,  lo  oon 
dirò  più ,  se  non  che  a  voi ,  a  Madonna ,  al  mio  figlioccio  senza  fine 
mi  raccomando;  che  N.  S.  Dio  vi  contenti  tutti. 

Di  Vioegia,  alli  viiij  di  febraio  4563. 

Havevo  dimenticato  dirvi,  che  questo  resto  della  Historia  del  Gaie- 
ctardioo  ò  molto  desiderato  da  ciascuno,  cosi  altrove  come  qui;  et 
questi  librarli  n*  hanno  una  voglia  che  ne  spasimano.  Confortate  mes- 
ser  Agnolo  a  mandarla  fuori,  che  si  fa  gran  torto  alla  memoria  di 
quell'  huomo.  Et  me  gli  raccomandate  sanza  fine.  Itgrum  vale  '. 


XLVH. 

Allo  stesio, 

Mag.^<^  W.  Lorenzo.  Io  vi  scrissi  dopo  la  tornata  mia  da  Padova,  et 
vi'  detti  notitia  degli  honorati  portamenti  dell'abate  :  et  penso  che  bab- 
biate  havuto  la  lettera.  Venerdì  passato  havemo  lettere  da  Horatio,  per 
le  quali  fa  intendere  la  sua  resolutiooe ,  la  quale  ò  di  non  si  legare. 
.Egli  ha  scritto  una  lettera  a  M.  Francesco ,  ringratiandolp  dell'  honorato 
partito  che  egli  gli  proponeva,  moostrando  che  se  havessi  havuto  animo 
a  maritarsi,  non  poteva  impacciarsi  con  persona  che  gli  fosse  più 
honorevole  di  voi ,  et  da  chi  egli  sperasse  maggiore  contentezza  cbe 
dalle  cose  vostre  :  et  in  somma  egli  mostra  d'  havervi  in  quella  reve- 
renila  et  stima  che  egli  debbo  :  ma  di  ciò  non  bisogna  più  ragionare. 
A  voi  so  che  non  mancherà  generi ,  perché  so  che  chi  vorrà  fare  un 
bel  parentado ,  sarà  constretlo  a  farsi  incontro  a  voi.  Et  per  dirvi  il 
vero ,  io  non  ho  molto  per  male  che  questo  negocio  non  habbia  havato 
quel  fine  che  noi  desideravamo;  perchè,  se  bene  Horatio  è  gentilissima 
persona  et  ricco,  io  dubito  forte  della  complessione  sua,  considerando 
le  tante  malattie  che  ha  havute ,  et  quel  suo  colore  sempre  giallo.  È  vero 
che  la  giovanezza  supera  bene  spesso  simili  accidenti,  ma  comuocbe 
la  cosa  sia ,  questa  pratica  non  haveva  a  succedere.  Pigliamo  totto  per 
il  meglio.  M.  Francesco  ha  trattato  questa  cosa  con  tutti  quelli  rispetti 
che  erano  necessarii  per  honore  vostro,  come  da  lui  intenderete,  il 
quale  innanzi  pasqua  sarà  forse  in  Firenze,  et  molto  vi  si  raccomanda. 
Io  ho  una  faccenda  in  Padova  per  la  quale  mi  bisognerà  forse  fra  x  o  xii 
giorni  ritornarvi,  et  cosi  mi  goderò  un'altra  volta,  tre  o  quattro  giorni, 
l'abbate,  la  conversatione  del  quale  ò  piacevolissima  et  dolcissima;  et 
io,  se  bene  sono  barbogio,  benché  non  tanto  quanto  è  il  Petreo,  mi  so 


^  Questa  poscritla  è  In  un  piccolo  carticino. 
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accomodare  in  modo  alle  Datore  de* giovani,  che  io  non  dispiaccio  loro. 
Non  ho  da  dirvi  altro.  State  tatti  sani  et  amatemi. 
Di  Vinegia,  alli  xvìj  di  febraio  4563. 


XLVin. 

Allo  stesso. 

Molto  mag.^  S.  compare.  Io  vi  mandai  sabato  per  il  procaccio  la 
pezza  del  tabi  pagonazzo ,  molto  bene  acconcia  di  mia  mano ,  a  ciò  non 
patisse  per  il  camino.  Aspetto  avviso  che  ella  si  sia  condotta  salva. 
Ma  perchè  voi  veggiate  che  io  vivo  qai  con  pochi  pensieri ,  vi  mando 
la  Natività  del  vostro  nipote ,  la  quale  ho  calcalata  con  le  tavole  d'Al- 
fonso; et  se  io  leggessi  più«  come  solevo,  qaesti  aatori  che  insegnano 
giudicare ,  io  harei  anco  fatto  un  poco  di  iadicio  :  ma  egli  è  tanto  che 
io  non  gli  ho  letti,  che  anco  ho  dimenticato  qael  poco  che  io  ne  sa- 
pevo. Costi  so  che  solevano  essere  bnoni  astrologi  ;  servitevi  di  questa 
figura,  acciò  habbiano  a  durare  men  fatica.  Non  lascierò  però  di  dire 
che  f  a  giudicare  cosi  alla  grossa ,  io  ci  veggo  poco  di  buono  ;  ma  non 
mi  fido  del  mio  giudicio  per  la  cagione  detta. 

Voi  ci  bevete  rimandato  qua  M.  Pandolfo  Aitava nti  mio  compare  et 
amico ,  molto  allegro,  havendo  assettato  tutte  le  cose  sue ,  et  maritato 
due  figliuole  in  un  tratto ,  et  voi  non  pigliate  partito  della  vostra.  Co- 
nosco che  bevete  scarsità  di  subietti  degni  di  voi  ;  alla  fine  bisognerà 
fare  come  si  può.  L'ultima  volta  che  io  fui  e  Roma ,  io  mi  trovai  assai 
spesso  con  Zanobi  Carnesecohi  figliuolo  di  Bartolommeo  :  parvemi  un 
giovane  molto  sensato ,  et  da  desiderarlo  per  genero.  Intesi  non  é  molto, 
qui ,  che  beveva  preso  moglie  ;  bora  iuteodo  che  non  è  vero ,  ma  che 
egli  aspira  molto  a'  danari  ;  mi  parrebbe ,  se  il  subietto  per  altro  piace, 
non  si  dovesse  guardare  in  qualche  cosa  più  di  quello  che  hanno  havuto 
le  altre,  considerata  la  qualità  de' tempi  molto  diversi  da  quelli,  nei 
quali  voi  maritasti  le  altre.  Io  non  so  perchè  io  mi  sono  condotto  a 
scrivere  di  questa  •  materia  ;  fate  conto  che  habblamo  fatto  rnsieme 
questo  ragionamento  passeggiando  per  cotesto  vostre  larghe  strade. 
Raccomandomi  a  voi ,  alla  signora  comare  et  a  M.  Piero. 

Di  Vinegia,  alli  xxix  d'ottobre  1563. 


VII.  ."^2 
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Alle  presenti  quarantotto  Lettere  inedite  del  Giannotti,  io  ne 
aggiungo  una  di  monsignore  Angelo  Gemmari  fiorentino,  scritta  da 
Roma  nel  gennaio  del  4584,  ed  indirizzata  al  granduca  Francesco 
de'  Medici ,  perchè  mi  pare  di  qualche  importanza,  non  solo  per 
quel  che  vi  si  dice  intorno  ad  alcuni  particolari  degli  ultimi  anni 
della  vita  del  nostro  Donato,  non  saputi  da' suoi  biografi;  ma 
ancora  per  confermarvisi  quello  che  un  pò*  dubbiamente  era  stato 
detto  da  altri  circa  ad  una  sua  opera.  Infatti ,  che  il  Giannotti  fosse 
stato  segretario  de' Brevi  di  papa  Pio  V  nel  4574  si  sa  ora  per 
mezzo  di  questa  lettera;  come  da  un  dispaccio  del  49  d'ottobre 
del  detto  anno,  mandato  al  Granduca  dal  protonotario  de' Medici 
(che  fu  poi  papa  Leone  undecimo)  allora  residente  toscano  a  Roma,  si 
conosce  che  il  Giannotti  fu  eletto  a  quell'  ufficio  in  luogo  dell'AI- 
dobrandini  (Salvestro)  morto  ;  soggiungendo  però  il  detto  residente, 
che  non  si  crede  che  hobbia  a  riuscire,  sendo  vecchio  et  nuovo  in 
palazzo.  E  questo  prognostico  si  avverò  ben  presto,  perchè  lo  stes- 
so residente,  nel  suo  dispaccio  del  5  del  seguente  novembre  dice  : 
Il  papa  havendo  fatto  esperienza  del  Giannotto  deputato  da  lui  se- 
cretortb,  ha  revocato  quella  electione  come  fatta  di  persona  incAile 
per  e(d,  per  valore^  et  pratica;  con  poca  ripiUatione  delti  cardinali 
Aldobrandino  e  Maffeo  che  V  havevan  proposto,  et  con  dispiacere  del 
Sangalletto  ,  di  Piercmtonio  Bandini  e  del  BussoUo  che  lo  favori- 
vano. 

Oltracciò  per  quest» lettera  siamo  accertati,  che  il  Giannotti 
veramente  componesse  un  Compendio  di  tutta  la  Storia  Ecclesiastica, 
tenuto  da  lui,  insieme  col  libro  della  Repubblica  fiorentina  ,  tra  le 
sue  migliori  fatiche  :  il  qual  Compendio  noi  crediamo  essere  stato 
scritto  volgare,  sebbene  sia  notato  con  titolo  latino  «  Donati  /annotti 
Epitome  Historiae  jEcclesia^ticae  9  nel  catalogo  delU  Libreria  di  San 
Giorgio  di  Venezia ,  riportato  dal  Cicogna  nelle  Iscrizioni  veneziane. 
Ma  questo  Compendio  o  Epitome  che  si  voglia  dire,  nò  al  Cicogna 
riuscì  di  vederlo ,  per  essere  andati  dispersi  i  libri  di  San  Giorgio,  e 
nemmeno  al  diligeote  editore  fiorentioo  di  tutte  le  opere  del  Gian- 
notti,  per  quanto  egli  cercasse  nelle  librerie  di  Firenze.  Porse  un 
giorno  avverrà,  come  è  avvenuto  di  tante  altre  cose  smarrite  (che 
smarrito  e  non  perso  voglio  io  credere  quel  libro  ) ,  che  quando  meno 
ci  si  pensa ,  qualcheduno  de'  nostri  studiosi  e  valenti  giovani  che  fre- 
quentano le  librerie  fiorentine  lo  scoprirà,  non  senza  grande  sod- 
disfazione e  contento  degli  affezionati  alla  memoria  di  s\  eccellente 
autore.  G.  M. 
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Serenissimo  sigaor  Granduca.  Mentre  che  io,  per  special  gralia  del 
serenissimo  granduca  Cosimo  di  felice  memoria ,  studiavo  a  Padova , 
hebbi  graud'occasione  di  trattar  familiarmente  con  messer  Donato  Gian- 
notti;  il  quale,  per  qualche  ossequio  che  io  gli  facevo  (dovuto  a  queiretà) , 
mi  amava  talmente,  che  non  solo  mi  dava  oommodità  di  poter  a  tutte 
rhore  valermi  del  suo  studio  ripieno  d*una  in6nità  di  libri  singulari , 
ma  ancora  si  compiaceva  di  conferire  con  me  et  mostrarmi  alcune 
fatiche  et  scritti  suoi  più  stimati  da  lui.  Tra'  quali  era  un  compendio 
di  tutta  r  Historia  ecclesiastica  et  il  libro  della  Repubblica  Fiorentina  ; 
del  quale  egli  si  compiaceva  infinitamente ,  et  teneva  sopra  tutte  le 
cose  sue  più. caro  :  et  benché  fasse  desiderato  di  vedere  da  molti ,  egli 
però  lo  teneva  sotto  isquislta  custòdia  ,  nò  mal  ad  alcuno  lo  mostrava , 
che  grandissimo  amico  suo  non  fusse  ;  et  a  ninno  détte  mai ,  ch*egli 
sapesse,  (acuità  di  pigliarne  copia.  Avvenne  poi  Tanno  4574  ch'essendo 
egli  chiamato  a  Roma  dalla  felice  memoria  di  Pio  Y  perchè  esercitasse 
Tolflcio  di  segretario  de' Brevi,  non  molto  doppo  il  suo  arrivo  si  am- 
malò talmente,  cha  presto,  essendo  già  maturo  d'anni ,  che  crono  lxxxii  , 
ne  venne  a  morte.  Et  sapendo  io  che  hav^eva  detti  due  libri ,  procurai 
che  gli  lasciasse  sotto  la  custodia  mia ,  come  egli  fece ,  con  gran  pro- 
messe di  non  palesar  mai  l'uno,  che  era  la  Republica ,  a  nessuno  ;  come 
io  gli  ho  sino  a  qui  religiosamente  osservato.  Ma  bora ,  serenissimo 
signore,  havendo  risguardo  agli  accidenti  che  possono  intervenire  ad 
una  persona  privata ,  et  considerando  che  sotto  migliore  et  più  conve- 
niente custodia  non  può  restare ,  che  nelle  serenissime  mani  dell' A.  V.  ; 
a  chi ,  per  gloria  di  Dio ,  honore  d' Italia  et  splendore  della  città  nostra 
s'appartiene  il  supremo  reggimento  et  governo  d'essa  ;  ho  voluto  darlo 
et  consegnarlo  a  lei  ;  et  in  quello  stesso  modo  appunto,  che  dall'autore 
mi  fu  lascialo,  senza  altri  ornamenti ,  et  scritto  tutto  di  sua  mano, 
come  è.  II  suggetto  del  quale  é ,  come  portavano  que'  tempi  ne'  quali 
fu  composto,  che  fu  nell'anno  4534  ,  di  mostrare  nel  modo  che  si  era 
governata  la  città  sino  a  quel  tempo  ;  i  difetti  che  crono  stati  in  quei 
governi ,  et  di  che  disordini  crono  cagione  ;  come  si  potessero  correg- 
gere et  qual  forma  di  governo  si  potesse  introdurre  alla  città  accom- 
modato,  et  la  conservatione  d'esso.  Ne'  quali  discorsi  si  viene  in  cogni- 
tione  della  natura  della  città ,  et  di  molte  attieni  particulari  d'essa  et 
della  maggiore  parte  di  cittadini ,  et  de'  rispetti  che  si  debbono  bavere 
a'  Principati  e  forze  forestiere  per  conservatione  dello  stato ,  et  come  si 
debbono  introdurre  et  comandare  l'armi  et  la  mìlitia  cosi  dentro  della 
città ,  come  per  il  dominio ,  et  cosi  in  tempo  di  pace ,  come  in  tempo 
di  guerra  ;  di  modo  che  non  possa  mai  venire  forza  alcuna  externa 
si  grande ,  che  possa  offendere  la  città  o  lo  Stato  ,  senza  una  rovina 
universale  di  tutta  Italia.  La  cognizione  delle  quali  cose,  se  ben  già 
molto  ben  note  a  V.  A.,  non  credo  però  che  le  sia  per  increscere  di 
sentir  ridursele  a  memoria  da  chi  la  maggior  parte  o  vedde  o  trattò  o 
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intervenne  dove  esse  in  qae*  tempi  si  trattavano  et  deliberavano ,  come 
neir  istesM)  libro  egli  afferma.  Sapplico  con  infinita  bamìltà  TA.  V.  che 
si  degni  aggradire  questa  mia  buona  volontà  in  segno  del  perpetao 
desiderio  che  io  tengo  di  rendermi  un  giorno  tale ,  sotto  l'ombra  della 
protettione  sua,  che  io  possi  adempire  il  mio  desiderio  in  servirla.  Che 
il  Signore  Dio  conservi  felice  V.  A.  ;  alla  quale  humilissimamente ,  fa- 
cendo riverentia  ,  bacio  la  mano ,  eie. 


Di  Roma  ,  6  gennaio  45S4. 
Di  y.  A.  Serenissima 


bumìlissimo  et  devotissimo  servitore 
Angiolo  Gemmari. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DRGLI   ARCniVI  TOSCANI  253 


CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


$.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 

LUGLIO-SCTTBIIBEE. 

dolt.  EBrl6«.  -  Sludi  sul  movimento  sanitario  della  famiglia  reclusa 
nel  Bagno  di  Piombino ,  che  esisteva  nell'antico  palazzo  Appiani. 
CMMporl  marchese  Qlvseppe.  -  Ricerche  concernenti  alle  Belle  Arti  nell'Ar- 
chivio de'  Duchi  d'  Urbino. 
Satla  Homi*  avv.  abIobI*.  -  Esame  di  documenti  pisani  relativi  alla  Sar- 
degna. 
Mmrf  Professore  all'  università  dì  Parigi.  -  Lettere  di  Luigi  Alamanni. 
«elll  prof.  Asesore.  -  Sludi  intorno  alla  vita  del  vescovo  Scipione  Ricci. 
«aerrMwl  avv.  rraaeese»  B^aieBieo.  -  Nuove  ricerche  intorno  a  Fran- 
cesco Ferruccio. 

dott.  CMMt*««.  -  Ricerche  intorno  al  Conclave  del  4669-70. 
^  conte  Wrmmmwt^m.  -  Notizie  intorno  a  distinti  personaggi  della 
sua  famiglia. 


§•  II.  REGI  DECRETI  CONCERNENTI  AGLI  ARCHIVI  DI  TOSCANA. 

Con  quattro  separati  Decreti ,  in  data  dei  46  Luglio  4863  (  N.  4373, 
4359  ,  4364 ,  4360,  sono  state  approvate  le  nuove  piante  o  ruoli  degli  Impiegati 
addetti  al  quattro  Archivi  di  Stato  in  Firenze ,  io  Lucca ,  in  Siena  ed  in  Pisa. 
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Arelilylo  eestMlo  di  Sialo  ìm  Firesse. 


Numero 

de«li 
impiegati 


4 

4 
4 

3 
4 
2 
5 
4 


Titolo  degli  Impiegati 


Direlloie-Capo  .  .  . 
Capo-Sezione.  .  .  . 
Segretario  di  4.*  classe 

Idem  di  2.*  idem. 
Applicali    di  4.*  idem. 

Idem      di  2  *  idem. 

Idem      di  3  *  idem. 

Idem      di  4  *  idem. 

Professore  di  Paleografia 
plomatica.    .    .    . 

Uscieri 


Totale 


Di 


Stipendio 
individuale 


6,000 
4,000 
3,800 
3,000 
2,200 
4,800 
4.500 
4,200 

3,000 


Stipendio 
per  grado 


6,000 
4,000 
3,500 
6,000 
6,600 
4,800 
3,000 
6,000 

3,000 
5,0» 


44,920 


AreMvto  di  mtmim  In  Luee». 


Numero 

degli 
Impiegati 

Titolo  degli  Impiegati 

Stipendio 
individuale 

Stipendio 
per  grado 

4 
2 
4 

u 

Segretario  di  2/  classe    .    .    .    L. 

Applicati    di  2.*  idem.    ...» 

Idem      di  4.*  idem.    ...» 

Uscieri .    .    • » 

Totale    .    .    .    L. 

3.000 
4,800 
4,2CO 

3,000 
3,600 
4.200 
2.200 

40.000 
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Archivi*  di  SUIo  In  Siena. 


Numero 

degli 
Impiegati 

Titolo  dbgli  Impiegati 

Stipendio 

4 

4 
4 

» 

Sesretario  di  2  *  classe L. 

3,000 
4.800 
4,800 
4,600 

Applicato  di  2  '  idem > 

Idem      di  4  ■  idem » 

Uscieri » 

Totale    .     .    .     .    L. 

7,500 

Areklvto  di  Slato  ìm  P  Imi. 


Numero 

degli 
Impiegali 

Titolo  degli  Impiegati 

Stipendio 

4 
4 
4 

» 

Segretario  di  2.*  classe L. 

Applicato  di  t  •  idem » 

Idem      di  4  '  idem » 

Uscieri » 

Totale    .     .     .    L. 

3.000 
4,800 
4,200 
4,600 

7,600 

Con  successivi  Decreti  Regi .  in  data  dei  S6  Luglio ,  vennero  nooiinati  : 

In  FiRBNZfi 

Guasti  cav.  Cesare ,  capo  di  sezione. 
Milanesi  cav.  Gaetano,  segretario  di  4/  classe. 
Berti  Pietro ,  segretario  di  2.*  classe. 
Del  Badia  Telemaco  ,  segretario  di  2.*  classe. 
Baroni  Giovanni,  applicato  di  4.*  classe. 
F^bbrini  Domenico  ,  applicalo  di  4.*  classe. 
Landini  Luigi  ,  applicalo  di  4.*  classe. 
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SaitìDi  Guglielmo  Enrico ,  applicato  di  2/  classe. 
Gabbrielli  Pietro  ,  applicato  dì  3.*  classe. 
Casaveccbi  GiovaDoi ,  applicato  di  3/  classe. 
Paoli  Cesare  ,  applicato  di  4.*  classe. 
Lupi  Clemente ,  applicato  di  4.*  classe. 
Del  Badia  lodoco ,  applicato  di  4.'  classe. 
Menicucci  Attilio,  applicato  di  4.*  elasse. 
Nocchi  Augusto,  applicato  di  4.*  classe. 

Con  Decreto  della  stessa  data  venne  confermato  Carlo  Milanesi  in  pro- 
fessore di  Paleografia  e  Diplomatica  presso  l'Arcbivio  Centrale  di  Stato. 

Ai  posti  di  capo-usciere ,  uscieri  e  inserviente  vennero  nominati  :  Fiaschi 
Andrea ,  Pasquini  Gaetano  ,  Del  Chiaro  David  ,  Binaszi  Luigi ,  Signorini  Gio- 
vanni, Fiaschi  Cammino. 

Ir  Lucca. 

Bongi  cav.  Salvatore ,  segretai  io  di  2.*  classe. 
Fondora  dott.  Angiolo ,  applicato  di  2.*  classe. 
Del  Prete  avv.  Leone ,  applicato  di  2.'  classe. 
Marcucci  Gustavo ,  applicato  di  4.*  classe. 

Furono  nominati  ai  posti  di  uscieri  e  inserviente  :  Lippi  Florindo  •  Lom- 
bardi Iacopo,  Lippi  Adolfo. 

In  Sibna. 

Con  Decreto  de'  45  agosto  venne  nominato  il  cav.  Filippo  Luigi  Polidori  a 
segretario  di  2.*  classe  ;  e  con  Decreti  de'  26  luglio  :  Banchi  Luciano  applicato 
di  2.*  classe,  Vegni  Ignazio  applicato  di  4.*  classe. 

Al  posto  di  usciere  a  a  quello  d' inserviente  furono  nominati  :  Matti!  Ber> 
nardino  e  Donatioi  Paride. 
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!••.  4426,  novembre  9. 

Hinatdo  e  Mùmtc^Io  sttddHU  ai  Dieci.  -  Omissis  eie.  La  Signoria  di  Venezia 
gli  ha  pregali  d'andare  con  essa  incontro  al  Cardinale  di  Santa  Croce ,  clie  ò 
per  arrìTare.  Degli  ambaaciaiori  di  Milano  non  si  sa  nulla. 

La  medesima  desidera  che  i  Fiorentini  si  scusino  per  lettere  con  Sigismondo 
di  non  avergli  inviati  ambasciatori ,  per  mantenerselo  benevolo ,  e  non  rompere 
il  trattato  dell'accordo  tra  lai  e  Venezia  :  e  crede  utile  mandargli  la  copia  della 
lettera  dell'ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  ,  ec.  [Ugax,  Comnu  Miss.  Jlasp.  v,  420.] 

VII.  33 
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§••.  US6,  DOTembre  42. 

Gli  sussi  C.S.  -  Omissis  eie.  finmiiuU  la  proposta  degli  ambasciatori  sitoìdì  , 
di  mellere  ìDsieme  lutto  le  domande  degli  alleati,  si  deliberò  di  aspettare  e  co- 
noscere prima  le  loteosioDi  degli  amlMBclatorl  milaoeai,  ec.  [Ugo».  Ccmm,  Jfi»« 
Aesp.  ▼,  487.  ] 

!«•.  novembre  45. 

Gli  stessi  cs.-  Omissis  eie.  Contullato  il  modo  di  presentare  i  capitoli  della 
Lega  al  Cardinale,  fu  convenuto  di  fare  una  domanda  generale  a  nome  di  tutta 
la  Lpga ,  e  una  speciale  per  parto  di  ciascun  alleato.  Solamento  al  capitolo  sulla 
libertà  di  Genova  ,  non  vollero  essere  rammentati  i  Savoini. 

A  istanza  del  Cardinale,  gli  ambasciatori  milanesi  visitarono  la  Signoria  ve- 
neta ,  presenti  gì'  Inviati  di  Firenze  e  Savoia  :  e  quindi  tutti  insieme  furono  a 
presentare  le  domande  al  Cardinale,  cbe  le  disse  contrarie  fra  loro  «  come  il 
levante  e  il  ponento ,  •  ec.  1  Veneti  dlcbiararono  agli  ambasciatori  fiorentini , 
cbe  se  non  veniva  consentita  la  libertà  di  Genova ,  e  il  fatto  del  conte  Carma- 
gnola, essi  non  volevano  seguitare  più  oltre  il  trattalo.  I  Fiorentini  cercarono  di 
addolcire  la  cosa  e  di  parlarne  e  decidere  il  giorno  appresso  con  que'  dì  Savoia, 
che  parvero  altrimenti  disposti,  ec.  [Legax.  Comm.  Miss,  Resp,  438  l. ]  (Vedi 
anche  i  Ricordi  di  Rinaldo  degli  Albiizi,  toc.  cH.,  430,  4d<,  e  le  domande  dei 
tre  alleati,  tbid.,  440.) 

ut.  novembre  46. 

GU  stessi  e.  s.  -  Omtsiù  etc.  Il  Cardinale  di  Santa  Croce ,  la  Signoria  di 
Venezia  e  que' di  Savoia  si  mostraoo  ,  al  pari  da' Fiorentini ,  volenterosi  di 
sbrigare  il  trattalo»  ec.  [LeQOM,  Comm.  Miss.  Resp.  v,  438.] 

iflt.  novembre  47. 

/  Dieci  a  Rinaldo  e  MarceUo  suddetti.  -  Omissis  etc.  Vogliono  che  confortino 
il  Cardinale  e  gli  ambasciatori  di  Savoia  alla  conclusione  del  trattato  e  a  favo- 
rire i  Fiorentini,  ec.  [X  Bai  Cmri.  Miss.  Beg.n^  434.  -Cart.Slm.  cvit,  446.] 

iftS.  novembre  80. 

Jlàialdo'ac.  ai  Dieci.  -  Omissis  etc.  Il  capitolo  sulla  liberti  di  Genova  produce 
nsoito  diflkoltà  all'accordo.  1  Veoasianì  hanno  so<«petto  de'  Savoini ,  dubitando 
che  messer  Arrigo  (Colombiere  «  nel  suo  pessar  da  Milano  segretamente ,  non 
si  sia  inteso  con  quel  Signore  ».  Gli  ambasciatori  fiorentini  consigliarono  ai  Ve» 
neti  d' ineistere  su  Genova  ,  finché  non  si  vedesse  di  venire  per  questo  a  rot- 
tura ;  e  di  contentarsi  in  ultimo  d'una  pace  che  porti  nel  trattato  la  conoosaione 
di  tutto  le  altre  domande.  li  Cardinale  disse  essere  inutili  ulteriori  pratiche ,  se 
Genova  non  fosse  rilasciata  a  Milano.  B  gii  ambasciatori  savoini ,  interrogati ,  ri- 
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sposero  cbe  Don  era  per  questo  da  ritardare  la  pace ,  che  GenoTa  interessava 
più  Savoia  che  altri ,  come  la  pìh  vlcloa  per  mare  e  per  terrq  ,  e  che  11  loro 
Duca  voleva  pace  ad  ogni  modo ,  massime  dopo  gli  ordini  e  minacce  avate  a 
voce  e  in  iscritto  dall'  Imperatore,  ec. 

Fati  a  poi  la  proposta  di  dar  Genova  aJ  Papa  per  sempre,  o  almeno  per  cio-> 
qne  anni ,  fa  anch'essa  rigettata  dagl'  inviati  di  Milano.  E  contentandosi  allora 
la  Lega  d'ottenere  tutte  le  altre  domande ,  e  venendo  nonoslanle  fatte  delle  ri- 
serve sulla  cessione  del  Bresciano  a  Venezia ,  fu  dichiarato  di  non  esser  pid 
luogo  a  trattare  ,  se  anche  ciò  veniva  negato.  E  gli  ambasciatori  savoini  delibe- 
rarono di  partire ,  ee. 

Essi  bramano  tanto  la  pace,  che  più  volte  hanno  tentato  di  concluderla  anche 
senza  il  consenso  de' Veneti,  se  non  venissero  a  cose  ragionevoli.  Ma  1  Fioren- 
tini con  buone  parole  gli  hanno  dissuasi ,  cercando  sempre  di  mantenersi  nella 
benevolenza  d'ambedue  i  collegati ,  ec.  [  I^as.  Comm.  Jfisi.  Atfip.  v,  449.]  (  Vedi 
anche  i  rammentati  Ricordi  di  Rinaldo ,  toc.  dt. ,  446  t. ,  446  t.»  448,  448  t.) 

114.  4426,  novembre  24. 

/  Dieci  a  Biwildo.  -  Omissis  eU,  Hanno  inteso  da  loro  la  presentazione  delle 
domande  della  Lega  al  Cardinale  di  Santa  Croce ,  fatta ,  insieme  con  essi ,  dagli 
ambasciatori  saroini  e  da  tre  Veneziani ,  ec.  [  Legaa,  Cùmm.  Miss  flMp.v,  471  t.] 

lift.  novembre  24. 

/  Dieci  e,  s.  «  Omììsìs  eie.  Si  rallegrano  del  favore  che  i  Fiorentini  hanno 
dai  Veneti  e  dagli  ambasciatori  di  Savoia  nelle  pratirhe  della  pace ,  ee.  |X  Bai. 
Cart  Miss,  Reg.  ii ,  434  t.-  CarL  Stra%.  crii  .  448.] 

ii«.  novembre  23. 

Rinaldo  ee.  ai  Dieci.  -  Omissis  ete.  Sul  capitolo  di  Brescia  dura  ancora  qual- 
che difficoltà.  I  Savoini ,  vedute  rappiccarsi  le  pratiche ,  non  partono  altrimenti, 
osa  molto  sollecitano  la  conclusione  ;  e  con  parole ,  cbe  sono  talora  ai  Veneti 
poco  gradite ,  mostrando  il  frutto  della  pace,  il  danno  della  guerra  e  il  grande 
acquisto  che  fls  Venezia,  ec. 

I  medesimi ,  parlando  a  parte  cogli  ambasciatori  di  Firenze ,  gli  pregarono 
caldamente  di  far  pace  anche  aeoza  Venezia ,  se  questa  non  si  riducesse  a  patti 
onesti ,  per  evitare  i  gravissimi  scandali  che  potrebt)ero  nascere  in  Italia  dalla 
rottura  del  trattato ,  ec.  1  Fiorentini  risposero ,  essere  più  onesto  e  più  utile  il 
fermare  la  pace  col  consenso  di  tutti.  E  t  Veneti  appresso ,  inteso  da  loro  tutto 
ciò  ,  lodarono  le  parole  de'  Fiorentini ,  maravigliandosi  assai  della  proposta  di 
que'  di  Savoia.  Tuttavia  ,  temendo  che  quel  duca  non  prenda  altra  via  ,  se  non 
si  viene  air  accordo ,  si  mostrarono  disposti  a  cedere  ancora.  E  que'  di  Savoia 
dissero  che  il  loro  Signore  rilascerà  a  Milano  tutte  le  terre  toltegli  nel  Vercel- 
lese, ec.  [L^az.  Comm,  Miss.  Hesp,  v ,  455  t.]  (Vedi  anche  i  rammentati 
Ricordi  di  Rinaldo ,  (or.  cif. ,  45).  ) 
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ii«.  4486,  novembre  t5. 

/  Dt0ct  e.  s.  "  OmisHi  eie.  SeDtoDO  come  gli  ambasciatori  del  Duca  di  Savoia 
parlano  dei  bisogno  che  ha  di  pace  il  loro  Signore ,  dimostrando  fare  grande 
stima  di  quanto  comanda  V  Imperatore  ,  ec.  [tega».  Comm,  Iftiss.  Retp,  v,  ^488  t] 

flflS.  novembre  S6. 

Bicordo  dà  Rmaido  suddetto.  -  Gli  ambasciatori  florenlini  hanno  scrìtto  al 
Duca  di  Savoia  a  richiesta  de'  suoi  ambasciatori ,  che  per  bene  dell'  accordo  gli 
hanno  pregati  a  soprastare  alcuni  giorni.  [Legea.  Comm,  Mise.  Rétp,  v,  464  t.] 

!!•.  novembre  28. 

Arnaldo  ec.  ai  Dieci.  -  Le  pratiche  della  pace  si  stringono  maggiormenle. 
Quelli  di  Savoia  si  possono  dire  d'accordo .  perchè  tutte  le  differenze  hanno  ri- 
messe nel  Cardinale,  ec.  [Lega»,  Comm.  Miss.Resp.  v,  478.] 

««•.  novembre  30. 

/  Dieci  a  Ataoldo  ec-  Omiuks  etc.  Son  certi  che  si  saranno  portati  pradentemeoSe 
nel  trattalo  «  si  che  sarà  stato  contentamento  et  piacere  di  cotesla  I.  S.,  dell'am- 
basciatore dell'  illustre  principe  di  Savoia  •  e  con  buona  grazia  del  Cardinale,  ec. 
Sperano  che  Venezia  non  vorrà  lasciare  la  pace  per  la  valle  di  Valmonica  ;  ma 
che  tutto  considererà  maturamente  per  suo  onore  e  utile ,  e  per  mantenere  ia 
buona  amicizia  del  Duca  di  Savoia ,  ec.  Raccomandano  di  «  conservare  quelli 
ambasciatori  dì  Savoia  in  benevolenzia  ;  sì  che  il  loro  Signore  rimanga ,  come 
per  tutti  i  passati  tempi  ostalo,  buon  fratello  a  noi,  »  ec.  [Lega^.Conm.Hiss. 
Resp.Y,  493  t.J         , 

IM.  dicembre  6. 

Rinaldo  ec.  ai  Dieci,  -  Omissis  etc.  Promettono  di  fare  quanto  essi  hanno  loro 
comandato  nella  lettera  antecedente ,  ec.  Il  trattato  della  pace  resta ,  come  per 
l'ultima  scrissero  loro,  e  quelli  di  Savoia  in  tutto  sono  d'accordo,  ec. 

Quanto  all'arbitro  per  giudicare  chi  rompesse  in  avvenire  la  pace ,  gli  amba- 
sciatori di  Milano  «  non  si  contentano  di  Venezia  e  di  Savoia  ;  insieme  Anggao 
non  potere  havergli  al  bisogno  insieme  o  con  diflicultè.  Vorrebbono  il  Papa  per 
quello  accennono;  non  sappiamo  dove  si  fermeranno  ancora,  perchè,  come  sa- 
pete, queste  cose  grandi  sbalestrano  assai  et  ogni  piccol  vento  le  caccia  mollo 
di  lungo,  a  ec.  [  Lega%.  Comm.  Miss.  Resp.v,  499.  ] 

t««.  dicembre  8. 

Gli  stessi  ai  Died.  >  Omtsfis  etc.  1  Veneti  si  sono  mostrali  esigenti  e  perde 
men  disposti  alla  pace  di  Savoia  e  Firenze.  E  gì'  Inviati  savolni  ne  hanno  espresso 
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più  volto  il  loro  dispiacere  e  con  parole  non  troppo  graie  ai  primi.  Dna  volta , 
fra  le  altre,  dissero  loro  :  «  Voi  farete  bene  a  pigliare  quello  che  voi  potete  bave» 
re  :  »  dimostrando  di  nuovo  il  bisogno  e  la  volontà  del  loro  Signore  ;  per  modo 
che  il  Doge  rispose  :  «  Noi  pensiamo  che  il  vostro  Signore  non  farà  quello  che 
non  fò  mai,  né  lui,  nò  snoi  progenifori,  o  in  pece  o  io  guerra  che  noi  rlman- 
ghiamo,  •  ec.  [  Lega%.  Comm,  Miss.  Resp.  v,  804  t.  ] 

«•S.  44S6,  dicembre  IO. 

GH  slesfi  c,s.  -  OmisHi  eie.  Gli  ambasciatori  di  Savoia  riferirono  loro,  come 
avevano  pregato  il  commendatore  di  Sant'Antonio,  uno  degli  ambasciatori  mila- 
nesi e  aavoino,  a  restituire  un  castello  già  disfatto  al  Signore  di  Mantova ,  affio- 
ebè  per  cosa  di  sì  poco  momento  non  si  perdesse  il  gran  bene  della  pace ,  ec. 
(  Ugaa.  Comm.  Miu.  Resp.  v,  208  t.  ] 

494.  dicembre  40. 

/  Dieci  a  Rinaldo  ec.  -  Omissis  eie,  11  Duca  di  Milano  domanda  che  i  Fiorentini 
non  si  possano  impacciare  di  Bologna  o  di  Romagna.  Essi  negano,  e  vogliono 
che  non  se  ne  parli  nemmeno  ;  ordinando  a'  loro  inviati  di  persuadere  il  Cardi- 
nale e  gli  alleati  della  giustizia  del  loro  riOuto ,  e  confidando  che  la  vorranno 
riconoscere,  ec    [  legta,  Comm,  Miss,  Rup.  v,  1248.  ] 

ISA.  dicembre  t3. 

/  Dieci  e.  s.  -  Omésfii  etc.  Per  ottenere  ciò  che  domandano ,  hanno  speranza 
nella  discrezione  somma  del  Cardinale  e  nell'ottima  volontà  della  Signoria  di  Ve- 
nezia e  degli  ambasciatori  di  Savoia,  ec.  [Ligta.  Comm,  Miss.  Resp,  v,  232.] 

!•••  dicembre  46. 

JtlaaMo  «e.  (U  Diaci.  -  Omissis  etc.  Proponendo  i  Veneziani  di  recarsi  al  Cardi- 
nale per  capitolare  su  tutti  i  capitoli ,  e  consentendovi  gli  ambasciatori  di  Sa- 
voia ,  i  Fiorentini ,  che  non  avevsno  per  anco  ottenuto  quanto  chiedevano ,  si 
oppongono ,  e  chiedono  tempo  per  racconciare  i  loro  capitoli  co'  dottori  venuti 
da  Padova.  Oli  altri  alleati  ne  sono  contenti ,  ec.  [  Legax.  Comm.  Miss.  Resp. 
▼,  M6.) 

(  A'46  dicembre  il  doge  Andrea  Contarini  presentò  a  Rinaldo  una  ler»re ,  un 
fagiano  e  quattro  starne;  il  che  egli ,  a  riserva  di  due  stame ,  mandò  agli  amba- 
sciatori di  Savoia.  Ricordi  di  Rinaldo ,  toc.,  dt.  226.) 

tsv.  dicembre  16. 

/  Dieci  a  Rinaido  ec.  -  Ornisi  eie.  Procurino  dì  non  essere  tanto  insistenti 
nel  trattalo  da  venire  a  rottura ,  e  parlino  colla  Signoria  veneta  e  cogli  amba- 
sciatori di  Savoia  «  con  modo  cauto  e  discreto  ,  sì  che  Indignazione  o  ombra  per 
loro  non  se  ne  potessi  pigliare,  •  ec.  Seguitino  a  dissuadere  i  Veneti  dalla  loto 
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osiioatezza,  e  coofòrtino  alla  pace  anche  quei  di  Savoia,  «  benché  veggiaino  la  loro 
buona  iDlencione  et  volontà  intorno  a  ciò,  »  ec.  [  Legta,  Comm,  Jfin.  Afip.  v,  237.] 


tSil.  44116  ,  dicf!nibre  47. 


Gli  siessi  e.  s,  "  Omutis  etc.  Intendono  da  loro  come  i  depotati  della  Sign«rta 
veneta  e  que'  di  Savoia  andarono  dal  Cardinale  per  favorire  le  domande  fatte  dai 
Fiorentini  intorno  alla  riviera  di  Genova  ^  ma  senza  poterne  rilrar  ni|^le«  ee.  ;  e 
come  per  arbitri  della  pace  i  Milanesi  non  vogliono  Savoia  e  Venetia  inaUme. 

Gli  lodano  del  modo  tenuto  coi  Veneti ,  cogli  ambaadatoH  di  Savoia  e  ed 
Cardinale,  confoitandoli  a  seguitare,  «  mostrando  l'animo  et  virile  et  benigno 
secondo  che  richiede  il  caso  et  il  luogo  ;  et  reiterando  tutte  quelle  ragioai  ohe 
utili  al  fatto  rognosciete,  per  ìnducere  la  Signoria  et  gli  ambasciatori  del  Duca 
di  Savoia  a  dare  ogni  favore  per  questo  ottenere ,  et  in  particolare  et  in  genere^ 
et  in  pubblico  et  in  secreto,  •  ec.  [Legaz.Comm.  Miss.  Aesp.  v,  244.] 

t«9.  dicembre  48. 

Rinaldo  ec.  ai  Dieci.  -  Omissis  ste.  Gli  alleati  trascurano  di  fovorire  le  docunde 
de'  Fiorentini.  «  Pure  dibattemmo  la  cosa  col  favore  di  questi  di  Savoia,  che  mollo 
bene  se  ne  sono  portati  et  in  nostra  presenza  et  in  assenza  pih  volte  col  Car- 
dinale et  con  questo  comandatore  di  Sant'Antonio  loro  savoino  ;  et  ancora  quetU 
della  Signoria  ne  feciono  il  possibile  :  et  in  ultimo  per  insino  a  messa  notte 
stemmo  in  questi  dibattiti,  a  ec.  [  Legax.  Comm.  Miss,  il«t|i.  v,S30.} 

tse.  dicembre  49. 

GU  stesti  C.S.-  Omissis  etc.  Avrebbero  desiderato  d'avere  una  risposta  sopra 
l'arbitro,  «  però  che  non  vogliono  questa  I.  S.,  né  anche  il  Duca  di  Savoia,  ma 
il  Papa  0  persona  non  sospetta ,  come  dicono  esaere  queste  due  illuatiiasiiM  Si- 
f.norie,  »  ec.  [Legaz.  Comm.  Miss.  Besp.  v,  S34.] 

fSi.  dicembre  49. 

/  Dieci  a  Rinaldo  etc. -Omissis  e(c.  Per  arbitri  desiderano  la  Signoria  veneta  • 
Il  Duca  di  Savoia,  o  uno  di  loio.  Ma  se  ciò  dovesse  portare  a  rottura ,  si  contentano 
d'avere  il  Papa  vivente.  B  anche  in  ciò  si  cerchi  il  favore  di  Venetia  e  Savoia. 
[Legat.  Comm.  Miss.  Resp.  v,  !253.] 

iS9.  diccmbie  %t. 

Rùialdo  ec.  ai  Dieci.  -  Omissis  eie.  Secondo  il  romando  avutone  da  loro , 
hanno  confortato  e  conforteranno  la  Signoria  veneta  alla  paco.  Con  quelli  di  Ss^ 
vola  non  fa  bisogno  di  ciò,  che  già  vi  sono  caldi  u  volenterosi  tanto,  che  al  Ve* 
net!  par  troppo  e  dispiace  assai. 
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Narrano  quindi  i  pareri  dati ,  le  deliberazioni  prese  ,  e  le  pratiche  tenute 
col  Cardinale  intorno  al  trattalo  ;  e  iottne  il  partilo  di  capitolare,  consigliato  da 
loro  e  appoggialo  dai  Sayoioi ,  ec.  [  Legas,  Comm.  Miti.  Hup.  v,  240.  ] 

ISS.  4426 ,  dicembre  23. 

GU  stesti  C.S.-  Omissis  eie.  La  Signoria  veneta  riftuta  di  fermare  gli  altri  ca- 
pitoli, 88  ai  lascia  sospeso  quello  del  Carmagnola.  I  Savoinl  si  lagnano  di  ciò, 
come  di  cosa  che  porta  indugio  e  pericolo  di  rompere  II  trattato.  Anche  i  Fio- 
rentini  procurano  di  vincere  con  persuasioni  l'ostinatezza  dei  Veneziani ,  ma 
inutilmente. 

«  Hoggi  questi  di  flavohi  mandorono  per  noi  in  S.  Marco,  •  mostroronsi  mal 
contenti  della  determinazione  di  costoro,  dicendo  che  non  fanno  bene ,  et  che  il 
Signor  loro  fece  la  lega  per  far  pace  et  non  per  far  guerra  :  et  così  dicono  i 
capitoli  di  detta  lega.  Et  di  nuovo  ci  ricbieaono  ,  se  no'  volessimo  ,  che  gl'erano 
presti  con  noi  insieme,  et  senza  loro,  venire  alla  conclusione  della  t>ace.  Ma 
noi  con  dolci  parole  ci  ingegnammo  mitigarli ,  et  mostrare  loro  che  meglio  era 
tutta  la  Lega  governerai  con  unità,  •  ec.  [Legitt.  Comm.  Miss,  Besp.  v,  246.] 

1S4.  dicembre  24. 

/  Dtact  a  Rinaldo  ec.  -  Onritsis  etc.  Ripetono  che ,  non  volendoai  da  Milano 
per  arbitro  nò  la  Signorìa  veneta  ,  nò  il  Duca  di  Savoia  ,  nò  Tono  di  loro ,  ri 
pigli  il  Papa.  S'Interessino  i  Signori  veneti  e  qoe'di  Savoia  a  favore  de' figliuoli 
di  Gio.  Luigi  (Dal  Fieaco) ,  che  sono  in  oafaggio  per  il  loro  padre  presso  il  Du- 
ca di  Milano ,  ec  [Legea.  Comm.  Mits.  Resp.  264  t.} 

ftW.  dicembre  25. 

Rinaldo  ec,  ai  Dieci.  -  Omissis  etc.  La  mattina  de'  24  ,  ritrovatisi  insieme  gii 
ambasciatori  di  Firenze  e  di  Savoia  e  i  Signori  veneti ,  «  doppo  molle  pratiche 
et  dibattiti,  •  s'accordano  di  capitolare,  ec.  Que'  di  Savoia  fttrooo  dopo  ciò  al  Car- 
dinale in  presenza  degli  ambasciatori  milanesi ,  e  tornati  riferirono  che  anche  là 
erano  contenti  di  Ikre  la  conclusione*  Di  nuovo  si  recarono  tutti  perciò  al  Car- 
dinale e  vi  ai  trattennero  fino  a  notte  avanzata,  praticando  molto  e  non  com* 
pteodo  nonostante  il  trattato,  ec.  [  Lega%,  Comm,  Miss,  Resp.  254  t] 

!••.  dicembre  27. 

Oli  stessi  e.  f.  ^  Omissis  etc.  A'  dì  26  di  dicembre  gli  alleati  andarono  al 
Cardinale  per  capitolare.  I  Savoini ,  dopo  alcune  piccole  differenze ,  furono  in 
tatto  d'accordo ,  ec.  Con  Venezia  nacquero  più  e  maggiori  difficoltà ,  er.  1  ca- 
pitoli dei  Fiorentini  fUrono  esaminali  ;  e  gli  ambasciatori  di  Savoia  ne  tennero 
aoli  le  pratiche  con  quelli  da  Milano.  Il  disaccordo  era  massimamente  sull'arbi- 
tro della  pace  ,  chò  Milano  chiedeva  il  Papa ,  e  sull'obbligo  che  volea  darsi  alla 
Lega  di  non  s' impacciare  da  Bologna  verso  Lombardia  ,  come  Milano  promet- 
teva di  fare  da   Bologna    verso  Boma  :    obbligo  a  cut  Venezia  e  Savoia  non  si 
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vollero  sottoporre.  Né  i  Fioreotini,  che  domandavano  questo  capitolo,  vottero 
accettarlo  soli ,  aebbeoe  i  Milaneai  ne  fossero  contenti,  ee.  [  Leg».  Conm.  Jiiit. 
Rup.  V,  267  t.] 

fts«.  use,  dieembre  t9. 

GH  slMSi  e,  a.  -  (Vniffji  e<c.  Gii  ambasciatori  di  Savoia  vogliono  cbe  tutta  la 
Lega  s'obblighi  a  non  impacciarsi  di  Bologna  verso  Lombardia ,  per  non  rom- 
pere il  Irallaio,  ec. 

1  Veneziani  presentano  i  capitoli  arbitrariamente  accresciuti.  Il  cbe  fa  turbare 
mollo  il  Cardinale  e  i  Savoini.  Finalmente,  dopo  molte  pratiche,  s*aooordaao 
in  tutto,  aalvo  una  parta  su'  confini  di  Brescia,  ec  [  Lagos.  Conmii.  JfSst.  Jle^.  v, 
263.] 

«>•.  Ut7  (a  nato ,  dieembre  30. 

Contralto  di  pace  tra  Venezia,  Savoia  e  Firenze.  ICap.  uuv,  4I3.-i>ipi. 
Bifortn,  AUi  pub.  -  Legas.  Comm.  MUs.  R9$p.  v,  t89 1.  -  CarL  Sfm.  czzv,  7.]  (  Vedi 
rArbilramenlo  pronunziato  dal  Cardinale  di  Santa  Croce.  C^t.  Stros.  cxxv,  45.) 

««•.  U26  (stil.  fior.) ,  gennaio  8. 

/  IHeci  a  Rinaldo  ec.-  OmUtisato.  Hanno  saimto  da  loro  la  conclusione  deUa 
pace,  AC  Marcello  avanti  di  partire  faccia  i  convenevoli  colla  Signoria  veneta  ; 
ma  non  parli  de' fatti  del  Re  de' Romani*  «  per  non.  essere  repaUti  pre- 
suntuosi ,  havendo  rispetto  a  quanto  scrisse  l'ambasciatore  dell'  I.  Duca  di  Sa- 
voia che  tornava  dal  serenissimo  Re  predetto ,  et  come  il  detto  Re  dovea  man- 
dare $iuoi  amtMsciadori  al  Duca  per  trattare  la  concordia  predetta,  •  ec.  [Lipis. 
C(mm.  MUt.  Retp.  v,  S83.] 

««•.  gennaio  43. 

Aapporlo  aUa  Signoria  di  Rinaldo  degli  ÀUnxxi  ndmce  daW  amboidata  m  F*> 
nasia  per  U  Comune  di  Pirmae,  -  Omiuis  eie.  Giusta  la  commissione  rìcevota , 
persuase  ai  Veneti  di  trattare  l'accordo  nella  loro  città.  Cosi  fu  fatto  ;  e  a'  30 
dicembre  44S6,  fu  fermaU  la  pace,  ec.  [Legai.  Comm.  Miu,  Reap.  v,  888  t.] 

«41.  4427,  gennaio  46. 

Pietro  MarefHmd  e  Arrigo  di  MomMer  a  Rinaldo  ee.  -  Poichò  nel  tratUto  di 
pace  era  stato  stabilito,  che  essi  ed  il  Cardinale  di  S.  Croce  pregaasero  il  Doca 
di  Milano  a  riméttere  in  libertà  Guidone  di  Giovanni  di  aer  Matteo  fiorentino, 
e  che  parimente  domandassero  al  Comune  di  Firenze  la  lil>erazione  di  Vitto  de 
Corona;  avendone  già  dal  Duca  avuta  la  promessa,  gli  confortano  ad  intarporsl 
presso  i  Dieci  di  Balia  e  presso  chiunque  altro  cui  spetti  tale  affare ,  affin(Bbé  il 
detto  Vitto  sia  rilasciato  ;  assicurandogli  che  dopo  ciò ,  anche  il  predetto  Gvl- 
dooe  sarà  immantinente  restituito.  Da  Vigevano.  [Legas,  Comm,  Mits.   Re$p,  v. 
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345  U]  (  Vedi  anche  la  lettera  del  Cardinale  di  S.  Croce  ai  medesimi ,  iocctl., 
V.  3U  t.) 

«49.  4m ,  aprile  8. 

hforftHuioM  a  Giovanni  dà  meuer  Rinaldo  Gianfigliasui ,  ambasciaton  dol 
Comune  di  Firenseapapa  Martino  V,  -  Omissis  etc.  Dimostri  come  Venezia  e  Savola 
entraroDO  in  lega  cod  Firenze ,  non  per  ambizione ,  ma  per  frenare  la  insaziabile 
cupidità  del  Duca  di  Milano,  che  voleva  soggiogare  l' Italia,  ec.  B  le  volesse  anche 
Il  Papa  collegarsi  contro  di  lui,  dica  che  gli  sarebbe  riserbato  il  luogo  principale 
e  a  buone  condizioni,  e  che  cosi  punirebbe  il  Duca  fedifrago;  mettendo  in  opera 
quanto  per  lui  disse  il  Cardinale  di  Santa  Croce ,  di  volere  cioè  essere  «  contro 
colui  per  cui  la  pace  mancasse ,  •  ec.  Se  poi  avesse  difflcollà  di  farlo  per  non 
essere  a  Roma  ambasciatori  di  Savoia ,  si  assicuri  che  questa  confermerebbe  di 
buon  animo  tutto  ciò  che  determinassero  Venezia  e  Firenze,  ec.  [  Signor.  Logon. 
Conm,  Ekz.  Istrux,  Leti,  vii  ,  7S.  ] 

«4S.  luglio  22. 

hfomuuione  a  Piero  di  messer  Luigi  Guicciardini  e  Luca  di  messer  Maso  de- 
gU  AìbiX2i ,  anUKtsdatori  del  Comune  di  Firenze  a  Sigismondo  re  de'  Romani.  - 
Debbono  giustificare  presso  il  Re  l'operato  de'  Fiorentini  e  dei  Veneziani  contro 
miano ,  e  farlo  certo  della  buona  Intenzione  de'  tre  alleati ,  anche  dopo  i  van- 
taggi ottenuti  dalla  guerra ,  ec. 

Se  piacerà  ai  Veneti ,  parleranno  anche  della  pace  tra  lui  e  quelli  ;  avendo 
cura  di  venire ,  se  le  pratiche  si  cominciassero,  alla  conclusione ,  e  di  favoreg- 
giare 1  primi,  conservando  sempre  la  grazia  d'ambedue,  ec.  E  per  indurlo  più 
fàcilmente  all'accordo ,  gli  mostrerando  come  Venezia  potrebbe  essere  un  vali- 
dissimo aiuto  nelle  sue  guerre,  e  massime  contro  i  Turchi,  alle  cui  offese  ha  essa 
aperti  luoghi  favorevolissimi ,  ec* 

Se  offrisse  la  sua  mediazione  tra  Milano  e  la  Lega ,  adducano  per  ragione  di 
rifiuto  la  lontananza  ;  ma  accettino  la  proposta ,  se  dicesse  voler  trattare  in  Ita- 
lia ,  pregandolo  piamente  di  deputare  a  ciò  persone  imparziali,  ec. 

«44.  agosto  27. 

La  Signoria  di  Firenze  a  PaUa  di  Patta  Stroni  ambasciatore  del  Comune  di 
Fhrenxe  al  Duca  di  Savoia.  -  Gli  dà  una  minuta  e  curiosa  relazione  del  processo 
Ihtto  a  favore  di  Giovanni  Fiorotti  da  Raconigi,  che  domandava  la  restituzione  di 
alcune  mercanzie  toltegli  dalla  galea  di  Giuliano  de  Turpia  mentre  egli  era  sopra 
una  barca  di  Savoia,  e  gli  manda  le  copie  de' relativi  documenti,  affinchè  di  tutto 
faccia  parte  al  Duca  di  Savoia ,  e  smentisca  le  falsità  spacciate  dal  detto  Giovanni 
a  carico  della  Repubblica  fiorentina.  [Signor.  Cari,  Miss.  Reg.  zxxi,  35  t.  -  Corf. 
Siros  cxix,  54.] 


VII.  34 
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14A.  U87,  agosto  27. 

La  Signoria  al  Consiglio  del  Duca  di  Savoia.  -  Dice  inutile  ripetergli  la  relazione 
sulla  causa  del  Fiorotti,  avoDdola  diffusameute  fatta  per  lettera  al  Duca  stesso,  e 
potendo  intenderla,  ad  ogni  caso ,  dalla  voce  di  Palla.  [  SigMr.  Cari,  JWst.  Itog. 
XXXI .  40.  ] 

t4#.  argosto  t8. 

La  stessa  qì  Duca  di  Savoia.  -  È  nn  compendio  del  doc.  n.  4U.  [  Signor. 
Cari.  Miss,  ^eg.  xix ,  428.1 

«49.  settembre  21. 

Piare  di  Luigi  Guicciardini  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  a  Sigismondo  re 
da'  Romani ,  ai  Dieci.  -  Omissis  etc.  L' Imperatore  gradì  V  ambasciata  dei  Fio- 
rentini. Scusò  il  Duca  di  Milano  dell'  inosservanza  della  pace,  dacché  egli  stesso 
gii  aveva  ordinato  di  non  restituire  le  castella  ,  acciò  che  le  cose  dell'  Impero 
non  andassero  in  mano  de' Veneziani,  contro  i  quali  parlò  molto  animosameole,  ec. 

Venendo  poi  Piero  a  parlare  della  pace  del  Re  con  Venezia  e  della  disposizioii9 
che  quest'ultima  vi  ha  dimostrato,  ebbe  in  risposta  da  Sigismondo  che  i  Vene- 
ziani l'avevano  molto  offeso  in  Ungheria,  che  tenevano  la  Dalmazia,  contro  I  patti 
stabiliti  col  re  Lodovico,  e  che  perfino  la  loro  città,  «r  era  situata  né* terreni  e  aqM 
dello  imperio  »1  Aveva,  in  ultimo,  gran  fiducia  ne' Fiorentini  e  eoo  l'ambascia- 
tore volea  tener  consiglio  per  deliberare  se  doveva  dare  il  sai  vocoodotto  all'  am- 
basciatore veneto  :  «  però  che  non  volea  con  sua  vergbognia  concederlo  ». 

Ne' giorni  appresso  ripetè  quanto  avea*  detto  già  solte  offese  ricevute  dai  Ve- 
neziani, ma  disse  aver  loro  perdonato,  allegando  la  parabola  del  flglfuol  prodigo, 
e  r  altro  passo  del  Vangelo  ove  dice  :  Punirò  11  nemico  mio  col  nemico  mia. 
Concedette  quindi  il  salvocondotto  che  da  piti  tempo  avea  preparalo,  e  che  aveva 
ritirato  poi  ad  istanza  degli  ambasciatori  milanesi.  L'  ambasciatore  del  Conte  di 
Sign,  che  era  venuto  a  parole  con  que'di  Milano  a  cagione  d^ciò,  chiese  ilsaW 
vocondotlo  per  portarlo  al  suo  signore,  presso  cui  era  1*  inviato  di  Venezia,  ec. 

Quando  il  Re  ebbe  conceduto  il  salvocondotto  disse  due  volte  :  «  Voi  fiom- 
tini  mi  farete  avere  la  pace  de'  Veneziani,  e  io  farò  avere  pace  a  voi  e  a  tutta 
Italia  :  e  poi  andremo  tutti  aquistare  la  Terra  Santa;  e  so  bene  che  non  si  può 
fare  questo  se  non  è  pace  in  Italia  ».  [  Legat.  Comrn.  Miss.  Resp,  lxiv,  Idi.  ] 

«49.  novembre  9. 


Palla  di  Noferi  Strozzi  e  Averardo  da'  Jfadict  ambasciatori  dfii  Comune  di  Fi^ 
renze.in  Ferrara,  ai  Dieci  di  Balia.  —  Omissis  etc.  Annunziano  l'arrivo  a  Fer- 
rara di  loro,  degli  ambasciatori  di  Venezia,  Milano  e  Savoia,  e  del  Cardinale  di 
S.  Croce. 

(Pubblicato  nel  Cavalcanti  Giovanni,  Istorie  Fiorentine;  Fireiae,  48d9;  u,  314.  ) 
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«4W.  4427,  Dovembre  4  4 . 

GU  ites9i  e.  s.  -  Omissis  etc.  Narrano  la  visita  degli  ambasciatori  della  Lega 
al  Cardinale  e  quanto  fu  stabilito  in  quella  occasione,  rispetto  ali'  intraprendere 
le  pratiche  della  pace.  Riferiscono  la  voce ,  che  le  .geinti  del  Duca  di  Savoia  fos- 
sero verso  Vercelli.  Sopra  quanto  i  Dieci  hanno  ordinato  di  dire  ad  Arrigo  di 
Colombier  ec.,  hanno  essi  conferito  con  gli  ambasciatori  veneti,  e  col  loro  parere 
si  regoleranno. 

(  Pubblicato  nel  Cavalcanti  cit. ,  ii ,  345.  ) 

««é.  novembre  43. 

Gli  stessi  e.  s,  -  Gli  ambasciatori  della  Lega  si  decidono  di  mettere  insieme 
tutte  le  loro  dooiande.  Arrigo  di  Colombier  dice  che,  avendo  il  suo  signore  già 
ottenuto  quanto  domandava,  non  ha  altro  da  chiedere  ;  e  richiesto  di  favorire  le 
domande  degli  altri  alleati,  stato  alquanto  sopra  di  so ,  ha  promesso  di  farlo.  «  Bene 
allegò  quel  verao  di  Cato  dove  dice  :  Qwd  iustum  $st  petito ,  oaj  quod  videatur 
honestum  ».  Arrigo  poi  presenta  al  Cardinale  tutti  uniti  i  capitoli  donaandati  dalla 
Lega,  lo  che  dimostra  unione  fra  tutti  gli  alleati. 

(Pubblicato  nel  Cavalcanti  cit.,  u,  347.) 

^ìHL,  ^        novembre  44. 

Gli  stessi  e.  s.  -  Intesa  dal  Cardinale  la  risposta  degli  ambasciatori  milanesi 
alle  domande  degli  alleati,  que'  di  Venezia  e  Savoia  deliberano  di  mandare  Tuna 
e  le  altre  alla  respettiva  Signoria  e  Signore. 

(Pubblicato  nel  Cavalcanti  cit. ,  ii ,  320.  ) 

«ftt.  dicembre  44. 

Gli  stessi  e.  5.  -  Gli  ambasciatori  milanesi  aono  ostinati  nel  negare  quanto 
chiede  la  Lega.  Arrigo  di  Colombier  mandò  agl'InvìaU  di  Firenze  e  di  Venezia 
una  lettera  del  Principe  di  Piemonte  :  i  quali  perciò ,  essendo  andati  a  visitarlo 
(  che  era  in  letto  colla  gotta  ),  e  avendo  inteso  che  voleva  andarsene  per  obbe- 
dire al  suo  signore ,  lo  confortarono  con  buone  ragioni  a  rimanere  ;  glacchò  la 
lettera  suddetta  chiedeva  una  relazione  sul  processo  delle  pratiche  di  pace,  e  non 
conteneva  un  comando  di  partire.  Arrigo  dimostrò  loro  come  Filippo  non  avrebbe 
mai  concesso  quanto  si  domandava  dalla  Lega,  e  allegò  di  nuovo  il  verso  di  Ca- 
tone. B  gli  altri  gli  rispondevano  secondo  che  occorreva,  e  moderatamente.  Final- 
mente disse  di  soprastare  ancora,  e  riconobbe  giusto  che  Milano  consegnasse  le 
terre  promesse  e  patisse  qualche  pena  di  aver  rotta  la  pace,  ec. 

(Pubblicato  nel  Cavalcanti  cit. ,  ii ,  324.  ) 

«SS.  dicembre  49. 

GU  steui  e.  5.  -  Omissis  etc.  Arrigo ,  sentendo  la  venuta  dell'  ambasciatore 
del    Papa ,  soprastà  due  giorni.  Ai  49 ,  si  par^ ,  nonoatante  le  preghiere  io  coo- 
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trarlo  dell' ambasciatore  suddetto,  di  quei  della  Lega  e  del  Cardinale;  aveiido 
prima  proso  buona  licenza  dai  Fiorentini,  e  fatte  grandi  profferte,  ed  espresso  la 
speranza  di  ritornare  o  d' essere  da  altri  surrogato.  Tutto  ciò  accadeva  per  avere 
il  giorno  innanzi  il  Cardinale  dichiarato ,  che  restando  ferme  le  domande  della 
Lega ,  non  si  poteva  aver  pace ,  eo.  Il  trattato  si  prosegue. 
(  Pubblicato  nel  Cavalgahti  cit. ,  ii ,  325.  ) 

fft4.  U27  (stil.  fior.),  gennaio  47. 

Lok  Signoria  a  PaUa  di  PaUa  Strot%i  ambasciatore  dei  Ccmme  di  Firmwe  al 
Duca  di  Savoia.  -  Gli  ordina  di  eseguire  il  comando  de'  Dieci ,  che  gli  scriveranno 
se  deve  partire  o  rimanere.  [  Signor.  Legaz,  Comm.  Eln.  htrux.  Leti,  v,  9.  -  Cari. 
Stros.  cxix,  79.] 

f  ftft.  febbraio  9. 

Piero  Guicciardini  suddetto  ai  Dieci.  -  Omistis  etc.  Un  ambasciator  milanese 
ha  riferito  a  Sigismondo  che  il  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  Milano  è  rotto  ;  e 
sollecita  la  passata  di  lui  in  Italia.  Ha  pure  annunziato  che  il  Duca  di  Savoia  ha 
data  la  figliuola  al  Duca  di  Milano ,  e  che  ha  lasciata  la  Lega;  e  narra  che  gii 
ambasciatori  di  Venezia  hanno  avuto  quistione  con  quelli  di  Savoia  in  presenza 
del  Cardinale  di  Santa  Croce.  Il  Re  ha  fatta  per  ciò  una  subita  mutazione.  [  Legast, 
Comm.  Miss.  Resp.  lxiv,  439.] 

«»•.  febbraio  86. 

PaUa  di  Noferi  Stro%%i  e  Averardo  dei  Medici  suddetti  ai  Dieci,  -  Omissis  eie. 
Prandi  da  Saluzzo,  Arrigo  di  Colombier  e  Giovanni  Marchand  fratello  di 
Piero  sono  stati  come  ambasciatori  del  Duca  di  Savoia  a  Milano.  Giovanni  va  a 
Venezia,  a  significare  (  come  sembra  )  l' intenzione  del  Milanese  intomo  alla  pe» 
ce ,  perchè  vuole  uscirne  o  per  bene  o  per  male ,  e  fare  al  Veneti  1'  offerta  del 
Bergamasco.  Giovanni,  poi,  verrà  probabilmente  a  Ferrara,  ec. 

(Pubblicalo  nel  Cavalgahti  cit.,  ii,  352.) 

flftV.  4428,  aprile  49. 

Contratto  di  pace  fatto  in  Ferrara  ,  tra  Venezia  e  Firenze  da  una  parte  e 
Milano  dall'altra.  [Cap.  lxiv,  434.] 

f  ft0.  giugno  22. 

Amedeo  duca  di  Savoia  ratifica  il  contratto  suddetto.  [  Cap.  lxiv,  446.  -  D^. 
Riform.  AtU pub.] 

«»».  ottobre  20. 

Piero  Guicciardini  suddetto  ai  Died.  -  Sigismondo  ha  conohiuao  ai  9  del 
passato  settembre  una  tregua  con  Venezia ,  rioevendone  90,000  duoatl ,  dum- 
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tara  fino  all'  aprile  del  4489  :  e  ha  dichiarato  di  non  Toler  troocàre  le  pratiche 
della  pace ,  anzi  di  voler  tutto  rimettere  nei  Fiorentini.  L' ambasciatore  veneto 
ha  detto  che  la  sua  Signoria  probabilmente  manderebbe  amlMsciatori  a  Firenze 
per  praticare  la  pace  con  Sigismondo ,  quando  questi  vi  avesse  inviati  i  suoi. 
[  Legai.  Cornm.  Miss,  Besp.  lxiv,  448.  ] 

««•.  4428,  (stil.  fior.)  febbraio  5. 

La  Signoria  a  Matteo  de^Casteìlani ,  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  al 
Duca  di  Milano.  -  Omissis  etc.  Lo  avvisa  come  la  Signoria  di  Venezia  desidera  (  se 
così  piace  a  Monferrato)  che  egli  e  l'ambasciatore  veneto  vadano  al  Duca  di  Sa- 
voia per  notiOcargli  l'unione  del  Marchese  di  Monferrato  colla  Lega,  e  conseguen- 
temente anche  con  lui  ;  e  per  esortarlo  a  trattare  perciò  il  Marchese  come  collegato 
ed  amico.  Gli  dice  poi ,  che  se  quel  di  Venezia  va  in  Savoia  ,  anch'egli  vi  si  porti, 
sentitone  prima  il  parere  del  detto  Marchese,  e  pregato  il  Duca  di  Milano  a  non 
volerlo  offendere  in  questo  frattempo.^  Intanto  gli  manda  le  lettere  credenziali 
per  il  Duca  di  Savoia ,  commettendogli  di  fare  «  l'offerte  nsitate  con  larghezze 
di  parole  b  e  di  non  obbligare  maggiormente  la  Repubblica  fiorentina,  eo.  [Signor, 
Legax.  Comm.  Ele%.  Jstru%.  Leu.  v,  68  t.] 

«•fl.  febbraio  8. 

La  Signoria  (Ulo  stesso.  -  Omissis  etc.  Dice  di  aver  consentito  a  mandarlo  in 
Savoia  per  compiacerei  Veneti,  e  perchè  da  Monferrato,  ov'egli  doveva  recarsi, 
non  era  lungo  cammino  l'andare  colà.  Ora  però  che  è  ritornato  assai  indietro  , 
non  consente  piti  ch'egli  vada  se  Giorgio  ambasciator  veneto  non  ne  avesse  pre- 
cise commissione  dalla  sua  Signorìa  e  non  lo  aspettasse  nelle  terre  di  Rolando 
Pallavicini.  Mancando  una  di  queste  condizioni ,  ritomi  a  Firenze ,  e  djca  che  i 
Fiorentini  non  stiinano  tanto  questa  andata  da  dover  ripetere  il  viaggio  già  fatto. 
Se  però  Giorgio  ha  l'ordine  esplicito  di  andarvi ,  anch'egli  sia  con  lui ,  avver- 
tendo di  non  contrarre  nuovi  obblighi ,  e  scrivendo  quanto  occorresse  inlomo 
a  ciò ,  ec.  [Signor.  Legat.  Comm.  Eles,  Istruz.  Leti,  v ,  69  t.] 

«#9.  .4430,  (stil.  fior.)  febbraio  6, 

Francesco  Tomabuoni  e  Piero  di  Luigi  Guicciardini ,  ambasciatori  del  Comune 
di  Firenze  in  Venezia,  ai  Dieci.  -  Omissis  etc.  Venezia  ha  deliberato,  se  così  piace 
anche  ai  Fiorentini,  di  mandare  ambasciatori  al  Duca  di  Savoia  per  incitarlo  con- 
tro quello  di  Milano  che  per  nessun  modo  vuole  stare  in  pace  ;  affinchè  abbia  sì 
grande  la  guerra  che  cerca,  che  si  ravveda  del  suo  errore.  E  se  tanto  non  pos- 
sono ottenere,  si  preghi  almeno  di  non  fare  contro  la  Lega,  mostrandogli  cosi 
che  ogni  aiuto  dato  a  Milano  è  un'offesa  fetta  agli  alleali ,  ec.  [X  Rai.  Cari. 
Besp.  vui,  40.]  J 

«•s.  febbraio  88. 

La  Signoria  a  Francesco  suddetto.  -  OrMssis  eie.  Ha  inteso  da  lui  la  elezione 
di  Marco  Zeno  per  andare  in  Savoia  ;  il  perchè  ha  destinato  anch'essa  Luca . 
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4i  XBesser  ìfaso  (degli  Albini).  Brama  sspere  se  voglioDO  tener  la  via  di  Pisa  ; 
chò  in  tal  caso  ooavien  sollecitare  ,  partendo  la  galea  li  8  o  40  di  marzo ,  ec. 
[^f^^nor.  CarL  Mm.  Jtfm.  vi,  478.] 

t«4.  4430  «  (stìl.  fior.)  marzo  8. 

La  Signoria  alio  stesso,  -  Omiuis  etc,  V  ambasciatore  veneto  destinato  in 
Savoia  sarà  a  Firenze  ai  45  di  marzo,  e  perciò  essa  farà  «  sostenere  •  la  galea,  ec. 
[Signor.  €art.  Miss.  Min,  vi,  486  t.  ] 

t«ft.  marzo  40. 

La  sUssa  ai  Consoli  dei  mare,  -  Omissis  eie*  lA  galea  destinata  per  il  vtagi^o 
di  Catalogna  non  si  muova  sino  all' arrivo  dell'ambasciatore  veneto  ,  il  quale 
ai  45  di  marzo  sarà  a  Firenze:  chò  sarebbe  troppa  vergogna  che  al  suo  giungere 
fosse  partita ,  ec.  [Signor,  Cari.  Miss.  Min.  vi ,  494  t] 

(  Vedi  altre  lettere  del  medesimo  tenore  ai  delti  Consoli ,  a  Botto  di  lUr- 
cuccio  degli  Strozzi  e  a  Francesco  Tornabuoni ,  degli  44  ,  48  ,  44  e  45  marso 
dello  slesso  anno ,  loc.  cit,  498  t.,  493,1494,  499  ,  803.) 


marzo  49. 


Ai/brmazione  a  iMsser  Palla  di  PaUa  iegU  S<n»zt  ambasoialore  del  Comium  di 
Firen%ettl  Duca  di  Satfoia.  -  Sarà  al  Duca  insieme  coirambasclatoredi  Venezia  ;  e, 
dopo  la  esposizione  di  lui ,  parlerà  egli,  fecondo  le  consuete  oflRsrte,  e  dioendo  che 
>  dopo  la  pace  conchiosa  a  Ferrara,  i  Fiorentini  non  vi  hanno  mai  contravvenuto  : 
mentre  Milano  gli  ha  trattati  come  nemici.  Poichò ,  nella  guerra  loro  contro  il 
Signore  di  Lucca,  sebbene  in  principio  Milano  avesse  olférU  aioli  oootra 
di  lui  e  avesse  proibito  ai  sudditi  di  andare  a'  suoi  servigi ,  pure  in  seguito 
occupò  molti  luoghi  de'racoomandatl  di  Firenze  ,  e  mandò  genti  a  soocorao  di 
Lucca  l  condotte  dal  Conte  Francesco  e  quindi  da  Niccolò  Piccinino ,  e  passò  la 
Magra  in  onta  al  trattati ,  espugnando  castella  e  fortezze  fiorentine.  Di  che  la 
Repubblica  per  necessità  ha  ripresele  armi,  e  giustamente  la  Lega  gli  fa  guerra. 
E  perciò  anche  li  Duca ,  come  alleato ,  deve  muovere  contro  Milano ,  antepo- 
nendo la  giustizia  e  l'onor»  ai  vincoli  di  parentela ,  ec. 

Se  non  riesce  a  persuaderlo ,  lo  preghi  m  slare  almeno  di  mezzo  fra  le  due 
parti ,  ec.  -  Parlando  del  Duca  di  Milano ,  aggravi  i  suoi  portamenti ,  ma  eoo 
parole  «  costumate  »;  ec.  [Cori.  Siros.  oxxv,  4.] 

(Vedi  le  apese  del  viaggio  e  la  cifra  per  il  suo  carteggio  co' Dieci,  loc.  cU. ,  49.) 

t#«.  marzo  SO. , 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  -  Accredita  presso  di  lui  Palla  Strozzi  amba- 
sciatore. 

(Pubblicalo  nel  Gvichbiioii  ,  Aiti,  cit.,  u  ,  fn.) 
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fl«9.  4434  ,  Aprile  23. 

PaUa  Straai  suddetto  aé  Dieci.  -  Dopo  un  malagevole  e  pericoloio  viaggio  , 
raUaogato  di  aei  giornate  per  evitare  glMogaDoi  di  certi  Signori  del  Valentioese, 
giaase  da  Avignone  al  Ooca  di  Savoia  li  47  aprile.  E  da  lui  benignamente  ac- 
colto il  giorno  appresso,  e  detto  quinto  aveva  in  commissione,  ebbe  in  risposta 
che  r  importanza  della  materia  richiedeva  un  buono  esame,  e  che  presto  darebbe 
una  decisione  che  piacerebbe  ai  Fiorentini.  Fino  ai  23  però  nulla  avea  risposto: 
e  ogni  giorno  gli  aveva  mandato  due  gentiluomini  a  scusarsi  di  quella  tardanza. 

Li  48  vennero  da  Milano  il  Commendatore  di  Sant'  Antonio  e  messer  Manuelio 
ehecco ,  ambasciatori  di  quel  Duca  ;  e  tutti  i  giorni  hanno  avuto  udienza  ,  ec. 
[Signor.  Cart.  Re^*  Orig,  viii,  430.  -  Cari  Stro%,  c«xv,  3i.} 

mmm.  aprile  87. 

Lo  itesso  e.  s,  -  Omissis  eie.  Ai  24  d'  aprile,  il  Duca ,  fatto  venire  a  sé 
Palla  /  gli  riferì  le  querele  di  Milano  contro  i  Fiorentini ,  i  Veneziani ,  i  Dal 
Fiesco  e  i  Csmpofregoso  ;  e  disse  che  voleva  mandare  ambasciatori  a  tutti  per 
informarsi  di  chi  avesse  rotta  la  pace ,  e  ridurre  le  parti  in  concordia  ;  e  che 
in  ogni  modo  voleva  mantenere  le  sue  promesse.  Aggiunse  che  l' Imperatore  gli 
aveva  comandato  di  far  guerra  ai  Veneziani ,  come  nemici  del  Duca  di  Milano 
suo  vassallo,  ma  che  non  l'aveva  voluto  obbedire.  Palla  rispose,  che  le  offese 
ricevute  da  Milano  erano  palesi  a  tutto  il  mondo ,  che  anche  i  Fiorentini  pote- 
vano inventar  calunnie  al  pari  di  lui ,  ma  che  Io  vietava  loro  V  ooesià  e  1*  amore 
della  pace ,  che  infine  sperava  che  Amedeo  avrebbe  fatto  il  suo  dovere.  Impac- 
ciato da  questo  colloquio  il  Duca ,  accomiatò  Palla  col  pretesto  deir  ora  tarda , 
promettendo  di  far  seguitar  la  pratica  a  certi  suoi  consiglieri.  Il  giorno  seguente 
messer  Manfredi  di  Saluzso  suo  cancelliere  e  Arrigo  di  Colombier  visitarono 
PaUa ,  ripeleodogli  il  già  detto  dal  Duca  ;  e  lo  assicurarono  che  farebbe  il  suo 
debito ,  mostrando  credere  che  procedesse  da  Milano  la  rottura  della  pace. 

Si  dioe  che  dentro  il  prossimo  maggio  l' Imperatore  venga  in  Lombardia ,  ma 
il  Duca  di  Savoia  non  vi  presta  fede ,  éc,  [ Signor.  Cari.  Besp.  Orig.  viii ,  434.  - 
Cart,  5<ros.cxzv,  34.] 

««•.  maggio  2. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Omissis  eie.  Sollecita  il  Duca  perchè  mandi  a  Firenze  i  pro- 
nessi amtiascialori.  A  Genova  si  sono  armate  tre  galee  che  vanno  in  corso,  eo.  - 
Egli  ha  notificata  al  Marchese  di  Monferrato  la  disposizione  del  Duca  di  Savoia , 
e  r  ha  esortato  a  portarsi  virilmente  contro  Milano  ;  ma  gii  ha  prese  tre  fortezze 
che  facevano  mille  uomini  incirca ,  ec.  [Cart.  Stroi.  czxv ,  32.] 

ftVft.  maggio  9. 

Lo  siesso  e.  s.  -  Del  medesimo  tenore  dell'antecedente.  [Signor.  Cari  Besp. 
Orig,  vili,  432  -  Cart.  Stroi.  czxv,  32.] 
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fl«9.  1434  ,  maggio  48. 

Pana ,  debitore  all'  otte  della  Croce  Bianca  di  fiorini  49  e  groiii  5  di  pilattf 
di  Savoia,  gli  lascia  in  pegno  (4fi  ierhama)  una  ana  «  eioppa  di  rosato  con  ma- 
nicbe  larghe,  grandi,  di  martole,  e  lo'nbusto  di  volpi  e  la  tira-da-piè  dalla 
eioppa  di  martole  ».  [  CarL  Siros.  axw ,  iS.  ) 

tvs.  maggio  84. 

Lo  stetÈO  ai  Diad.  -  Omisiis  etc.  Il  Doca  ha  mandato  in  Piemonte  meaier 
Iacopo  ,'cbe  presto  ritornerà  per  recarsi  a  Firenze.  Da  nn  mandatario  di  ilon- 
ferrato ,  Palla  ha  saputo  che  il  Principe  di  Piemonte  di  buon  ricetto  alle  brigale 
milanesi  che  vanno  a  predare  le  terre  del  Marchese ,  mentre  imprigiona  qnelle 
di  lui.  Di  più  ha  ordinato  molta  gente  e  molti  esercizi  di  guerra ,  e  grandisaint 
affossamenti  su'cooflnl  di  Monferrato.  Perlochd  Palla  sen'è  lagnato  col  Duca, 
il  quale  ha  mostrato  meraviglia  di  ciò ,  come  di  cosa  spiacevole  e  forse  non  vera, 
promettendo  di  scrivere  in  proposito  al  figlinolo. 

Il  Duca  di  Milano  conferisce  tatti  i  giorni ,  o  per  lettera  o  per  ambasciata , 
con  quel  di  Savoia,  sotto  pretesto  della  figliuola  ;  ma  in  verità  per  informarlo  di 
quanto  accade  giornalmente:  e  nulla  si  comprende  della  intenzione  del  Savoino, 
sebbene  dica  sempre  di  voler  osservare  la  lega. 

È  venuto  un  ambasciatore  dell'  Imperatore ,  per  significare  al  Doca  (  com'  egli 
dice  )  il  suo  prossimo  passaggio,  ec.  [Signor.  Cairi,  Bup.  Orig,  vui ,  434.  -  Cari, 
Strox,  cxzv,  32  t.] 

fl«4.  maggio  t9. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Omissis  etc,  li  consigliere  del  Principe  di  Piemonte,  desti- 
nato ambasciatore  a  Firenze ,  ò  tornato  :  e  narra  che  il  Principe  ha  vietato  il 
passo  a  chiunque  vada  contro  Milano,  che  ha  ordinato  le  brigate  per  accompa- 
gnare r  Imperatore  nella  sua  passata  ,  e  che  ha  fatto  apparecchi  di  guerra  per 
timore  del  Delfino.  [5f^nor.  Cari.  Retp.  Orig.  viii,  436. -Cor/.  Stroi.  czxv,  33.] 

flVft.  giugno  9. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Ofnissis  etc.  Dubita  che  i  provvedimenti  del  Prìncipe  di  Pie- 
monte siano  per  tutV  altra  cagione  di  quello  si  dice.  Egli  ha  mandato  al  Mar- 
chese di  Monferrato  per  averne  la  certezza ,  e  per  aapere  come  è  trattalo  da 
Savoia, 

Continua  la  corrispondenza  tra  Savoia  e  Milano ,  ec.  [St^ior.  Cari,  Resp.  vin , 
437.  -  Cari.  Strass,  cxzv,  33,  ove  ha  la  data  dell* 8  giugno.] 

fl«#.  giugno  49. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Omissis  etc.  L'ambasciatore  savoino  destinato  a  Firenze  è 
partito ,  ec.  il  Doca  desidera  d' esser  mediatore  fra  Milano  e  gli  alleati ,  e  prega 
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Palla  a  suggerirgli  qualche  Tìa  per  tale  effetto.  Egli  si  scusa  dicendo  ood  avern* 
cofflDiissioDe.  11  Duca  promette  di  fSir  guerra  a  Milauo,  se  da  lui  ò  stata  rotu  la 
pace,  ec.;  e  vuol  notificata  ai  Fiorentini  la  sua  buona  volontà,  e  desidera  che 
diano  commissione  di  praticare  l' accordo. 

Si  dà  ^r  certa  la  paisata  dell'  imperatore  ;  ma  ai  dice  che  sia  seoia  danari 
e  male  accompagnato  e  con  poca  fiducia  nella  sua  possanza. 

11  Marchese  ha  preso  28  castella  a  Milano ,  e  più  anderà  innanii ,  se  Amedeo 
non  r  attraversa.  Di  che  è  da  aver  gran  dubbio  ;  e  probabilmente  le  pratiche 
di  pace  che  mette  innanxl  sono  per  favorire  Milano,  o  aiutarlo  segretamente ,  o«* 
vero  far  l' acquisto  egli  solo,  se  lo  vedesse  andare  in  rovina.  Milano  gli  domanda 
sempre  aiuto  o  pace,  e  non  ha  altra  speranza  che  in  questo  o  nel  soccorso  im- 
periale. Sicchò  è  d' uopo  crescere  di  prudenza  e  di  energia  per  liberarsi  una 
volta  dà  tante  spese  e  pericoli,  ec.  [Signor,  CarU  Resp.Orig.  viii,  4S8.  -  Cari* 
Stfùt.  cxxv ,  33  t.  ] 

4W.  4431 ,  giugno  t7. 

Lo  Umso  ai  Dieci.  -  Omiitii  eto.  Il  Principe  di  Piemonte  bandì  che  tutti  i  suoi 
sudditi ,  che  si  trovano  a'  servigi  di  qualche  Signore ,  debbano  sotto  gravi  pene 
ripatriare.  Con  che  fa  gran  danno  al  Marchese  di  Monferrato  che  ha  molti  fanti 
piemontesi  al  suo  soldo ,  ed  ha  difetto  di  sale.  Inoltre ,  in  certi  castelli  di  gen- 
lilttomini  raccomandati  dal  Duca  di  Milano  ,  che  erano  per  esser  presi  dal  Mar- 
chese ,  fu  inalzata  V  insegna  del  Principe ,  perchò  si  ritraesse.  Palla ,  dolendosi 
di  ciò  con  Amedeo ,  e  mostrando  credere  che  egli  non  sapesse  quanto  si  operava 
in  Piemonte ,  lo  pregò  d' impedire  il  rinnovamento  di  tali  fatti ,  e  di  favorire  il 
Marchese  come  membro  della  Lega.  Rimessa  dal  Duca  la  risposta  al  Consiglio , 
Palle  ripeto  a  questo  le  sue  doglianze.^ .  il  Consiglio  a  negare  che  il  Marchese 
fosse  alleato ,  ed  accusarlo  di  molte  ingiurie  già  fatte  a  Savola ,  a  istanza  di  Mi- 
lano ,  aggiungendo  che  egli  facea  guerra  per  conto  proprio.  Si  allegò  poi  una 
lettera  Imperiale  che  ordinava  a  Savoia  di  offendere  i  Veneziani  come  ribelli  del- 
l' Impero,  e  i  loro  collegati  ;  e  si  volle  tenere  come  necessità  r  obbedire  per  i 
Savoini ,  che  dell'  Impero  erano  vassalli.  Lo  Strozzi  mostrando  dispiacere  delle 
offese  che  il  Marchese  dicevasi  aver  recate  a  Savoia ,  sosteneva  non  potersi  per- 
ciò esclndere  dalla  Lega ,  la  quale  lo  pagava  perchò  molestasse  il  comune  ne- 
mico. Domandò  poi  ai  Consiglio  se  Savoia  aiuterebbe  Milano,  quando  V  Imperatore 
cosi  ordinasse  per  proprio  vantaggio  f  e  gli  venne  risposto  che  lo  farebbero  non 
per  soccorrer  Milano  ,  ma  per  servire  r  Imperatore.  Ed  opponendo  egli  altre 
lettere  imperiali  del  medesimo  tenore  ,  che  non  s' erano  ascoltate  da  Savoia  ,  ai 
giustificarono  dicendo  che  le  prime  comandavano  la  guerra  contro  Venezia  per 
aiuto  di*Mllano,  le  aeconde  la  comandavano  per  favor  dell'  Impero.  Palla  sdegnò 
d' entrare  in  cosi  acute  questioni  e  se  ne  appellò  ai  patti  di  lega.  E  lasciato  il 
Consiglio  e  ritornato  al  Duca  per  esprimergli  V  ammirazione  che  prendeva  di  un 
tal  procedere,  conobbe  il  simulato  dispiacere  di  lui  per  le  deliberazioni  dei  Con- 
siglio f  e  il  proposilo  di  volerle  eseguire.  Ma  fingendo  di  crederlo  sincero  amico 
della  Lega,  lo  pregò  a  aoprastare  fioche  non  si  avesse  risposta  da  Firenze  ,  su 
ciò  che  veramente  convenisse  fare  in  tale  circostanza.  Così  tentava  di  guadagnar 
tempo  e  dare  agio  ai  Fiorenlioi  di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti ,  ec.!! 
VII.  .  35 


Digitized  by  LjOOQ IC 


274  GIORNALE  STORICO 

giorno  apprèsso  fu  col  Duca  e  col  Consiglio,  e  cercò  di  dissuaderli  del  loro  prò* 
posilo ,  e  chiese  la  copia  delle  lettere  imperiali.  Ma  invece  udì  nuoTe  lagoansa 
contro  il  Marchese,  perchè  feeoTa  guerra  a  Asti ,  città  non  appartenente  a  Mi- 
lano, ma  al  Duca  d'Orleans,  e  forse  a  Savoia;  e  la  copia  gli  fa  ricusata.  E . 
benché  dicesse  che  altra  volta  si  videro  per  i  Savoini  trascui'atl  gli  ordini  io^ie- 
rlali ,  e  fatte  la  gaerra  a  Milano ,  e  date  te  copia  delle  lettere  ;  pure  ooo  gli  potè 
rimuovere,  ec. 

Il  Re  di  Francia  ha  offerto  buon  favore  al  Marchese ,  in  caso  che  venga  mo* 
lestete  da  Savoia ,  ec. 

Per  il  mese  presento  vengono  preparati  lo  Piemonte  contro  il  Marchese  o 
altri ,  3000  cavalli  e  6000  finti.  -  L*  Imperatore  non  è  passato  altrimenti ,  om 
è  tornato  indietro ,  ec.  [Sìfftior,  CarU  Betp.  Mg.  vui ,  439.  -  Cori.  Stm,  cut , 
33  t.] 

(  Questa  lettera  fu  replicata  agli  8  di  luglio ,  come  copia  di  quella  de'  97  giugno , 
coir  aggiunta  che  il  Principe  di  Piemonte  avea  mandato  300  fanti  a  difesa  d'Asti 
che  era  per  esser  presa  dal  Marchese,  e  che  era  venuto  a'  confini  di  Monfeirato 
con  molte  gente  d' arme  ;  per  cui  il  Marchese  avea  levato  il  campo ,  ec  ) 

flVS.  4434 ,  luglio  43. 

Lo  stéuo  ai  Dieci.  -  OmiuU  eie.  Le  brigate  savoine  passano  in  Piemonte.  Ai 
8tS  del  mese  saranno  forse  a  Milano  ;  ma  sembrano ,  pib  che  altro ,  gente  da  mo- 
nizione ,  ec.  [  Cari,  Stm.  czxv  ,  37.  ] 

!«•.  luglio  «7. 

lo  sleuo  e.  s.  -r  Continua  il  passaggip  delle  brigate  savoine  ;  e  la  maggior 
parte  è  già  in  Piemonte.  Milano  ha  due  ambasciatori  in  Savoia  e  uno  in  Piemonte, 
per  soUecitere  V  invio  delle  brigate.  Savoia  IndU  all'  accordo  il  Marchese  ;  col 
quale  Palla  non  può  più  corrispóndere.  Amedeo  tiene  segreti  consigli  ;  probebii- 
mente ,  in  favore  del  nemico.  Ha  maritato  una  figliuola  al  re  Lnlgi ,  ec.  [  Cari. 
Siro»,  cxxv ,  35.  ] 

V 

«••.  agosto  4. 

Lo  Siene  e.  $.  -  Ominie  eie,  Son  tornati  gli  ambasciatori  che  Savoia  aveva 
mandati  a  Monferrato  a  confortare  il  Marchese  all'accordo,  o  a  significargli  (  se 
vi  si  rifintava)  l'ordine  dell'Imperatore  di  muovergli  guerra.  Si  crede  che  it 
Marchese  abbia  loro  risposto  di  non  aver  mal  fatto  cosa  alcuna  contro  Savote , 
e,  in  ultimo,  di  voler  salvare  Tonor  suo  e  mantenere  i  patti  della  Lega. 

La  corrispondenza  dello  Strozzi  col  Marchese  è  impedito.  Egli  erede  che  te 
brigate  savoine  non  esclranno  di  Piemonte  prima  che  segna  l' accordo  di  Moo* 
ferrato ,  e  che  il  fiivore  di  Savoia  verso  Milano  sia  per  la  cessione  d'Asti.  -  Al 
Consiglio  è  stato  notificato  il  comando  dell'  Imperatore  e  il  dovere  di  obbedirlo,  ec 

Continua  il  passsggio  in  Piemonte  delle  brigate  ,  che  «  vanno*  mollo  bene  a 
savallo  •.  -  Amedeo  ha  maritato  una  figliuola  al  re  Luigi,  ec.  [  Sifpwr.  Ceri.  Hetp. 
Orig.  vili,  4M.  -  Cari.  Stros,  «ir,  33.} 
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tSt  4V31  ,  agosto  9. 

10  9i6$so  ai  DìMi.  -  Ripete  incirca  le  cose  delle  lettere  antecedenti ,  fra  le 
qoali  la  impedita  corrispondenza  sua  col  Marchese:  al  che  si  aggiunge  la  diffi- 
colti di  aver  notizie  in  Savoia,  dove  pochi  parlano  cogli  ambasciatori  della  lega  , 
tenati  per  speciali  nemici. 

11  forte  delle  brigate  d  già  in  Piemonte ,  e  fa  capo  al  Principe  In  Pinerolo. 
Si  crede  non  passino  i  tOOO  cavalli  e  il  solito  numero  di  fanti.  Si  dà  per  cerio 
che  vanno  e  Milano ,  ma  ò  probabile  che  aspettino  V  accordo  con  Monferrato. 

Si  è  ordinata  l' imposta  d' uno  scodo  per  fuoco.  Si  orede  «  ciertamente  che 
r  aiuto  che  presU  questo  S.  al  mimico  sia  perehò  ne  riceve  Asti  ;  chò  se  V  utile 
non  ci  ocehoresse  ,  1*  amore  del  parentado  rimerebbe  adietro  ». 

Dopo  la  figliuola  maritata  al  re  Luigi ,  ha  sposato  un  figliuolo  con  quelU  del 
Re  di  Cipro.  [Sigmir.  Cari.  Resp,  Orig.  viii ,  4(8.  -Corf.  Strot,  czzv  ,  35.] 

f  M.  agosto  SS. 

Lo  sfesso  e.  s.  -  Ha  sapuCo  da  Venezia  che  essi  si  meravigliano  della  ri- 
sposta d' Amedeo ,  e  che  vogliono  che  si  procuri  di  levarlo  da  quel  proposito  , 
e  che  si  avvisino  del  resultato.  Per  lo  che  egli ,  presentatosi  al  Duca ,  eseguì  il 
loro  ordine  ;  ma  esso  non  volle  parlare  di  così  importante  materia  senza  il  suo 
Consiglio. 

Il  Principe  di  Piemonte ,  incamminato  verso  Milano  colle  sue  brigate ,  ò  morto 
tra  Vercelli  e  Ivrea  :  e  pereto  la  risposta  si  fera  pih  attendere ,  ec.  [  Cari.  Stroz, 
czzv ,  35  t.  ] 

«•S.  agosto.... 

Lo  Steno  e.  s.  -  OmUsis  e(e.  Di  nuovo  sulla  diflicoltà  di  corrispondere  col 
Marchese  ;  a  cui  nonostante  mandò  un  confidente  per  sentire  delle  minaccio  fat- 
tegli da  Savoia.  Il  quale  lo  trovò  in  grande  ansietà  appunto  per  queste  ,  e  per 
non  aver  risposta  da  Venezia  ,  dove  avea  spedito  più  messi.  Pure  ebbe  ilr  con- 
forto di  sfogarsi  coir  inviato  di  Palla  dello  ingiusto  procedere  d' Amedeo  ,  ec.  ; 
e  mostrò  gran  dispiacere  di  a?er  chiusa  ogni  via  di  mandare  avvisi  a  Firenze.  - 
Palla  lo  raccomanda  a'  Dieci ,  come  persona  molto  atta  a  far  rivolgere  Genova , 
a  offendere  Milano ,  ed  a  impedire  che  a  questo  vadano  soccorsi  di  Savoia ,  ec. 

Venezia  si  maraviglia  che  Amedeo  possa  operare  contro  la  Lega  ;  e  comandi 
al  suo  ambasciatore  d'essere  a  lui  insieme  con  Palla,  mostrandogli  «  Tamiralione 
presa  di  ciò ,  et  il  non  poterlo  credere  per  alcuna  maniera  di  questo  mondo  , 
considerato  la  buona  fama  de^  sno^  progenitori  et  sua,  df  osservare  sempre  quello 
avevano  promesso,  et  tenere  l'onore  et  la  fede  più  cara  che  gnun' altra  cosa  del 
mondo ,  et  oltracciò  la  loro  amicitia ,  et  e'  servigi  fatti  per  la  loro  Signoria 
a*  suo' progenitori ,  ma  sopratutto  la  promessa  fotta  a' collegati  ».  E  così  voleva 
si  procurasse  di  rimuoverlo  dalla  sua  resoluzione ,  o  ne  dessero  avviso ,  se  non 
vi  riuscivano ,  ec.  —  Laonde  i  due  ambasciatori  si  presentarono  al  Duca  in  Gi- 
nevra ,  ed  eseguirono  la  commissione.  Esso  rispose  che  le  loro  parole  toccavano 
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il  suo  onore  ch'egli  apprezzava  più  della  vita,  e  il  fallo  dell'Imperatore.  £ 
non  avendo  lì  se  non  un  consigliere ,  disse  che  altendessero  la  risposta  flocliè 
non  adunasse  Consiglio  a  Tonone ,  dando  intanlo  per  iscritto  quello  a? evano 
esposto.  Ma  essi  si  contentarono  di  aspettar» ,  rifiatando  di  scriver  nulla,  aeoia 
licenza  delle  loro  Signorie.  [  Cari.  Stroi.  cxxv ,  37.  ) 

(  In  margine  è  detto  che  •  non  n'andò,  ma  si  una  di  roano  di  Pazzino  a 'dì 
22  agosto  ».  ) 

f»4.  4434  ,  settembre  2. 

Lo  stesso  ai  Dieci,  -  A  Tonone  il  Consiglio  risponde  che  il  Duca  era  diflpi«- 
centissimo  di  dovere  obbedire  V  Imperalore ,  ma  che  gli  era  di  necessità  il  sol- 
toporvisi ,  nonostante  che  avesse  più  volentieri  compiaciuto  gli  alleati  di  qualunque 
altro  ;  e  che  a  ciò  ai  riduceva,  non  per  la  parentela  con  Milano ,  ma  per  debito 
di  vassallo,  ec. 

Su  Monferrato  ripete  quanto  sopra. 

Le  brigate  (savoine)  continuano  a  passare,  ma  molto  meno  di  quelle  sareb- 
bero andate  col  Principe.  [CarU^Strost.  cxxv  ,  37. t.  ] 

(  In  margine  :  «  Replicala  a  di  4  settembre  ».  ) 

«•».  settembre  6. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Omissis  etc.  Il  Duca  di  Savoia  è  irremovibile  :  e  continua- 
mente manda  le  sue  brigate  in  aiuto  del  nemico;  Le  quali  peraltro  non  moale- 
ranno  a  più  di  4500  caTalli  e  altrettanti  fanti  ;  che  più  sarebbero  stati,  se  non 
fosse  morto  il  Principe,  ec. 

Ripete  poi  le  raccomandazioni  a  favore  del  Marchese ,  come  al  n.  483. 

Infine  gli  assicura  che  Savoia  aluterà  Milano ,  e  ne  avrà  in  premio  delle  terre 
di  Piemonte ,  come  ha  già  avuto  Asti.  Da  Amedeo  dunque  non  è  da  aspettarsi 
che  una  buona  mediazione  di  pace:  dacché  esso  la  brama  per  due  ragioni:  €  prima 
percbò  non  gli  si  può  cavare  del  capo  che  la  Signoria  di  Vinegia  non  voglia  farsi 
signora  di  Lombardia  ;  secondariamente  per  rispetto  del  gienero  che  gli  pare  che 
non  possa  durare  alla  difésa  del  suo  Stato  :  et  amene  tastato  parecchi  volte ,  ma 
mai  non  n'ò  discoso  a  quelle  parlichuiarilà  eh*  i' are' voluto  ;  et  la  cosa  è  sem- 
pre passata  con  parole  gienerali  a  ,  ec.  [  Cari,  Stiw,  cxxv ,  38.  ] 

(  In  margine  :  «  Non  andò  in  questa  forma,  ma  in  altra,  a' dì  6  di  settembre  a.  ) 

!••.  settembre  24. 

•  Lo  stesso ,  confessa  di  aver  ricevuto  da  Michele  del  Ferro  ginevrino ,  teso- 
riere di  Savoia  ,  fiorini  404  e  grossi  4  di  moneta  savoina ,  cioè  grosai  42  di  Sa- 
voia per  fiorino ,  promettendone  la  restituzione  dentro  4  mesi.  [  Cari,  Sina. 
cixv .  24.  ] 

(A' 2  marzo  4439  sili,  fior.,  Mariottodi  Marco,  speziale  alla  Palla,  pagò  alla 
Banca  di  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici  e  compagni ,  fiorini  64 ,  dovuti  da  Palla 
al  detto  tesoriere.  Loc,  cit.  ) 
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f sy.  4431 ,  ottobre  S. 

/  Diaci  alh  $Ui9o.  -  Sentendo  che  Venezia  richiama  l*  ambafciatore ,  gli  or- 
dinano di  prendere  anch'agii  licerne  dal  Duca.  [Cart.  Sinn,  cuv  ,  86.] 

«S9.  ottobre  40. 

I  Didd  e.  s.  -  Sul  tenore  della  precedente.  [  Cart  Strox»  cizv ,  27.  ) 

«••.  ottobre  44. 

/  Diéci  e.  s.  -  Omissis  etc.  Pensano  che  già  sarà  partito.  Altrimenti ,  parta  ora. 
[Cart  StroM.  czxv,  S8.] 

«•••  novembre  44. 

Jl  Duca  di  Savoia  al  Conte  di   Toquemborgh.  Commendalizia  per  Pazcino 
Strozii  che  andava  in  Alemagna.  [  Cart,  Siroz.  cxx.  S8.  ] 

!•!•  novembre  4%. 

Salvocondotto  del  Duca  di  Savoia  per  Palla  Strozsi  diretto  in  Ale mugna.  [Cart. 
StroM.  czxv  ,  99.  ] 


4434  (stil.  aor.),  febbraio  3. 

La  SJdfnorto  al  Duca  di  Savoia.  -  Palla  di  Palla  Strozzi,  ambasciatore  al  Duca 
di  Savoia ,  nel  suo  ritomo  fu  preso  e  condotto  a  ITilano ,  benché  aTosae  11  aa!- 
▼ocondotto  del  Duca  suddetto ,  che  sperava ,  presso  un  amico  e  congiunto  dei 
Duca ,  dovergli  valere.  Perciò  gli  domandano  di  procurarne  la  liberazione ,  anche 
perchè  non  s'abbia  a  dire  che  un  ambasciatore  munito  delle  sue  lettere  sia  stato 
trattato  ostilmente  da  un  suo  congiunto.  [Signor,  Cart»  Miss,  Reg,  zzzii,  67.t«] 

(Pubblioata  nel  Serto  cit.  37.  Perii  medesimo  effetto  si  scrisse  a' 46  febbraio 
al  Signore  di  Mantova  ed  al  S4  al  Duca  d'Austria,  ne' cui  luoghi  era  avvenuto 
l'arresto.  Loc.  d<. ,  58, 59.  ) 

!•!.  4433 ,  aprile  S6. 

Arbitramento  pronunziato  in  Ferrara  dai  Marchesi  d*  Este  e  di  Saluzzo ,  per 
la  pace  tra  Venezia  e  Firenze  da  una  parte  e  Milano  dall'  altra.  [  Dipi.  Riform. 
AiHfub.] 

§•4.  4433  (stil.  flor.),  marzo  43. 

La  Signoria  ai  Duca  di  Savoia.  -  Pier  BarthoH  soprannominato  Pier  Maii, 
fingendosi  mandatario  dei  Comune  di  Firenze,  prese  del  danaro  dalla  Duchessa 
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di  Borbone  e  si  recò  in  Inghilterra  per  procnrare  (diceva)  la  liberaciooe  del  Don 
di  Borbone.  Ora  la  detta  Signoria,  dichiarando  falsa  questa  missione  e  chiaman» 
dono  affiitto  indegno  queir  nomo,  cui  non  affiderebbe  nenmeno  la  guardia  d'  un 
▼ile  castello,  domaiida  che  il  detto  Piero  aia  arrestato  e  punito  ooae  blaurio , 
senza  riguardare  alle  lettere  che  mostrerà,  le  quali  aouo  eerta weute  dlsiflcatc. 
[Signor.  Cari.  JfKft.  B§g,  zxzii,  446.] 

(Vedi  intorno  a  UI  Ditto  le  lettere  della  Signoria  al  Duca  e  alla  Dudiean  di 
Borbone  degli  8  ottobre  4433,  e  25  gennaio  4434  (atil.  fior.)  he.  eU.,  434,  480,  dalle 
quali  apparisce  complice  della  frode  Andrea  Rueellai  e  suo  rralello.) 


4433  (stit.  fior.),  marzo  43. 

La  Signoria  a  Michele  dei  Ferro,  tesoriere  generale  di  Saooia,  -  Lo  prega  di 
presentare  al  Duca  la  lettera  da  essa  inviatagli,  e  d"  indurlo  anche  a  voce  a  car- 
cerare e  punire  il  detto  Piero.  [Si)nor,  Cari.  Mies.  Heg.  xxz,  447.) 

«••.  4434,  ottobre  49. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Lo  assicura  dalle  amicheroll  intenxioni  del 
Doge  di  Venezia,  del  quale  il  Duca  avea  credute  ostili  le  ultims  parole  di  una 
lettera  che  aveva  dal  detto  Doge  ricevuU  in  esorUzione  a  restituire  le  terre 
tolte  al  Marchese  di  Monferrato.  [Signor.  Cari.  Miss.  Heg.  xxxii,  464^] 

(  PabbJicato  dallo  Scarabeilì ,  Para^pomeni  cit.  S68,  e  nel  Serio  cit.,  39.  ) 

!•«.  4434  (stil.  Qor.) ,  gennaio  43. 

La  Signoria  e.  s.  -  Lo  prega  di  procurare  la  ricerca  e  la  restituzione  dì 
alcune  drapperie  siriache  dirette  ad  Avignone,  e  appartenenti  a  vari  mercanti 
florenttoi  ;  le  quali  erano  state  rubste  in  una  casa  d'Avigliana.  [  Signor,  Cari, 
Miss.  Reg.  zxxii,  4:5.] 

IMI.  gennaio  45. 

La  Signoria  agU  UffleiaU  d^AvigUana,  -  Soli'  argomento  della  precedente.  Alcune 
di  queste  merci  erano  pervenute  nelle  mani  dei  detti  UfliciaU.  1  mercanti  proprir- 
tari  erano  Francesco  Ventura,  Jscopo  Villani  e  altri  ;  il  portatore,  Andrea  Som- 
dri,  famiglio  Sandri  Pieri  da  Vineigliata.  [S^^nor.  Cari.  Mtss,  Reg.  xxxi,  475.] 

%wm.  4444,  maggio  4. 

La  Signoria  al  Consiglio  del  Duca  di  Savoia.  -  Vuol  giustificare  que*  Pioren- 
lini  che  Leonardo  di  Milano  aveva  accusali  in  Savoia  per  avere  assalita  la  tri- 
reme d'Antonio  Bardo  del  Carretto,  presso  Porto  Finale;  dicendo  che  lo  fecero 
per  rappresaglia  e  per  togliere  di  mezzo  un  corsaro,  qual  era  Antonio  suddetto: 
o  lodando  il  fatto,  promette  di  risarcire  t  danni  al  detto  Leonardo,  se  in  qnell'as- 
salto  ne  avesse  sofferti.  [Signor.  Cari.  Miss,  Reg.  xxxv,  8] 
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44U,  maggio  84. 

La  Signoria  <U  Duca  di  Sawria.  ^  Circa  trenta  muli  carichi  di  robe  soUili  e 
di  gran  preizo ,  furono  arrestati  al  castello  di  Vaiano ,  sottoposto  al  Duca.  I«a 
Signorìa  se  ne  lagna  ;  notando  che  se  ciò  fu  fatto  per  rappresaglia  di  Leonardo 
da  Milano,  ò  un*  azione  ingiusta  ;  non  essendosi  negata  al  suddetto  una  sommaria 
giustizia.  [Stgnor.  Cari.  Miss,  Reg.  xxxv,  47  l.] 

••i.  maggio  34. 

La  Slesia  al  Ccnsigìio  del  Duca  di  Savoia.  -  Sull'  argomento  della  prece- 
dente: osservando  in  fine  che  «  si  tollantur  comertia  Inter  homines,  mullis  in* 
commodis  et  regna  et  civitates  afflclentur  ;  quibus  quotidie  necesse  est  multa 
quibus  habondant  exportentur,  multaque  rursus  quibus  indigent  importenlur, 
quo  ad  victum  et  ad  cultum  pertioent.  •  [Signor.  Cari,  Miss.  Reg.  xxxv,  47.] 

••t.  settembre  49. 

La  stessa  al  Consiglio  del  Duca  di  Savoia  di  qua  da' tnon li.  -  Lo  ringrazia  della 
procurata  restituzione  delle  merci  rubate  ad  alcuni  Fiorentini  presso  Vaiano. 
Io  quanto  a  Leonardo  da  Milano,  appariva  da  un  libro  trovato  nella  nave, 
ov'  erano  scritte  le  merci  di  essa  e  i  nomi  de*  loro  padroni ,  colle  loro  insegne  e 
sigilli,  che  le  merci  richieste  da  lui  appartenevano  invece  a  un  tal  Raffaello  e 
ad  un  tal  Filippo  soprannominato  del  Mannarola ,  nemico  da  gran  tempo  de*  Fio- 
rentini. Dopo  di  che  i  glodiei  non  hanno  potuto  fare  altro  in  favore  del  procurator 
di  Leonardo,  che  ritardare  la  sentenza  per  dargli  agio  di  trovare  nuove  ragioni. 
[Signor.  Cari.  Miss.  Reg.  xxxv,  44  t] 

nmm,  dicembre  49. 

La  stessa  al  Duca  di  Savoia.  -  Narra  il  processo  della  causa  di  Leonardo 
Clavisii,  ripetendo  quasi  il  contenuto  della  precedente.  Quindi  si  lagna  delle  ca- 
lunnie dette  al  Duca  dal  procuratore  di  Leonardo  a  carico  dei  Fiorentini  ;  pren- 
dendo da  ciò  occasione  di  dare  singolari  e  belle  dimostrazioni  di  benevolenza 
al  Duca  medesimo ,  e  gettando  addosso  all'  inventore  di  tali  falsità  tutto  il  ridi- 
colo della  loro  inverosimiglianza.  [Signor.  Cari,  Miss.  Reg.  xxxv,  68.] 

«•4.  4444  (stll.  fior.),  marzo  43. 

La  stessa  e.  s.  -  Gli  annunzia  raccordo  fallo  con  Leonardo  Cknvisii  per 
mezzo  del  nobile  Domenico  de  SaUngerio  de  Clavisio,  alle  seguenti  condizioni  : 
4.^  Che  Leonardo  mandi  alla  corte  del  mercanti  fiorentini  il  suo  libro  partico- 
lare detto  da'SavoInì  volgarmente  crassus  o  grandis  Itòer,  e  ogni  altra  scrit- 
tura relativa  a  questa  lite;  o  se  nò,  mandi  il  libre  a  Ginevra  ;  ed  Ivi  scritte 
formalmente  le  ragioni  della  lite,  si  portino  poi  a  Firenze  a  giudicarsi  dal 
magistrato  de*  mercanti.  9.*  Che  ambedue  le  parli  siano  contente  di  quel  giu- 
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(tizio,  •  che  i  Fiorentini  diano  in  Ginevra  mallevadoria  dì  quanto,  in  forza 
dal  giudizio  medesimo ,  fossero  tenuti  a  pagare.  3.*  Che  frattanto  Leonardo  ri- 
lasci quelle  merci  e  denaro  che  in  qaaiche  luogo  si  ritenessero  ;  e  massime 
una  cassa  di  tele  di  seta ,  appartenente  a  Bartolorameo  di  Luigi  degli  Scali  e  Za- 
nobi  Petrini  cittadini  e  mercanti  di  Firenze.  -  Esorta  finalmente  il  Duca  a  soU 
lecitare  questa  restituzione.  [Signor.  Cari.  MUn.  Reg.  zzxv,  88  t.] 

«•S.  U46,  giugno  42. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  <•  Gli  fa  una  nuova  relazione  del  processa 
della  causa  di  Leonardo ,  e  lo  prega  a  mandare  a  Firenze  il  libro  delle  merd 
che  egli  stesso  avea  fatte  guardare  formalmente  a  otto  persone.  [Signor.  Cart, 
Miss.  Reg.  xzxv,  444  t.] 

«••.  luglio  87. 

La  Signoria  e.  s.  -  Dopo  che  egli  ha  fallo  guardare  il  libro  non  resta  altro 
che  determinare  il  prezzo  delle  merr.l.  Del  resto  gli  assalitori  non  sono  teootì 
di  rifare  i  danni,  non  potendo  immaginarsi  che  in  una  nave  con  merci  e  nomi 
e  sigilli  di  persone  nemiche,  vi  fosse  alcunché  di  Leonardo.  [Signor.  Cart,  Miss, 
ntg.  zxzv,  480  t.] 

999.  settembre  43. 

La  Signoria  e.  s.  -  Promette  sollecita  giustizia  a  Lazzarino  de'  Marchesi  di 
Ceva,  danneggiato  io  4S0  fiorini  d'oro,  sopra  una  nave  che  i  Fiorentini  aveao 
presa  in  Porto  Maurizio.  [Signor.  Cart.  Miss.  Beg,  xzzv,  430  t.] 

«••.  settembre  43. 

La  Signoria  ad  Agamermone  de^  Marchesi  di  Ceva*  -  Il  processo  inloroo 
alla  questione  di  Lazzarino  si  fa  Follecilamente,  in  riguardo  alta  sua  famiglia  e 
a  lui  che  aiutò  mollo  i  Fiorentini  nella  guerra  di  Pisa.  Domanda  però  un  pro- 
curatore meglio  informato  della  cosa  e  che  non  si  contradica,  come  ha  fallo  un 
certo  Niccolò  suo  servo.  [Signor.  Cari,  Miss.  Reg,  zxxv ,  434 .] 

M9.  .    4U6,  luglio  20. 

Feìice  V  anlipapa  a  Cosimo  de^  Medici.  -  Breve  col  quale  accredita  Lorenzo 
de  Rotella  cherico  della  Camera  Apostolica ,  arcidiacono  Esculano,  mandato  a 
Cosimo,  per  impegnarlo  a  suo  favore  intorno  agli  affari  della  Chiesa.  [Dipi. 
Arch.  Med.] 

(Pubblicato  dallo  Scarabelll,  Paralipomeni  cit.,  300,  30t.) 

<!•.  4446  (slil.  fior.),  febbraio  4. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Scrive  in  proposilo  della  causa  di  Lazza- 
rino soudiero  del  Duca  danneggialo  sulla  nave  d'Antonio  del  Carretto  »  che!  Fio» 
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renlini  riguardano  come  corsaro.  Domanda  uu  procuratore  meglio  informato  ec. 
come  al  N.*^  208  ;  assicurandolo  che  il  nuovo  mandato  avrà  quel  favore  che  ri- 
chiede il  diiilto  e  l'onestà;  e,  per  parlare  più  chiaro,  vedrà  il  grandissimo 
vantaggio  che  gli  daranno  in  questa  causa  le  lettere  del  Duca,  a  cui  i  Fiorentini 
desiderano  in  tutto  compiacere  ;  e  gli  raccomandano  caldamente  i  loro  mercanti. 
[Signor,  CarL  Miss,  Reg,  mxv,  286  t.] 

«fi.  4V54,  settembre  40. 

InformaxUme  ad  àngMo  Acciaioli  ed  a  Francesco  Ventura  ambasdaiori  del 
Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia,  -  Omissis  eie,  È  tale  l' odio  di  Venezia  contro 
I  Fiorentini  che,  senza  alcuna  vergogna,  ella  non  dubitò  di  mandare  ambasciatori 
al  Duca  di  Savoia,  al  Marchese  di  Monferrato  e  inQno  all'Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, ^  pregare  che,  come  barbari  e  infedeli,  fossero  scacciali  tutti  i  Fio- 
rentini: minacciando  apertamente  di  toglier  loro  non  solamente  Livorno  e  Pisa, 
ma  tutto  il  mare  e  la  terra,  ec.  [Signor.  Cari.  Miss,  Reg,  8.] 

(  Pubblicato  dal  Desjardins,  Négociations  diplomatiques  de  la  Franco  avec  la 
Toscane,  nella  Collkctiqndb  doccmbnts  inédits  sur  l'uistoirb  de  Frìncb,  1,  62.) 


«l«.  4452,  luglio  47. 


Cario  VII  re  di  Francia  alla  Signoria.  -  Omissis  e(c.  Le  signiQca  l' intenzione 
del  Duca  di  Savoia  e  d'altri  di  muovere  contro  lo  Sforza,  ec.  [Dipi.  Riform,  Atti  pub.] 
(Pubblicato  dal  Dbsjardiiis,.  Négociations  cit.,  I,  73.  ) 


«IS.  higlio  47. 


Lo  stesso  a  Francesco  Sforta,  duca  di  Milano,  -  Omissis  eie.  Gli  dice  d'  aver 
mandalo  un  araldo  in  Savoia  per  intimare  a  quel  Duca  di  desistere  dalle  offese 
dello  Sforza;  e  di  aver  quindi  spedito  gente  d'arme,  per  combattere  se  occor- 
re, contro  di  hii  ;  e  di  avere  scritto  su  ciò  anche  al  Fiorentini ,  ec.  [X  Bai,  CarL 
Resp,  ZZI,  469.] 


914.  agosto  2f. 

Lo  stesso  e.  s.  -  Gli  partecipa  le  misure  prese  per  impedire  ohe  il  Duca  di 
Savoia  faccia  guerra  a  lui  ed  ai  Fiorentini;  e  l'aiuto  promesso  dagli  Svizzeri, 
i  quali  richiesti  più  volte  di  alleanza  da  Savoia  e  Venezia,  l'hanno  sempre, 
per  riguardo  del  Re  di  Francia,  rifiutata,  ec.  [X  Bai.  Cari.  Resp,  ziii,  204.] 

(Pubblicato  dal  Desjardins,  Nifgociations  cit.,  I,  "iB.  ) 

VII.  3G 
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•ift.  4461,  Ottobre  49. 

An§eh  AcoiaioU  «  Frmuonùo  VmUwa,  4Miòafotolori  M  ComiMC  ii  Firmu  m 
Fnmekk,  M  Di$ci.  -  Omiais  Me.  Dt  Milaao  ebbero  U  Mlf00oo4otio  del  Daoa  di 
Savoia.  Egli  ò  partito  per  Francia.  [X  Bai.  Oart.  http.  »i,  471.] 

(Il  salTooondotto  era  atato  domandato  al  Duca  dai  Fiorentini  con  lettere 
de'  S5  settembre  445t,  pubblicate  con  altri  documenti  dal  signor  Pietro  Bigaxa 
io  occasione  delle  none  Masetti-Shnelderir,  Firenze,  4849,  t3.) 

•!•.  novembre  4. 

GU  slmH e.  f.  -  OmUiit  0to.  ufi  Duca  di  Savoia  arrivò  hianera  qai,  et  il 
Legato  ABdegaveme  :  et  li  Daca  ò  rimasto  d'aooordo  eel  Re.  Le  conditioni  ai 
dicono  molto  smnissivek  SenUreaM  il  vero,  »  ec.  [Z  BaL  Con.  Bmp.  ui«  47&  ] 

9if .  novembre  7. 

GU  ite$H  e.  «.  -  0mi$9is  $Us.  li  Re  ha  fatU  «  disfida  »  al  Duca  di  Savoia 
e  al  ICarchese  di  Monferrato.  Il  primo  ò  venato  dal  Re,  obbligandosi  a  lai  e 
rinonxiando  a  ogni  lega  con  qualunque  principe  o  aignoria,  salvo  il  Papa  e 
l'Imperatore,  ec  [X  BaL  Cari.  Retp,  xzi,  478.] 

(Citato  dal  DBaiARDffis,  NégocMUm  cit.,  l,  77.  ) 

«19.  4454,  settembre  30. 

La  Signoria  veneta  nomina  i  suoi  oollesati  compresi  nel  trattato  di  paee  e 
lega  de' 30  agosto  4454,  fra  i  quali  ò  il  Duca  di  Savota.  [IHpL  Riform.  AUi  p^.] 

•!•.  4405»  mano  S5. 

Alfomo  re  d'Aragona  alia  SigmfHa.  -  Noo^aa  i  aaei  aderenti  compresi  nel 
contratto  di  pace  e  lega  deTO  mano  4456  (stil.  oom.),  fn  i  quali  ò  il  Doca di 
Savoia.  [Signor.  Cari.  Retp,  Orig.,  I,  64.] 

•9«.  ottobre  34. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Lo  prega  di  procurare  la  restituaione  della 
nave  di  Francesco  di  Nerone  degli  Alamanni  mercanto  fiorentino,  la  quale,  carica 
di  grano,  navigando  da  Sicilia  a  Pisa,  fa  presa  tra  la  Corsica  e  ta  Sardegna 
dal  marcheae  dei  Grimaldi  genovese  dimoranto  in  Ni»a.  [S^^nor.  Cari.  Jf!st. 
Reg.  uxn,  461] 

(Citato  dal  GiorpftKDO,  Storia  delU  Alpi  marmme,  nei  Moti.  HiaT.  PAta., 
ScripL  II,  4401.) 
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«91.  4457,  maegio  18. 

La  Sigtèoria  aW>  tlwso.  -  ProoMtle  di  aodiifltfe  al  debito  clie  ella  ba  con 
Oogliehno  di  Monferrato,  al  per  la  giasHiia  e  sì  per  le  raooomaDdaiioni  del 
Uvea.  [Si^mir.  Cmri,  Mtov.  Jl^.  u,  3$.] 

(Vedi  intorao  a  ciò  lo  lettere  a  GogllolBio  di  MoofBrrato  degli  8  e  SS  mag- 
gio «45T,  toc,  Cfl.,  30 ,  88.) 

M9.  4188,  aprile  84, 

CmUiaH  III  àUa  SigiMHa.  ^  Gli  avTlai  rioevntt  da  rarte  parti  lo  tonno  dnbt- 
taro  di  un  turbamento  di  paco  te  Italia.  Ed  anche  nHInamente  il  Doca  di  Mi- 
lano, per  raeiEO  df  ambaaoiatore,  al  lagnò  moltiaatano  del  Duoa  di  Savoia ,  il 
quale,  nonoataote  la  pace  e  lega  nnlTenale,  e  gii  amichOToll  uffici  rioeTUtl  dal 
primo,  ne  perseguita  gli  aderenti  colle  molestie  e  colla  guerra.  Ai  nobili  di  Goc- 
conato  tefbtti  reca  contiane  laquietndini  ;  ai  Gonli  di  Ventimiglia  espugnò  la 
rdoca  del  Vernante  ndnaociandoll  di  peggio  ;  a  Lodovloo  Bollerò  Tlaconte  di  B^ 
gliann  rapè  di  notte  la  moglie  e  i  figli,  e  gli  Incatcerò,  occupando  e  predando  alcune 
sue  terre.  Né  l'ambaaciate  inviategli  perobè  desistesse  da  quelle  oflbse,  hanno 
giovato  a  nulla.  Laonde,  consideralo  non  aolo  il  danno  de'  pasienti,  ma  il  pericolo 
perla  pace  Italiana  e  conseguentemente  per  la  eriatianilà,  che  sarebbe  dai  Tur* 
ehi  assalita  con  maggiore  accanimento  in  tale  occasione,  domanda  il  Papa  amba- 
sciatori per  consaltarsi  e  provvedere  con  prontezza  alla  conservazione  della  pace 
medesima.  [Signor.  Cart.  Bnp.  Ca^.  in,  88  t.) 

«ta.  maggio  4. 

la  Signoria  a  CaUisto  III.  -  Si  deplorano  queste  turbolenze  e  si  promette 
cooperazione  per  farlo  ceasare.  [Signor.  Cari,  Mitg,  Beg,  ili,  8  t.] 

ssd.  4484 ,  novembre  5* 

CmrkiU  regina  di  Gentfoiamme,  di  Cipro  $  é'Àrmmia,  alla  Signoria.  -  V<h 
lendo  da  Roma  recarsi  presso  II  suocero  in  Savota,  avvisa  i  Fiorentini  ohe  ella 
paaaeri  per  il  loro  territorio.  [Signor.  Cari.  Mp.  Gop.  ili,  408  t.] 

(  Pubblicato  da  L.  db  Mas  Uvam,  Httloirs de  l'ile  da  Chgpr€  eie,  ili,  144,  il 
quale  non  conobbe  ia  risposta  de'  Fiorentini ,  ma  ragionevolmente  ta  auppoae.  ) 

•ttt.  novembre  7. 

La  Signoria  atta  Regina  suddetia.  -  Sì  rallegra  del  suo  futuro  passaggio  per 
Firenze  e  le  promette  onorarla  come  meglio  saprà ,  confìsasando  però  che  ogni 
onotansa  sarà  sempre  minoro  di  quanto  merllerebbe  la  sua  dignità  e  la  sua  vir- 
tù. [Signor.  Cari.  ima.  Reg.  xlh  ,  474  t.] 

(  Sul  ricevimento  fattole  dal  Comune  vedi  aàche  Signori ,  Carte  di  corredo,  z  ,  8.  ) 
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«!•.  44C4  (stil.  fior.),  geoDaio  24. 

Udienza  data  dalla  Signoria  alVamhasckUare  del  DdfiM.  •  Espone  le  oflGne 
che  il  Delfino  avea  ricevute  dal  Daca  di  Savoia,  che  sono:  il  rifiato  di  pagare 
intera  la  dote  promessa  da  molto  tempo  alla  sua  figlia ,  consorte  del  Delfino  ;  la 
spogliazione  a  danno  d' Iacopo  suo  vassallo  e  amicissimo  del  Delfino  medesimo , 
di  tutte  le  castella  e  rdcche  ;  dopo  averlo  accusato  falsamente  di  tradimento , 
e  negatagli  anche  giustizia  ,  contro  il  desiderio  dell'  Imperatore  e  le  raccoman- 
dazioni dell'  ambasciatore  del  Delfino.  Egli  dunque  vuole  vendicare  queste  ingiu- 
rie. Ma  sentendo  che  il  Duca  di  Savoia  d  compreso  nella  lega  fermata  tra  il  Ke 
d'Aragona  e  altri  potentati  d'Italia,  decretò  di  inviare  un  ambasciatore  ai  Fio- 
rentini ,  per  mostrar  loro  che  il  Duca  non  può  comprendersi  nella  detta  lega , 
che  non  avea  ratificata  ;  e  che ,  se  anche  si  volesse  comprendere ,  non  dovreb- 
bero gli  alleati  aiutarlo  contro  il  Delfino  che  si  muove  provocato ,  e  non  in  danno 
del  Duca  ,  ma  per  punire  e  cacciare  I  suoi  cattivi  governatori  e  ridurre  quella 
provìncia  in  ottimo  stato. 

Piero  di  Cosimo  de'  Medici ,  Oonfaloniere  di  Giustizia ,  risponde  :  Dispiacere 
alla  Signoria  le  dissenzioni  tra  il  Delfino  e  il  Duca  ;  avere  ignorato  le  Ingiarie 
sovraddette  ;  ma  crederle  vere  per  sentirle  da  quello  ambasciatore  e  per  sapere 
che  il  Delfino  senza  causa  né  si  muove ,  né  si  lagna.  Parere  ad  essa  oneste  le 
ragioni  che  spingono  il  Delfino  a  muovere  contro  Savoia  ;  quindi  non  potere 
prenderne  alcuna  meraviglia.  [Dipi,  tli/brm.  AUi  Pub,] 

(  Pubblicato  dal  Db81aiu>iii8  ,  Négociatkms  cit.,  1 ,  405.  ) 

9tv.  4408,  ottobre  43. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  <31i  raccomanda  Filippo  prete  di  Scarperia, 
creditore  di  alcuni  sudditi  del  Duca ,  che  rifiutarono  di  pagarlo,  l  Signor.  Cari, 
Mia.  Reg.  zliii  ,  47  t.  ] 

9t9.  4463,  maggio  40. 

La  stessa  e.  s.  -  Presentatosi  Jottus  con  lettere  commendatizie  del  Duca,  ai 
Sol  della  Mercanzia,  contro  gli  eredi  o  beni  di  Giannozzo  Salviati  morto  da 
più  anni  nella  Isola  di  Cipro ,  toostrò  varie  ricevute  scritte  (  diceva  egli)  da  Gian- 
nozzo ,  cho  indicavano  danari  speditigli  per  comprar  delle  merci.  Durante  il  pro- 
cesso che  dimostrava  la  falsità  delle  sue  ragioni  ,  Giotto ,  dopo  essere  stalo 
quasi  per  rinunziare  alla  lite,  ricevendo  S5  fiorini  d'oro  ,  poneva  nascostamente 
sul  banco  de'  Sei  una  protesta  di  dinegata  giustizia.  Pregasi  pertanto  il  Duca  a 
non  credere  alle  calunniose  parole  di  luì  e  a  rimandarlo  a  Firenze  per  compiere 
il  processo, ec.  [ Signor.  Cari.  Miss.  Reg.  xLiii ,  79 1.  ] 

99».  maggio  40. 

La  stessa  al  Console  della  nazione  fiorentina  nelle,  parti  di  Savoia.  -  Presenti 
la  detta  lettera  al  Duca  e  lo  esorli  a  seguitare  i  desideri  del  Comune.  [  Signor. 
Cart.  Miss,  Reg.  XLiii  ,  80  t.) 
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n63,  luglio  4. 


La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  -  Gli  dimostra  che  non  sono  leggiere  le  sue 
ragioni  contro  Giotto  come  egli ,  con  mersTiglia  di  lei ,  si  credeva  :  e  gli  promette 
di  fare  piena  e  sommaria  giustizia  a  Giotto  o  al  suo  procuratore  che  venga  in 
Firenze.  [  Signor.  Cari,  Mas,  Reg.  zliii  ,  92.  ] 

«SI.  luglio  5. 

La  stessa  al  Console  della  Nazione  fiorentina  in  Savoia.  -  Presenti  al  Duca  la 
lettera  suddetta  e  gli  raccomandi  che  «  abbia  rispetto  all'onore  di' quella  citià  . 
«  la  quale  sempre  è  stata  benivola,  non  solamente  a  lui,  ma  a  tutti  e' suoi  ante- 
«  cessori  ».  [Signor,  Cari,  Miss,  Reg.  zliii,  92.  t.] 

•ss.  ottobre  20. 

La  slessa  al  Duca  di  Savoia.  -  Lo  ringrazia  de' favori  concessi  ai  mercanti 
fiorentini  nelle  fiere  di  Ginevra ,  e  del  desiderio  che  ha  che  vengano  da  essi 
frequentate;  promettendogliene  eterna  gratitudine,  e  contraccambio  airoccasione. 
[Signor,   CarU  Miss,  Reg,  xuii,  446  t.] 

MS.  4466,  aprile  26. 

La  stessa  e.  s.  -  Si  promette  di  fare  una  sollecita  giustizia  a  Gioì  di  Rosai 
raccomandato  da  lui,  contro  Leonardo  Sai  via  ti  suo  debitore.  [St^Aor.  Cari.  Miss. 
Reg,  xLiv ,  72  (.  -  Signor.  Cart.  Miss,  Min,  viii ,  8  t.] 

SS4.  novembre  23. 

La  stessa  e.  s.  -  Non  può ,  per  giustizia  favorire  Gioth  du  Rosay,  come ,  dopo 
la  raccomandazione  da  lui  fattane,  avrebbe  essa  desiderato.  [Signor.  Cari.  Miss. 
Reg,  ZLiv,  443.] 

tSS.  4467  ,  novembre  23. 

La  stessa  a  Galea^no  Maria  duca  di  Milano.  -  Esprime  la  sua  sollecitudine 
d'animo  per  la  guerra  ch'egli  aveva  con  Savoia;  non  perchè  dubitasse  della 
vittoria ,  ma  perchò  lo  distraeva  dal  favorire  la  Lega ,  e  i  nemici  crescevano  di 
speranza  e  d' ardire.  Laonde  moltissimo  si  rallegra  della  pace  da  lui  recente- 
mente conchiusa,  ec.  [Signor.  Cari,  Miss,  Min.  vii,  44.  ) 

tS«.  4468,  agosto  6. 

Cristoforo  Mauro,  doge  di  Venesia,  alla  Signoria.  -  Sapnto  da  un  ambasciatore 
milanese  che  il  suo  signoro  avea  decretalo  che  le  soldatesche  ,  destinate  già  ad 
onorare  le  nozze ,  andassero  ai  confini  di  Savoia ,  ngli  avverto  la  Signoria  che 
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spedirà  a  Firenze  ambasciatori  per  trattare  di  ciò  e  mantenere  la  pace.  [  Signor. 
Cart.  iteip.  Cop,  ni ,  477.  ] 

(  A*  49  riscrlTetra  che  Milano  avea  richiamato  quelle  genti  e  che  perciò  egli 
tratteneva  la  promessa  aml»ai6iata.  Xoc  df.,  477  t  ) 

•s«.  4470,  gennaio  45. 

GalMuzo  Maria ,  duca  di  MUano ,  atta  Signoria,  -  Le  narra  che ,  raltro  gior- 
no, i  signori  fratelli  Filippo  e  Giovanni  di  Savoia  lo  visitarono  a  Bulgaro ,  doro 
esso  con  la  sua  moglie  benignamente  gli  accolse  e  trattenne  alla  refezione ,  oon 
amorevoli  colloqui ,  secondo  che  tra  amici  e  congiunti  al  dovea  ;  e  che  da 
tutti  si  convenne  di  vìvere  in  salda  e  verace  amiciiia.  [  S^^uor.  Cari.  Http,  Or. 
v,8.tj 

•M.  4470 ,  ( stil.  fior.  ),  gennaio,  41 

La  Signoria  a  Ulaudo  Bovardo  «  progubematori  »  di  /Vizza  td  ai  titdaci  «ìs- 
sordt.  -  Guglielmo  Jfoma e  Antonio  Tao»,  con  una  ftisU  del  Signor  di  Drmtttlo, 
presero  una  nave -carica  di  grano  di  Oddo  Lanf ranchi  pisano,  diretta  alla  volU 
di  Genova.  Parte  del  grano  è  presso  Giovan  Piero  Prtit  Luiti  di  Nizza,  e 
parte  presso  lo  scrivano  di  daiu  fusia.  Perciò  gli  prega  a  procurarne  U  raatl- 
tuzione.  [Signor.  Cari.  Miss.  Min.  iz,  244.] 

twm.  4473,  dicembre  & 

la  Signoria  a  tokmda  duehtssa  di  Savoia.  -  Se  per  debito  di  ginsliiia  ella 
avrebbe  soccorso  Bartolommeo  de  Opts  di  Borgogna  che  avea  perduto  molle 
robe  nel  naufragio  della  nave  veneta  Vaìlaresst,  tanto  più  lo  farà  ora  che  è  stato 
raccomandato  da  lei.  Quindi  ò  stato  ordinato  ai  Consoli  del  Mare  di  Pisa ,  ohe 
gli  restituiscano  quanto  la  tempesta  del  mare  gli  ha  risparmiato.  [  Signor.  Cari. 
Miss.  Rtg.  xtv ,  448.  ^  Signor.  Cari.  Miu.  Min.  x ,  90.  ] 

nsm.  dicembre  48. 

La  stessa  e.  s,  •  Bartolommeo  de  Opido  »  non  avendo  potuto  provare  ohe 
alcuna  parte  delle  merci  naufragate  nel  Porto  Ptssno  fosse  sua ,  e  non  potendo 
però  ottenere  nulla  da' Consoli  del  Mare,  aegnitava  a  richiedere  nonoatanto  le 
merci ,  con  tale  alterigia  e  petulanza  che  i  Fiorentini  lo  sofSsrsero  solamente  per 
rispetto  di  chi  r  aveva  raccomandato.  [Signor.  CarL  Miss.  Htg.  xlv  ,  449.  ^  S^ 
gnor.  Cart.  Miss.  Min.  z ,  92.  ] 

Mi.  4474,  gennaio  43. 

Iolanda  suddttta  a  Lortnio  da'  Medici.  -  Appena  inteso  il  sequestro  delle  merci 
di  lui  in  Torino,  ordinò  ella  che  si  rilasciassero.  B  ciò  per  dovere  d'amicizia 
tsbe  ha  con  Lorenzo,  non  tanto  per  indole  propria,  quanto  per  conservare  e 
accrescere  quella  benevolenza  che  sempre  ha  congiunti  i  Fiorentini  con  la  Case 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  287 

di  Savoia.  R«ceoiiiBn4a  hifioe  la  causa  di  BartolooMMo  de  Opp^eHs.  [  IMvn  va- 
ria dt  àhw^  tempi,  GLAsas  ix  { Mmerazione  Pagniol),  xxxvi,  S5.} 

«40.  4473  (  stil.  fior.  )  ^  febbraio  4. 

£a  Sigtwria  a  kHania  sudàèUa.  -  Riapoode  alla  tM  tena  ietterà  oomdien- 
datizia  per  Barlolemiiieo  OpiUo,  dicendo  che  le  leggi  e  le  coBaueCodini  nariW 
time  si  oppongono  oU'  ostinata  perUnacia  di  lui.  Perciò  se  non  Torrà  appagarsi 
di  quello  onde  gli  altri  mercanti  si  oontenùiBo ,  e  proaegultA  nelle  sue  pretensio- 
ni, la  prega  a  non  anteporre  la  privata  calunnia  alla  loro  antica  benevolenia. 
[Signor.  Cari.  Min.  Reg.  ut  ,  4t3  t.  -  Sigt^r.  Cari.  Miss.  Min.  x ,  40S.  t.  ] 

MS.  4474,  ghigno  SO. 

/olanda  sudéèlf  égU  agenU  (  fscteurs  )  delia  Bmxa  Medici  *i  MìUmo.  «•  GII 
prega  a  consegnare  a  Meriffnet  die  Veechertie  no  cappellaiio  ed  etemoslnlere , 
certe  bolle  otiemila  per  la  sua  oappelia  di  Ctaanbery.  [  Areh.  Meà.  a».  PHne.  iv ,  %] 

944.  loglio  flO. 

Infomuaione  a  Francesco  da  FiUcaia,  amboicialore  del  Comune  di  Fkeme 
aììa  Dwiheua  de  Sooota.i-  Omieiit  eie.  Dopo  le  debite  sslutaziooi,  esporrà  la 
cagione  della  sua  andata ,  e  dirà  conae  Bartoloinneo  di»  Ojpet  blaanwnte  le  riferì 
che  gli  fòsse  negata  giustizia  dai  Fiorenlinl,  avendolo  essi  ascoltato  sempre  per 
dovere,  e  favorito  molto  per  riguardo  alla  Duchessa  che  lo  raocotoandava;  e  le 
narrerà  quanto  è  ststo  fatto  intorno  a  ciò.  Quindi  la  pregherà  a  revocare  le  rap- 
pressglie  concesse  contro  Firenze ,  in  riguardo  alla  scambievole  benevolenza  fra 
i  due  Stati  ed  all'  ingiustizia  della  causa  medesima ,  ec.  [  Signor.  Legai,  Comm. 
Elei.  Utrm.  Leu.  xviii ,  34.  ] 

M4.  settembre  4. 

Iolanda  primogenita  e  sorella  de*  Re  di  Francia,  duchessa  e  tittrloe  del  figliuolo 
Filiberto  duca  di  Savoia ,  a  istanza  di  Fnmoesoo  Filicaia  ambasciatore  fk>renttno, 
sospende  fino  a  tutto  ottobre  p»  f.  le  rappressglie  ordinate  contro  11  Comune  di 
Fireoaa,  a  favore  di  Bartolommeo  da  Opieio;  afBoohò  in  questo  tempo  si  possa 
compoire  la  questione.  [Dipi.  Hiform.  àtU  pub.] 

tam.  ottobre  S7. 

La  Signoria  aUa  Dnoheeea  di  Savoia.  -  Credenziale  per  Francesco  di  Bettino 
cittadino  e  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  alla  medesima.  [  Signor.  Curi. 
Miu.  Min.  X  ,  478  t.  ] 

•4Y.  ottobre  S7. 

La  eleesa  ad  Ànionio  del  Piano,  ambaeciatore  di  Milano  freno  la  Ducheesa  di 
Saeoia.  -  Lo  ringrazia  de'  favori  fatti  a  ser  Francesco  Filicela ,  e  gli  raceoman- 
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4a  di  far  allreitanto  por  Francesco  di  Bettino  e  Giovanni  di  Michele  da  Lamolc 
cbe  spedisce  in  Savoia.  [  Signor.  Cari,  Mas.  Reg.  xlv  ,  438  t.  ] 

««•.  4475  (  stil.  fior.  ) ,  febbraio  24. 

La  Signoria  al  Gùv9mator$  di  Nl%%a,  -  Lomellino ,  già  capitano  deli*  armata 
genoTese ,  ora  dimorante  in  Nizza ,  aveva,  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  dan» 
negglati  alcnnl  mercanti  fiorentini.  Lo  prega  perciò  a  cooperare  perchè  questi 
danni  siano  rifatti.  [  Signor.  Cart.  Miss.  Min.  z ,  305.] 

tam.  4477  (stil.  fior.);  gennaio  49. 

La  stessa  alla  Duchessa  di  Saooia.  -  La  ringrazia  de'  benefizi  che  ogni  giorno 
concede  alla  nazione  fiorentina  :  e  la  supplica  a  favorirla  di  nuovo  contro  Filippo 
Lomellino  pyratam  intignem  che ,  avendo  preso  a  Francesco  Cambino  e  com- 
pagni, fiorentini,  presso  Porto  Pisano,  un  naviglio  e  molte  merci ,  avea  latto 
condotto  in  luoghi  di  giuriadtzione  della  Duchessa.  La  prega  dunque  a  far  si  che 
tutto  venga  restituito  a  Michele  Collese,  procuratore  dei  detti  mercanti  e  latore 
della  presente.  [  Signor,  Cart.  Miss,  Reg,  xlvi  ,74  t.  ] 

«••.  gennaio  49. 

La  stessa  al  Governatore  di  Nissa,  -  Sapendo  che  egli  ama  il  Comune  e  la 
nazione  fiorentina ,  domandano  con  fiducia  quanto  hanno  chiesto  alla  Duchessa. 
[  Signor.  Cart,  Miss.  Reg.  zlvi  ,  74  t.] 

«Si.  4483  ,  novembre  8. 

Informazione  ad  Antonio  Canigiani ,  Gentile  Becchi  e  Lorenzo  di  Pier  Francesco 
da'  Medici,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia,-  Omissis  etc. 
Si  ordina  loro  di  passare  da  Milano  e  consigliarsi  cogli  altri  ambasciatori  della 
Lega  italiana ,  quindi  di  recarsi  ai  Marchese  di  Monferrato  ,  alleato  anch'  esso , 
poi  al  Duca  di  Savoia  ;  col  quaje  debbono  mandare  ad  effètto  quanto  a  Milano 
avranno  determinato  di  fare  con  esso.  E  se  nulla  avessero  determinato ,  debbono 
visitarlo ,  otfr irgli  V  opera  loro  in  ciò  che  desidera  ,  raccomandargli  i  mercanti  e 
cittadini  di  Firenze  che  giornalmente  passano  per  i  suoi  Stati ,  e  ringraziarlo  del 
buon  trattamento  cbe  ha  fatto  e  fa  a  tutti  quelli  della  nazione  fiorentina.  Dopo 
ciò  vadano  in  Francia ,  ec.  [  %iior.  Legaz.  Comm.  Elez,  Istrwt.  LeU.  zxi ,  49.  ] 
(Pubblicato  dal  DESiAaniiis  ,  NégodaUons  cit.,  l,  200.) 

n%.  gennaio  45. 

Giovan  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  duca  di  Milano ,  nomina  i  suoi  aderenti  nella 
Lega  fermata  per  25  anni  tra  Sisto  IV  ,  Ferdinando  re  di  Sicilia  ,  Firenze  e  Fer- 
rara ;  fra  I  quali  primo  è  Lodovico  re  de*  Franchi  suo  parente ,  e  secondo  Carlo 
duca  di  Savoia.  [  Dipi,  Riform.  ÀUi  pub.  ] 
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tM.  4489 ,  novembre  80. 

Carlo  duca  di  Savoia  a  Lormuo  d^  Medici,  •  SapeDdo  qoaDto ,  per  la  sua 
pmdeoza  e  per  la  sua  autorità  presso  il  PonteQce ,  egli  può  nelle  promozioni 
eccledaatiche ,  e  sperando  in  quella  benevolenia  che  egli  ed  i  suoi  antenati  hanno 
evnta  verso  la  sua  casa ,  lo  prega  di  adoperarsi  perché  l' Arcivescovo  d' Aucb 
suo  xio,  venga  promosso  ai  cardinalato.  [Arch.  Med,  aio.  Prue,  xlvu,  48.] 

MM.  4490»  mano  30. 

/  Dieci  di  BaUa  a  Paolo  Antonio  Sodermi  ambaeciatore  del  Camme  ài  Fireme 
al  Re  di  Ffnneia.  -  Omissis  etc.  È  morto  il  Duca  di  Savoia ,  ed  ha  lasciato  un 
figliuolo  di  pochi  mesi,  ec.  I  tre  suti  di  qua  e  di  là  da'  monti  sono  convenuti  di 
dare  il  governo  alla  moglie  del  defunto  Duca ,  e  madre  del  fanciullo  :  la  quale 
si  dice  che  abbia  qhiamalo  airaraministrazione  mons.  Daus.  Mons.  Filippo,  tro- 
vandosi indisposto  del  corpo  «  non  ha  potuto  intervenire  in  cosa  alcuna ,  ec. 
[X  Bai.  Cari.  Miss.  Heg.  mu,  78.] 

tM.  luglio,  (tra  il  44  e  48). 

Francesco  Valori ,  ambasàiatore  del  Comune  di  Firewe  al  Jhtca  di  Milano ,  agli 
(Hio  di  Pratica.  -  Omissis  etc.  11  Duca  Lodovico  si  ò  pure  finalmente  risoluto  a 
mandare  le  genti  sue  a'  confini  della  Savoia  ;  e  di  già  vi  ha  inviato  600  uomini 
d'arme,  4000  fanti  e  3000  cavalli  leggieri,  ec.  [  UgoM.  Comm.  Miss.  Aeip.  xix ,  33.  ] 

•M.  luglio  tt. 

L' ambasdaiore  del  Comune  di  Firmao  ia  Boma ,  agii  Olio  di  PraHica.  -  Om»È» 
sis  etc.  Il  Papa  gli  ha  riferite  le  gravi  lagnanze  della  Duchessa  di  Savoia  contro 
Lodovico  duca  di  Milano ,  il  quale ,  soUo  colore  di  muovere  In  bvore  di  essa , 
aiuta  11  Marchese  di  Salusxo ,  mostrando  ohe  questi  abbia  promessa  l' unica  sua 
figliuola  ad  Antonio  Maria  fratello  di  nesser  Galeazzo.  E  la  Duchessa  ha  doman- 
dalo aiuto  e  consiglio  a  tutti  t  potentati  italiani  per  mezzo  del  Papa ,  por  non 
essere  costrette  di  «  mettere  in  Italia  Franeesi  et  Tedeschi  ».  Perlochò  egli ,  ri- 
voltosi a  Stefano  Taverna  ambascistore  milanese ,  esprìmeva  la  sua  maraviglia 
per  qoanlo  era  accaduto ,  e  voleva  rimossa  ogni  cagione  di  discordia  in  Italia  » 
se  en  vero  quello  che  si  diceva  ;  o  domandava  schiarimenti  sul  fatto ,  se  la  Du- 
chessa fosse  slata  male  infornata  :  e  ciò  aveva  voluto  dire  in  presenza  dell'  am- 
baseiator  fiorentino ,  sapendo  la  grande  unione  fra  gli  Stati  di  Firenze  e  di  Milano. 

I  due  ambasciatori  assicurarono  che  gli  avvisi  venuti  da  Milano  portavano 
che  le  genti  milanesi  ersno  mosse  in  favore  della  Duchessa.  E  11  Papa  riprese 
che  presto  se  ne  intenderebbe  la  ventai  e  che  per  ora  non  faceva  altro  che 
confortare  I  signori  di  Milano  a  procedere  di  modo  con  Savoia  che  non  avesse 
e  intervenire  di  peggio,  ec 

Se  è  vero  quanto  scrive  la  Duchessa,  il  Papa  avrà  caro  che  Firenze  ne  parli 
con  Milano,  per  impedire  che  s' accenda  maggior  fuoco ,  ec.  ;  come  pure  gradirà 
VIL  37 
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anche  per  sd  notizie  Intorno  a  ciò,  se  da  altra  via  se  ne  fossero  recate  a  Firenie,  ec. 
[  Legaa,  Comm.  Miss,  Resp,  zz ,  49.] 

tM.  4490  ,  settembre  45. 

Bianca ,  duchessa  di  Savoia ,  {tOrice  del  suo  figliuolo  duca  Cario  Gimmni 
Amedeo,  alla  Signoria.  -  Udite  da  Teremo  Villani  della  Briga,  contado  di  Nizza,  le 
lagnanze  contro  i  Fiorentini ,  che  gli  aveano  negata  giastizia ,  nonostante  le  let- 
tere del  detto  daca  Carlo ,  e  la  sentenza  favorevole  del  tribunale  di  Pisa,  assegna 
un  mese  per  la  restituzione  delle  robe  a  lui  tolte  ;  avvertendo  la  Signoria  che 
altrimenti,  spirato  il  detto  termine,  ella  procederà  alla  concessione  delle  rappre- 
saglie. [Dipi.  Riform.  AtU  pub,] 

«M.  4492,  aprile  47. 

Bianca  duchessa  di  Saiooia  a  Piero  de*  Ifedtct.  -  Si  conduole  con  lui  per  la 
morte  di  suo  padre  (  Lorenzo  ).  [  Arch.  Med,  ao.  Princ.  zv ,  37.  ] 

tM.  4493  ,  luglio  20. 

Informasione  a  Gentile  vescovo  aretino ,  e  a  Pier  Soderini ,  ambasciatori  del 
Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia.  -  Omissis  eie.  Arrivati  in  Savoia  visiteraono 
e  saluteranno  amorevolmente  la  Duchessa  ,  offrendosi  pronti  a  servirla  di  quanto 
potesse  desiderare ,  presso  il  Re  di  Francia.  La  ringrazleranno  poi  de'  favori 
concessi  ai  Fiorentini,  esortandola  a  perseverare,  ec.  [Signor.  Cari.  Miss.  Min, 
zvii ,  60.  ] 

(  Pubblicato  dal  Obsiàrdins  ,  Négociations  cit. ,  1 ,  324. ) 

«••.  4494  ,  marzo  30. 

La  Signoria  aUa  Duchessa  di  Saiooia,  -  Credenziale  per  Guidantonio  Vespuoct 
e  Pier  Capponi ,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia.  [  Signor, 
Legaz.  Comm,  EUz,  Isiru%,  Leu,  zzi,  449.] 

••I.  marzo  30. 

Informazione  a  GuidanUmio  e  Piero  suddetti.  -  Omissis  etc.  Nel  passare  di 
Savoia,  visiteranno  la  Duchessa ,  offrendole  i  loro  servigi  con  parole  amorevoli, 
come  conviene  alla  vicendevole  amicizia  fra  i  due  Stati ,  ec.  [  Signor,  Leges. 
Comm,  Ele%.  Istnu,  Leti,  zzi,  449  t.] 

(Pubblicato  dal  Dbsjardihs,  Négociations  cit.,  I,  369.) 

«•t.  4495,  luglio  4. 

La  Signoria  aUa  Duchessa  di  Savoia,  -  Credenziale  per  Guidantonio  Vespucci 
e  Neri  Capponi ,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia.  [  Signor, 
Lega»,  Comm,  Ele%:  Islruz.  Leti,  zzi ,  439.  ] 
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4496,  aprile  25. 

Iacopo  Bongianni ,  ambasciatore  del  Comune  di  Firetao  a  Boìogna ,  ai  Dieoi  di 
Balta.  -  Omissis  etc,  AoQUDzia  la  morte  del  Duca  di  Savoia ,  e  il  timore  d'al- 
cuni che  a  DOD  vi  fussi  gbarbuglio ,  a  ec.  [X  Bai.  Cari,  Resp,  xlvi  ,  U9.] 

MM.    '  giugno  9. 

Informazione  a  Piero  di  Tommaso  SodeHm  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze 
al  Duca  di  Savoia,  -  Omissis  etc.  Dopo  le  coùvenieDti  salutazioni ,  esporrà  che  , 
sonostanle  l'ambasciata  speditagli  nella  persona  di  messer  Francesco  GualterotU* 
per  congratularsi  della  sua  felice  assunzione  al  ducato ,  e  per  dirgli  quanto  allora 
occorreva ,  hanno  voluto  i  Fiorentini  mandare  anche  Piero  perchò  si  trattenga 
alcun  tempo  e  conferisca  con  lui  sui  quotidiani  avvenimenti  a  comune  vantaggio: 
e  gli  attesterà  la  stima  universale  del  popolo  Oorentino ,  in  ricambio  della  buona 
direzione  che  il  Duca  (come  gli  antenati  suoi  ) ,  gli  ha  sempre  dimostrata  ;  o£fren- 
dogli  i  buoni  uffici  della  Repubblica. 

E  quando  ne  avrà  l'opportunità,  farà  intendere  al  Duca  i  pericoli  in  che  si 
trova  Firenze  per  aver  mantenuta  la  fede  al  Re  di  Francia ,  e  le  speranze  di  lei 
che  il  detto  Re  la  difenda ,  secondo  le  promesse  già  fatte  ,  da'  suol  nemici ,  e  la 
rimetta  nella  sua  primiera  giurisdizione.  E  per  ciò  ottenere  pregherà  il  Duca  a 
intromettersi  presso  il  Re ,  come  altre  volte  ;  e  spesso  gli  raccomanderà  questa 
parte  che  ò  la  principale  dell'ambasciata.  Il  resto  è  affidato  alla  sua  prudenza: 
e  di  tutto  reoderà  cautamente  avvisata  la  Signoria,  ec.  [Signor.  Legas.  Comm, 
Elex.  Istria.  Leu,  xziii ,  3.  ] 

(  Citato  dal  Desiaedins  ,  NégociaUons  cit. ,  1 ,  349 ,  e  nel  Serto  ctt. ,  S03.  ) 

(  A  e.  4  della  Filza  cit.  ò  la  lettera  credenziale  al  Duca  di  Savoia  e  a  vari  altri.) 

SM.  4497,  luglio  4. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Gli  promette  di  aiutare  1*  elezione  di  Tebaldo 
de'  Tebaldeschl  suo  raccomandato ,  al  posto  di  Pretore  in  Firenze  ;  assicurandolo 
che  se  l'elezione  non  appartenesse  ,  come  ogni  altra  cosa  pubblica ,  al  respettivo 
ordine  e  magistrato ,  ma  a  lei ,  non  esiterebbe  nella  scella.  [  Signor.  Cart.  Miss. 
neg.  L  ,  4  t.  ] 

•••.  agosto  £5. 

La  stessa  e.  s.  -  Giustifica  la  pena  capitale  data  a  Lorenzo  Tomabuoni  suo  rac- 
comandato, come  a  un  ostinato  insidiatore  della  libertà  fiorentina.  Del  resto,  se 
v'era  misericordia  da  usare,  ninno  più  facilmente  del  Duca  l' avrebbe  ottenuta  : 
ed  anche  con  un  delitto  sì  grave,  si  sarebbe  potuta  sospendere  la  sentenza ,  se 
fosse  giunta  in  tempo  la  raccomandazione.  Ora  dunque  non  rimane  che  scusare  la 
necessità,  e  attendere  altra  occasione,  nella  quale  i  Fiorentini  possano  compiacere 
al  Duca,  a  cui  per  interessi  antichissimi  e  presenti  furono,  e  sempre  sono,  stret- 
tamente congiunti ,  ec.  [  Signor.  Cart.  Miss,  Beg.  l  ,  9.  ] 
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«•f .  4497,  norembre  44. 

« 

/  DUci  a  Frcmcnoo  l^pt,  amòoictofore  a  Kimono.  -  OmiatU  eU.  Sono  molto 
dispiacenti  della  morte  improTTlsa  del  Duca  di  Savoia ,  e  temono  delle  soe 
conseguenze.  Bramano  sapere  quel  che  se  ne  dice  a  Milano  ,  ec.  [  X  Bai,  Lega». 
Comm.  Istrus,  LeU.  xix,  137  t.] 

(  Anclie  a  GioTaccliino  de'  Guasconi  ambasciatore  in  Francia ,  io  una^  lettera 
direttagli  a'  43  del  detto  mese ,  domandavano  notizie  certe  della  morte  del  Duca 
(  che  essi  pensavano  non  foss^  avvenuta ,  non  avendone  avuto  avviso  che  da 
Roma),  e  quello  che  era  da  aspettarsi  per  le  conseguenze  della  medesima.  Loe, 
cit.  t  437.  -  Ai  t4  novembre  chiedevano  al  Pepi ,  fra  le  altre  cose ,  la  relazione 
deirelTetto  prodotto  a  Milano  dalla  morte  del  Duca  di  Savoia:  e  se  in  conse- 
guenza si  disegnasse  o  facesse  colà  alcuna  innovazione ,  ec.  Loe,  di,  444.  ) 

tfl9.  dicembre  46. 

/  Dieci  aUo  stesso.  -  Omissis  eie*  Desiderano  particolari  notizie  di  Savoia  e 
d'Asti ,  del  Trivulzio  e  d'altri ,  ec.  [  X  Bai,  Legai,  Conm.  Istna,  UU.  Miss, 
zxi ,  45.] 

t«#.  dicembre  S9. 

/  Dieci  aUo  stesso.  -  Omissis  eie.  Avendo  Inteso  che  Ferrara ,  Milano  e  Venezia 
hanno  mandato  oratori  a  fere  le  congratulazioni  col  novello  Duca  di  Savoia , 
hanno  anch'  essi  risoluto  di  sciogliersi  da  tal  cerimonia ,  commettendo  di  adem- 
pierla a  lui ,  come  più  prossimo  a  Torino ,  ove  si  trova  presentemente  il  Duca 
medesimo,  ec.  [X  Bai,  Legasi,  Comm.  Istna,  Leu,  Miss,  zxr,  SS. } 

tf ••  4497  (  stil.  fior.  U  gennaio  4. 

/  Dieci  e.  s,  -  Ripetuto  il  tenore  della  procedente,  gli  ordinano  poi  di  scu- 
sare i  Fiorentini  se  hanno  ritardato  questo  atto  d'ossequio  verso  il  Duca,  alle- 
gando per  ragione  la  gravità  delle  loro  cure.  Esprima  quindi  il  dispiacere  che 
ebbero  alla  morte  0el  padre  suo  ,  e  il  conforto  che  ne  seguitò  loro ,  quando  ne 
conobbero  il  degno  successore.  Faccia  poi  altre  dimostrazioni  d'aflfetto  e  di  sti- 
ma ;  e  domandi  la  mediazione  di  lui  presso  il  Re  di  Francia ,  perchè  Firenie 
riacquisti  quanto  ha  ingiustamente  perduto. 

In  udienza  più  segreta  s' ingegni  di  conoscere  se  quel  Duca  ò  inclinato  a 
Francia ,  non  uscendo  in  tal  caso  de'  termini  di  sopra  ;  o  se  invece  è  volto  alla 
Lega  e  affezionato  a  Milano:  e  allora  parli  in  modo  da  non  mostrar  diffidenza 
di  qnest'  ultimo ,  e  gli  raccomandi  sempre  Firenze  ;  avvertendo  di  non  perdere 
da  una  parte  per  guadagnare  dall'  altra. 

Nel  giorni  che  starà  là ,  oltre  le  predette  indagini ,  cerchi  ritrarre  l' anino 
del  Duca  verso  i  vari  potentati,  ed  esamini  il  suo  governo  ed  i  suol  oonsigtieri,  ec 

Se  non  andasse  molto  a  grado  al  Duca  la  visita  di  lui ,  perchè  non  è  straor- 
dinario ,  ma  residente  a  Milano,  se  ne  giustlBcherà ,  dicendo  che  non  n'è  suio 
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iD¥ialo  000  da  Firenze,  per  le  gravi  occopazionl  di  qoel  Comune,  e  per  la  mal- 
▼agità  della  stagione  e  del  cammino ,  ec.  (  X  Bai.  Legm,  Comrn,  /s/ms.  L$ii, 
Miss.  ZÌI ,  28.  ] 

(Pubblicato  nel  Serio  cit.,  43.) 

«Yl.  4498,  giugno  28. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Credenziale  per  il  Vescovo  d'Arezzo ,  Co- 
simo de'  Pazzi ,  Pier  Sederini  e  Lorenzo  di  Pier  Francesco  del  Medici,  amba- 
sciatori del  Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia.  [Signor.  Lega%.  Comm,  Eie*. 
btrva,  UU.  xxxiii ,  tO  I.] 

•Y0.  4498  (stll.  fior.  ) ,  gennaio  5. 

La  stessa  e.  «.  -  Lo  prega  ad  aiutare  Paolino  Castnicclo ,  celebre  mulattiere 
della  nazione  Qprentina ,  a  ricuperare  merci  di  gran  prezzo  che ,  rubategli  In 
un  albergo  di  Savoia ,  erano  state  trasporute  in  Francia.  [  Signor.  Cari.  Miss. 
Reg.  L ,  84.  ] 

•ts.  4499 ,  dicembre  S8i 

,  La  sttssa  e.  a.  -  Si  giustifica  dell'accusa  fittale  dal  Cardinale  di  San  Clemente, 
di  avergli  negata  giustizia  nella  sua  questione  con  Niccolò  Martelli,  e  si  dichiara 
pronta  a  renderla  di  nuovo.  [Sigaor.  Cari.  Miss.  Reg,  l,  443.] 

(Vedi  intorno  a  questa  causa  le  lettere  della  Signoria  al  detto  Cardinale, 
ìoc.cit.,  65,  7t,  402,  442,  465,  468  t.,  478t.  ) 

SM.  4500,  ottobre  6. 

Il  Consiglio  del  Duca  di  Soooia^  nsUe  veci  del  Duca  assenle,  aUa  Signoria.  - 
Avendo  essa  nelle  sue  mani  1  beni  di  Piero  de'  Medici  debitore  di  Niccolò  6a- 
rigliati,  vescovo  d'Ivrea  e  consigliere  ducale,  la  prega  a  sodisfarlo,  secondo  la 
domanda  fattane  l'anno  scorso  dal  Duca  istesso,  che  riuscì  inutile.  [Signor.  Cari. 
Resp,  Orig.  xix ,  455.  ] 

sYtt.  novembre  5. 

R  Duca  di  Savoia  aUa  Signoria.  -  Dopo  tre  sentenze  in  favore  del  Cardinale 
di  San  Clemente,  la  prega  d'obbligare  Niccolò  Martelli  al  pagamento  de' 2400 
ducati  che  deve  al  Cardinale ,  avvertendola  che  altrimenti  sarebbe  costretto  a 
concedere  suo  malgrado  le  rappresaglie.  [Dipi.  Riform.  AiUpub.] 

««•.  4504  ,  marzo  46. 

Filiberto  duca  di  Savoia  atta  Signoria.  -  Si  lagna  che  dopo  replicate  lettere 
sue,  e  dopo  le  richieste  de' procuratori  di  Niccolò  Garigliati  e  del  suo  successore 
Bonifazio  Ferrleri  vescovo  d'Ivrea,  non  abbiano  ancora  pagati  i  650 ducati  do- 
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▼uti  al  detto  vescovo  ;  e  la  prega  ancora  un*  altra  volta  a  sodisfarlo ,  mìoaccian- 
do  altrimenti  gli  ultimi  rimedi  della  negata  giustizia.  [Dipi.  Riform.  AtU  pub,] 


nnn.  4504  ,  aprite  45. 


La  Signoria  al  Duca  di  Sanoia.  -  Risponde  alla  precedente ,  dicendo  che  la 
Camera  apostolica  ba  richiesta  la  suddetta  somma  come  dovuta  a  lei.  Laonde 
flnchò  l'ambasciatore  fiorentino  che  è  a  Roma  non  avrà  assicurato  intomo  a 
ciò  la  Signoria ,  questa  non  può  ascoltare  il  Vescovo*  Al  contrario  promette  di 
obbligare  t  debitori  del  Vescovo  al  pagamento,  se  la  Camera  predetta  non  lo 
reclami  per  so.  [Signor.  Cari.  Miss.  Beg.  li,  436.] 

(  Il  mandato  del  Duca  di  Savoia  era  arrivato  ai  45  aprite  a  Firenze  e  avea  la- 
sciata ai  Signori  quella  intimazione  a  cui  fu  nel  detto  modo  risposto.  Hioordi  dal 
4499  al  4508.  Classe   V.  xxzii  (numerazione  Pagoini),  %  t.). 

»m.  4504,  luglio  44. 

La  stessa  e.  s.  -  Non  fu  negata  giustizia  a  Bernardino  Morello  delegato  dei 
Vescovo  d' Ivrea  ;  ma  tutto  si  sarebbe  compiuto  se  alcuni  impedimenti  non  s*  al- 
traveraavano  che  saranno  notati  in  fogli  a  parte  e  speditigli  insieme  con  la  pre- 
aente.  [Signor.  Cari.  Mist.  Reg.  liv,  44  t.] 

»«•.  luglio  SO. 

La  stessa  al  Governatore  e  Sindaci  di  iVizza.  -  RuflBno  non  deve  lagnarsi 
per  la  perdita  de'  suoi  salumi  [saisamenta]  fatta  a  Viareggio ,  contro  I  Fioreoki- 
ni ,  ma  contro  i  Lucchesi  ;  i  quali ,  assalendo  l'esercito  fiorentino,  che  era  non 
molto  lontano,  all'assedio  di  Pisa  ,  dettero  occasione  che  i  Fiorentini  nel  respin- 
gere l' assalto  recassero  de'  danni  a  Ruffino.  [Si^Mr.CarU  Miss  Reg.  liv  ,  45.] 

»M.  luglio  SO. 

La  stessa  al  Duca  di  Savola.  -  Sull'  argomento  della  precedente.  [Signor. 
Cari.  Miss.  Reg.  liv,  45  t.] 

•M.  450  ... ,  marzo  42. 

Filiberto  duca  di  Savoia  alla  ^noria.  -  Vincenzio  Bivelll  torinese ,  arrestalo 
a  Fucecchio  e  spogliato  delle  sue  merci  da  Girolamo  Pilli  commissario  fiorente 
no  che  lo  reputava  nemico ,  avendone  invano  domandato  ta  restituzione  al  Capi- 
tano Generale  ,  deputato  a  ciò  dalla  Signoria  di  Firenze ,  tornò  in  patria  e  cbieie 
al  Duca  le  rappresaglie.  Ma  questi  crede  sue  dovere  avvisarne  i  Signori  e  pre- 
garli a  far  sollecitare  la  detta  restituzione.  [D.  Riform.  Atti  pub.] 

('Questo  documento  non  può  essere  posteriore  al  4504,  anno  in  cui  mori 
Filiberto,  né  anteriore  ai  4500,  perchè  sembra  alludere  alla  guerra  di  Pisi.) 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  295 


»••.  4605  ,  gingoo  6. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Credenziale  per  Niccolo  Valori  che  ritor- 
nando d^lla  sua  ambasciata  In  Francia ,  deve  recarsi  al  Duca  per  trattare  di  al- 
cune cose.  [Signor  Cari,  Miss,  Reg,  liy  ,  72.  ] 

•MI.  giugno  6. 

La  stessa  al  Console  deUa  nazione  fkrentina  in  Lione,  -  Ruffino  da  Villa  fran- 
ca suddito  di  Savoia ,  ha  ottenuto  dal  Governatore  di  Nizza  le  rappresaglie  con- 
tro i  Fiorentini  per  4070  ducati  ;  confermate  da  tutti  gli  altri  governatori  ducali. 
Si  avverte  per  ciò  di  farlo  sapere  ai  Fiorentini  e  provvedere  ad  evitare  di- 
sordini. Ihtanto  hanno  ordinato  air  ambasciatore  che  ritorna  di  Francia  di  parlare 
di  questo  al  Duca.  [St^nor.  Cari.  Miss,  Beg,  liv  ,  7i  t.] 

S94.  giugno  6. 

La  stessa  a  Niccoìò  Valori,  -  Accompagna  un'  informazione  di  una  certa 
causa  (quella  cioè  di  Ruffino),  per  la  quale  gli  ordina  di  essere  al  Duca  di  Sa- 
voia ,  e ,  dopo  aver  fatte  le  debite  congratulazioni  per  la  sua  assunzione  al  Du- 
cato ,  parlare  della  detta  causa ,  cercando  di  «  posarla  »  in  tulli  i  modi. 
[Signor,  Cari,  Miss,  Beg.  liv,  71] 

tSS.  giugno  7. 

La  stessa  al  Duca  di  Savoia.  -  Essendo  per  la  terza  volta  venuto  a  Firenze 
Ruffino  Behnundi  con  lettere  del  Duca  ;  risponde  che  il  danno  di  esso  ò  sialo 
cagionato  dai  Lucchesi.  E  per  persuaderne  il  Duca  gli  mandano  come  ambascia- 
tore straordinario  Niccolò  Valori.  [Signor.  Cari.  Miss.  Reg,  liv,  72.] 

tfts.  giugno  24. 

Cario  duca  di  Savoia  alla  Signoria,  -  Graditissimi  gli  riuscirono  i  sentimenti 
di  costante  amicizia  espressi  nelle  lettere  da  essa  inviategli  ;  e  promette  dal 
canto  suo  di  fare  altrettanto ,  come  più  diffusamente  le  riferirà  Niccolò  Valori. 
[Dipi,  Riform.  Atti  pub,] 

(Pubblicato  nella  nota  G.  del  Serto  cit.,  803.) 

999.  settembre  9. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  -  Gli  si  annunzia  la  mandata  di  Bernardino 
Rossi  fiorentino  per  trattare  con  lui  della  causa  di  Ruffino  Belmundi;  intorno 
alla  quale  parlò  già  Niccolò  Valori ,  reduce  dalla  legazione  in  Francia  ;  affinchè 
sia  totalmente  rivocato  quel  decreto  di  rappresaglie  che  il  Governator  di  Nizza 
emanò  nell'  anno  scorso ,  e  che  il  Duca  avea  benigoameate  sospeso  fino  al 
primo  di  ottobre.  [Signor.  Cari.  Miss.  Reg.  liv  ,88.] 
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4505»  settembre  4. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Un  nipote  di  Giroleno  da  Rapallo ,  dopo  afere 
nel  caaiello  diSarzana,  territorio  della  Lanigiaoa  sottoposto  ai  Genovesi ,  molesUii 
i  Fiorentini,  fu  mandato  In  soccorso  di  Pisa  assediata  da  essi.  Il  perchè,  come  ne- 
mico fu  nel  porto  di  Pisa  ritenuto  prigione,  non  potendosi  supporre  che  un  mercante 
si  avvicinasse  a  una  città  assediata.  Ora»  siccome  11  detto  Girolamo  e  suo  nipote  si 
spaoeiavano  per  nizzardi  invece  che  genovesi,  portarono  al  Duca  le  lagnanze  omtro 
Firenze.  Dove  dai  magistrati  e  quindi  dal  commissario  di  Ripafratta*  trovate  eeo- 
trarle  le  prove  sulla  cittadinanza  loro  di  Nizza ,  non  poterono  ottenerri  /avórs 
alcuno.  E  con  ciò  intende  la  Signoria  di  giusUacarsi  presso  il  Duca,  aggiungendo 
che  se  anche  qualche  privilegio  di  cittadinanza  fossa  stato  da' Nizzardi  ad  esso 
concesso,  non  per  questo  permetterà  il  Duca  che  sotto  la  sua  protezion»  si  bccia 
Ingiuria  a  una  nazione  amica ,  quale  ò  la  fiorentina.  [  Sigwor.  Cari.  ito. 
Reg.  Liv,  405.] 

•••.  4506 ,  gennaio  88. 

Cario  duca  di  Savoia  aUa  Signoria.  -  Girolamo  da  Rapallo ,  oriundo  di  Ge- 
nova, ò  da  S2  anni  domiciliato  a  Nizza,  dove  ha  oneri  e  diritti  eguali  agii  altri 
cittadini;  e  a  Pisa  andò  come  mercante  e  non  come  nemico.  La  prega  quindi 
a  procurargli  la  restituzione  delle  robe  tolte ,  per  non  costringerlo  a  ricorrere 
a  rimedi  più  forti.  [Dipi,  Biform,  Atti  può.] 

»••.  4o05  (slil.  fior.),  marzo  40. 

La  Signoria  al  Duca  suddetto.  -  È  dolente  di  non  potergli  addurre  ragioni 
migliori  0  diverse  dalle  precedenti  intorno  alla  causa  di  Girolamo  da  Rapallo: 
e  lo  prega  a  non  sacrificare  al  vantaggio  d'un  individuo  ramicizia  antica  ed  ere- 
ditaria di  lui  colla  Repubblica  fiorentina  ;  la  quale  certamente  non  offese  il  Duca, 
arrrestando  un  genovese  che  le  era  d'animo  e  di  opere  nemico.  [  Signor.  Cari. 
Mi9i.  Reg.  liv,  426.] 

••t.  450...,  aprile  24. 

Carlo  duca  di  Savoia  atta  Signoria.  -  Essendo  stato  deciso  per  due  sentense 
che  il  denaro  dovuto  al  Vescovo  d' Ivrea  si  levasse  da'  beni  di  un  suo  debilors 
che  sono  in  mano  del  Comune  di  Firenze ,  non  vuole  il  Duca  più  discutere  sa 
ciò*,  dichiarando  che  se  non  sarà  sodisfatto  il  Vescovo,  egli ,  contro  suo  voglia, 
concederà  senz'altro  le  già  intimate  rappresaglie.  [D^.  Riform.  Atti  pii4.] 

«•».  4506,  giugno  25. 

Lo  Steno  e.  s.  -  La  prega  nuovamente  e  con  grande  istanza  a  restituire  le 
robe  tolte  a  Girolamo  da  Rapallo ,  se  non  vuole  che  ricorra  alla  coocessiooe 
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dolle  rappreuglie  eoDtro  i  FioreoUDi  e  ad  altri  rimedi  più  forti.  [DipL  Biform. 
AIU  può.  ] 

•M.  4606,  loglio  6. 

il  Contiguo  M  Dnoa  di  Saooia  aita  Sigmtna,  -  Ripete  la  domanda  che  aia 

eaegiiMa  la  aoDlenia  io  favore  di  Booifisio  Ferrari  veaeoTO  d*  Urea  e  oooalglier 

.daeale ,  contro  gli  eredi  del  fu  Lorenso  de' Medici  e  Giovanni  e  Lorenzo  del  fa 

Lorenio  de' Torna  buoni  «  terminando  colia  aolita   minaccia  delle  rappreaaglie. 

[Dipi.  Riform.  AtUpub.] 

wmé.  4607,  marao  48. 

Corìo  Duca  di  Savoia  alla  Sigiwria»  -  Meravigliandosi  che ,  dopo  varie  pre- 
ghiere e  minaccìe ,  non  aia  alato  sodisfatto  il  Veaoovo  d' Ivrea ,  assegna  tutto  il 
mese  d*aprile  susseguente  per  farlo  ;  avvertendola  in  caso  diverso  che ,  spirato 
il  tempo,  condiscenderi  alle  istanze  del  Vescovo  suddetto.  [Di^.  Hiform.  AUi 
può.] 

99m.  marzo  34. 

Io  flasso  aUa  Sigmria.  -  La  prega  a  restituire  certe  robe  tolte  a  un  suo  sud* 
dito.  [DipL  Riform.  AtU  può.] 

aprile  8. 

La  Stgnorki  al  Dwsa  di  Savoia,  -  Si  duole  della  petufanza ,  colla  quale  il 
)  del  Vescovo  d' Ivrea  richiedeva  il  danaro  dovutogli ,  io  contrapposto  allo 
giuate  e  savie  espressioni  della  lettera  del  Duca.  Si  meraviglia  che  si  chieda  a 
lei  il  pagamento  di  un  debito  di  privato  cittadino  ;  e  promette  (come  altre  volte) 
di  rendere  giustizia.  [Sigtior.  Cari.  Miss.  Rog.  liv  «  480.] 

••«.  maggio  4. 

La  aleno  alia  Commità  di  Nixsa.  •  Nulla  ha  da  aggiungere  a  quanto  è 
stato  detto  nella  causa  di  Girolamo  da  Rapallo,  che  Nizza  chiama  suo,  e  i  Fio- 
rentini sanno  esser  Genovese.  Essa  gli  ha  sempre  offerta  buona  giustizia  ;  men- 
tre egli  ha  fatto  tutto  con  inganno,  ec.  Promette  poi  di  ascoltarlo  di  nuovo ,  di- 
chiarando che ,  dopo  ciò ,  qualunque  atto  ostile  verso  i  Fiorentini  per  parte  di 
Nizza  sarebbe  indegno  della  nota  cortesia  e  giustizia  di  quella  onorata  ci  Iti. 
[  Sigiior.  CarU  Mia.  Reg.  liv  ,  486. } 

•••.  4507  (atil.  fior.),  marzo  43. 

La  $tet$a  al  Baca  di  Savoia.  -  Si  lagna  delle  rappresaglie  concesse  al  Ve- 
scovo d*  Ivrea  contro  i  Fiorentini ,  non  credendo  di  oieritar  questo ,  dopo  che 
ha  resa  la  dovuta  giustizia;  e  promette  renderla  di  nuovo,  quando  il  Vescovo 
VII.  38 


Digitized  by  LjOOQ IC 


S98  GIORNALE  STORICO 

possa  sufficienlemente  protare  che  I9  Repubblica  possiede  i  suoi  beni.  [  Signor. 
Cart.  MUs.  Leti,  lv  ,  3G.] 

«••.  4806,  agosto  ft3. 

La  Signoria  al  Duca  di  Saooia.  -  SI  lamenta  del  sequestro  delle  merti  fiorentine 
dirette  a  Lione,  fatto  per  differenze  di  lui  con  Francesco  de*  Pitti  suo  creditore  : 
e  ne  chiede  la  restituzione ,  promettendogli  di  comporre  con  giustizia  la  detta 
questione;  dacchò  in  Firenze  ai  privati  non  che  ai  principi  si  fece  sempre  nna 
favorevole  giustizia ,  e  sempre  fu  caro  ed  onorato  il  nome  de'  Docili  di  Savoia. 
[Signor.  Cart,  Miss.Beg,  lv.  80.] 

>••.  settembre  16. 

La  stessa  e.  s.  -  Alle  sue  nuove  lagnanze  a  favore  del  Vescovo  d' Ivrea  non 
ha  da  rispondere  che  cotte  solite  ragioni;  cioè  che  il  Comune  non  ha  confiscati 
1  beni  de' Medici,  che  1  debitori  del  Vescovo  sono  molto  ricchi,  e  che  promette 
aiutare  la  causa  di  lui.  Chò  se ,  dopo  ciò ,  Il  Duca  procederà  a  qualche  ingiu- 
sta azione  contro  i  Fiorentini ,  le  sarà  di  molestia,  ma  aspetterà  l'occasione  di 
rifarsi  giustamente  di  un  danno  ingiustamente  arrecato.  [  Signor.  Cart.  IKss. 
Reg.  LV ,  89.  ] 

9m§.  4508  (  stil.  fior.) ,  marzo  83. 

La  slessa, a  Giovanni  Rodolfo,  ambaseiatore  dot  Comune  di  Firenze  al  Jle 
di  Fronda»  -  Gli  ordina  che  nel  suo  passare  di  Savoia ,  vada  a  trovare  il  Duca  , 
se  fosse  a  Torino  o  poco  discosto  ,  per  comporre  la  diflérenza  tra  i  Mediet  e  il 
Vescovo  d' If  rea ,  affinchè  non  sia  da  questo  indotto  nuovamente  a  concedere 
rappresaglie  contro  il  Comune  di  Firenze ,  come  i  mercanti  fiorentini  in  Liooe 
dicevano  di  temere.  [  Signor.  Cart.  Miss.  Reg.  lv,  448.  ] 

«•s.  marzo  %\. 

La  stessa  al  Duca  dì  Savoia.  -  Credenziale  per  Giovanni  Rodolfo  suddetto. 
[  Signor.  Cari.  Miss.  Reg,  lv  ,  448  t.  ] 

«•s.  4509,  maggio  43. 

La  stessa  a  Francesco  Pandólftni  e  Atestandro  Nasi,  ambasciatori  del  Comime 
di  Firenze  al  Re  di  Francia.  -  Del  medesimo  tenore  del  n.  30t.  [Signor.  Ceri. 
Miss.  Reg.  lv  ,  482  t.  ] 


9mé.  maggio  43. 

la  steisa  al  Duca  di  Satoia.  -  Credenziale  per  I  suddetti.   [5^iior.  CIsrf. 
Miss.  Reg.  lv,  m.] 
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4509  ,  maggio  47. 

La  Sigmtria  a  Francesco  e  Aleisandro  suddeUl,  -  OmUsis  ite.  Ricordano  un'al- 
tra voiU  di  fare  in  modo  che  il  Duca  di  Stvoia,  il  quale  si  trova  colà ,  tolga 
affatto  la  rappresaglia  concessa  al  Vescovo  d' Ivrea  «  perchè  importa  assai  alla 
natione  »:  e  promeitono  di  rendere  al  Vescovo  una  gittstisia  ordinaria.  [Signor. 
Cart.Mis8.  Beg,  lv,4Ì3  L] 

«••.  settembre  48. 

Cario  Duca  di  Savoia  alla  Signoria.  -  Giovanni  e  Pietro  de*  Losi  inviarono  a 
certi  luoghi  marittimi  alcune  merci ,  «  sub  fide  et  onere  »  di  26  mercanti  flo^ 
rentioi.  Le  quali  essendo  state  perdale  o  rubate  dal  corsari ,  con  grave  danno 
dei  LosI  medesimi ,  essi  chiesero  al  loro  Duca  che  facesse  valere  la  ricevuta 
eauBìone.  11  perchò  egli  domanda  che  sia  fatta  loro  la  consueta  sommaria  giusti- 
ala,  e  pagato  il  prezao  delle  aMrci*  col  frutto  e  le  spese,  ec.  IDi^l.  At/brm, 
ÀlU  può.  ] 

«•«.  ottobre  Si. 

lo  slesao  e.  s.  -  Si  lamenta  che  non  abbia  anoora  fatta  glnslizia  al  Vescovo 
d'Ivrea,  e  abbia  cosi  poco  tenuto  conto  delle  sue  replicate  domande;  e  mostra 
che  egli  invece  ebbe  riguardo  air  antica  e  scambievole  amiciaia,  quando,  nel  con* 
cedere  le  rappresaglie  al  Vescovo ,  salvò  i  beni  e  le  persone  di  quei  mercanti 
che  erano  nei  paesi  del  Duca.  Bipete  quindi  la  medesima  domanda ,  minacciando 
altrimenti  di  revocare  questi  salvocondolti.  IDipl.  Hiform.  Atti  può.  ] 

•M.  4IM0,  agosto  34. 

La  Signoria  al  Dmc«.  -  Gli  significa  come  l  nercanil  florenlini  di  Lione  si 
lagnano  delle  rappresaglie  da  lui  ordinale  contro  i  Fiorentini ,  per  la  sua  con» 
troversia  di  danaio  con  Neri  Capponi  e  Francesco  de' Pitti  :  e  come  gli  spedisce 
Rosso  de'  Ridolfi  benemerito  cittadino  di  Firenze  per  comporre  la  questione  con 
sodisfaEtone  d'  ambe  le  parti.  [Signor.  Cart.  Miss.  Reg.  lvi  ,  5  t.] 

•••.  ottobre  %ì. 

informawme  a  Rosso  dt^  Ridolfi,  ambaaciatoto  dei  Comune  di  Firmile  al  Duca 
d4  Savoia.  -  Lo  rinviano  a  comporre  la  controversia  tra  II  medesimo  Duca  e 
Francesco  Pitti ,  la  quale  per  nuovi  fatti  si  era  maggiormente  intrigala ,  sug|^ 
rendogli  varie  ragioni  da  allegarsi  al  Duca  per  persuaderlo  a  quietare  giustamente 
la  cosa;  ed  ordinandogli  di  fare  «  intendere  vivamente  cbe  questi  sono  modi  molto 
diversi  et  contrarli  dalla  buona  amici lia  nostra,  et  da  quella  comune  consoetof 
dine  et  comertio  che  la  natione  nostra  ha  sempre  havuto  nel  passare  et  nello 
stare  nel  dominio  suo.  »  Lo  preghi  in  fine  di  porre  da  parte  ogni  dispiacere  per 
questi  fatti ,  e  di  saldare  i  conti  con  Francesco  :  acciò  che  i  mercanti  non  qo 
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abbiano  danoo ,  f  la  Signoria  non  ne  argomenti  una  mutazione  d' animo  del  Duca 
▼erio  la  Repubblica ,  che  ha  eempre  desiderato  di  compiacergli ,  ec.  [  Ségmir. 
Cari.  MUs.  Reg.  vri^it  t.] 

Sfl«.  4510,  ottobre  Si. 

La  Signùria  ai  Duca  di  SauxHa,  -  Credensiale  per  Rosso  snddetto.  [  Sigmr.  Cari. 
Mi9i.  R$g,  Lvi,  43  t.] 

Sflfl.  ottobre  Ri. 

Cario  duca  di  Savoia  aUa  Signoria.  -  Fatto  un  dlIRiso  ragguaglio  de*  prio- 
cipti  e  cagioni  della  questione  tra  lui  e  Francesco  Pitti ,  viene  a  dicbiarare  Ingiu- 
sto e  di  vilipendio  alla  sua  autorttè ,  V  arresto  di  Iacopo  Casini  mallevadore  del 
fratello  del  Duca,  fatto  a  Lione  per  conto  del  Pitti,  e  non  dovuta  la  somaaa  di 
riscatto,  a  cui  si  volle  obbligato  11  detto  Iacopo;  e  prega  la  Signorìa  di  prora- 
rargli  la  debita  sodisfazione,  promettendo  dal  canto  suo  di  rendere  poi  al  Pitti 
una  intera  giustizia.  [  D^.  Hiform.  AtH  ptib,  ] 


9%f.  dicembre  4. 


La  Signoria  al  Duca  di  Savoia,  -  Lo  ringrazia  di  avere  terminata  con  Rosse 
de*Ridolfl  la  questione  del  Pitti,  e  lo  prega  di  togliere  definitivamente  anche  la 
piccola  pendenza  rimasta  per  conto  di  Iacopo  Casini.  [Signor,  Cari,  Miu.  Big. 
Lvi,  46  t.] 

SIR.  4614  ,  luglio  8. 

La  slesM  e.  s.  -  Francesco  de'  Pitti,  solamente  per  rispetto  al  Duca ,  è  pronto 
a  dar  giustizia  a  Iacopo  Casini.  [Signor.  Cari.  Miss.  Reg,  lvi  ,  40.  ] 

RflR.  4614  (?)  agosto  46. 

Carh  dnea  di  Savoia  alla  Signoria.  -  Ha  piscerò  che  l'accomodamento  [arrttl] 
fatto  a  Torino  sul!'  affore  dei  Pitti  sta  osservato  dai  Fiorentini  ;  perchè  con  me- 
strano  di  voler  mantenere  la  pace  e  V  amicizia  col  Duca  ,  com'  egli  desidera  di 
mantenerla  con  loro.  [DipL  HSform.  A$ti  può.] 

SIR.  4644,  settembre  3. 

La  Signoria  a  Roberto  Acciaioli  in  Lione.  -  Trovandosi  il  Duca  di  Savois  io 
quelle  parti ,  gli  ordinano  di  presentarsi  a  lui,  per  accomodare  la  controvenia 
che  ha  con  Francesco  Pitti  e  col  Capponi  ;  e  lo  avvertono  di  pirlame  prìms  eoo 
Rartolommeo  Panciatichi  che  gli  darà  Informazioni  pih  estese.  [Signor.  Cari.  JNti. 
Reg,  LYi,  48  t.) 
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Si«.  45f  4  ,  '  settembre  3. 

La  Signoria  a  Bartolommm  Pamjiatkhi  corniole  ed  ai  cooiigUeri  della  na%Ume 
f/areaUma  te  iMme.  •  Recandosi  il  Duca  di  Savoia  io  quella  città  ;  ordioa  loro  di 
aooomodare  quel  poco  che  resta  di  differeexa  nella  causa  del  Capponi  e  Pitti  col 
detto  Duca ,  come  avea  fatto  Rosso  Ridolfl ,  per  impedire  ogni  disordine  di  rap- 
presaglie. [Sigmr,  CarL  Mi$s.  Reg.  lvi,  49.] 

«i«.  settembre  3. 

La  sfeeea  al  Duca  de  Sovofo.  -  Credeoaiale  per  li  Console  suddetto.  [Si0iior. 
Cari.  Mite.  Reg,  lvi  ,  49.] 

9§m.  ottobre  31. 

La  Siena  «.  «.  -  Lo  prega  a  rilasoiare  que'  ciambellotti  che  riteneva  per 
rappresaglia,  cagionata  dalla  sua  questione  con  Francesco  de'  Pitti ,  dicendogli  cb«> 
appartenevano  ad  altri  mercanti.  Francesco  poi  ò  pronto  a  liberare  le  «  fermaose  » 
d' Iacopo  Casini  porche  siano  riconosciute  le  altre  sue  ragioni.  SI  tolga  adunque 
una  lite  inutile  a  tutti  e  dannosa  a  naolti  che  non  ci  hanno  che  fare*  [  Sigmor, 
Cari,  ÈHe$.  heg.  lvi,  63.} 

nam.  4614  (stil.  fior.),  gennaio  28, 

La  steesa  e.  s,  -  Credenxiale  per  II  nobile  giureconsulto  Francesco  de*  Goic- 
ciardini ,  destinato  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  in  Spagna ,  Il  quale , 
passando  di  Savoia ,  dovea  col  Duca  trattare  di  alcune  cose  a  nome  delia  Rf- 
pubblica.  [  Signor.  Cari.  Miu.  Beg.  lvi  ,  66.  ] 

SM.  464S,  aprile  4S. 

La  eleeea  e.  t.  -  Credensiale  per  Bernardino  de' Rossi  che  deve  psrlare  col 
Duca  sulla  lite  già  da  due  anni  insorta  tra  lui  e  Francesco  Pitti.  [Signor.  Ceri. 
Mise.  Reg.  lvi  ,  73.  ] 

9aa.  maggio  t3. 

Carlo  duca  di  Sanoia  aUa  Signoria.  -  I<e  dice  aver  terminato  la  questione  di 
Pranceseo  PitU,  trattandone  con  Bernardino  Rossi  che  essa  gli  aveva  inviato,  e 
che  a  lui  era  stato  graditiseimo.  [D^.  Riform.  AtU  può.] 

MS.  ottobre  SS. 

La  Signoria  al  Duca  di  Savoia.  -  Credenziale  per  Bartolommeo  Panciatichl 
che  doveva  traltnre  con  lui  a  favore  dei  mercanti  fiorentini  che  oegoxiano  a  Lione» 
l  Signor,  Cari,  Mìms.  Reg.  lvi  ,  97.] 
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4513  (  slìl.  fior.  ) ,  gennaio  23. 

La  Signùria  al  Duca  di  Saooia  -  Credenciaie  per  Francesco  Paadolfioi  ,  im- 
basciatore  del  Comune  destinalo  al  Re  di  Francia  ,  che  deve  visilare  il  Daca. 
[Signor.  Cari.  Misi.  Reg.  lvi,  447  I.  ] 

at4.  gennaio  31. 

InfonnasUme  a  Francesco  Pandoìfim  suddeUo.  -  Omissis  etc.  Passando  di  qeal» 
che  luogo  ove  fossa  il  Duca  di  Savoia ,  gli  faccia  quelle  cerimonie  cbe  conver* 
goDO  alla  tua  persona  e  all'  antica  amicizia  fra  i  due  Stati ,  raccomandandogli  i 
mercauii  fiorentini,  «  e' quali  giornalmeole  passano  per  il  dominio  suo*:  e  gli 
offra  i  suoi  servigi  preeso  il  Re  di  Francia ,  ec.  [  Signor.  L*ga%,  Comm,  Istna. 
Z^/i.  xxiii,  406.  ] 

3SJ».  4614  «  novembre  9. 

la  Signoria  al  Duca  di  Saiooia,  -  Alcuni  mercanti  fiorentini ,  dembatt  di  molle 
merei  da  un  corsaro  spagnuolo  ,  hanno  inviato  Francesco  Mannelli  a  Nina  o,  » 
occorre,  al  Duca  atesso,  per  chiedergli  aiuto  a  ricuperarle  in  caso  cbe  ai  poi • 
tasserò  a  vendere  ne'  suoi  slati.  Perlochò  anche  la  Signoria  unisce  alle  toro  le 
sue  preghiere ,  perché  prenda  a  cuore  la  causa  de'  suoi  cittadini.  [  Signor,  Cori. 
Miss,  Reg.  lvi,  475  t.] 

99m.  novembre  9. 

la  Signoria  al  Goiwnatore  di  Nina.  -  Snll'  argomento  della  preoedenU. 
[Signor,  Cari.  MisSi  Reg.  lvi,  475  t.J 

3»«.  4544  (  SUI.  fior.  )^  mano  45. 

Informazione  degli  Olio  di  Pratioa  a  Iacopo  de^  SaiviaU.  -  Hanno  taaU  fidudajn 
lui ,  cbe  poche  parole  credono  bastare  a  fargli  intendere  il  fine  della  Gommissioo«. 
La  quale  ò  di  onorare  e  carezzare ,  come  si  conviene,  in  Livorno,  Pisa  e  jn  ogM 
altro  luogo  de'  Fiorentini  «  Giuliano  de'  Medici  e  la  sua  consorte  e  compagnia  , 
cbe  dicesi  verrà  preslissimo  di  Savoia  a  «  spetagare  »  a  Livorno.  E  cidfi^iaee 
può  far  meglio  di  lui ,  per  la  sua  condizione  nella  città ,  la  strettissima  paren- 
tela con  Giuliano,  e  la  sua  grande  prudenza.  Nò  si  risparmi  alcuno  ufficio  cbe 
dimostrar  possa  a  lui  e  a  tulli  la  stima  e  V  afletto  cbe  gli  bisnno  i  Fiorentini. 
Perciò  gli  danno  lettere  credenziali  per  Giuliano  e  la  consorte ,  e  altra  naasa 
soprascritta  per  altri  di  Savoia,  se  vi  fosse  con  loro  alcun  personaggio  di  con- 
dizione :  al  quale  farà  le  dovute  cerimonie.  In  riguardo  alla  benevolenza  e  deve» 
zione  della  Repubblica  verso  11  Duca  e  suoi  rappresentanti. 

Alia  consorte  farà  intendere  Y  amicizia  antichissima  de'  Fiorentini  con  la  sua 
casa ,  e  il  desiderio  cbe  hanno  di  aumentarla ,  massime  dopo  questo  matrimooio: 
assicurandola  cbe  ella  avrà  in  Firenze  tutta  V  autorità  dei  cilladlni  medesini. 
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Per  ciò  fare  hanno  prowedolo  al  danaro  occorrente ,  che  troverà  in  ogni 
luogo:  a  eni  non  dovrà  avere  rispetto  alcuno  per  eseguir  bene  il  suo  mandato,  ec 
[  X  Bai.  Lega%,  Comm.  Istrux.  LeU.  Miss,  xxxvii ,  530  t.  ] 

(  Ai  S9  gennaio  Giuliano  era  arrivato  a  Savona  e  ai  diceva  che  il  Duca  gli 
andava  incontro  a  Mondovì  e  che  Pavrebbe  ricevuto  con  un  onore  indescrivibile. 
Cosi  scriveva  da  Roma  agli  Otto  Francesco  Vettori  ambascia  tot  fiorentino.  Vili 
PraU  Coti.  Hdip.  xi  «  437.  ) 

st9.  45U  <  atil.  fior.  1  ^  marzo  45. 

Gli  Olio  a  GiuUano  de'  Medici.  -  Crrdeniiale  per  il  suddetto.  [  X  Bai.  UgoM, 
Com,  Istru%.  Leu.  Miss,  xxxvii ,  531 .  ] 

«••.  mirzo  45. 

Gli  stessi  a  Filiberta  di  Savoia  consorte  di  Giuliano  d& Medici.  -  Credenziale 
per  il  suddetto.  [  X  Bai,  Legai.  Comm.  Islrus.  LeU.  Mtss.  ixxvii  ,631  t.  ] . 

3S«.  marzo  45. 

Credenziale  senza  soprascritta  per  il  medesimo  Iacopo ,  fi  quale  dovea ,  pre- 
mettendovi r  indirizzo,  consegnarla  a  quanti  riputava  meritevoli  fra  il  seguilo  di 
Olaliaoo.  [X  Bai.  Lega%.  Comm.  Istrut.  Leu.  Miss,  zxxvii,  534  t.] 

sai.  marzo  45. 

Gli  stessi  a  Francesco  Vettori^  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  a  Jioma.  - 
Omùsts  eie.  L'avvisano  d'aver  mandato  a  Livorno  Iacopo  Salviati  con  oirca 
4t  giovani,  per  onorare  e  carezzare  Giuliano,  la  consorte  e  compagnia ,  per  di- 
mostrare a  tutti  il  gradimento  di  questa  visita,  rolla  volontà  di  fare  «  et  pid  et 
meglio  »  se  passeranno  per  Pisa  o  per  Firenze ,  ec.  [XBal.  Logos.  Comm,  Islrun. 
Leu.  Miss,  xzxvii  ,534  t.  ] 

(Sol  viaggio  di  Giuliano  e  la  consorte,  vedi  le  lettere  di  Francesco  Vettori 
degli  8  febbraio  e  8  e  44  marzo  4544  (sili.  fior.  )«  Vili Prat.  Cari.  Rtsp.  xi, 
445,463,  474.) 

aas.  marzo  83. 

Gli  stessi  e.  s,  -  Omissis  eie.  Da  lettere  del  Salviati  apparisce  come  Giuliano 
sarebbe  partito  a' 4 9  da  Genova  «  con  tucto  suo  trayno  »,  e  giunto  a  Livorno 
il  t4  ;  ma  che  non  avrebbe  potuto  venire  a  Firenze  per  essere  molto  sollecitato 
dal  Papa.  [X  Bai.  Ltga%.  Comm.  Isirv%.  LeU.  Miss,  xxzvn,  533  t.] 

(Con  altra  de' £4  del  mese  suddetto,  gli  dicono  che  a' 23  Giuliano  non  era 
arrivato  a  Livorno ,  ma  che  poco  dopo  era  voce  che  fosse  comparso;  e  che  Do- 
menico Canigiani  avea  scritto  a  Iacopo  Salviati ,  che  breve  sarebbe  slata  la  fer- 
mata di  Giuliano  a  Livorno  •  volendolo  il  Papa  quanto  prima  presso  di  sé.  A  Pisa 
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«raso  gii  arriTati  circa  SOO  cavalli  del  signor  CapiUno  (Gittlfano)  per  avvito. 
Loc.  eii,  xzxvii ,  634.  ) 

ssa.  4545,  mano  SS. 

Gli  Otto  a  FnuiMioo  aiMUello.  -  L*  armata  del  Capitano  era  ieri  alle  vlite. 
Egli  gioDse  a  Livorno,  il  S4,  a  ore  49,  colla  consorte  e  treno  ;  e  fU  ricevuto  e 
onorato  da'  Fiorentini  assai ,  ma  non  come  la  Repubblica  avrebbe  desiderato. 
[X  Bai.  Lega%.  Comm,  l$tru%.  UlL  Miu.  zzxvu,  iS34.] 

3S4I.  marzo  S6. 

Gii  stéssi  e.  s.  -  A  un'  ora  di  mattina  con  bel  tempo  ò  partito  il  Capitano  alla 
volta  di  Piombino.  «  Dio  lo  conduca  del  tutto  salvo,  »  ec.  [XBaL  Lega».  Camm. 
Istruì,  Leu.  Mist.  zzzvii,  534  t.] 

ssft.  aprile  S. 

GU  sussi  e.  a.  -  Intendono  da  lui  1'  entrata  di  Giuliano  in  Roma.  «  Sia  rìngra- 
fiato  Dio  che  si  sono  conducti  salvi,  •  ec.  [X  Bai.  Uga%,  Comi»,  /tfrus.  I«tf. 
Jft'sf .  xzxvii ,  637] 

(  Ai  S9  marzo  4646 ,  Il  Vettori  terlveva  che  Giuliano  era  arrivato  a  Civita- 
vecchia la  mattina  del  4K8,  avanti  giorno.  Vili  Prat,  Cart.  Jtatp.  xti  ;  ed  ai  31 
annunziava  essere  giunto  alla  Magliana  in  quel  giorno  ed  aspettarloel  a  Roma; 
e  in  un  poscritto  dell'  Istessa  lettera  :  diceva  :  «  Siamo  a  nocte  et  dipoi  è  entralo 
il  S.  III."*  luliaoo  con  grandissima  pompa,  cbò  li  ò  andato  incontro  tucta  Ro- 
ma, a  Xioc.  di. ,  XII ,  4.  ) 

• 
99m,  aprile  86. 

Gli  tiessi  a  Franemeo  PomMfmi,  aimbasiAalore  M  Comune  éi  Firmu  sd  RisM 
Ffonda.  -  Omism  eie.  Si  scrive  da  Roma  che  gli  Svizzeri  hanno  u  bravameota  a 
minacciato  di  scendere  In  Borgogna  a'  danni  del  Re  di  Francia ,  e  vietato  agli 
ambasciatori  di  Savoia ,  che  dovevano  intervenire  nella  loro  dieta  degli  8  maggio, 
di  proporre  cose  diverse  dall' «  appuntamento  »  fatto  a  Dijon  con  la  Tremoglia. 
Inoltre  al  Duca  Massimiliano  hanno  promesso  di  dilenderlo  dal  Re  di  Francia  a 
da  qualunque  altro  principe  cristiano ,  se  lo  avesse  nemico.  La  quale  arrogansa 
scemerà  poi  al  fatto ,  e  torneranno  «  più  humani  et  pih  tractabili  ».'Milano ,  du- 
bitando degli  ambasciatori  savoini ,  voleva  essere  alla  dieta  ;  ma  gli  Svizssrì 
1'  hanno  rimosso ,  ec.  [X  Bai.  Le^a»,  Comm.  Istna.  Leu.  Miss,  xxxvii,  64t  t] 

(  Francesco  Vettori  Ano  dal  29  marzo  aveva  avvertito  gli  Otto  che  il  Duca  di 
Savoia  mandava  oratori  agli  Svizzeri  per  praticare  l'accordo  con  Francia.  Vili 
Prat.  CarL  Retp.  xii,  4.  Ed  ai  34  ripeteva  il  medesimo,  aggiungendo,  che 
questi  ambasciatori  avevano  promesso  di  non  proporre  condizioni  che  fossero  meno 
onorevoli  per  loro  che  quelle  fermate  a  Dijon  con  la  Tremoglia.  loc.  di. ,  3 1. 
Ai  6  aprile  scrisse  che  non  si  conosceva  la  risposta  degli  Svizzeri ,  ma  che  si 
dubitava  non  ne  fosse  nnlla ,  avendo  il  Re  di  Francia ,  per  crederai  più  forte 
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dopo  il  paroQtado  fatto  Cd  Prinoipe  di  Castlglia,  ristretta  alsai  la  commUsioiie. 
Lk.  <M,  ,  SI.  ) 

sa*.  4645,  settembre  4. 

GU  Olio  al  Papa»  -  Om/M$  etc.  Lo  pregno  caldameote  di  fare  accordo  col  Bo 
di  Francia  ,  e  propongono  per  ciò  la  medfasione  del  Duca  di  Savoia  suo  affine 
•  al  Re  accetto  e  stimato  :  e  non  aspettano  che  il  suo  consenso  per  fame  «  capo  • 
col  detto  Duca ,  pensando  che  egli  coodurr^be  la  cosa  con  molta  reputaziona , 
grazia  e  fede ,  ec.  [  X  Bai.  Legax,  Cofnm.  I8tni%,  Leu.  Mis$.  xxxtii  ,  574.  ] 

ns.  4547  ,  agosto  49. 

Giulio  de*  Jfedici  alP  ambaMCiatore  fomUmo  ki  Francia.  *  Omintx  eie.  Madama 
di  Nemours  (  Filiberta  di  Savoia  )  s*  ò  accordata  con  Monsignor  di  Baiae  sulla 
dote  donatale  dal  Papa  e  guarentita  da  Jacopo  Satviati.  La  stessa  domanda 
consiglio  intorno  alla  questione  col  Cavaliere  di  Nelli ,  pretendente  al  marchesato 
di  Soragna.  Perciò ,  quando  la  vede ,  le  dica  per  parte  del  Papa  ,  com'  egli  ò  de- 
sideroso che  acconci  bene  i  fatti  suoi ,  purché  non  porti  danno  ai  pontiflcii ,  ec. 
[  Signor.  Cart.  Miss,  Or,  viii ,  4R3. } 

3a#.  45S7,  aprile  4S. 

L%  Signoria  ai  Duca  di  Savoia.  •  Lo  prega  d' Interporai  presso  il  Re  di  Fran- 
cia perchò  vengano  ai  Fiorentini  restituite  quelle  DMrci ,  che  erauo  dirette  per 
Alicante  e  Cadice  ,  sopra  una  nave  guidata  da  Oiovannì  Ferrando!  ed  assalita 
dalla  flotta  (  francese  )  cui  presiedeva  il  signor  Bernardino ,  nel  porto  di  Villa- 
franca.  [Signor.  Cart.  Miss.  Min.  xz,  453  I.] 

mém.  4888  ,  dicembre  45. 

Pier  FraMcaeo  PorHnari  alla  Signoria.  -  Il  Duca  di  Savoia  avvisa  segreta- 
mente i  Fiorentini  che  il  Principe  d' Oranges  è  molto  animato  contro  la  loro  città 
e  che  si  dispone  ad  assalirla  con  un  esercito ,  e  che  essi  saranno  esclusi  dalla 
pace  generale.  [SpogUo  di  lettore  degli  ambasciatori  della  Repubblica,  (numera- 
zione Pagnini  )  Classe  v  ,  lxxxii.  ] 

•41.  4628  (  sin.  fior.  ),  gennaio  2. 

Baldassarre  Carducci,  ambasciatore  del  Comune  di  Firenze  al  Re  di  Francia, 
ai  Dieci.  -  Omissis  eie.  Passando  per  Chambery ,  visitò  il  Duca  di  Savoia,  e  gti 
partecipò  il  desiderio  della  Repubblica  che ,  se  per  avventura  le  sue  premure 
per  la  pace  (  a  cui  nessuno  più  utilmente  di  lui  potrebbe  intendere  )  avessero 
sortito  il  desiderato  fine ,  non  gli  rincrescesse  ridurre  alla  memoria  del  Re  di 
Francia  la  servith  de'  Fiorentini ,  che  tutto  hanno  messo  a  pericolo  per  serbar* 
glisi  devoti  e  fedeli.  Il  Duca  rispose  con  dimostranze  d*  afFelto  che  la  sua  media- 
zione non  era  espressamente  approvata  dalle  parli  nemiche ,  ma  lacitamenle  per- 
VIL  39 
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messa  :  e  promise  d' fnlerporsi  a  faTore  della  Repubblica ,  mostrando  fiducia 
che  il  Re  di  Francia  avrebbe  riguardo  alla  sua  dignità  ed  ai  meriti  dei  FiorentioL 
Dalle  quali  parole  generali  argomenta  il  Carducci  che  falsa  sia  la  notizia  che 
il  Duca  ayesse  segretamente  avvertiti  i  Fioreotloi  di  pensare  a' casi  loro,  per 
non  rimanere ,  in  caso  d' accordo ,  a  discrezione  ;  affermando  che  facilmente 
ne'  ragionamenti  fatti  con  lui ,  avrebbe  potuto  vederne  qualche  segno.  [  X  Bai, 
CarL  Retp,  cxxvi.  ] 

S4S.  4634  ,  agosto  M. 

Il  Duca  ili  Sanoia  aUa  Signoria,  -  Girardo  Grillnti  e  Pietro  Chapon  mercanii 
Burgi  presi  da*  Fiorentini  presso  Pisa ,  nonostante  le  aoe  preghiere ,  non  furono 
rilasciati  che  pagando  Vegregium  mutuum  e  abbandonando  le  loro  merci.  Il 
perctiò  prega  i  Fiorentini  predetti  a  restituire  1*  uno  e  le  altre,  se  non  vogUooo 
che  naaoa  occasione  di  gravi  querele.  [  Signor.  Cart,  Hap,  Or.  xtu  ,  tt5.  ] 


APPBIVIIICB  ^ 

fl.  44S5,  dicembre  t, 

I  Dieci  a  Lorenzo  de"  HMo^  e  Màrcelìo  Slr(n%i ,  ambasciatori  del  Comwee  ài 
Firenge  a  Venezia,  -  Omiseia  eie.  Commettono  loro  di  ricordare  alla  Signoria  ve- 
neta che  deliberi  aui  modo  che  ie  sembrerà  più  efficace  per  indurre  il  Duca  di 
Savola  a  entrare  nella  Lega  ;  pereiocchò  facendosi  presto ,  ne  avrà  più  terrore 
il  nemico  ,  e  più  reputazione  Venezia  e  Firenze.  E  volendosi  fn  tutto  conformare 
con  le  risoluzioni  che  sarà  per  prendere  la  Signoria  veneta ,  hanno  aiTitlo  a 
messer  Barlolommeo  da  Montegoozl  ambasciatore  fiorentino  in  Savoia ,  che  faeda 
quanto  gli  sarà  significato  dagli  ambasciatori  che  sono  a  Venezia  ,  come  ae  il  co- 
mando venisse  espreasamenle  da  Firenze,  ec.  [  Cart,  Slm.  cvii,  46.] 

s.  dicembre  t4. 

GU  steiHc,  8,  "  Omiseis  etc.  Dicono  piacer  loro  quanto  i  Veneti  aspettano  dal 
Duca  di  Savoia  ;  e  gli  avvertono  che  11  20  settembre  Antonio  Salvetti  parQ  alla 
volta  di  Venezia  ,  munito  di  quanto  occorre  perchò  egli  ed  essi  ratifichino  la  Lega 
e  vi  possano  ricevere  il  Duca  di  Savoia  ed  altri,  ec.  [  Cart,  SUron.  cvii,  24  t.] 

:  4415  (  stil.  fior.  )\  gennaio  25. 

/  DiectaMarcéOo  suddetto.  -  Omissis  etc.  Credono  che  il  Duca  di  Milano  abbia 
chiesto  accordo  al  Duca  di  Savoia  ,  al  Re  d' Aragona  ed  agli  Svizzeri  ;  ma  oca 
ne  conchittderà  nulla.  [Cart,Strox,  cvii,  42.] 

'  Vedi  Mem.  Cap.  vii. 
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44S7,  rotrio  4. 


H  Duca  di  Milano  ai  mot^omtaictatori  dMUnoH  ai  Papa,  -  Gli  STvisa  che  il 
Duca  di  Savoia  per  mezzo  del  suo  scudiero  Pietro  de  Grolda  gli  ha  maodata  lo 
strumeiiCo  di  ratifica  della  pace  e  lo  ha  assicurato  della  buona  dlsposiztone  che 
ha  di  osservarla.  Io  ultimo  ordina  loro  di  significare  la  cosa  a'  Fiorentini  o  per 
lettera  o  a  viva  voce,  se  avverrà  loro  di  passare  per  quella  città.  [Cari.  Sifox, 
cxiz ,  43.] 

•.  use  (  stil.  fior.  ) ,  nano  7. 


Salvocondotto  de'  Dieci  di  Balia  a  Palla  Strozzi ,  destinato  ambasciatore  del  Co- 
mune di  Firenie  al  Duca  di  Savoia.  [Cart,  Sirot.  cxix,  35.] 

••  marzo  IS. 

hformaxime  da'  Dieci  a  PàUa  suddetto.  -  Fatte  le  debite  salutazioni  e  dimostra- 
zioni d' afletto  de'  Fiorentini  al  Duca  di  Savoia,  come  hanno  avuto  sempre  anche  ai 
suoi  progenitori ,  esprimerà  il  piscerò  che  essi  hanno  preso  dalla  relazione  di 
Paolo  di  Vanni  Rucellal  reduce  dalla  ambasciata  di  Savoia  :  per  la  quale  furono 
assicurati  ancora  una  volta  dell'  ottima  disposizione  del  Duca  verso  la  Repubblica , 
sebbene  In  ogni  tempo  passato  ne  avessero  Catta  buona  esperienza  :  e  lo  confort 
torà  a  perseverare. 

Appresso  porrà  a  riscontro  la  sincerità  degli  alleati  nel  fere  la  pace ,  colla 
mala  fede  del  Duca  di  Milano.  Imperocchò ,  al  24  gennaio  •  sudando,  come  era 
ne'  patti ,  i  commissari  veneti  a  prendere  la  consegna  di  certe  terre  nel  Bresciano, 
furono  fatte  varie  difficoltà  senza  ragione  :  e  quelli  che  erano  nelle  fortezze  ri- 
cusarono di  darle ,  se  prima  non  erano  pagati  del  soldo  che  da  molto  tempo  do- 
vevano avere.  Ila ,  promesso  anche  questo ,  si  rifiutarono  nonostante ,  dicendo 
voler  prima  intendersi  col  Duca ,  e  minacciando  alcuni  di  trarre  delle  balestre. 

Dirà  poi  delle  ambsscerie  scambiate  tra  Milano  e  il  Cardinale  di  S.  Croce  e 
delle  sgradevoli  risposte  date  vicendevolmente;  per  le  quali  il  Cardinale  ò  andato  a 
Roma  ;  dove  narrerà  al  Papa  la  perfidia  dei  milanese ,  ec.  E  quindi  preghi  il 
Duca  di  Savoia  a  procedere  virilmente  contro  il  nemico,  essendo  questo  il  tempo 
opportuno  per  compiere  grandi  imprese  e  coprirsi  di  gloria:  confortandolo  spe- 
clslmente  a  chiudere  i  passi  delle  sue  terre ,  in  modo  che  ninno  possa  trarre  o 
condurre  alcuna  mercanzia  o  roba.  11  che  tornerà  a  grave  danno  del  nemico  e 
forse  gli  l^rà  mutare  i  suoi  inlqnl  consigli.  Lo  esorti  inoltre  a  mettere  in  punto 
un  buono  esercito  per  andare  alla  rovina  del  nemico ,  che  é  certa  ;  mentre  Ve- 
nezia e  Firenze ,  gli  porranno  subito  campo  addosso  con  grandi  forze  :  e  ne  verrà 
vittoria  e  trionfo  per  lui,  e  una  pace  sicura  per  tutti,  ec. 

Il  divieto  del  passo  procuri  che  sia  esteso  ai  Genovesi ,  ed  a  qualunque  fe- 
dele e  raccomandato  di  Milano  ;  chò  cosi  I  primi ,  malcontenti  di  quel  signore  e 
devoti  molte  a  Savoia ,  si  leveranno  dalla  sua  obbedienza.  E  già  di  questo  ten- 
gono ragionamenti  I  Fiorentini  con  alcuni  potenti  di  quella  città. 
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Se  rammeotasse  la  lega  col  Marchese  di  Monferrato ,  gli  risponda  che  Fireiiis 
la  crede  uùle  alle  olTese  di  Milano  e  di  Genova  :  ma  non  parli  della  condotta  di 
mille  cavalli  in  tempo  di  guerra  e  della  contribuzione  di  ciascuno  pel  tono  della 
spesa,  prima  che  arrivi  l'ambasciatore  di  Venezia;  dovendosi  oonforflaare  in  ciò 
alla  Bua  commissione. 

Se  entrasse  neir  accordo  fra  il  Re  de'  Romani  e  Venezia ,  lo  Inciti  n  proen- 
rarlo ,  dimostrando  gloriosa  e  accetu  a  Dio  qnella  mediaxione  che  toglie  una  briga 
al  Re  tanto  operoso  contro  gì'  infedeli.  B  ae  T  inviato  veneto  lo  cbiedease,  ne 
muova  11  primo  parola. 

Se  non  volesse  muovere  contro  il  Duca  di  Milano  per  mantenere  la  pace , 
gli  dica  che  questi  per  il  prioio  vi  ha  mancato ,  ricusando  di  dare  le  terre  ai 
Veneziani  e  perflno  di  porle  in  mano  del  Cardinale  di  S.  Croce  :  e  che  tutto  fa 
per  inganno,  come  egli  ben  conosce,  e  a  tutti  ò  manifesto.  B  se  fosse  in  quel 
proposito  ,  lo  levi  con  ogni  industria  ^  in  nome  della  fama  sua  e  de' suoi  passati, 
e  a  flne  di  evitare  le  insidie  del  nemico ,  che  ogni  studio  pone  a  dividere  b 
Lega ,  per  condurre  ad  effetlo  il  suo  iniquo  disegno.  E  pid  volte  ha  tentato  i 
Fiorentini  con  larghissime  offerte ,  le  quali  essi  hanno  come  veleno  rigettale.  Cbè 
se  anch'  egli  farà  altrettanto ,  si  troverà  il  mezzo  di  far  ravvedere  quel  Dnca 
della  sua  ostinata  superbia  e  presunzione. 

Se  dicesse  sapere  che  Milano  vuole  una  pace  ragionevole,  e  che  ò  disposto  a  man- 
tenere anch^  quella  di  Venezia, ,  e  domandasse  di  entrare  in  pratiche  per  questo , 
risponda  che  Firenze  fU  sempre  amica  di  pace ,  e  mai ,  se  non  per  necessilà, 
venne  alla  guerra ,  ma  che  ora  non  si  può  prestar  fede  a  Milano  :  e  infine  dichiari 
non  avere  egli  per  questo  alcuna  commissione.  S*  informi  però  intanto  della  Tolootà 
del  nemico  e  d' ogni  altra  particolarità ,  senza  far  travedere  lotenKione   veruna. 

Neil'  andare  e  stare  per  Savoia ,  raccolga  novelle  de'  fatti  che  là  occorrono , 
e  dell'animo  del  Duca  e  degli  apparecchi  di  gente  d'arme,  se  ne  fa ,  e  delle 
relazioni  tra  lui  e  il  Duca  di  Milano  e  tra  i  sudditi  d' ambedue ,  e  se  I  passi 
sono  aperti  ai  mercatanti ,  e  se  in  Savoia  ò  stata  bandita  la  pace.  E  così  faccia 
di  Monferrato  ;  dando  di  tutto  avviso  con  sollecitudine  e  cautela. 

A  tempo  opportuno  raccomandi  Bonaccorso  Pitti  ;  il  quale  lo  avviserà  parti* 
colarmente  de'  fatti  suoi. 

Ritornano  quindi  sulla  possibile  propoeta  dal  savoino  di  trattare  nvovamente 
la  pace  tra  Milano  e  la  Lega ,  ordinandogli  di  esortare  quel  Duca  a  non  fidarsi 
del  milanese ,  il  quale  si  adopera  a  guadagnar  tempo  e  tenere  ool  tiasoro  della 
pace,  i  sudditi  in  obbedienza ^  ed  i  nemici  far  più  tepidi  a  molestarlo  ;  mostran- 
dogli che  un  beli'  esercito  da  mettergli  addosso  è  la  via  migliore  a  fiirgli  cercare 
la  pace;  ossivvero,  è  il  modo  più  facile  di  alerminarlo,  se  alla  pace  non  si  di- 
spone. [  Cart.  Stro».  czix  ,  37.  ] 

(  Vedi  la  via  por  andare  io  Savoia,  tracciata  a  Palla  dal  Dieci|  colle  indica- 
zioni de'  luoghi  da  prender  riposo,  degli  alberghi  e  loro  qualità ,  e  delie  miglia 
di  distanza  che  pasH  da  uno  ad  un  altro  luogo,  loc.  cit.  ciix ,  44.  ) 


US6  (stil.  fior.),  marzo  44. 


/  Dieci  a  Patta  mdMlo.  -  Sebbene  credano  falso  quello  che  ecrive  il  Duca 
di  Milano  a'  suoi  ambasciatori  (  Vedi  App, n.  4)  ;  pure,  in  caso  che  loise  vero, 
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Togliono  che  egli  rlmaora  II  Daca  di  Saroia  da  quella  opinióne.  Tutto  poi  con- 
feriti con  Marcello  Slrotii  e  «olleciti  il  cammino ,  essendo  necessario  ebe  arri? i 
presto  ftt  Saroia.  [Corf.  Stm.  cxix,  41] 

••  Aktl ,  marzo  S6. 

/  DA0d  à  Pùlìa  mdMto,  -  OmìsNi  efe.  Hanno  fiducia  che  il  Duca  di  Savoia  sarà 
ferventlsslmo  alla  rovina  del  nemico ,  richiedendo  così  il  suo  onore ,  di  cui 
sanno  «  hii  essere  curioso  »  :  ed  egli  Io  persuada  ad  operare  sollecitamente.  E 
per  certificarlo  delle  finzioni  del  Duca  df  Milano,  oltre  al  mancamento  della 
pace ,  gli  mostri  la  copia  (che  essi  msndano  inclusa  a  questa  )  delle  lettere  scritte 
a'  suoi  ambasciatori  a  Roma ,  dalle  quali  appariscono  le  sue  solite  astuzie  ^  ec. 
Dica  poi,  che  Venezia  e  Firenze  metteranno  subito  campo  contro  al  nemico  po- 
tentemente ;  e  lo  conforti  a  fare  altrettanto  di  là  »  che  ora  è  il  tempo  per  fere 
ogni  potere  di  abbassarlo:  e  i  sudditi 'di  lui  altro  non  aspettano  |)er  uscire  dalla 
sua  lunga  e  molesta  servitù.  Ritardare  questa  impresa  ,  è  un  porre  indugio  a  una 
cerU  vittoria.  [Cari.  Sina,  czix,  45.] 

••  aprile  47. 

Arila  ai  Diaci»  -  Dopo  aver  corso  pericolo  nel  lago  di  Losanna  (  di  Ginevra  ), 
dove  si  era  anseiteta  una  tempesta ,  pervenne  il  9  aprile  a  Tonone.  E  il  giorno 
appresao  fu  coli*  Inviato  veneto  al  Duca  di  Savoia ,  a  cui  esposero ,  dopo  le  con- 
venienti salutazioni,  quanto  era  stato  loro  commesso.  Ma,  avendo  il  Duca  ri- 
messa ad  altro  tempo  la  risposta,  tornarono  all' albergo.  Colà  a  due  ore  di  notte 
furono  visitati  da  Arrigo  (Colombler),  il  quale  disse  che  la  pace  guadagnala 
eoa  tanto  aforzo  non  era  da  lasciare.  Essi  lo  assicurarono  d' avere  le  medesime 
intenzioni  ;  ma  di  creder  necesaario  per  conservarla  ,  che  II  Duca  chiudesse  il 
ptsso  ai  sudditi  e  robe  milanesi,  e  invadesse  con  un  buono  esercito  il  loro  ter- 
ritorio. Imperocché  troppo  nota  era  ornai  i'  avveraione  del  Duca  di  Milano  alla 
pece ,  e  troppo  dedito  era  atato  a  mentire  fino  dalla  sua  prima  età ,  ec. 

Bichiimitili  il  Duca  il  giorno  sassegoeote  ,  riferì  loro  te  querele  del  ttllaneae 
oottlro  i  VeneU ,  dicendo  nei  tempo  stesso  che  non  prestava  fede  a  lui,  ma  agli 
alleati.  Raccomandò  la  pece  come  colui  che  per  essa  e  non  per  far  guerra  era 
entrato  nella  lega;  e  rimettendo  le  presenti  questioni  al  Papa  secondo  fi  trattato , 
disse  aver  mandalo  ambaaclaleri  a  Milano ,  per  intendere  se  quel  Duca  è  disposto 
alla  pace  o  alia  guerra  ;  eoo  animo  di  fargli  anche  quesU ,  se  la  volesse. 

Sul  Marchese  di  Monferrato,  promise  d' investigarne  quanto  prima  la  volontà. 

Oli  ambasciatori  gli  dimostrarono  1*  astuzia  del  milanese  nel  temporeggiare , 
e  il  desiderio  suo  di  soggiogar  l'Italia,  per  assalire  poi  le  altre  dominazioni. 

Con  queste  ed  altre  ragioni  però  non  poterono  piegarlo  a  chiudere  i  passi. 
Del  che  lamentatisi  un  poco,  ebl>ero  solamente  buone  promesse  di  mantenere  la 
lega ,  ec. 

Preaso  le  R4  ore  ai  recarono  all'albergo  degli  ambasciatori  il  cancelliere  del 
Deca  e  Arrigo ,  I  qeall  narrarono  V  adunanza  dei  consiglio  fatto  in  Ginevra  dopo 
le  lettere  mandate  da  Venetia  e  Firenze  saltai  rottora  della  pace  per  parte  di 
UUaDO ,  e  la  deUberuiooe  presa  io  quello*,  di  spedire  ambssciatori  al  Dnca  di 
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Milano  per  oenoicenie  i'  aniiDO ,  a  dalla  sua  risposta  regalare  il  4à  fimi  par  fav- 
venire.  Tutto  ciò  esser  necessario  prima  di  condlsceiideni  alte  doiaawlo  delle 
due  Repubbliche ,  nò  dovere  iogenerare  sospetti  sulla  fede  4e\  loro  signore.  QhI 
eli  ambasciatori  parlarono  alla  lor  volta  ardenti  oratione  :  talché  i  primi  scen- 
dendo al  particolare,  dissero  che  dentro  pochi  mesi  un  esercito  di  Savola  sarebbe 
in  campo  contro  Milano. 

Palla  ha  fiducia  nelle  promesse  de'  Sairolni  ;  ma  teme  che  an  ne  mandi  In 
lungo  r  effetto ,  ec«  Assicura  che  la  pace  tra  Venezia  e  l' Imperatore  affretterebbe 
la  mossa  del  Duca  contro  Milano,  che  per  riguardi  dell' Imperatore,  4i  cui  dice 
temere ,  potrebbe  ora  ritardare*  Frattanto  né  ha  esercito ,  né  io  prepara ,  e  due 
volle  ha  falla  bandire  la  pace,  e  I  passi  ha  sempre  aperti,  ec. 

Ultimamente  ha  inteso  che  Savoia  ha  avuto  In  dono  da  Milano  Saliciuolo 
{Salicetlo)  castello  inespugnabile,  sebbene' {wr  il  tratuto  di  pace  non  ae 
tenuto.  ICjtL  Slros.  cxix,  83.] 

t»'  44S7 ,  aprile  i  poco  dopo  II  ti  ). 

Patta  ai  ÙUci.  -  Omiuit  eie.  Il  S4  tornò  a  pregare  il  Duca  che 
ad  effetto  quanto  domandavano  i  l^lorentini,  perché  ogni  ritardo  tornava  a 
danno  della  Lega  e  vantaggio  del  nemico  ;  ricordandogli  anche  che  a*  avvici- 
nava la  /eaU  di  S.  <>iorgio,  nel  qua!  tempo  si  fanno  le  spediaiool  degli  eaorciti. 
Rispose  che  vi  dava  opera.  Del  resto  poco  si  può  sapere  priiaa  ohe  toroioo  da 
Milano  gli  ambasciatori  savoini ,  ec  (Cori.  Stm.  csiz ,  83.  ] 

«t.  44»,  giugno  ao. 

I  Dieci  costUttiacono  Palla  suddetto  procaratore  del  Comune  di  Firenze  per 
far  lega  con  Venezia,  Savola  e  Moolérraio. { Cori.  Slros.  cxix,  47.] 

«a.  .  giugno  SI. 

I  Ditei  a  PaUa,  -  Intendono  dalle  sne  lettere  la  praliea  lennle  eoi  Duca 
di  Savoia  per  ricevere  in  lega  il  Marchese  di  Monferrato  ;  e  dicono  che  il  aoMo 
di  4000  cavalli  promesso  al  medesimo  se  entrava  nella  lega  a  tempo  della  guerra 
passata ,  non  é  meriuto,  ora  che  la  Lega  ha  vinto  e  che  egli  puè  guadagnar  più 
e  con  meno  pericolo.  Ma  in  ciò  si  rimetta  a  quanto  gli  aoriverà  ISIuIìobo  Da- 
vanzali ambasciatore  del  Comune  a  Venezia ,  il  qnale  deve  accordarsi  in  ciò  con 
quella  Signoria ,  ec. 

Raccomandi  infine  Bonaocorao  Pitti ,  loro  carissimo  cittadino.  [Cari,  Slros. 
cxix,  46.} 

«s.  giugno  S4. 

GiMmo  DawmaoU  snddffMo  a  Polla.  -  Oatisstt  eie.  Con  Venezia  ha  deciso 
che  i  Fiorentini  paghino  a  Monferrato  solamente  un  terzo  del  soldo  di  4060  cs- 
valti.  Lo  stesso  faoda  egli  con  Amedeo.  Aspetta  ogni  giorno  la  notizia  che  il 
Duca  di  Savoia  abbia  eerrati  i  passi  e  aia  in  campo  conUro  il  nemico  ,  dove 
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farà  grandi  acquisti  di  luoghi  e  di  fama ,  mantenendo  r  osservanza  «  della  sua 
senpre  stata  sioeera  et  lomaculata  fede  ». 

Egli  ha  sostituito  da  ud  mese  Marcello  (  Strozzi  ),  ec.  [Cart.  Strot.  cxiz,  48.  J 

«4.  4427,  giugno  SS. 

Ghtlitmo  niddetlo  a  PaUa.  -  Se  Amedea  non  tuoI  pagare  H  suo  terzo ,  il 
Marchese  di  Monferrato  si  contenti  de'  due  terzi  di  Flreose  e  Venezia ,  eo. 
[  Cart.  SUrog.  cm ,  49.  ] 

«Ifr.  giugno  S6. 

Lo  $Uuo  e.  s.  -  Sul  tenore  della  precedente»  [  Cari,  Skw.  cm ,  SO;  ] 

«•.  luglio  S. 

lo  tteiso  e.  I.  -  Se  non  può  di  meglio ,  consenta  d*  obbligare  il  Comune  fiho 
al  pagamento  del  soldo  di  600  cavalli  al  Marchese  di  Monferrato  ;  ftcendo  11  simile 
anche  Venezia ,  ee. 

Conferisca  colf  inviato  veneto  sol  modo  d' indurre  il  Duca  di  Siivoia  a  rom- 
pere gl'indugi,  come  richiede  il  suo  onore.  Imperocché  (parla  come  persona 
privata  e  non  come  ambasdatore)  gli  sembra  che  dopo  la  nota  rottura  della 
pace  per  parte  di  Milano ,  fi  Duca  di  Savoia  non  doveva  mandare  a  interrogarla 
se  la  voleva  osservare,  ma  a  minacciarlo  d'invadere  i  suoi  territori,  se  non 
ne  manteneva  i  patti.  Nò  il  Papa ,  arbitro  del  trattato ,  è  da  aspettare  che  si 
muova  ,  se  non  se  ne  riscaldano  le  parti  offése ,  e  se  i  reclami  non  si  ihnno  colle 
armi ,  piuttosto  che  colle  parole.  Tanto  più  che  non  importa  che  egli  dichiari 
]a  mancanza  della  IMe  data  dal  milanese ,  quando  già  gli  ha  mandato  ambascia- 
tori a  richiederlo  che  la  man  tenesse. 'Egli  ha  già  dato  il  suo  giudizio ,  e  attende 
che  gli  alleati  se  ne  valgano ,  ec.  Deve  fórse  adoperarsi  la  Ibrza  da  lui ,  se  la 
Lega  sta  ferma?  Si  venga  adunque  al  fatti  ;  e  la  pace  sarà  cercata  prima  dai 
nemico.  li  mandargli  ambasciatori  a  chiedergliene  l' osservanza ,  d  mi  renderlo 
pih  altero ,  un  accrescere  gV  indugi  e  la  confusione.  La  guerra  sola  di  tutta  la 
Lega  gli  fiirà  temere  dello  Stato  suo ,  e  lo  invoglierà  di  un  accordo  ragionevole,  eew 
Di  ciò  pertanto  tenga  colloquio  col  Contarini  :  ed  ambedue  persuadano  Savoia 
a  lasciare  ogni  pratica  di  parole ,  che  produrranno  un  eMto  opposto  a  quello 
desideralo,  ec.  ICart.  Strot.  cxiz,  51.] 

«V.  luglio  13. 

Arrtgo  di  Cólombitrt  ambatckUort  di  Savoia  pretso  il  Duca  di  Milano,  al  Duca 
di  Savoia.  -  Omissis  9tc.  Narra  vari  abboccamenti  avuti  in  vari  luoghi  del  mi- 
lanese col  Duca  di  Milano  e  altri,  il  primo  desidera  che  Savoia  non  serri  i  passi , 
nò  aiuti  gli  alleati ,  sentendosi  abbastanza  forte  per  fér  loro  la  guerra ,  se  Amedeo 
non  vi  prende  alcuna  parie.  Dagli  altri  ha  inteso  che  il  Re  de*  Romani  vuole  che 
Savoia  disturbi  la  pace  tra  Milano  e  Venezia ,  perchè  altrimenti  «  questo  sarave 
la  destrncion  del  dito  Re  et  de  V  Imperio  in  Italia  >.  Il  nwdeslmo  ha  ricosato  di 
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far  tregaa  coi  Yeneiiani.  Arrigo  osservò  che  questo  era  il  modo  di  dislniggere 
la  Lombardia  e  la  GrisliaoiU ,  e  di  esaitare  i  Turchi ,  e  ooosigliò  la  pace  eoa 
lillaBO  e  la  tregoa  eoo  Veoeaia  »  adduoeodo  ragioni  che  persoasero  alqnaaCo  »  ec. 

Dice  che  aoderi  a  Bologna  e  che  manderà  araldi  ai  Veneti  ed  ai  Fiorentini 
per  pregarli  ad  inviare  ambasciatori  io  quella  ciUà ,  «  con  piena  possanza  »  di 
fermare  la  pace,  ec.  [Cari.  Slrt»,  cxix,  61.] 

(  Alla  copia  di  questa  lettera  assai  importante  per  la  materie  e  curiosa  per  il 
dialetto,  suooede  quella  d'una  dell'Imperatore  al  Veacovo  di  Vesprino,  io  data 
de' 31  maggio  4487,  colla  quale  gli  commette  di  far  sapere  al  Duca  di  Savoia  che 
dovrà  accompagnarlo  nella  sua  prossima  andata  a  Roma ,  e  che  dovrà  far  guerra 
ai  Veneziani  e  agli  altri  nemici  dell*  Impero,  senza  ascoltare  le  due  Repubbliche 
alleate ,  epe  gli  hanno  domandata  la  mediazione  per  la  pace  loro  con  Milano , 
ec.  Zoe.  ctl. ,  61  t.  ) 

«•.  US7  ,  agosto  27. 

/  Dieci  a  Palla  nMUh,  -  Ripetono  in  compendio  il  contenuto  del  doc.  444, 
sulla  causa  del  Fiorotti. 

Non  credono  quanto  egli  narra  del  Duca  di  Savoia  ,  cioè  che  a' dì  8  del  mane 
corrente  doveva  essere  a  Torino  col  suo  esercito  »  e  che  avea  serrati  i  peesi 
ai  Milanesi  ;  noo  avendolo  sentito  dire  da  altre  parti. 

Hanno  piacere  che  Monferrato  non  entri  più  in  lega ,  essendo  alla  One  d'estete. 
Gli  ordinano  iofloe  di  accordarsi  coli'  ambascistore  veneto  sul  partire  o  rimanere 
in  Savoia ,  giudicando  essi  inutile  la  sua  dimora  in  quel  paese.  [CarL  5<roz.  cux,  53.] 

«•.  settembre  9. 

GU  it0ui  e.  s.  -  Da  qualche  fotte  e  dalle  parole  del  Duce  di  Savoia  erg»- 
mentano  la  sua  buona  disposizione  a  fare  i(  debito  suo  :  e  Palla  vn  lo  conforti. 

Monferrato  pare  si  accordi  con  Milano  e  soocorra  Genova;  le  quale  peraltro, 
assediata  dal  Campofregoso  e  dai  Fiorentini ,  dovrà  prestp  arrendersi. 

Dia  novelie  del  paese ,  e  seguiti  ovunque  il  Duca ,  ec.  [  Cari.  Stna.  cziz ,  OS.] 

«#.  settembre  44. 

PaUa  ai  Dieci.  -  Narra  le  pratiche  replieatamente  tenute  eoi  Doee  e  eoo  ma 
suo  segretario  e  un  dottore ,  sulls  causa  di  Giovanni  Fiorotti  •  e  la  riaolualOBe 
del  Duca  di  non  rispondere  sopra  ciò ,  prima  di  avere  udito  il  detto  Giovanni,  ec. 

Conferma  la  notizia  già  data  e  non  creduta  dai  Dieci ,  che  Sevoia  avea  aerrati 
i  passi ,  dicendo  che  alla  fiera  di  San  Piero  e  a  quella  di  San  Bartolommeo  non 
v'era  alcuna  mercanzia  milanese ,  ec.  Le  brigate  poi  son  tutte  pessete  in  Pie- 
monte ,  ed  ora  passano  gli  arcieri  di  Borgogna.  Vi  sono  andati  anche  i  «  mali* 
scalchi  •  del  Duca ,  e  Umberto  ano  fratello  naturale ,  per  unirsi  col  Principe 
primogenito.  Il  Duca  non  si  muoverà  personalmente. 

Dice  poi  che  ai  tratterrà  in  Savoia  Ano  a  nuovo  avviso  de' Dieci ,  per  ese^nire 
le  commissioni  di  loro  e  quelle  della  Signoria  :  nonostante  che  i  primi  gli  avee* 
sere  ordinato  di  partirsi  quando  se  n'  andasee  o  fosse  ricbienato  l' inviato  di 
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Veneiia  ;  e  nooostanle  che  questi  eie  già  partito.  Imperoccbò  egli  non  l' ha  falla 
per  crederai  leatile  io  quel  paese ,  ma  perchè  gli  rincresce? a  la  dimora  colà/ non 
essendogli  rinseito  di  fare  l'accordo  dell'  Imperatore ,  per  il  quale  principalmente 
8*  era  mosso ,  ec. 

Crede  InAoe  che  Monferrato  si  sia  accordato  col  nemico ,  ec.  [  Cart,  Strm. 
czix ,  85. } 

•f.  I4S7»  settembre  14. 

Palla  oUd  Signoria*  -  Omissis  etc.  Ripete  quanto  ha  detto  sopra  sulta  causa 
del  Fiorotli ,  soggiungendo  che  si  sforzerà  di  comporre  la  questione  secondo  i 
desideri  della  Signoria ,  ec.  La  conforta  in  ultimo  a  non  perdersi  d' animo ,  es- 
sendo t  Savoinl  molto  presuntuosi  e  superbi  :  e  mostra  fiducia ,  se  non  dorrà 
partire  troppo  presto ,  di  condurre  la  cesa  a  buon  fine,  ec.  [Ckiri.  Sina,  cziz,  85.} 

••.  settembre  tO. 

Uh  dimorante  in  Avignone  a  Palla,  -  Rammenta  ì  colloqui  avuti  con  Palla  ii> 
Cbambery  sui  vantaggi  che  avrebbero  i  Fiorentini  se  Milano  perdesse  Genova ,  ec. 
Il  Campofregoso  procede  bene  ne*  fatti  contro  quella  città  :  e  l'avrebbe  già  presa, 
se  non  fosse  sopravvenuto  il  soccorso  di  Monferrato.  Con  tutto  ciò  la  vittoria  è 
certa  ;  che  si  aspettano  aluti  di  galee  anche  da  Pisa ,  ec. 

Ma  più  presto  e  meglio  si  vincerebbe ,  se  si  sollevasse  la  riviera  occidentale 
di  Genova.  B  di  ciò  si  prenderebbero  cara  1  nobili  d'Oria,  se  dalle  possibili 
molestie  di  quei  del  Carretto  e  Ventiroiglia  gli  assicurasse  Savoia ,  o  mandando 
gente  In  aluto ,  o  scrivendo  lettere  d' incitamento  ai  detti  nobili ,  o  vietando  agli 
altri  di  muoversi.  B  sebbene  a  ciò  fare  sembrasse  il  Duca  disposto  quando  lo 
acrivenle  conferì  con  esso  a  Chsmbery ,  pure  crede  che  più  fiicilmenle  si  muo- 
verà alle  preghiere  di  Palla.  Anzi  in  queste  sole  ei  bonflda  ,  avendo  ,  veramente  , 
molto  da  dubitare  delle  intenzioni  del  savoino ,  e  pensando  che  nemmeno  Mon- 
ferrato avrebbe  ardito  tanto ,  se  Savoia  non  glie  lo  avesse  permesso.  Ad  ogni 
modo  gioverà  l' sver  tentato ,  eo.  [  Cort.  Stron.  cut ,  59.  ] 

ss.  ottobre  44. 

Palla  alla  Signoria.  -  Attende  ancora  la  risposta  dal  Duca  sulla  causa  del 
Fioretti ,  perchè  questi ,  cui  il  Duca  vuole  interrogare ,  non  è  ancora  tornato. 
Da  alcuno  del  Consiglio  ha  inteso  che  il  Duca  si  Isgna  del  modo  con  cui  si  trat- 
tano i  suol  mercanti  dai  Fiorentini,  e  chiama  disonesta  cosa  che  le  galee  del  Co- 
mune di  Firenze  vadano  corseggiando  in  mare.  Palla  ribatte  1*  accusa.  [  Cari. 
Siro»,  cm ,  86  t.  ] 

•4.  ottobre  44. 

Lo  stesso  ai  Died.  -  Omissis  eie  Andò  in  Piemonte  al  Principe ,  ch'era  in  Pinero- 
lo.  Il  quale,  ricevutolo  con  molU  cortesia,  disse  che  6000  cavalli  erano  alle  fron- 
tiere, e  si  preparavano  all'assedio  di  una  città  nemica  (senza  dir  quale),  e  che 
VII.  40 
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attendeva  una  risposta  del  padre.  Palla  crede  che  aspettasse  V  intenzione  finale 
del  Duca ,  che  stava  sospeso  per  avere  avuto  da  Arrigo  di  Colombier  clie  fer- 
mamente si  farebbe  la  pace.  Dubita  però  che  Arrigo  parli  in  benefizio  dei  ne- 
mico ,  come  da  molti  segni  si  può  dedurre.  Così  pensano  e  dicono  anche  alcuni 
consiglieri  del  Duca  e  del  Principe;  e  <  per  molti  Piamontesi  se  ne  parlava  alla 
sbardellata ,  dicendo  eh*  egV  era  molto  pih  amico  del  Duca  che  della  Leghe  ^. 
Invece ,  in  Piemonte  si  vorrebbe  la  guerra  contro  Milano  e  Monferrato. 

Tornato  in  Savoia,  il  Duca  gli  disse  che,  appena  fossero  passati  gii  arcieri 
di  Borgogna ,  egli  ordinerebbe  si  rompesse  la  guerra.  Questi  passarono  il  primo 
del  mese. 

Di  muoversi  personalmente  dice  non  essere  obbligato ,  e  non  volerlo  fare  per 
«  sospetto  della  morìa ,  »  ec. 

Sul  numero  delle  genti  d' arme  correvano  in  Piemonte  voci  diverse  :  tutti  però 
si  accordavano  nel  riputarle  migliori  il  doppio  di  quelle  dell'  anno  passato ,  ec 
[Cari.  Strot,  cxiz,  85  t.] 

(  A  e.  86  è  una  lettera  scritta  da  Pklla  al  Doge  di  Venezia  del  tenore  delta 
suddetta.  ) 

M.  44S7,  ottobre  47. 

/  Dieci  a  Palla.  -  Omtsia  etc.  Si  rallegrano  delle  notizie  avute  da  lai  sol 
passaggio  delle  brigale,  ec.  ;  ma  più  goderanno  de*  fatti.  E  questo  è  il  tempo  di 
compierli,  avendo  il  nemico  distrutte  le  forze  su  quel  di  Cremona ,  di  Brescia,  di 
Parma  e  di  Genova ,  ec.  Però  lo  conforti  con  ogni  ragione  a  muoversi  personal- 
mente  «  con  ogni  suo  sforzo  »  ;  che  farA  il  debito  suo  con  vittoria  e  guadarlo 
aicuro.  Palla  poi ,  o  con  lui  o  senza ,  vada  sul  luogo  della  guerra ,  per  Incitarla , 
per  dare  avvisi  e  per  ogni  rispetto. 

Giustifichi  e  chiarisca  presso  il  Duca  e  il  suo  Consiglio  la  causa  contro  Gio- 
vanni Fioretti ,  affinchè  per  mala  informazione  non  concedano  rappresaglie ,  ee. 

Parlano  quindi  dell'assedio  di  Genova  e  delle  speranze  di  un  buon  successo, 
e  delle  cooperaziooi  di  moltissimi  parziali  amici  di  quei  contorni ,  ee.  B  perchè 
Tommaso  da  Campofregoso  manda  a  chiedere  400  cavalli  e  300  fanti  a  Savola , 
egli  faccia  di  tutto  perchè  vengano  concessi ,  ec.  Annunziano  poi  la  vittoria  di 
Maclodio ,  ec.  [  Cart,  Strox,  cziz ,  64.  ] 

(  Vedi  intorno  a  ciò  alcune  lettere  del  Foscari  doge  di  Venezia  a  Palla ,  d^ 
gli  4  e  7  ottobre ,  S  e  42  novembre  44t7 ,  loc.  ei<. ,  62 ,  03 ,  66.) 

8«.  ottobre  22. 


PaUa  ai  Dieci.  -  Omiui»  eie.  Ha  espressa  al  Duca  1*  ammiraziqfie  del  popolo 
fiorentino  per  gì'  indugi  che  mette  a  offèndere  il  nemico,  mentre  gli  altri  alleati 
gli  fanno  guerra ,  ec.  Il  Duca  ha  risposto  d'aver  voluto  innanzi  gli  arcieri,  che 
erano  60  giornate  lontano  ;  e  ciò  per  far  meglio  i  vantaggi  della  Lega ,  prooMt- 
tendo  in  breve  qualche  fatto  gradito  ai  Fiorentini.  Dipoi  ha  annunzialo  a  Pilla 
la  vittoria  degli  alleali  del  42  ottobre,  ma  senza  congratularsene.  PaUa  ha  preso 
occasione  da  questa  di  confortarlo  a  rompere  ogni  dilazione  i  ec. 
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Il  Fioroni  è  mollo  animato  conlro  il  Cornane  di  Firenze  ,  ec:  però  il  suo  mal 
parlare  non  gioverA  ad  alcun  allo ,  «  percbò  qui  à  troppo  superbi  buomini  »  >  ec. 
[  Cari.  Strox.  cxn ,  87.  ] 

(  A  e.  86  L  è  una  lettera  al  Doge  veneto  del  medesimo  tenore.  ) 

•V.  4487,  ottobre  27. 

Falla  ai  Dieci.  •  OmisiU  eic.'Sooo  arrivati  due  ambasciatori  di  Milano;  ma  se 
ne  ignora  la  ragione.  Interrogatone  un  segretario  del  Duca ,  ha  detto  che  non 
avevano  per  anco  esposta  la  loro  commissione ,  ma  che  li  Duca  stesso  Tavrebbe 
poi  signiflcata  all'  ambasciator  fiorentino ,  ec.  [  Cart.  Sin». ,  cnx ,  87.  ] 

*•.  ottobre  27. 

Lo  $i$sso  atta  Signoria,  -  Omissis  eie.  Quando  sarA  riunito  il  Consiglio ,  ora 
aparso  per  cagione  della  guerra,  egli  presenterA  la  lettera  della  Signoria  intorno  al 
Fioretti.  Costui  «  dA  grande  abominationi  »  ai  Fiorentini  in  ogni  luogo,  e  narra 
cose  strane  e  fuori  d'ogni  credenza.  È  da  dubitare  però,  che  non  si  strigherà  la 
cosa  senza  gravi  difficoltà ,  avendo  interesse  di  protrarre  il  litigio  1  consiglieri 
stessi,  t  quali,  come  i  portieri  e  camerieri  e  chiunque  altro  addetto  ai  servigi  del 
Duca,  non  hanno  altro  sussidio  di  quello  che  cavano  dalle  liti.  Stima  bene  Palla 
di  non  presentare  la  lettera  della  Signoria  al  Consiglio ,  ove  è  appellato  fMidre, 
perchè  non  si  abbia  a  prendere  per  sommissione  la  benignilA  de' Signori.  Piuttosto 
farà  le  giustificazioni  col  Duca,  essendo  molto  meglio  trattar  una  lite  «  appresso 
d' uno  Iniquo  giudice  che  di  due  »  ;  e  ne  parlerA  a  qualche  consigliere .«  meno 
disfavorevole  della  Signoria  »,  per  averlo  pih  propizio  quando  si  aduni  Consiglio. 

Il  Fiorotti  è  stalo  dal  Duca ,  ed  ha  molte  ragioni  e  testimonianze  in  suo  favore  ; 
e,  fra  le  altre  ,  due  famigli  dell'albergo  del  Lione  che  furono  impediti  di  portar 
da  mangiare  a  ser  Iacopo,  noiaro  del  Fiorotti,  e  che  lo  videro  sostenuto  in  palaz- 
zo,  ec.  1  Cart.  Sirosi.  cziz,  87  t.  ] 

••.  ottobre  30. 

Lo  stetso  ai  Dieci  -  Omissis  etc,  È  venuto  il  Commendatore  di  S.  Antonio  di 
Milano ,  suddito  di  Savoia  ,  per  domandare  (  dicono  )  in  commenda  certe  badie 
vacanti.  Palla  osserva  che  per  questo  non  avrebbe  il  Duca  adunalo  il  Consiglio 
in  Aquis  con  tanta  celeritA ,  muovendosi  da  un  luogo  distante  due  leghe ,  ove 
dimora  per  sospetto  del  contagio  :  né  per  l' ambasciatore  del  Papa  fece  tanto. 
Sembra  vero  invece ,  che  Milano  domandi  a  Savoia  la  mediazione  per  ritornare 
alia  pace  fermata  a  Venezia ,  e  che  si  raccomandi  umilmente,  facendole  sperare 
il  futuro  acquisto  di  quel  ducato ,  per  la  mancanza  di  figliuoli  nel  Duca  di  Milano,  ec. 

Sebbene  il  Duca  abbia  dello  che  credeva  le  sue  genti  giA  mosse ,  pure  Palla 
pensa  che  non  saranno ,  ovvero  opereranno  lentamente  ,  finché  durano  le  pra- 
tiche della  pace  ,  nella  quale  il  Duca  ha  grande  speranza. 

Sulla  cagione  della  venuta  dell'  ambasciator  pontificio,  non  è  verosimile  quello 
che  si  dice.  «  Tengo  che  questo  S.  sia  combattuto  da  più  parti ,  ••  ec.  [  Cart. 
StroM.  cziz,  87.  t.] 

(A  e.  88  ò  una  lettera  al  Doge  veneto ,  del  medesimo  tenore.) 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


316  tìtOnNALE  STORICO 


mm.  U27,  novembre  5. 

Palla  ai  Dieci.  -  Omistii  àie.  Palla  e  il  cancelliere  di  Niccolò  CootarUii  (che 
morì  di  peste  circa  ai  primi  di  ottobre  ) ,  hanno  significata  al  Duca  la  vittoria 
del  48  ottobre.  Egli  ha  rispoalo  averla  già  saputa,  ma  gradire  di  sentirla  ripelero: 
e  ha  dato  a  loro  altre  notiiie  di  buoni  successi. 

Egli  dice  credere  le  sue  genti  già  mosse  :  ed  «ksunl  viandanti  le  hanno  vndato 
avvicinarsi  alle  frontiere,  ec.  [Cari.  Stro%.  cxix  ,  88  t.  ] 

(  Segue  una  lettera  al  Doge ,  del  medesimo  tenore ,  con  qualche  aggiunta.  ) 

«i.  novembre  15. 

/  Dieci  a  PaUa,  -  Omissis  efc.  Avrebbero  desideralo  che  fosse  rimasto  in  Pi^ 
monte  per  sollecitare  la  gnerra  e  dame  avvisi ,  ec.  Comprendono  le  dilasioni  del 
savoino  per  la  speranaa  della  pace,  ma  si  meravigliano  che  non  abbia  colU 
quest'  occasione  di  fare  grandi  acquisti ,  massime  dopo  la  vittoria  del  42  ottobre. 
Narrano  poi  altri  progressi  della  Lega  nel  Bresciano  e  nel  Genovese,  adduoendoli 
come  valevoli  ragioni  a  moovere  il  Dvca  :  e  a  Palla  ordinano  di  hrìì  ooaosoere 
a  lui  a  assicurarlo  che  i  Fiorentini  faranno  ogni  opera  ed  ogni  spesa  per  aegol» 
tare  la  guerra. 

Il  Cardinale  di  S.  Croce  tiene  a  Ferrara  le  pratiche  di  pace  cogli  anhasd»- 
tori  d' ambedue  le  parti. 

Giustifichi  infine  il  Comune  contro  le  dogiianie  del  Fiorotti,  a  cui  •  ò  stati 
facta  gratiosa  et  favorevole  ragione,  •  ec.  [  Cartista»,  cxix,  68.] 

99,  novembre  86. 

I  Died  a  Palla.  -  Raccomandi  la  guerra  e  la  causa  del  Fiorotti  ad  Amedeo,  • 
torni  subito  a  Firente  per  fare  la  reiasione  a  voce ,  ec.  [  Cari.  Sem. ,  czix ,  69.] 

SS.  4487 ,   dicembre  3. 

GH  stessi  e.  s.  -  Omissis  eie.  Egli  lasciò  il  Piemonte  dove  nulla  si  operava , 
per  tornare  in  Savoia  a  sollecitare  il  Duca  :  sebbene  per  sé  avesse  preferito  il 
primo  paese  ,  dove  non  d  contagio ,  e  il  clima  ò  piti  conforme  alla  sua  natara. 
Pure  obbedirà.  ' 

II  Duca  nega  i  soccorsi  a  Tommaso  (  da  Campofk*eg080  )  per  non  diminuire  le 
sue  forze ,  e  perchò  le  genti  sue  dovrebbero  passare  per  quel  di  miano  o  di 
lionforralo,  che  non  glie  lo  permetterebbero. 

Il  Marchese  di  Monferrato ,  conosciuti  gì'  inganni  del  mllanasa ,  cerea  anova- 
mente  l'amiciiia  della  Lega,  eo. 

Palla  domandò  al  Duca  la  cagione  della  venuta  al  Principe  di  Piemonte  del- 
l' Arciveacovo  di  Milano,  del  Commendatore  di  S.  Antonio,  di  Franchino  da  Ca- 
stiglione e  di  Aluigi  Grotto.  Rispose ,  che  era  vecchia  consuetudine  di  Mllaao 
mandare  a  giustificar  so  ed  incolpare  la  Lega  che  non  voleva  la  pace ,  ec.  PaHa 
disse,  che  era  ben  noto  da  qual  parte  stava  la  colpa ,  ec.  [  Core.  Slrw.  cziji ,  88 1.] 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DEGLI  ARGUIVI  TOSCANI  347 


S4.  4487,  dicembre  45. 

Patta  Oli  Disci,  -  Oimjtif  «fc.  Io  Piemoote  dod  si  tè  gnerra ,  ed  aloooi  tolda  li 
tornano  indietro.  Lagnatosene  Palla  col  Duca ,  esso  rispose  che ,  avendo  maa« 
dalo  a  sentirne  la  cagione,  seppe  che  l'Imperatore  e  il  Papa  averano  coman- 
dato di  manlenere  la  pace ,  e  che  Milano  aveva  promesso  di  farlo.  Nonostante 
disse  voler  fare  l*onor  suo:  e  solamente  avea  richiamato  alcuni  per  alleggerire 
la  troppo  grande  «pesa,  potendo  in  meno  d'un  mese,  all'occorrenza,  rimettere 
in  ordine  le  brigate.  Palla  lo  pregò  di  non  licenziarne  punte,  per  non  far  danno 
alla  Lega  durante  il  trattato ,  ec.  ;  ma  pensa  che  in  ogni  modo  non  si  muoverà 
flnchd  durano  le  pratiche  di  pace. 

Sul  Fioretti  poi  è  da  aspeture ,  per  la  diflBcoltà  d' avere  udienza  dal  Duca , 
che  sta  solitario  al  Borgbetto,  per  timore  del  contagio ,  ec.  [Cari.  StrùX, ,  cxix,  89.] 

(  A  e.  89  t.  è  una  lettera  al  Doge ,  del  medesimo  tenore.) 

«ft.  dicembre  20. 

Lo  steuo  e.  i.  -  OwUssii  eie.  Ogni  giorno  tornano  brigate  di  Piemonte,  dove 
nessuno  rimane  a  far  guerra,  ec. 

On  segretario  del  Duca  è  venuto  agli  ambasciatori  della  Lega  per  notificar 
loro  il  matrimonio  conchiuso  tra  la  figliuola  dei  Duca  di  Savoia  e  il  Duca  di  Mi- 
lano, consigliato  (diceva)  dal  Papa  e  dall*  Imperatore  anche  avanti  si  facesse  la 
lega ,  ec.  A  cui  Palla  rispose,  che  voleva  parlare  al  Duca  della  licenza  delle  bri- 
gate, del  passo  aperto,  contro  ogni  promessa  daU,  alle  merci  milanesi;  della 
pace  fatta  eoo  Milano,  colla  quale  questi  veniva  assicurato  invece  che  intimori- 
to; della  cessione  di  Vercelli  fatta  dai  milanese  a  Savoia,  e  del  parentado,  che 
portava  grande  favore  al  nemico  ed  era  una  macchia  all'  onore  del  Duca  :  e  che 
lo  voleva  pregare  di  sospenderlo  fino  alla  conclusione  della  pace ,  per  non  creare 
nuove  difficoltà  alla  medesima,  accrescendo  la  superbia  del  nemico. 

Il  segretario,  non  officialmente,  perchè  diceva  non  averne  commissione,  ma 
privatamente ,  negò  che  la  pace  fosse  fatta ,  e  il  parentado  assicurò  che  non 
avrebbe  impedito  la  guerra,  essendone  già  altri  esempi  in  quella  casa  ;  e  gli 
citò.  Quanto  alle  brigate,  era  inalile  tenerle  in  campo  d'inverno,  quando  non  si 
può  far  guerra;  e  si  poteva  presto  rimetterle  in  pronto, essendo  quasi  tutti  pae- 
sani. 11  passo  poi  era  aperto  a  pochi  già  stanziati  in  Piemonte  e  che  aveano  salvu* 
condotto,  con  divieto  di  far  traffico  veruno. 

Palla,  dopo  altre  ragioni  contro  il  parentado,  cemmiso  al  segretario  di  far 
saper  lutto  al  Duca,  e  pregarlo  a  non  fidarsi  di  Milano,  obmì  troppo  noto  tra* 
ditore.  Il  quale,  quando  dalla  divisione  degli  alleati  avrà  ricavati  i  suoi  vantaggi, 
ricuserà  il  parentado,  che  ora  non  accoglie  con  animo  sincero,  e  vorrà  farlo  con 
chi  lo  potrà  aiutare  apertamente.  E  Vercelli  ha  ceduto  per  non  poterla  più  tenere  : 
mentre  Savoia  avrebbe  guadagnato  eolla  guerra  questa  e  molte  altre  città ,  ed 
anche  la  stessa  Milano ,  ec. 

Palla  ha  disturbato  quanto  poteva  Y  andata  di  Arrigo  di  Colombier,  perchè  il 
Duca  rompesse  subito  la  guerra,  ec.  ICart.  Sin»,  czix ,  90.] 
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4427 ,  dicembre  90. 


Palla  al  Doge  di  Vmnia,  -  Omtisif  eie.  Dopo  quanto  ò  av? enulo  in  Rie» 
monte  e  in  Savoia  «  egl'ò  pib  tosto  tempo  da  medicina  che  da  doglienaa  », 
e  btiogoa  non  dlsperar^i ,  ma  operare,  e  ridurre  In  modo  il  nemico  clie  il  sa* 
voino  perda  la  voglia  di  «  mandare  a  stentare  la  figliuola  » ,  anzi  faccia  la 
guerra  «  tra  per  ricoverare  suo  booore  et  per  cupidigia  d'aqoistare,  »  ec.  Con- 
viene impedire  che  Savoia  aiuti  Milano ,  il  quale  tende  inganni  per  aver  la  pace 
a  modo  suo,  e  romperla  quando  gli  toma.  Perciò  consiglia  d'armarsi  di  pasienza, 
e  con  Savoia  «  far  vista  di  non  a'avedere  in  tolto  delle  sue  disonestà  •  per  non 
venire  a  rottura ,  e  darlo  occasione  di  far  grandi  vantaggi  a  Uilano ,  ee.  [Cori. 
Sina,  cxiz ,  9i  t.] 

•V.  dicembre  S3. 

Lo  slesso  aUa  Signoria.  *  Omitsia  etc.  Non  ha  potuto  eseguire  i  comandi  saoi 
relativamente  alla  causa  del  Fioretti ,  per  la  diflicoltà  d'avere  udienza  dai  Duca , 
che  non  ha  stanza  ferma  per  timore  d<>l  contagio.  Se  essa  o  i  Dieci  altro  non  gli 
comandano  ,  se  ne  tornerà  a  Firenze  secondo  l' ordine  già  avuto  da  qoesli ,  ec. 
[Cori.  Stroi.,  cziz,  94  U] 

«••  dicembre  S3. 

lo  ilesio  ai  Dieci.  -  Se  non  ha  subito  obbedito  al  loro  comando  di  partirsene, 
è  stato  per  giustificare  il  Comune  sulla  causa^del  Fioretti ,  perchè  non  si  concedes- 
sero rappresaglie ,  ec.  ;  e  per  il  parentado  tra  Milano  e  Savola ,  che  è  cosa  da 
mettere  In  gran  penalero  la  Lega,  come  quella  che  può  procurare  grandi  aiuti  sa- 
voini  al  milanese  e  il  passo  dell' esercito  imperiale.Ndoredepoter  lasciar  le  oose 
a  questo  punto,  sebbene  per  lui  fosse  un  liberarti  dal  pericolo  di  morir  di  peste,  ec. 
[Cart.  5frosi.,cxix,  9S.] 

wm.  dicembre  26. 

/  Dieci  a  PaUa.  -  Nel  dubbio  che  non  abbia  ricevaU  una  loro  lettera  de*S6 
del  passato ,  ne  ripetono  II  contenuto.  [Cari.  Stroz,  cxix,  70.] 

Mm.  4  4S7  (  stil .  fior .  ) ,  gennaio  4  7. 

Gli  Ueui  e.  1.  -  OmisHs  eie.  Intendono  da  lui  le  ragioni  del  suo  riUrdo,  che 
sono  il  Fiorotti  e  l'accordo  d'Amedeo  con  Filippo:  e  non  vedendole  di  tanU 
importanza  da  sospendere  la  partenza ,.  gli  ripetono  11  comando  di  tornare,  rae- 
comandando  il  Comune  nella  causa  contro  il  Fiorotti,  ec.  [Cari.  Stnn,  cxix,  74.] 

«f.  gennaio  90. 

PaUa  ai  Dieci.  -  Omism  eie.  Pdlla ,  in  presenza  del  Duca  e  di  una  parte  del 
Consiglio ,  lungamente  e  vivamente  si  lagna  del  procedere  di  Savoia  rispetto  alla 
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Lega,  adducendo  fatti  e  ragioni  poco  onorevoli  a)  Duca  stesso,  e  domandando 
V  osservanza  delle  promesse  date.  Il  Duca  cliiede  d' avere  in  Iscritto  queste  do- 
glianie  per  rispondervi  più  pienamente.  E  Palla  il  giorno  appresso  le  presentò, 
per  l'assenta  del  Duca,  al  Consiglio.  Il  quale  negò  che  si  fossero  date  promesse 
di  far  guerra  a  Milano ,  e  di  chiudere  il  pa^so  alle  merci  milanesi ,  prima  che  il 
Papa ,  arbitro  della  pace ,  non  avesse  dichiarato  chi  avesse  mancato  alla  fede. 
Sulla  licenaa  delle  brigate  e  sol  parentado  disse  ,  ec.  (  come  al  n.  35  dell'  App.); 
«ggioi^gODdo  essere  stati  mandati  ambasciatori  al  Papa  ed  all'Imperatore  per  sa* 
pere  una  volta  quello  che  fosse  da  fare ,  ec.  Palla  domandò  e  insistetle  per  avere 
scritte  queste  risposte  ,  ma  non  le  ottenne. 

Quando  poi,  dopo  avere  più  giorni  chiesta  Inutilmente  T udiente,  gli  venne 
•gli  U  del  mese  accordata ,  risolutamente  si  dolse  col  Duca  della  mentita  rice- 
vuta dal  Consiglio ,  Intorno  alla  promessa  di  muovere  contro  Blilano.  Il  Duca 
allora  volle  sopporre  un  malinteso  o  per  il  difetto  dell'  idioma  o  per  la  balbuzie 
del  cancelliere,  che  forse  non  avea  spiegate  bene  le  sue  intenzioni  :  e  qui  modi- 
ficò e  corresse  i  discorsi  già  fatti  nelle  udienze  passate ,  parlando  in  confuso , 
ma  poco  differentemente  dalle  altre  volte.  Aggiunse  che  Arrigo  di  Colombler  avea 
lasciato  il  trattato  di  pace  per  le  difflcollà  frappostevi  dalie  esagerale  domande 
della  Lega.  Insomma  «  è  venuto  rimpiastrando  11  dir  suo  el  meglio  à  saputo. 
Usa  buone  parole ,  ma  coperte  :  racolgo  In  tutto  questo  suo  dire ,  che  vorrebbe 
pace  in  ogni  modo  per  avere  acconcia  bene  la  sua  figliuola.  »  Dubita  che  la  sua 
ambasciata  al  Papa  e  all'  Imperatore  non  abbia  «  altra  coda  sotto,  che  non  si  di- 
mostra ,  »  ec.  [Cari,  Siro%,  czix ,  9S.] 

Le  domande  fatte  per  iscritto  da  Palla  al  Duca  sono  le  Seguenti. 

4.*  Romperà  subito  la  guerra  contro  Milano,  a  forma  del  trattato  di  legaf 
1/  ordine  in  contrario  di  Sigismondo ,  che  altra  volta  non  fu  ascoltato ,  non  deve 
ora  impedirla. 

2.*  Farà  la  guerra  avanti  la  dichiarazione  del  Papa  ?  Non  è  necessario  che  1 1 
Papa  dichiari  mancata  una  pace  che  non  ha  avuto  mai  oompimento,  ec. 

3.*  Chiuderà  subito  il  passo  alle  merci  milanesi ,  come  fece  per  le  fiere  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Bartolommeo ,  e  dopo,  fino  alla  pubblicazione  del  parentado? 

4.*  Concederà  il  passo  o  altro  favore  all'  esercito  imperiale  ,  te  venisse  in 
soccorso  del  nemico ,  o  prometterà  di  concederlo  ? 

5.*  Vieterà  che  si  presti  aiuto  a  Milano ,  ao  il  Re  ne  desse  comando  al  prin- 
cipe Amedeo  suo  figliuolo ,  o  ad  alcuno  de'  suoi  baroni ,  ec.  ? 

6.*  Quando  dice  aver  fermata  la  lega  per  aver  la  pace  e  non  per  fare  acquisti , 
che  cosa  vuole  Intendere  ,  o  che  pensa  dover  fare  ? 

7.*  In  ultimo,  quale  è  la  sua  intenzione  intorno  alla  lega,  e  durante  la  guerra 
contro  Milano?  [Loc,  dt.  75.] 

(  A  e.  93  è  una  lettera  al  Doge  di  Venezia  del  medesimo  tenore.) 

4M.  .  4427  (  stll.  fior.  ] ,  febbraio  7. 

PaUa  ai  Dtad.  -  Omiuis  eie.  Ripete  in  succinto  il  contenuto  dell'  antecedente, 
figli  mostrò  al  Duca  il  desiderio  di  pace  che  hanno  (  all'  opposto  di  Milano  ]  le 
Repubbliche  alleate ,  avendo  osse  mandato  sempre  e  prontamente  ambasciatori 
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a  praticarla ,  senia  richiamarli  floo  alla  conclasione  o  rottura  del  trattato.  Cosi 
coperlaiDente  gli  fece  ioteodere  dorerò  egli  fare  altrettanto,  ee. 

In  altra  udienza ,  otlennla  con  diffiroUA ,  seppe  che  il  Colombier  era  inalato 
di  gotta  e  che  sarebbe  surrogato  a  Ferrara  da  Giovanni  Marchand ,  e  poi  da 
Altri.  Crede  però  che  gli  manderà  a  favorire  il  nemico  e  giustificare  se  stesso  : 
«  et  di  lui  non  bisogna  pih  stare  a  alcuna  fldansa  »• 

Giovanni  Gallina  ambasciatore  di  Milano  s^  ò  trattenuto  molto  presso  il  Duca 
a  stretto  consiglio  :  e  si  pensa  che  gli  ceda  Asti  per  denari  o  per  un  equivalente 
aervigio  di  gente  d'arme:  e  continuamente  altri  ambasciatori  e  cavallari  milanesi 
vengono  in  Savoia. 

Alla  lettera  de' Dieci  al  Duca  risponderà  il  Colombier,  ec.  [Cart^Slroi.  cuz,  94.) 

4S.  nn  (sili.  fior.),  -febbraio  41 

Patta  al  Dog$  di  Venezia.  -  OnUstis  etc.  Per  molti  segni  apparisce  che 
da  un  poco  in  qua  non  è  gradita  al  Duca  la  presenza  degli  ambasciatori  dells 
Lega.  Si  teme  molto  la  grandezsa  dei  Veneti ,  e  si  sospetta  che  non  vogliano 
pace,  ec 

Gli  consiglia  di  non  mandar»  ambasciatori,  che  basta. sor  Giovanni  :  o,  se  nò, 
mandi  persona  di  non  molta  riputazione  e  di  dolce  e  modestissimo  parlare  :  non 
volendo  più  il  Duca  sentirsi  dire  che  non  ha  fatto  il  debito  suo ,  nò  esser  pr^ 
gaio  di  ferlo ,  ec.  (quasi  come  al  n.  42).  [  Cari.  Strox.  cxiz ,  95.] 

«a.  /  febbraio  S4. 

Lo  stesto  ai  Dièci  -  Omissis  etc.  Egli  ha  differita  la  partenza  per  le  causa  del 
Fioretti ,  nella  quale  non  a*  ò  «  adormentato  »  come  pensavano  1  Dieci ,  ec. ,  che 
non  sanno  «  lo  stenta  che  ò  a  fare  con  questi  signori  oltramontani  ». 

In  una  udienza,  ottenuta  dopo  tante  difficoltà ,  presentò  al  Duca  la  lettera  io- 
vietagli  dalla  Signoria ,  pregandolo  di  rispondere  prestamente.  Egli  la  lesse  e 
«  disse  che  di*certo  voleva  rispondere ,  con  un  viso  un  poco  tinto ,  et  che  la 
lettera  era  di  grande  importanza,  et  ch'ell'era  sopra  la  tornata  di  messer  Arrigo  », 
il  quale  da  giovane  non  aveva  mancalo  mai  all' onor  suo,  nò^a  quello  del  soo 
signore ,  e  che  non  credeva  avesse  fatto  II  contrario  ora  da  vecchio ,  ee. 

Ritorna  poi  sulla  causa  del  Fiorotii ,  esponendo  i  fatti  che  hanno  cagionato  il 
ritardo  della  sua  partenza. 

Al  Gallina  d  succeduto  measer  Cambio  Giambeccari  (  Zambeccari  )  ;  e  il  Duca 
ha  tenuto  gran  consiglio ,  ec.  (  Cari,  Strost.  cxiz ,  93  t.  ] 

M.  febbraio  S4. 

Lo  stesso  ai  Doge  di  Venesia.  -  OnUstis  etc.  Si  dolse  col  Duca  per  lo  spesseggiare 
delle  ambaaoiate  e  cavallari  milanesi ,  che  non  possono  altro  che  procurare  la 
divisione  degli  alleati.  Il  Duca  rimise  al  suo  cancelliere  la  rispoeta  per  chiarire 
questo  fatto  ;  nel  parlare  dimostrò  non  aver  cara  V  esaliazione  dello  Stato 
veneto,  ec.  [  Cari.  Stroi,  cxiz,  95  I.  ] 
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sm,  U»,  febbraio  27. 

Guglielmo  Bolomier,  tegretario  del  Duca,  a  Palla,  -  Il  Duca  fa  rivedere  le  do- 
mande scritte  da  Palla ,  e  presto  gli  verrà  indicalo  il  giorno  dell*  udienza.  [  Cari, 
Siro»,  cxiz  ,  76.  ] 

4V.  marzo  4. 

Lo  Steno  e.  s.  -  Giovedì ,  (ornando  il  cancelliere,  potrà  avere  udienza  dal  Duca 
che  r  udrà  volentieri ,  ec.  [  Cari,  Siro»,  cziz ,  77  t.  ]* 

è»,  nurzo  4. 

SalYocoodotto  d' Amedeo  duca  di  Savoia  a  Palla ,  diretto  per  TAlemagna. 
ICarL  Strot,  cxii^  78.  J 

éim,  U88,  aprile  45. 

Rapporto  di  Palla,  redwe  daU* ambasciata  di  Savoia,  aUa  Signoria,  -  Presen- 
tate al  Duca  le  scritture  pubbliche  sulla  causa  del  Fiorotti ,  fatte  le  giustificazioni 
del  Comune,  e  pregatolo  di  non  concedere  rappresaglie,  rispose  non  voler  de- 
liberare nulla  prima  di  aver  udito  il  Fiorotti ,  e  che  non  avrebbe  concesse  rap- 
presaglie ,  prima  di  averne  avvisata  la  Signoria.  [  Cart.  Stroz,  cziz ,  79.  J 

(  A  e.  84  n*  ò  un  altro  del  medesimo  tenore.  ) 

Bm,  aprile  45. 

Rapporto  e.  s,  ai  Dieci.  -  Partito  di  Firenze  a*  48  marzo  4 426,  tornò 
ar  44  aprile  44t8. 

A  Venezia  espose  a  quella  Signoria  la  sua  commissione  per  Savoia ,  che  fu 
molto  lodata. 

Arrivato  In  Savola  fece  quanto  narra  al  n.  9  dell'  App.  [Cart.  Stna.  czxi,  97.  ] 

(  Segue  la  chiare  per  le  lettere  scritte  in  cifra.  -  A  e.  80  ò  la  nota  del  salario 
che  gli  si  spettava  per  i  400  giorni  della  sua  ambasciata ,  alla  ragione  di  4  fiorini 
al  giorno  ;  e  di  quello  ricevuto  e  da  ricevere ,  e  dei  rimborso  dovutogli  per  le 
paghe  fatte  ai  corrieri.  -  A  e. 80  t.  è  la  nota  de' cavalli  guasti  nel  viaggio,  di 
cui  chiede  1^  ammenda. } 


VII.  4i 
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Diamo,  per  ultimo,  notizia  di  uà  documento  da  noi  recentemente 
trovato ,  che  concerne  al  passaggio  per  Firenze  d'Amedeo  VI , 
reduce  dalF  impresa  di  Oriente. 

4367,  Dovembre  8. 

Provvisione  per  la  qutle  si  dà  facoltà  ai  Camarlinghi  del  Comune  di  pagare 
le  spese  seguenti ,  fatte  per  onorare  il  Conte  di  Savoia  e  sua  comitiva  «  cioè  : 

Cenni  Marchi  hoipitatori ,  fiorini  d'oro  S ,  lire  46 e  soldi  14  di  f.  p. 

lohanni poUatuoIo,  lire  9,  soldi  43  e  dootri  6  di  f.  p. 

Vieho  ....    poUotiiolo,  lire  9  di  f.  p. 

JNerocsio  Franciici  speUario,  fiorini  d'oro  47.       * 

Dommko  ....   poUaiuoh ,  lire  46  e  soldi  6. 

¥i9lro  Donali  spefiorto,  fiorini  d'oro  5,  lire  S  e  soldi  8. 

AWto    .    .    .    (floermirio,  fiorini  d'oro  48,  lire  I  e  soldi  43. 

iaoiipo    .    .    .    Ctampe ,  fiorini  d'oro  S. 

Piero  S\inÌMdi  fnc%icagnoh,  lire  40,  soldi  46  e  denari  8. 

Domine  Ricche    .    .    .    pc^iuole ,  lire  S,  soldi  42  e  denari  6. 

Arrigho  Antonii  hotpitatori ,  lire  40 ,  soldi  6  e  denari  4. 

Nanni  Berti  hotpilatori,  lire  37. 

Jacopo  hospitatorit  fiorini  d'oro  42,  lire  84  e  soldi  48. 

Bartholomeo  Naccii  hospitatori,  fiorini  d'oro  40 ,  lire  79  e  soldi  42. 

Phylippo  lohannis  pollaiuoio  .  lire  36  e  soldi  6. 

Protri  lohanni  Aiuti  et  Branche  fàmiliaribus  Meu  expenaoribus  de'  Priori  delle 
Arti  e  Gonfaloniere  di  giustizia ,  per  le  spese  fatte  nel  pranzo  dato  al  Conte  • 
sua  comitiva ,  lire  290 ,  soldi  4  e  denari  2.  [  Protw.  lvi  ,  89 ,  89  t.  ] 
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TREDICI  LETTERE  INEDITE 

DI 

LODOVICO   ARIOSTO 


ri€A 


E   AD   ALTRI    UFFICIALI    DELLA    REPUBBLICA 
DI  FIRENZE 


Alle  oltantaDOTe  lettere  di  Lodovico  Ariosto  agli  Aoziaai  di 
Lucca  ,  stampate  nel.  volume  VI  dì  questo  Gioroale  ,  io  ne  aggiungo 
altre  tredici ,  indirizcale  agli  Otto  di  Pratica ,  e  ad  alcuni  ufiQciali 
della  Repubblica  di  Pirense.  Queste  centodue  lettere  messe  insieme 
con  le  quarantuna  scrìtte  dallo  stesso  Ariosto  al  Duca  di  Ferrara, 
suo  signore,  e  pubblicale  in  Modena  nel  4862  dal  sig.  Antonio 
Cappelli  ,  sommano  a  443;  e  sono  esse  come  il  Registro,  per  così 
dire,  del  carteggio  uOBciale  tenuto  da  lui  nel  tempo  della  sua  com- 
messaria  di  Garfagnana. 

Come  fu  detto  delle  lettere  gih  pubblicate ,  cbe  cioè  non  erano 
né  per  la  materia  nò  per  la  lingua  di  molta  importanza ,  così  può 
dirsi  di  queste.  Esse  infatti ,  come  quelle ,  trattano  della  solita  ma- 
tena  di  omicidj ,  di  assassinamenti ,  di  violenze  commesse  da  ban- 
diti e  da  gente  di  maraffare ,  e  fanno  sempre  più  conoscere  a  che 
misera  condizione  fosse  condotta  la  Garfagnana ,  dopo  essere  in 
poco  tempo  dalla  signoria  de* Lucchesi  passata  a  quella  de*Fioren- 
tini ,  e  da  questi  agli  Estensi  suoi  antichi  padroni.  Concorreva  a 
renderla  peggiore  anche  la  mala  volontà  della  Repubblica  di  Firenze, 
la  quale  nella  repressione  di  quei  disordini  camminava  assai  fredda- 
mente *  forse  sperando  che  col  lasciare  aggravare  il  male,  cresce- 
rebbe insieme  la  scontentezza  di  que'popoli  ;  i  quali ,  non  avendo 
dalia  presente  signorìa  quella  difesa   ed  aiuto   cbe   giustamente 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


324  tìlORNALE  STORICO 

dovevano  ricevere ,  sarebbero  fioalmente  per  stracchi  e  disperati 
un'altra  volta  ritornati  sotto  il  governo  della  Repubblica.  E  del 
fiacco  procedere  degli  ufficiali  Fiorentini  non  sono  rare  le  dogliense 
dell'Ariosto  in  queste  sue  lettere,  alle  quali  la  Repubblica  dava 
rarissimamente  risposta ,  tantoché  a  me  ne'  registri  degli  Otto  di 
Pratica  non  è  riuscito  di  trovarne  che  sole  quattro. 

G.  Milanesi. 


Agli  Otto  di  Pratica. 

(  ArehÌTio  Centrale  di  Stato  di  Fireofc.  Lettere  agli  Otto  di  Pratica  ; 
Filxa  t5,  a  e.  171.  J 

Magnifici  et  excelsi  Domini  mihi  observandiisimi.  Per  obedire  a  quanto 
Vostre  Signorie  mi  comandano;  perchè  le  loro  exhortationi  voglio  che 
mi  sieno  in  luogo  di  comandamento;  ho  fatto  chiamare  a  me  quelli 
subdili  al  mio  officio,  de  li  quali  Barlholomeo  da  Barga  si  duole  che  da 
Baoiiconvento  si  sieno  fuggiti  con  la  pagha  ;  et  ritruovo  che  molto  ben 
difendono  la  ragione  loro,  et  dicono  che  Barlholomeo  mandandoli  a 
chiamare  a  casa  loro  fece  dare  al  capo  (  che  tutti  eran  selle  )  certi  scodi^ 
promettendo  come  fussino  a  Castel  Firentino ,  che  darebbe  loro  la  paga 
ìntegra  ;  et  che  venendo  a  trovare  il  detto  Bartolomeo  a  Barga,  n'  heb- 
bono  la  mtsdesima  promissione;  et  di  più  disse  loro,  che  se  a  Castel 
Firentino  non  facea  lor  dar  la  paga ,  fusse  lor  licito  di  ritornarsine  in- 
dietro con  quelli  denari  che  havevano:  et  quando  furono  a  Castel  Fio- 
rentino, et  non  liavendo  denari ,  et  per  questo  volendo  tornare  a  dietro, 
furon  pregati  dal  detto  Bartolomeo  che  si  conducessero  fin  a  Poggiobo- 
nici«  dove  havrebbon  denari;  et  che  mancaado,  senza  altra  excettione 
se  ne  toi:nassino  a  Poggi bonicì.  Non  hebbono  anche  se  non  parole,  et 
pur  con  li  medesimi  preghi  et  promissioni  furo  anche  tirati  fin  a 
Siena  :  dove  venendo  li  nimici,  feron  senza  haver  havuti  altri  denari  le 
factioni  et  il  debito  toro.  Quindi  volendoli  di  nuovo  Bartolomeo  condurre 
a  Buoncouvento ,  negare  di  non  volervi  andare:  pur  p'irtecon  prieghi, 
parte  con  dar  loro  alcuni  pochi  denari;  che  tutti  cominciando  da  li 
primi  ch'haveano  bavuto  a  casa  e  tra  via,  non  passare  fra  sette  com- 
pagni in  tutto  la  somma  di  x  ducati;  fece  tanto,  che  li  trasse  a  Booo- 
convento  »  refermando  pure  il  medesimo ,  che  se  quivi  non  dava  loro 
Cotta  la  paga ,  se  ne  toruassino  liberamente.  Et  cosi  coadotti  a  Buonoon- 
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venlp  con  grandissimo  disagio  et  carestia ,  non  fa  dato  ior  la  paga  più 
che   in  gli  altri  luoghi  ;  et  per  questo  non  fuggendo ,  roa  più  presto 

partendosi  di  patto  se  ne  tornare  a (4)  :  et  fra  il  giorno  che 

si  partirò  da  casa ,  fin  a  quello  che  si  partirò  da  Buonconvento ,  cor- 
sero 44  giorni.  Io  per  ubidire  Vostre  Signorie,  et  insieme  per  non 
roanchare  dei  dovere ,  et  non  essendo  io  molto  nò  assai  anchora  experte 
ne  le  ragioni  pertinenti  al  mistier  del  soldo ,  ho  fatto  alquanto  di  ra- 
gunanza  di  homini ,  che  sono  usati  d*  haver  compagnie  de  fanti , 
havendo  fatto  che  dui  mandati  da  Bartolomeo  in  questa  terra ,  et  da 
l'altra  parie  questi  incolpati  d'esser  fuggiti ,  han  dette  le  ragion  loro. 
Ultimamente  mi  dicono  che  '1  soldo  di  questi  fanti  ha  da  cominciar  dal 
di  che  giunsero  a  Castel  Firentino ,  secondo  l'ordine  et  il  costume  solito 
dei  mistier  del  soldo;  maisi,  quando  sia  v«ro  che  Bartolomeo  dicesse 
loro,  che  non  avendo  denari,  cioè  la  paga  intiera  a  Castel  Firentino,  se 
ne  potessono  tornar  indrieto  ;  che  li  patti  rompono  le  leggi  ;  che  '1  soldo 
ha  da  cominciar  dal  di  che  furon  levati  da  casa  et  hebbon  la  prima 
prestanza.  Li  mandati  da  Bartolomeo  non  negano  né  affermano  questo 
patto  :  io  volevo  assignare  termine  alU  fanti  a  provar  questo ,  ma  li 
mandati  da  Bartolomeo  non  se  ne  sono  contentati ,  et  dubito  che  non 
sieno  per  farne  a  Vostre  excélse  Signorie  alcuna  sinistra  et  men  che 
vera  relatione.  Per  questo  ho  voluto  a  quelle  dare  aviso  del  tutto,  acciò 
eh'  elle  anchora  ne  sieno  giudici ,  che  so  che  con  si  partiranno  da  la 
giustizia,  essendo  io  per  non  mi  partire  da  quanto  parerà  a  quelle,  de 
le  quali  son  deditissimo  ;  et  in  sua  bona  gratia  mi  raccomando  sempre. 
Ex  Coiironovo ,  XXI  maii  MDXXII. 

Di  Vostre  excelse  Signorie 

obfervantissimo 

Ludovico  Ariosto 

Ducale  Commissario  in  Grafagnana. 


IL 

Agli  stessi, 
(  Filza  i6 ,  a  e.  fgS.  ) 

Mognifiei  et  exeelsi  Domini  mihi  observandissimù  Fin  il  maggio  passato 
io  scrissi  a  Vostre  excelse  Signorìe  quello  eh'  io  havevo  fatto  et  potuto 
far  con  ragione  ne  la  causa  che  Bartolomeo  di  messer  Iacopo  da  Barga 
ha  con  alcuni  di  questa  ducale  provincia ,  che  esso  dice  che  con  la 

(4)  Forse ,  casm. 
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paga  si  fuggirono  da  lui  a  Buon  Convento ,  ei  pienamente  feci  a  Vostre 
Signorie  (8*elle  hebbero  la  mìa  lettera)  intendere  che  bevendo  Tana 
parte  et  Taltra  a  paragone ,  bevevo  trovato  quello  ebe  anche  replicherò 
di  novo ,  acciò  che  quelle  non  babbino  di  me  questa  mala  openione , 
che  a  persona  del  mondo  io  volessi  mancbare  di  ragione ,  et  tanto  meno 
ne  vorej  mancbare  alli subditi  suoi,  che  oltre  che  Vostra  ezoelse  Signo- 
rie ho  in  riverentia,  per  rispetto  de  la  buona  amicitia  eh*  io  so  essere  tra 
il  mio  Ill*<>  Signore  Duca  et  cotesta  exoelsa  Repubblica,  anche  io  par- 
ticularmente  et  per  antiqua  conversatione  eh'  i'ò  bevuta  in  Fiorenza  et 
per  una  naturale  inclinatione  son  molto  affectionato  a  cotesto  Stato  et 
desideroso  di  ubidire  li  comandamenti  suoi.  Vostre  Signorie  dunque 
intenderanno  di  novo,  che  la  cosa  sta  in  questo  modo  ;  che  Bartolomeo 
mandò  a  levare  alcuni  di  questa  provincia,  che  in  tutto  furon  sette,  et 
die  loro  certi  pochi  denari,  promettendoli  come  fussino  a  Castel  Fioren- 
tino, havrebbono  il  suplemento  de  la  paga;  etessi  dubitando  di  non  es- 
sere menati  a*  vento,  gli  protestare,  che  non  bevendo  quivi  li  lor  dena- 
ri, se  ne  voleano  poter  ritornare  con  quelli  pochi  denari  che  havevon 
presi;  et  cosi  non  niega  uno,  che  Bartolomeo  mandò  qui,  esser  vero: 
come  furono  a  CastelOorentino ,  non  v'  era  chi  desse  denari,  et  questi 
nostri  voleano  ritornarsi;  ma  pur  pregandoli  Bartolomeo,  furon  contenti 
d' andare  a  Poggibonici;  ma  protestando  di  novo,  se  quivi  non  haveau  la 
paga,  se  ne  ritorr.erebbono  a  casa,  da  Poggibonici ,  con  simili  preghi 
et  promesse,  furono  tratti  a  Siena.  Non  essendo  ancho  a  Siena  chi  lor 
desse  denari ,  se  ne  volsono  ritornare  ;  pur  Biirtolomeo  pregando  et  pro- 
mettendo et  dando  loro  anche  qualche  quattrino,  fece  tanto  che  restaro: 
et  venendo  il  campo  a  Siena ,  furo  in  su  le  mura ,  et  feron  la  lor  factio- 
ne;  et  da  Siena  poi,  senza  dar  lor  la  paga,  con  simili  preghi  et  promesse 
furon  tratti  6no  a  Buon  Convento;  dove  non  bevendo  ancho  la  paga, 
né  speranza  di  baverla,  et  per  la  più  parte  disolvendosi  il  campo,  se 
ne  vennero  con  molti  altri,  et  se  ne  portaron  quelli  pochi  denari  che 
bavevan  preso;  che  in  sette  compagni  furon  circa  dieci  o  dodici  ducati. 
Questo  eh'  io  scrivo  a  Vostre  excelse  Signorie  fu  confirmato  da  una 
parie  et  da  l' altra  in  mia  preseniia  esser  vero.  Ma  perchè  la  professione 
mia  non  è  d'arme,  non  mi  confidando  di  sapere  indicare  in  questa 
causa,  chiamai,  con  un  dottore' che  babbiamo  qui  assaf  ben  dotto, 
molti  buomini  da  bene,  e* hanno  fatto  il  mestiere  del  soldo;  li  quali 
disseno ,  che  a  quel  di  che  arrivare  a  Gastelfiorentino  doveva  comroin- 
ciare  il  servitio  di  questi  fanti,  et  poi  compensare  chi  era  più,  o  li  dì 
e*  havean  servito  o  la  rata  de  li  denari  che  bavevan  presi.  Questa  de- 
terminatione  non  piacque  a  chi  era  venuto  per  Bartolomeo,  et  si  par- 
tiron  ;  et  hanno  fatto  querela  a  Vostre  excelse  Signorie  come  io  non 
gli  voglia  far  ragione.  Quelle  intendono  il  caso,  et  perchè  son  prnden< 
tissime,  et  hanno  costi  copia  di  soldati  et  persone  che  intendono  meglio 
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r  080  detrarrne,  cbe  non  fo  io,  né  questi  qui  meco,  con  li  quali  io  mi 
posso  consigliare  ;  suplico  Vostre  excelse  Signorie  cbe  iudicbino  questa 
causa,  et  cbe  me  avisino  quello  cbe  vogliono  eh'  io  faccia,  cbMo  sono 
per  condennare  et  absolvere , questi  miei,  secondo  il  giudicio  di  quelle  : 
et  quando  Bartolomeo  dicessi  che  la  cosa  stessi  altrimente,  io  manderò 
a  star  seco  al  paragone  uno  di  questi  fanti ,  cbe  chiariranno  le  menti  di 
Vostre  Signorie  ;  in  bona  gratia  de  le  quali  mi  raccomando  sempre. 
Catielnoviy  24  septemhris  ^htt. 


III. 

Agli  sU$si, 

(  Filza  5i ,  a  e.  iOq.  } 

Magnifici  et  exeelsi  Domini  mihi  observandissimi.  È  accaduto  eh*  uno , 
detto  il  Pretaccio  da  Barga  ,  subdito  di  Vostre  Excellentie ,  baveva  per  un 
suo  figliolo  domandata  per  moglie  una  fanciulla  di  questa  terra,  et  eragli 
da  li  tutori  stata  promessa.  Et  mentre  cbe  si  veniva  ordinando  per  fare 
il  sponsalitio,  la  fanciulla,  nescio  quo  spirilu  ducta,  è  intrata  in  un  mona- 
storio  che  abbiano  qui ,  deirordine  di  San  Francesco,  et  èssi  fatta  vestir 
sore.  Ma  prima  che  si  sia  vestita ,  io  insieme  con  tutori  et  parenti  di  lei  ho 
fatto  ógni  opera  possibile  per  rimoverla  di  ques^  opinione  et  far  cbe'l 
parentale  segua  ;  ma  non  Tho  potuto  ottenere.  Per  questo  il  Pretaccio 
non  riman  sodisfatto,  et  vorebbe  per  violentìa  bavere  costei ,  et  minac- 
cia alli  tutori  et  alle  monache  grandemente.  Io  me  ne  sono  doluto  col 
capitano  di  Barga,  et  sua  Magnificentia  me  n*ha  dato  assai  iustificata 
et  conveniente  risposta;  ma  non  è  restato  perbò,  cbe  questa  notte  pas- 
sata il  Pretaccio  non  sia  venuto  per  mezzo  li  borghi  di  Castelnuovo  con 
più  di  60  compagni  armati,  et  ito  ad  una  possessione  qui  presso  de  la 
fanciulla,  et  se  ne  dimostra  come  padrone:  etecci  fin  a  quest'bora.  lo 
r  ho  fatto  admonire  che  se  ne  levi  subito.  Non  so  quello  cbe  seguirà. 
Mi  é  parso  di  ricorrere  a  Vòstre  Ezcellentie ,  et  pregarle  che  si  degnino 
di  scrivere  subito  et  d' operare  in  modo  che  questo  suo  subdito  desista 
da  usare  violentia,  et  segua  li  modi  dola  ragione,  acciò  che  costui  non 
sia  causa  di  attaccare  alcuna  nimicitia  fra  li  subditi  del  mio  lU^  Si- 
gnore et  quelli  di  Vostre  Excellentie ,  dove  credo  che  la  volontà  de  li 
Signori  sia  bene  unita  et  optimamente  disposta  V  uno  verso  V  altro  :  et 
in  bona  gratia  di  Vostre  Excellentie  mi  raccomando  sempre.  Castel- 
novi  Grafagnanae  ,  7  ianuarii  1 523. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


3SS  (flORNALE  STORICO 

IV. 
A  me$ier  Benoi  de^  Benci ,  capitano  di  Bairga, 

(  Filza  IQ,  »  e.  i65.  ) 

Magnifieé  tamquam  frater  honorande.  fiarthoHDO  Zanotto  da  Cor- 
Ano,  terra  di  questa  ducale  provintia,  ò  venuto  a  me  a  dolersi  che 
a  questi  giorni  alla  Barcha  sul  territorio  de*  Signori  Lucchesi  è  stato  as- 
sassinato da  Paulaccio  da  Barga ,  et  da  Donatello  da  Snmma  Cotogna , 
et  altri  compagni  tutti  da  Barga  ei  da  Summa  Cotogna ,  et  olirà  che 
gli  deron  molte  ferite ,  gli  levarne  una  cavalla  et  un  par  de  buoi  et  uno 
gabano  di  valuta  circa  dui  ducati  et  trenta  bolognini  in  denari ,  et  se 
non  erano  dui  di  quelli  compagni ,  di  che  Tuno  si  chiama  Malheo  Maz- 
zoni da  Barga,  et  l'altro  il  Moro,  pur  da  Barga,  Thavrebbono  finito 
de  amazzare  ;  ma  questi  ne  hebbono  pur  pìatade ,  et  lo  diressero  de  la 
vita.  Et  perché  Vostra  Magnificentia  credo  sappia  per  le  gride  che  himc 
inde  si  son  fatte ,  eh*  è  la  intenzione  del  mio  111."'  Signore  et  de  la  Exoelsa 
Repubblica  Fiorentina,  che  li  subditi  delPuno  et  de  l'altro  dominio  non 
vadano  a  danno  né  in  l'uno,  né  in  l'altro  territorio;  ne  ho  voluto 
dare  aviso  a  Vostra  Magnificentia ,  perchè  non  solo  mi  dolgo  che  siano 
iti  alla  Barca  (  che  di  quel  che  sia  fatto  fuori  de  la  mia  iuriditione 
non  n'  ho  da  pigliare  cura ,  se  non  gli  fusse  io  interesse  de  li  nostri 
subditi ,  che  non  ponno  ire  da  loco  a  loco ,  che  non  tocchino  de  le  terre 
de'dominii  confinanti),  ma  mi  dolgo  più  che  questi  medesimi  con 
quelli  et  altri  compagni  sudditi  di  V.  M.  vengono  quasi  ogni  giorno  nel 
territorio  nostro ,  et  fanoci  assassinamenti ,  et  cose  di  pessima  sorte. 
Pertanto  pregho  Vostra  Magnificentia ,  che  prima  al  caso  di  questo  po- 
vero homo  ,  et  appresso  a  molti  altri  che  sono  per  accader  ogni  giorno, 
voglia  riparare,  acciochè  la  unione  fatta  tra  il  mio  et' Vostri  Signori, 
paia  esser  fatta  non  solo  in  parole,  ma  in  efletto  ancora;  et  sopra  tutto 
pregho  V.  M.  che  faccia  restituire ,  se  gli  è  possibile ,  a  questo  Bartho- 
lino  quanto  ha  perduto.  Mi  dice  che  in  quella  compagnia  era  un  Lo- 
renzo Bertacca  (  il  qual  fu  quello  che  gli  levò  li  bucfi  )  da  Barga.  Et  a 
Vostra  Magnificentia  mi  raccomando.  Caste/noptt  48  maii  4523. 

LuDOvicus  Ariostus 
Duealis  Commi$$ariu$. 
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A  messer  Lorenzo  Pandolfinif  potestà  di  Bargo. 
(Fili,  cit,  a.  e.  45.) 

V 

Magnifioe  et  darissime  tiemquam  frater  hoMrande.  Ud  famiglio  qui 
delirati  di  San  Franceaco  venendo  hieri  da  Lucca,  tra  nona  et  ve- 
spero,  sul  piano  di  Barga ,  dove  si  dice  il  Sasso  di  Menante , fa  assaltato 
da  tre  ;  de  li  quali,  uno  era  di  48  anni  in  circa  con  un  giobbarello  di 
pigùoiaU)  negro  straooiato ,  berretta  nera  ,  et  con  calce  da  mesa  cosoia 
in  giù ,  verde  ;  uno  di  25  anni  in  circa,  con  un  giubbone  di  pignolato 
bigio  con  calcioni  larghi  di  tela  bianca  et  berella  nera  ;  l'altro  con  una 
barba  rossa  da  orecchie,  et  con  un  colletto  di  coiame;  li  quali,  prima 
quel  più  giovane  gli  lanciò  una  partesanella,  et  gii  feri  un  muletto, 
sopra  qual  era ,  ne  la  groppa  assai  in  profondo  ;  et  poi  lo  presero ,  et  gli 
tolsero  certo  poco  di  taffete  che  portava  ad  uno  di  questa  terra  et  certe 
altre  robe  non  di  molta  valuta  :  et  perchè  Vostra  Magni Bcentia ,  anchora 
che  sia  nuova  in  V  officio ,  può  haver  inteso  li  assassinamenti  che  ogni 
di  si  fanno  qui  d' intorno ,  nò  io  sono  atto  a  provederli ,  perché  fatto 
ch'hanno  il  male  si  riduceno  ber  sui  territorio  di  Signori  Fiorentini ,. 
bora  di  Luchesi  ;  et  appresso  questi  malfattori  vanno  le  più  volte  in 
più  compagnia ,  che  non  sono  li  balestrieri  eh*  io  tengo  qui  per  mia 
guardia  ;  et  per  quanto  intendo ,  la  maggior  parte  di  questi  sono  d» 
Soma  Cologna  et  da  Barga  ,  che  vengono  et  fanno  il  male ,  et  poi  fug- 
gono a  casa  ;  sicome  anche  pochi  di  sono  eh'  io  scrissi  al  preceasor  di 
Vostra  Magniflcentia  d'uno  assassinamento  che  costj^  alla  Barcha  have- 
vaa  fatto  ad  un  poveretto  d\  questa  ducale  provincia,  alcuni  pur  da 
Barga  et  da  Somma  Cologna,  che  gli  tolsero  un  par  de  buoi  et  una  ca- 
valla et  panni  et  danari ,  et  mai  di  quella  mia  lettera  ho  havuto  rispo- 
sta ,  con  tutto  eh'  io  gli  avisassi  il  nome  di  molti  di  quelli  che  s'erana 
trovati  a  far  tale  assassinamento.  Bora  se  a  tanti  mali  non  si  piglia 
riparo ,  dubito  ohe  non  solo  li  viandanti  et  homini  del  paese  che  vanno 
a  lavorar  fuori  non  saranno  sicuri ,  ma  né  noi  officiali  anchora  sarema 
sicuri  ne  le  terre  et  ne  te  ròcche.  A'  di  passati  feci  fare  una  grida  per 
parte  del  mio  III."^  Signore ,  che  nessuno  di  questa  ducale  provincia^ 
sotto  pena  de  la  disgratia  di  Sua  Excellentia  et  de  la  conflscatione  de 
tutti  li  suoi  beni ,  non  ardisce  di  venire  in  armata  nò  altri  mente  a  far 
danno  ne  le  terre  de  li  excélsi  Signori  Fiorentini  :  et  perchè  lo  III  "^  Si- 
gnor mio  m'  havea  dato  questa  commissione,  pensavo  che  la  mede- 
sima 6i'i<l&  fo^ì  ^(^  ^^tA  ne  le 'terre  de' prefati  Excelsi  Signori.  Che 
VIL  i2 
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la  sia  0  non  sia  stata  fatta  non  so  ;  so  bene  che  molti  di  tutte  coteste 
terre  ogni  di  ven(;ono  in  armata,  in  compagnia  d'altri  ribaldi  di  questo 
paese ,  et  fanno  in  questa  nostra  provincia  cose  di  mala  sorte.  Ho  vo« 
luto  fare  questo  poco  preambulo  a  Y.  M. ,  acciò  che  quando  quella  sia 
d'animo  che  questi  tristi  si  castighino  dovunque  si  truovtno  o  ne  le 
nostre  o  ne  le  vostre  terre ,  et  anche  de'  signori  Luchesi  ;  che  per 
quanto  mi  scrivono  sono  assai  bene  disposti  per  assicurare  le  strade 
et  il  paese  ;  potiamo  scrivere  l'un  l'altro ,  et  dar  buono  ordine ,  acciò 
che  non  stiamo  qui  totalmente  inutili»  Hoggi  ho  havuto  una  di  Vostra 
Magnificentia ,  per  la  quale  mi  raccomanda  quella  povera  vedova.  Io 
non  mancherò  di  far  che  'i  Capitano,  dei  quale  è  ordinario  officio, 
gli  administri  iustitia,  remosee  le  lunghezze  et  cavillationi ,  et  anche 
io  per  amor  di  V.  M.  mi  interporrò  per  intender  che  non  le  sia  fallo 
torlo:  et  a  quella  mi  offero  et  raccomando.  CasUlnovi,  29  nunt  45t3. 

LoDOvicus  AaiosTus 
Duealis  Carfignanae  Oommissarms  generalis  eie. 


VI. 
A  messer  Niccolò  Rucelìai^  capitano  e  commissario  di  Pietra  Sonia. 

(Fitia  ti,  ft*  e.  5ai.) 

Moffnifice  tamquam  fratcr  honorandissims.  Gli  homini  di  Vagli  m'hanno 
riferito  Vostra  Signoria  essere  al  tempo  constituito  ritrovatasi  sul  luogo 
de  la  differentia;  di  che  mi  son  maravigliato;  che  la  causa  che 
beveva  ritenuto  me ,  pensavo  et  ero  certo  che  dovesse  anco  bavere 
ritenuto  lei;  imperhò  che  domenica  montai  a  cavallo,  che  poteva  es- 
sere circa  49  bore,  per  andare  quella  ser^  a  Vagli,  eh' altrimente  non 
potevo  ritrovarmi  il  di  dei  Luni  constituito ,  sul  fatto.  Et  essendomi  già 
mosso,  si  levò  uno  tempo  tanto  horribile  de  tuoni ,  et  con  si  gran  piog- 
gia ,  che  son  molt'  anni  che  non  se  ne  vide  la  pare ,  che  durò  tutto  il 
giorno  senza  mai  allentarsi ,  et  piove  la  notte  et  la  matina  seguente. 
Io  stavo  pur  aspettando  che  '1  tempo  si  richiarasse  per  venire,  perchè 
la  via  di  qui  a  Vagli  è  di  sorte  ,  che  per  il  miglior  tempo  del  noodo 
havrò  fatica  a  venirvi ,  se  non  a  piedi.  Et  quando  mi  volsi  movere,  mi 
vennero  incontra  alcuni ,  che  mi  dissero  che  V.  S.  era  già  stata  su  la 
differentia ,  et  eh'  io  venirci  indarno.  Io  me  ne  maravigliai ,  che  M  male 
tempo  fusse  stato  dal  canto  nostro ,  et  che  verso  Pietra  Sancta  non  fossa 
stato  il  simile ,  perchè  se  fosse  slato  tale ,  saria  stato  impossibile  il  ve- 
nire per  Vostra  Signoria ,  come  fu  per  me.  M' incresce  che  V.  S.  hab- 
bia  havulo  tal  disconcio ,  et  poi  sia  venuta  indarno  :  m' incresce  appresso 
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d' avere  ioteso  che  Vostra  Signoria  sia  venata  con  tanta  gente ,  con 
scoppetieri  in  baon  numero;  che  mi  pare,  essendo  cosi,  che  più 
presto  fosse  venuta  per  combattere ,  che  per  terminare  con  iustitia  et 
equità  le  contese  de  questi  subditi.  Et  più  me  ne  par  strano,  quando 
Vostra  Signorìa  mi  scrisse  eh'  io  volessi  venire  con  poca  gente ,  che  in 
verità  venendo  io ,  non  menavo  meco  oltra  dieci  o  xv  persone.  Poiché 
siamo  qui  che  io  non  son  venato ,  et  anche  al  presente  non  è  più  d' im- 
portantia  di  venire,  che  un'altra  volta,  che  omoino ,  per  quello  eh'  io  in- 
tendo ,  la  pastura  di  qaelli  luoghi  bora  fin  a  seplembre  tocca  agli  homini 
de  la  Gapella  ;  io  non  venirò  più  bora  ,  ma  ne  darò  aviso  al  mio  111."^  Si- 
gnore, il  qaale  forse  mi  farà  un  mandato  di  potere  tatto  quello  eh*  io  farò, 
fare  rato  et  fermo  ;  et  forse  anche  farà  ellectione  di  qualche  persona  che 
gli  paia  più  sufficiente  in  questo  di  me,  che  non  son  dottore,  come  Vostra 
Signoria ,  né  anche  ho  copia  di  doctori  in  Grafagnana  da  potere  menar 
meco,  come  intendo  che  Vostra  Signoria  ha  in  Pietra  Sancta.  Ma  mi 
pare  anche,  che  oltra  la  doctrina ,  quelli  di  Pietra  Sancta  vogliano  far 
di  forza  ,  non  havendo  voluto  restituire  le  bestie  a  questi  poverhomini 
di  Vagli  ;  che  anchora  che  io  non  sia  doctore ,  pur  mi  pare  che  la  equità 
noi  comporti;  perché  mentre  la  cosa  sta  in  differentia,  non  dovreb- 
bone  volere  star  per  forza  in  possessione.  Io  prego  Vostra  Signoria  per 
singolare  piacere  ^  et  come  mio  particolare  commodo,  che  sia  contenta 
di  far  restitoire  a  questi  di  Vagli  le  lor  bestie,  offerendomi  io  vena  vice 
per  amor  di  Vostra  Signoria,  et  in  specie  per  ogni  homo  di  Pietra  Sancta 
compensare  questa  cortesia  in  maggiore  cosa ,  dove  accada  eh'  io  li  possa 
gratificare;  et  per  me  non  mancherà ,  scrivendo  al  mio  111."*^  Signore,  di 
operare  perché  tal  cosa,  o  per  mio  mezo  o  per  altrui,  pigli  buono 
assetto:  et  a  V.  S.  mi  offro  et  raccomando.  Castelwm,  viiif  iunu  4523. 


VII. 
Agli  Om  di  Pratica. 

(FUsa  a3,  a  e.  loft.) 

Magnifici  et  eicelai  Signori  miei  observandissimi.  Baccio  de  la  Ifasa , 
exhibitore^  di  questa ,  é  venuto  a  me  facendomi  intendere ,  come  da  Ve- 
stre  Signorie  é  stato  chiamato  a  Fiorenzo,  et  non  sapendo  perche  cau- 
sa ,  ha  havuto  ricorso  al  magnifico  Potestade  di  Barga  ;  il  quale  gli  ha 
detto ,  questo  non  dovere  essere  per  altro ,  se  non  per  le  querele  che 
di  quelli  di  Barga  et  di  Somma  Cologna  son  venute  dai  Commissario 
di  Gastelnuovo;  et  mi  ha  pregato,  che  appresso  Vostre  Signorìe  io  fac- 
cia fede  de  la  verità.  Io  dunque,  perché  non  fu  mai  mia  intentione  di 
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ascondere  o  di  flsgere  quella ,  dico  che  di  qaetto  Baccio  noa  ho  mai 
havato  richiaino  alcuno:  anzi  il  di  di  San  Piero  proMimo  passato  egli 
fu  a  ritrOYarmi  per  comporre  certa  lite  et  discordia»  cbe  fra  un  cerio 
Giugliano  Grigoro  et  alcuni  subditi  del  mio  IlL'"^  Signore  era  sorta;  et 
questo  perchè  li  nostri  si  dolevano  che  questo  Giugliano  era  stato  in 
grossa  compagnia  a  Massa ,  terra  di  questa  ducale  provincia ,  ei  havea 
usata  certa  violentia  centra  di  loro  :  et  da  quel  giorno  in  qua  le  cose 
sono  state  molto  quiete,  et  mi  ho  creduto  che  sia  stata  assai  opera  di 
questo  Baccio  ;  et  cosi  ne  fo  fede  a  Vostre  Signorie ,  alle  quali  mi  rac- 
comando. Castelnaviy  SO  iulii  4523. 


Vili. 
Agli  étiuù 

(Fil.  cit.,  a  e.  Ilo.) 

Ma^ifci  et  exoeUi  Domini  ^  domini  mtàt  obiervandiBiimL  Molte 
^olte  mi  son  doluto  agli  Capitani  di  Barga  de  li  latrocinii  et  assassina- 
menti et  altre  violentie,  cbe  alcuni  tristi  da  Barga  et  Somma  Cotogna 
tuttavia  fanno  in  questa  ducale  provincia  di  Grafagnana,  nò  mai  ho  ve* 
duto  effetto  per  il  quale  questi  ribaldi  si  ritraggano  da  le  lor  maiope- 
re;  chó  sempre  in  buona  quantità,  armala  manuy  ber  in  compagnia  de  li 
nostri  banditi, bora  da  per  sé,  non  sieno  in  questo  paese,  bora  assas- 
sinando, bora  mettendo  taglie,  et  sempre  bor  in  questa  villa,  hor  io 
queir  altra  volendo  vivere  a  discretioae.  Io  da  parte  dell'  illustrìssimo 
mio  Signore  già  molti  di  sono  ho  fatto  per  publica  grida  prohibitione , 
cbe  nessuno  de  li  nostri  vada  in  armata,  nò  in  compagnia  di  alcuno , 
sul  territorio  di  V.  S. ,  sia  per  qual  cagione  si  voglia  ;  ma  non  mi  par 
che  dal  canto  de  li  ofEciali  di  Vostre  Signorie  mi  sia  stato  rendoto  il 
cambio;  imperhó  che  io  non  sento  mai  altro,  se  non  che  hor  uno, 
hor  un  altro  è  stato  assassinato ,  et  sempre  vi  si  truovano  genti  hor  da 
Barga,  hor  da  Somma  Cologna,  in  compagnia.  Li  quali  delitti  riferire  ad 
uno  ad  uno  saria  troppo  lungo,  maxime  havendone  io  più  volte,  et 
secondo  che  sono  accaduti,  fatto  intendere  al  Capitano  di  Barga.  Di  nuovo 
ho  da  riferire  a  V.  S. ,  che  un  Togno  di  Nanni  del  Calzolaro  da  Somma 
Cologna,  et  un  Francesco  detto  Francie  flgliuolo  di  Biagio  di  Gigrò . 
Stephano  di  Barzante  di  Stephano  con  altri  cinque  compagni»  sono  iti 
su  quel  d'una  terra  di  questa  provincia  detta  Cìcerana,  et  hanno, 
spezzando  et  rompendo  casse  et  sforzando  il  mandriano,  saccheggiato 
una  quantità  di  cacio,  il  quale  era  di  uno  Nardiuo  da  Cìcerana.  Mi  é 
parso  anchora  che  questa  cosa  non  importi  quanto  molt*  altre  cbe  ogni  di 
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si  sentono ,  di  farne  a  ?.  S.  querela,  et  pregarìe  ohe  sì  degnino  pigliarci 
qualche  provisione,  acciò  che  in  effetto  cognosebiamo  essere  vero  che 
k>r  dispiaccia  tali  portamenti  :  in  baona  gratia  de  le  quali  mi  raecomando. 
Castelnuovif  S3  iulU  46S3. 


IX. 

Agli  siesgi. 
(Fibaii,  ac.  4M.) 

Magnifici  et  excelsi  Signori  miei  obsenrandissimi.  Aochora  eh*  io  creda 
che  '1  magnifico  Potestà  di  Barga  habbia  fatto  intendere  a  Vostre  Signo- 
rie che  quello  Giugliano  Grigoro  habbia  dinanzi  a  quelle  difesa  la  sua 
causa  con  molte  bugie  ;  non  resterò  io  ancora  di  certificarle ,  che  colui 
di  che  si  duole  questo  Giugliano  che  gli  amazzasse  quel  suo  parente  « 
non  é  persona  di  questa  provincia ,  né  sobdito  alla  iurisdictione  mia. 
Anzi ,  per  quanto  intendo,  la  colpa  di  Kble  homicidio  ha  uno  fiogietto  da 
Somma  Cologna,  forse  aiutato  da  qualche  lombardo,  sopra  li  quali  io 
non  ho  potestade  né  aulhorità  alcuna ,  anzi  sono  banditi  et  ribelli  del 
mio  illustrissimo  Signore.  Ma  s'a  lui  è  stato  fatta  questa  ingiuria  da 
quelli  di  Somma  Gologna ,  forse  con  aiuto  di  qualche  uno  di  questi  eh'  ò 
detto,  che  a  questa  ducale  provincia  niente  appartengono,  che  colpa 
n'hanno  gli  homini  nostri  di  Massa?  che  né  parentado,  nò  amici tia,  né 
forse  cognitione  hanno  anchora  con  questi  che  V  hanno  offeso ,  si  che 
egli  già  due  o  tre  volte  sìa  venuto ,  poich'  io  sono  in  questo  officio ,  cum 
quaranta  o  cinquanta  persone  in  la  villa  di  Massa  et  altrove,  et  habbia 
rotto  usci  et  casse,  et  tolto  pane  et  formaggio  et  roba  da  vivere,  et 
voluto  essere  alloggiato  a  discretione,  come  se  fosse  rotta  la  guerra. 
Et  appresso  in  questi  tempi  sono  alcuni  stati  assassinati  alla  strada,  che 
non  si  é  potuto  sapere  da  chi,  ma  publicamente  si  é  dato  la  colpa  ali! 
compagni  di  questo  Giugliano. 

Circa  a  quell'altro  Bacio  de  la  Masa,  gli  é  vero  che  Tenne  a  me, 
et  mi  pregò  eh'  io  gli  facessi  fede  appresso  Vostre  excelse  Signorie , 
come  io  non  mi  dolevo  di  lui ,  et  menò  seco  alcuni  di  questa  terra  di 
Gastelnuovo  eh'  io  tenevo  per  homini  da  bene ,  che  mi  attesterò  che 
questo  Baccio  era  persona  quieta  et  oh'  amava  la  pace  et  la  tranquii- 
litade,  et  che  mai  non  s'  era  interposto  se  non  a  far  buone  opere.  Per 
questo  io  lo  compiacqui  di  fargli  quella  lettera,  che  non  sapendo  io 
per  me  alcun  male  di  lui ,  non  mi  pareva  anche  di  dovermilo  presu- 
mere et  imaginare.  Gli  é  beo  vero  che  poi  da  molt'  altri  mi  é  fatto  in* 
tendere,  che  costui  é  tutto  il  contrario  di  quello  che  da  quelli  altri  mi 
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fa  dipinto,  anzi  che  esso  è  consigliere ,  impalsore ,  capo  et  guida  di  tatti 
li  mali  che  Donatello  da  Somma  Cologna  fa  io  questa  Grafognana  :  del 
quale  Donatello  m' ho  più  da  dolere  che  d' altro  subdito  di  Vostre 
Excellentie  ;  che  di  lai  son  pochi  giorni  eh'  io  non  habbia  grandissimi 
richiami  hor  d* bavere  fatto  una  cosa,  bor  un'altra,  da  farne  venire 
horrore  a  Vostre  Signorie,  quando  lo  intendessino  :  et  sul  libro  de  le  no- 
stre condennationi  ò  il  suo  nome  più  scritto  che  d' alcun  altro.  Se  que« 
sto  Baccio  habbia  colpa  di  tanti  mali,  o  pur  sia  homo  da  bene  come 
quelli  altri  me  Thavevano  dipinto,  io  lascierò  giudicare  a  chi  lo  cono- 
sca meglio  di  me  ;  perchè  essendo  gli  homini  di  questa  provincia  la 
più  parte  faciiosi ,  et  che  parlano  a  passione ,  non  mi  fido  a  dar  fede 
più  a  questi  che  a  quelli.  Vostre  Signorìe ,  che  sono  prudentissime  et 
piene  di  iuslitia ,  credo  che  ben  ci  sapranno  et  vorranno  pigliar  riparo; 
nò  il  mio  illustrìssimo  Signore  dal  canto  suo  ma  cacherà  di  quanto  gli 
sarà  possibile,  perchè  le  strade  sieno  sicure,  et  gli  homiot  da  bene 
nelle  case  loro.  Per  adesso  saria  buona  opera  a  provedere  che  H  subditi 
di  Vostre  Signorie  non  venisseno  per  causa  alcuna ,  né  spontaneamente 
né  chiamati ,  in  qnesla  ducale  provincia ,  so  non  a  dui  o  tre  insieme  per 
far  lor  facendo,  et  non  in  armate  come  fanno  tutto  'Idi;  si  come  an- 
che io  ho  provisto,  di  commissione  del  mio  illustrissimo  Signore,  che  li 
nostri  non  possano  venire  nel  dominio  di  Vostre  Signorie.  Et  pur  alcuni 
non  obediscono  sono  banditi  et  gente  di  sorte,  sopra  la  quale,  perchè  non 
hanno  altro  ai  mondo  ehe  la  persona,  io  non  ho  potestade  alcuna.  In 
bona  gratia  di  Vostre  Signorie  mi  raccomando.  Castelnmn,  vi  auguri  4513. 


AgH  stessi, 
(Filift  So,  «  e.  1S7.) 

Magnifici  etexcelsi  Signori  miei  observandissimi.Non  sono  anchora  dui 
anni  ch'un  ribaldo  detto  Giovanni  di  Pier  Ifadalena  ,d'  una  terra  di  questa 
ducale  provincia  detta  San  Donino ,  fece  amazzare  il  conte  Giovanni 
suo  signore  et  di  quel  luogo ,  il  quale  era  da  lui  riconoscinlo  in  feudo 
dairillostrissimo  Duca  mio;  ma  la  cosa  non  si  è  scoperta  fin  ai  pre- 
sente, ch'esso  di  nuovo  accompagnato  da  alcuni  ribaldi  ha  morto  nn 
giovenetto  et  la  madre  insieme ,  figliuolo  et  moglie  del  detto  conte  Gio- 
vanni, et  totalmente  ha  extinto  quella  progenie;  et  appresso  ha  sac- 
cheggiato la  casa,  et  statovi  dentro  molti  giorni,  et  exhibitosi  come 
herede  :  poi  finalmente  havendomi  il  mio  III.*^  Signore  mandato  il  brac- 
cio di  parecchi  bnti  da  poter  castigare  lui  et  gli  altri  delinquenti ,  si 
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è  Ie?ak),  et  secondo  ohe  mi  è  riferito,  sì  è  ridatto  ad  Ugliano  iari- 
dltiooe  di  Fivizano ,  dominio  di  Vostre  Signorie  :  et  perchè  le  conven- 
tieni  tra  il  mio  lil."^  Signore  et  Vostre  Signorìe  sono,  cheli  banditi  de 
Fano  non  possano  stare  nel  dominio  de  l'altro  ;  prego  quelle  che  sieno 
oootente  di  oommettere  al  sao  magnifico  commissarìo  di  Fivizano  che 
faccia  pigliare  questo  ribaldo,  et  preso  che  sia  ,  avisarmi ,  eh'  io  io  man- 
derò a  tórre ,  o  che  per  qualche  altro  modo  operi  eh'  io  i'  habbia  ne  le 
mani ,  acciò  che  tanto  et  si  enorme  delitto  non  resti  impunito  ;  eh*  io 
simeimente  ad  ogni  requisitione  sua  et  d'ogn*  altro  oflSciale  di  Vostre 
Signorìe  serò  pnompto  ad  far  il  medesimo  et  cosa  di  maggior  importane 
tia  di  questa ,  quando  me  ne  sia  solamente  accennato.  Et  In  buona 
gratia  di  vostre  Signorie  mi  raccomando  sempre.  Castilnwwiy  Si  se- 
ptembris  4523. 


XI. 

Agli  $U$9Ì. 

(FUsaSS,  a  e.  tg».) 

JUagnifiei  ii  exeelii  Domim  mihi  obéervandisrimi.  Li  exibitori  di  qne* 
sta ,  Barone  et  Corsetto  da  Vagli  di  sopra ,  vengono  a  V.  S.  per  far 
loro  intendere ,  In  nome  del  suo  Comune ,  di  certe  bestie  che  fur  lor 
tolte  dagli  homini  da  la  Cappella  del  capitaneato  di  Pietra  Santa  ;  di 
che  esse  forse  debbono  essere  informate ,  che  di  questo  ancho  l' anno 
passato ,  quando  fu  il  caso,  lo  III."*  Signor  mio  scrisse  a  Vostre  Signorie , 
0  fosse  alli  predecessori  suoi;  et  quelle  mi  parche  commettessino  ,  che 
a  questi  nostri  di  Vagli  fosson  le  bestie  restituite ,  o  ohe  essi  fossoa 
sodisfatti  del  prezzo  :  ma  tal  commission  non  fu  perhò  exeguita.  Ma  che 
ne  fosse  causa ,  li  detti  homini  mandati  riguaglieranno  Vostre  Signorie , 
le  quali  prego  dieno  lor  buona  udienza  et  indubitata  fede,  perchè  non 
sono  per  exporre  se  non  la  verità  ;  et  che  appresso  ne  la  diferentia 
eh'  anno  per  certi  lor  paschi  con  detti  homini  de  la  Capelia ,  che  sia 
lor  servato  quello  che  per  antiqua  compositione  (  come  appare  per  li 
contratti  che  son  fra  l'un  Commune  et  T altro)  è  stato  lungamente  in 
uso ,  et  le  parole  del  contratto  sieno  interpretate  per  la  equità  et  non 
con  caviUationi ,  si  che  tranquillamente  possano  vicinare  insieme.  Ho 
fede  ne  la  benignità  di  Vostre  Signorie  che  si  degneranno  ascoltare  le 
ragioni  di  questi  nostrì ,  et  non  tolereranno  che  sieno  trattati  con  tal 
violentia  da  questi  de  la  Capelia;  li  quali  per  esser  sotto  la  potectiooe 
et  favore  di  Vostre  Signorie  si  arrogano  più  di  authorità ,  che  non  credo 
che  sia  volontà  di  quelle  eh'  abbiano.  Che  se  bene  per  essere  suoi  subdili 
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li  hanno  cari,  non  credo  che  perhò  habbiano  men  cara  la  giMtilla. 
Credo  che  di  questo  ancho  a  Vostre  Signorie  scriva  il  capitano  aoo  di 
Pietra  Santa,  il  quale  è  assai  informato  de  la  cosa,  et  mi  confido  ne  la 
prudenza  et  l)ontà  sua,  che  farà  relalione  de  la  verità.  Bt  in  baona 
gratia  di  Vostre  Signorie  sempre  mi  raccomando.  (kuUltiùvi  Carfignm^ 
noe,  asfmx  auqtisti  4584. 


XJI. 

Agli  sUuL 
(Fika  ciL,ac.  900.) 

Magnifici  et  excelsi  Domini  mihi  ohservandissimi.  Io  ho  dato  commis* 
sìone  agli  exhibitori  di  questa ,  che  poi  che  de  le  sue  faconde ,  per  che 
vengono ,  havranno  parlato  a  Vostre  Signorie ,  che  ancho  da  mia  parie 
faccian  loro  intendere  uno  assassinamento  fatto  hieri  a  un  pover  homo 
di  questa  provincia  (appresso  gli  altri  grandissimi,  che  a*di  passati  gli 
havevan  fatto)  da  alcuni  ribaldi  da  fiarga,  et  in  specialità  da  uno  detto 
Matheo  dei  Hazone.  Prego  Vostre  Signorìe  che  circa  questo  prestino  lor 
fede ,  quanto  a  me  proprio  ;  et  che  appresso ,  ialesa  la  cosa ,  ne  faccian 
quella  dimostratione  che  merita  la  giostitla ,  et  io  ho  ibde  che  sieoo 
per  fare,  si  che  questi  da  Barga  ne  piglino  tal  exempio,  ch'ogni  di  non 
habbiano  questa  provincia  in  preda.  In  buona  gratia  de  le  quali  sem- 
pre mi  raccomando.  Castelnovi^  89  augusti  4584. 

Ho  preso  informatione ,  et  intendo  che  col  detto  Malhéo  era  nu  detto 
il  Moro  del  Pasaglia ,  Luchino  di  Paulo  d'Ochi  et  un  detto  Coietto ,  el 
altri ,  di  chi  non  so  il  nome. 


XHI. 

Agli  8t€i$ù 

(Filxa  37,  a  e.  4.) 

Magniiki  et  eaxdsi  Domini ,  dooitni  mihi  obiervandissimi.  Credo  che 
a  Vostre  Signorie  sia  a  mente ,  che  alcuna  conventione  è  tra  esse  et 
lo  III.  signor  Duca  mio  di  non  permettere  che  li  banditi  del  dominio  dei- 
Tono  stiano  su  quel  deiraltro.  La  qual  conventione ,  poiché  per  il  prefato 
Signor  mio  mi  fu  notificata ,  ho  sempre  integramente  observata  in  que- 
sta provintia  a  me  da  Sua  Excelientia  commessa  ;  che  li  banditi  di  co- 
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testa  excelsa  Repoblica  hoha?uto  nel  medesimo  conto  eh* io  bo  li  banditi 
et  rebelli  di  Sua  Excelleulia  ;  et  quanto  più  mi  pare  di  fare  il  mio  de- 
bito ,  tanto  mi  dà  più  da  dolere  il  non  mi  vedere  rendere  il  cambio. 
Già  molli  di  sono  mi  dolsi  con  Vostre  Signorie  che  in  Fivizano,  et  nel 
suo  capitaneato ,  era  dato  ricapito  ad  alcuni  che  di  qui  eran  banditi 
per  homicidii  et  assassinamento  facto  in  le  persone  del  Gglolo  et  de  la 
madre  delli  Conti  di  san  Donnino  ;  et  da  Vostre  Signorie  mi  fu  risposto 
che  circa  a  questo  havevan  scriplo  al  suo  Commissario  di  Fivizano, 
come  havesse  da  fare.  Ma  qual  fusse  tal  commissione  et  come  quel  Com- 
missario havesse  da  fare ,  io  non  potei  saper  mai  ;  se  non  che  vedendolo 
pure  perseverare  in  patire  che  tali  ribaldi  stebsino  in  la  sua  provintia, 
mi  pensai  che  cosi  fusse  di  mente  di  Vostre  Signorìe ,  et  mi  stetti  senza 
replicare  altro,  persuadendomi ,  che  per  qualche  ragionevole  rispecto 
esse  volessino  cosi  ;  et  mi  bastò  che  quelle  fussino  da  me  state  advisate. 
Cosi  voglio  fare  ancora  al  presente  ;  notiGcare  ad  esse ,  che  uno  decto 
Bernardello  da  Ponteccio,  bandito  di  questa  provintia  per  tanti  homicidii ^ 
furti  f  assassinamenti  et  violentie  d'ogni  sorte ,  che  a  volerle  explicare 
non  basteria  né  questo  né  dieci  altri  fogli  appresso  ;  poiché  non  trova 
più  ricapito  altrove;  che  non  é  luogo  qui  iutorno  dove  non  habbia 
facto  qualche  enormissimo  delieto;  si  é  riducto  a  Fivizano,  et  per  quanto 
mi  ha  riferito  chi  lui ,  et  dui  suoi  compagni  non  miglior  di  lui ,  V  un 
decto  Pellegrino  et  T altro  Raphaello,  ha  veduti  su  quello  mercato, 
hanno  il  salvoconducto  da  quel  Commissario  di  starci  sicuramente.  Io 
D*  ho  voluto  dare  adviso  a  Vostre  Signorie ,  et  supplicarle ,  che  se  non  é 
di  suo  consenso  che  ci  stiano ,  et  che  si  manchi  delli  capitoli  et  con- 
ventiont,  sieno  contente  per  amor  della  insti tia  di  commettere  che  questi 
tre  assassini  famosissimi  sieno  presi,  et  fare  che  sia  di  loro  exequito 
secondo  il  merito  :  che  mi  rendo  certo  che  anco  nel  dominio  di  Vostre 
Signorie  habbino  commesso  più  di  un  delieto  notabile  :  et  quando  qual- 
che  rispecto  ritenesse  quelle  da  far  questo  effecto,  almeno  comandino 
che  siano  cacciati ,  et  non  patischino  che  tal  peste  infecti  il  suo  paese. 
Se  anco  per  qualche  causa  (  che  io  non  so  )  a  Vostre  Signorie  piace 
che  habbino  ricapito  et  favor  su  '1  suo  ,  io  non  sono  per  oppormi  alla 
voluntà  loro ,  et  mi  basterà  che  non  sia  mancato  per  me  di  non  haveme 
dato  adviso  :  et  se  bene  non  seró  ricambiato  circa  questo  ofBcio  et 
debito,  non  resterà  per  questo  ch'io  non  observi,  quanto  dal  mio 
Signore  illustrissimo  mi  é  stato  imposto,  di  bavere  li  banditi  et  ribelli 
di  Vostre  Signorie  come  capitali  nimici  di  Sua  Excellentia  ,  et  che  in 
questa  e  in  ogni  altra  cosa  eh'  io  possa ,  io  non  studj  di  sempre  gra- 
tificare Vostre  Signorie ,  in  bona  gratia  de  le  quale  sempre  mi  racomando. 
Casielnooi  ,  xvn  ianuarii  mdxxv. 


VII.  43 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


S.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI. 
OiTom-DicmiB. 

<;iilr«a  I.  -  Stadi  salle  Arti  florentioe. 

«rar  e  ifartlii,  Presidente  e  Segretario  della  Società  Imperiale  d'Agricol' 

tura ,  Scieoie  ed  Arti  di  Valencienoes.  -  Esame  di  documenti  relatìTi  a 

Arrigo  VII. 
mrnsteiifeld  prof.  Te««or«  di  Gottinga.  -  Studi  nei  documenti  diplofflatld 

della  Repubblica  di  Firenze ,  anteriori  a  Lodovico  il  BaTaro. 

S.  IL  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 
TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

•.  -  Htal#rt«e  patrliM  HdMaaaMBte,  edito  \nmmm.  metlaCarell  Aitar- 
ti, Vmb.  X.  ««dez  dlplMBMIeas  IMirdUal«e.   Tmb.  1.  -  AyL^mOam 

TaMTfwnim,  e  f^to  i^ìpo^vpìyoo  ^  oxi»o  4864. 

Il  benemerito  cav.  Pasquale  Tola  ò  il  dotto  collettore  di  questo  Co- 
dice Diplomatico  Sardo.  Non  rammenteremo  com'  egli  ne  avesse  impresa 
già  fino  dal  4846  la  pubblicazione ,  sotto  gli  auspici  del  re  Carlo  Alberto  ; 
e  come  le  cose  allora  divulgate  vengano  riprodotte  nel  presente  Tolume, 
da  pag.  7  a  pag.  432. 

Gli  Archivi  toscani  baono  concorso  non  poco  a  render  piti  ricca  la 
presenta  pubblicazione.  Molte  carie  le  ha  somministrate  la  raccolta  diplo» 
matica  dell'Opera  della  Primaziale  di  Pisa ,  custodita  nel  Diplomatico  di 
Firenze.  E  dallo  stesso  Archivio  diplomatico'' si  trassero  le  carte  già  appar- 
tenute al  convento  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta  di  Pisa. 

Noteremo  ancora ,  che  sugli  apografi  somministrati  dal  Prof.  Capei ,  Il 
Tola  ha  potuto  stampare  vari  documenti  già  spettanti  airArchlvio  della 
Riformagfonl  di  Firenze,  ora  riunito  al  Centrale  di  Stato. 

Una  carta  del  47  marzo  4244 ,  referibìle  al  re  Eozo,  potò  ottenersi 
dall' Archivio  dello  Spedale  di  Siena.  Finalmente  sta  in  questo  volume  il 
JBreoe  VwUa  FaUaretafii ,  il  cui  originale  esiste  nell'Archivio  Roncioai  di 
Pisa  ;  il  quale  trascritto  dai  Prof.  Bonaini ,  viene  ora  riprodotto  più  cor- 
retto e  pih  compiuto  di  quello  che  venisse  fatto  al  Pardessus. 
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!••  -  ■Isloire  ée  l'tie  de  Chjpwe  ««afl  le  rèipae  dee  piteeee  de  !• 
■teleen  de  LaelSBeB,  |Mir  M.  !•.  de  Mee-lieirle  9  elieff  de  eeetlen 
•nx  erehlvee  de  l'Empire  j  eeui-dlreeiear  dee  étvdee  li  TBeele 
dee  Chartee)  d'eprèe  ub  méuielre  eeareaaé  par  l'Aeedémle  dee 
iBeeripllene  el  Bellee-iieUrce.  Tomi  HI,  in  9^0.  Parit.àVimprimene 
National&'lnn>ériQle,  4852-1864. 

Goa  quanto  acume  di  crilica  sia  stato  STolto  ii  tema  difficile  non  ò 
nostro  proposito  ii  dirlo.  Avviseremo  piuttosto ,  essere  la  narrazione  sto- 
rica, cui  fu  destinalo  finora  un  primo  volume  di  pag.  xvi-538,  sussegui- 
tata  da  un  meraviglioso  corredo  di  documenti  e  memorie  compreso  nel 
▼ol.  II ,  di  pag.  xxxiz*6S9,  e  nel  voi.  HI ,  di  pag.  xii-940.  Questa  raccolta , 
precipuamente  diplomatica ,  è  ii  fruito  dei  viaggi  0  degli  studi  ai  quali  si 
consacrò  .per  vari  anni  il  benemerito  autore  ;  bastando  il  ricordare  1*  averlo 
r  Huillard-BròboUes  fevorìto  d' alcun  documento  rinvenuto  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  (11,37).  Esplorava  invero  personalmente  il  Mss-La- 
trie  gli  arcbivi  e  le  biblioteche  di  Parigi  e  di  Londra ,  gli  archivi  di 
Montpellier,  di  Marsiglia,  di  Perpignano,  di  Barcellona  e  di  Matta,  senza 
perdere  mai  di  vista  V  Italia,  ove  si  condusse  assai  volte.  Perché  volle  flir 
ricerche  che  gli  riuscirono  oltremodo  proUcue  in  Palermo ,  in  NapoH , 
in  Roma  e  (lèrflno  in  Perugia,  e  usufruire  nel  modo  il  più  Isrgogll  arehlvi 
e  le  biblioteche  di  Venesia,  di  Torino  e  di  Genova.  Ed  a  Venezia,  come 
a  Torino ,  profittò  delle  collezioni  storiche  e  delle  raccolte  degli  stessi 
privali ,  come  fu  di  quelle  del  Rawdon-Brown ,  del  Cicogna  e  dei  cavalieri 
Cesare  e  Alessandro  Saluzzo. 

In  Pisa  (per  venire  alla  Toscana)  tolse  documenti  degli  archivi  delle 
famiglie  Rondoni  ed  Allìata  (II,  93-97).  In  Firenze  poi  si  giovò,  primA 
di  tutto,  dei  manoscritti  delle  due  biblioteche  Magliabechiana  e  Lau- 
renziana  (I,  203-206,  343;  li,  1-3,  44,  43),  e  della  privata  libreria  dei 
marchese  Gino  Capponi  ;  ove  gli  fu  liberalmente  offerto  il  Liber  SecrO'- 
torum  della  Repubblica  di  Venezia ,  ossia  il  carteggio  del  doge  Lorenzo 
Celsi,  che  dal  4363  va  al  4366;  opportunissimo  ai  suo  proposito  (III, 
742-757). 

Diremo  finalmente,  aver  egli  compulsato  a  complemento  di  questi 
medesimi  studi  il  nostro  Archivio,  allora  chiamato  delle  Riformagioni,  con- 
forme attestano  i  documenti  riferiti  nel  tomo  II ,  236 ,  647,  548  ;  tomo  III, 
72,  73,  444-451,  454-464. 
•t.  -  AnslNiMerlA  della  me^abbllea  di  Laeeaa  EBrlc«  IT  re  di  FrMf 
•la.  Dalle  carte  del  R,  Archivio  di  Stato,  -  Locca ,  Canovetti ,  4863. 
In  8vo ,  di  pag.  50.  (Pubblicazione  del  cav.  Salvatore  Bongl ,  fatta  per 
occasione  di  nozze.) 
•t.  -  m«e«olta  di  MrlUnre  vaHe,  pabblleato  aieli'oeeasleae  delle 
aiease  mieeeaseaBl-FlAceebl,  per  eare  di  Ceeare  mieeeoiMiBl. 
-  Torino,  Vercellino  ,  4863.  In  4to ,  di  pag.  vi-422. 

Contiene ,  tra  le  altre  cose ,  i  patti  di  matrimonio  ira  madonna  An- 
tonia Salimbeni  e  Sforza  Attendolo]  da]  Cotignola;  una  provvisione  dei 
Consiglio  msggiore  della  Repubblica  fiorentina  per  eleggere  il  Soierini 
in  Oonftiloniere  a  vita  ,  e  varie  Lettere  d*  illustri  Italiani. 
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ts.  -  ■ea«ifli  B«seal«.  -  Let  Mtm  d$  Philippe  de  Camynes  amx  Ànhives 
àe  Florence  ,  recueiUiei  par  E.  Benoitt ,  doctetir  ès  Uitres,  Lyon ,  Por- 
rim,  4863  ;  in  8?o ,  di  pag.  46. 

Vedi  ia  questo  volarne,  a  pag.  474.  Dae  sono  le  lettere  nooTamente 
pabblicate ,  che  sempre  meglio  chiariscono  le  relazioni  del  signor  d'Argon- 
toa  con  la  Repubblica  di  Firenze,  dopo  che,  caccialo  Piero  de'Medicl, 
vide  mancarsi  la  speranza  di  riscuotere  il  credito  che  aireva  sai  banco 
mediceo  a  Lione,  e  che  il  Benoist  non  dubita  di  credere  im  crédU  gite 
let  Médicii  lui  ouvraient  pour  payer  les  rmseignemenU  qu'il  leur  domaU 
pur  la  oour  de  France  et  Vappui  qu'il  leur  y  prétait. 

fl4l.  ->  0laSiiSl  flcaesl ,  Mriitt  in  ▼•ISAre  ■e'Mcell  XIU  •  XIT,  e  pak- 
MlMiCI  aeMAde  1  «estt  del  B.  Arehlirlp  di  0lat«  la  lltoMi,  per 
cure  di  rillppo  Lald  Pellderl.  ▼•I.  1 ,  eke  eontlene  !•  Statato 
del  CeMOBe  di  Mentasotele,  e  «Il  Statufl  dell'Arte  del  Caraalae- 
II  e  dell'Arie  delle  iteBa  la  0leAa.  -  Bologna ,  tipografia  del  Pro» 
grosso,  4863.  In  8vo,  di  pag.  xxviii-496.  Fanno  parte  della  collezione  di 
opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua ,  pubblicata  per  cara 
della  B.  Commissione  dei  testi  di  lingua  nelle  Provincie  dell'  Emilia. 

tft.  -  Jileeele  AeelAloell,  etndl  eteHel  fatti  prlBelpalaaeBte  eal  d«- 
eoaieatt  dell' Arehlvle  flereatlme  daU'avv.  I^eepèlde  Taaiaal.  - 
Firenze ,  Le  Monnier ,  48C3.  In  48 ,  di  pag.  vi-242. 


§.  in.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

Il  cavaliere  Niccolò  Quaratesl  donava  alla  Soprintendenza  generale  degli  Ar- 
chivi Toscani ,  perchè  ne  arricchisse  il  nuovo  Archivio  di  Stato  in  Pisa  , 
un  codice  che  porta  il  seguente  titolo  :  e  Questo  d  lo  Libro  in  lo  qualle  se 
«  contiene  tute  le  possesione  de  lo  magnifico  messer  Piero  Gambacorta 
«  capitaneo  etc. ,  facto ,  scriplo  e  composto  l'anno  de  la  incarnetione  del 
e  nostro  Signore  Yessu  Cristo  Mille  tressento  oclanta  vj,  inditione  nona,  del 
«  messe  de  genaio  :  lo  qualle  Libro  è  de  fogli  tressento  novanta  quatro  ». 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Fra  l' ottobre  e  il  dicembre  del  cadente  anno  la  Soprintendenza  ha  acquistato 
due  collezioni  di  documenti  membranacei ,  che  hanno  qualche  importanza 
per  la  storia  di  Firenze  e  della  Toscana.  Oltre  a  6C0  pergamene  proven- 
gono dalla  famiglia  Baldovinetti.  Li  piti  antica  è  del  secolo  XII,  e  conlieoe 
un  allo  di  donazione  che  logelborto  e  Uuonaccorso ,  fratelli  e  figliuoli  di 
prete  Guidolino ,  fanno  a  Donato  ,  Bornilo  ,  Simonelto  e  Boccatonda,  con« 
sorli ,  della  torre  detta  del  Leone  presso  il  Ponte  Vecchio,  e  di  alcune 
case  ad  essa  torre  attigue  :  carta  importante  per  l' antica  topografia  della 
città.  Un  istrumento  del  42S3  contiene  la  condanna  pecuniaria,  fatta  dall' In- 
quisitore, di  alcuni  eretici  di  Prato  e  di  Calenzano.  Le  pergamene  del  se- 
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tolo  XIV  sommano  a  407;  e  vanno  segnalate  fra  Taltre,  quella  del  1309, 
che  contiene  un  atto  di  emancipazione  che  fa  un  padre  di  un  suo  figliuolo  ; 
quella  del  1307,  cbe  risguarda  al  celebre  monastero  della  Pomposa  presso 
Ferrara;  la  lettera  testimoniale  di  Carlo  II  re  di  Sicilia  sopra  il  pagamento 
di  certi  danari  (9000  once  d' oro ,  ciascuna  delle  quali  corrisponde  a  fio- 
rini cinquanta) ,  che  dovea  fare  il  banco  dei  Perozzi  di  Firenze  ;  la  copia 
autentica  de'Capiloli  (46  settembre  4332)  della  lega  fatta  in  Ferrara  tra  gli 
Estensi  e  gli  Scaligeri  col  Comune  di  Firenze  ;  la  vendita  della  rócca  di 
Montevoltraio ,  fatta  nei  4375  dai  Belforti  alla  Repubblica  di  Firenze.  Fra 
i  documenti  del  secolo  XV  vuoisi  notare  la  scrittura  fatta  in  Costantino- 
poli nel  4437 ,  nella  loggia  dei  Catalani ,  alla  presenza  di  alcuni  mercatanti 
Acciaioii  e  Bardi,  per  la  quale  Giuliano  Zati  e  Giovanni  Cerretani  com- 
prano per  cinque  anni  l' appalto  dell*  allume  proveniente  da  tutta  la  Tur- 
chia, la  Grecia,  dall' isola  di  Mitilene  e  dai  maroniti  greci.  Dugento- 
diciotto  sono  i  documenti  del  secolo  XVI;  e  notiamo  sotto  Tanno  4574 
la  procura  fatta  da  alcuni  mercatanti  ilaliani  stabiliti  nell'  Indie  in  due 
fiorentini  che  dovevano  rappresentarli  in  Europa  nelle  loro  bisogne  di 
mercatura  ;  la  scritta  matrimoniale  di  Vincenzio  Deguier  di  Fossombrooe 
con  Laura  Gazzetti  di  Firenze ,  scritta  in  francese  ;  e  in  data  dei  30  set- 
tembre 4599,  la  quietanza  di  scudi  9600  d'oro  pagati  in  Roma,  d'ordine 
di  Rafbello  Iacopo  Vecchietti,  mercante  fiorentino  a  Napoli,  al  Conte  della 
Verrua  ambasciatore  del  Duca  di  Savoia. 
Trecentoquarantaquattro  sono  le  pergamene  già  raccolte  dall'erudito  Pietro 
Bigazzi,  e  ora  passate  airArchivio  Centrale.  Le  più  antiche,  cioò,  quelle 
del  secolo  XII  e  alcune  dei  secoli  XIV  e  XV,  appartengono  ai  PiccolominI 
di  Siena.  Le  altre,  per  la  massima  parte  riguardano  le  famiglie  de*  mai- 
chesi  Baldassini  ed  Antici  di  Jesi  ;  alcune,  la  città  di  Poscia. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 


■.  ComailMloAe  pe« Testi  di  llagaa  nelle  Provincie  dell'Emilia.-  B«fidt 
^uccheft  del  secolo  XIV  ec.  Vedi  a  pag.  68. 

■•Dgl  cav.  Balwaimre.  ^  Ambasceria  della  Eepubhlica  di  Lucca  ec.  Vedi  S   II. 

«lorglDl  senatore  commendatore  ««etano.  -  Relazione  sullo  stalo  del  boni/I^ 
camento  delle  Maremme  Toscane,  nel  luglio  del  4863 ,  a  Sua  Eccellenza  il 
Ministro  éCagricoltura,  industria  e  commercio  del  comm.  Gaetano  Giorgini. 
Firenze ,  Bottini ,  4863.  In  ito ,  con  due  tavole. 

PrcffettarA  éì  rirease.  -  Degli  Jnslituti  di  Beneficenza  ed  opere  pie  laicali 
di  Sicilia  ec,  Palermo,  Morvillo,  4868-63.  In  fol.  I  primi  tre  fascicoli. 

mieeoMAiiai  capitano  Cernire.  -  Raccolta  di  scritture  varie.  Vedi  fi.  II. 

mm.  BepatMlenl  di  SterU  Patria  per  la  pravinele  Modenesi  a  Par- 
mensi. -  Il  fascicolo  quarto  del  voi.  I  dei  loro  Atti  e  Mentùrie. 

Catari  Cesia.  -  Johannis  Francisd  Pici  Lib^  de  veris  calamitatum  eausis 
nostrorum  temporum  ad  Leonem  X  poni.  max.  Modena  ,  4800.  In  8vo. 
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AMAdeaiIft  WkmmM»  «elle  eeleaMi  ««AaMieMeai.  -  Begitlgr  vm  BàOméMche 

e»  ZeeuwMche  ùorkondm,  die  m  de  Charterboekm  van  Fon  Mierit  m  Khtii 
mibreken  eie,  Amsterdam,  4861.  ia  8?o,  dì  pag.  ¥111-143.  (Vedi  fra  le 
Notizie  Varie,  ) 

■eDeIst  B.  -  Ut  LeUres  de  PhiUppe  de  Comyn^s  eie.  Vedi  g.  11. 

••eletli  ligure  di  SteHa  patrie.  -  Aiti  deUa  Società  ec.  Voi.  11,  parte  S  * 
dispensa  2.*.  Genova,  4863.  io  8vo  ;  da  pag.  475  a  542.  Contiene  I'  e  In- 
dice cronologico  del  documenti  contenuti  nel  Registro  della  Curia  arcive- 
scovile di  Canova  e  nella  relativa  Appendice  ». 

Pellderl  rilippe  Luigi.  -  Staiuii  Senesi  ee.  Vedi  g.  II. 

Kukuljevle*  eeuie  Cilereaul.  -  Jura  Regii  Croatiae ,  DaJimatiae  ei  Slooo- 
niae,  Zigrabiae,  4864;  in  4to.  4»arte  I.«  PriviUgia  et  Ubertales  Heqni 
Croaiiae,  Dolmaliae  et  Slavoniae  [  an.  837-4'i90].  Parte  U.^itrTicvUei  Cm- 
stiiutkmet  Diaetarum  generalium  C<mgreg<itionufn  regt^i  CroaHae ,  Datmatiae 
et  Slavoniae  [an.  4273-4848].  Parte  ì\{^  Constit»tione»Comitiorumi 
Croaiiae,  Dalmatiae  et  Slaooniae  epectantes  [  an.  4S2SM844]. 


§.  ¥1.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Gli  alunni  apprendisti  Alessandro  Gberardi  e  Antonio  Cosci ,  avendo  sabilo 
r  esame  voluto  dai  Regolamenti ,  ottennero  dal  Ministro  della  pubblica 
istrozione  la  facoltà  di  passare  al  terzo  ed  ultimo  anno  doi  loro  studL 
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NOTIZIE  VARIE 


ArchlH  MIlMiesi. 

La  DirezioQO  degli  Archivi  goyernativi  in  Milano  ha  pubblicata  la 
lyrìma  parte  del  primo  volume  dei  Documenti  diplomatici  tratti  dagli 
Archivi  Milanesù  Cominciano  colla  signorìa  dell'  arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti (4t77),'e  dovranno  terminare  colla  morte  di  Francesco  II,  ulti- 
mo dei  duchi  della  famiglia  Sforza  (1.«  novembre  1535).  Tre  principali 
divisioni  0  periodi f  distinti  per  sezioni,  costituiranno  tutta  l'opera,  te- 
nendo conto  delle  diverse  dominazioni  a  cui  soggiacque  la  città  di 
Milano  ;  cioè ,  dominio  Visconteo ,  Repubblica  Ambrosiana ,  e  dominio 
Sforzesco.  Sarà  seguito  strettamente  l' ordine  cronologico,  e  i  documenti 
verranno  prodotti  nella  loro  originalità,  avendo  reputate  giuste  le  con- 
siderazioni che,  a  proposito  di  questi  documenti,  vennero  fatte  dal 
commendatore  Bonaini  nella  lettera  al  cav.  Cesare  Cantò  ,  inserita  nel 
tomo  II  di  questo  Giornale  Storico. 

«rMide  Arehlvle  di  0Ullla  (Palermo).  lavealarlo. 

(Vedi  Voi.  VI,  pag.  452-159.) 

Officio  Giudiziario.  -  Si  compone  di  diciannove  parziali  Archivi  : 
quattro  sono  i  principali.  La  Relazione  dà  conto  della  origine ,  delle 
vicende,  della  località,  dello  scompartimento,  della  importanza  e  della 
elassazione  di  ciascuno  ;  premettendovi  un  cenno  intorno  alla  legisla- 
zione siciliana,  e  Le  nostre  leggi  (  vi  è  detto)  dalla  conquista  dei  Nor- 
manni sino  a  noi ,  sono  state  costantemente  quasi  le  stesse.  Imperocché 
sebbene  la  legislazione  del  1819,  solo  avanzo  tra  noi  dell*  imperio  ci- 
vile di  Napoleone  ,  avesse  recato  un  non  lieve  cangiamento ,  tuttavia 
essendo  rimaste  in  vigore  le  leggi  romane ,  le  costituzioni  e  i  capitoli , 
le  gicule  sanzioni  e  le  pragmatiche ,  i  reali  dispacci ,  le  lettere  circolari , 
le  consuetudini  generali  e  locali ,  tuttociò  insomma  nelle  varie  materie 
non  formò  oggetto  peculiare  delle  nuove  disposizioni ,  giusta  il  prescrit* 
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to  nel  decreto  del  84  maggio  4819,  n*è  renuio  che  le  leggi  antiche 
non  cessarono  del  tutto  di  aver  vita  »  (  pag.  80). 

I.  Corte  Pretoriana.  Si  distingue  in  Corte  pretoriana  propriamente 
detta  e  in  Corte  capitaniate;  e  la  prima  rendeva  ragione  nelle  cause 
civili  che  non  oltrepassavano  le  onze  ottanta ,  la  seconda  trattava  le 
cause  penali  fino  atta  condanna  nel  capo.  Istituivala  il  re  Ruggero  quan- 
do prescrìveva  che  i  Comuni  demaniali  •  i  feudi  avessero  un  magistrato 
municipale  :  il  viceré  Marc*  Antonio  Colonna  le  die  forma  stabile  e  nor- 
male. L'Archivio  pretoriano  fu  unito  al  grande  Archivio  nel  1845 
(pag.  85-89). 

Jl.  Gran  Corte  civile.  Sotto  re  Ruggero  era  costituita  di  tre  giudici , 
che  sotto  Federigo  II  si  accrebbero  fino  a  quattro ,  e  del  gran  Giusti- 
ziere :  Carlo  V  e  Filippo  II  vi  fecero  altre  mutazioni.  Decideva  le  liti 
d'ogni  genere,  e  principalmente  quelle  che  versavano  sulle  proprietà 
prediali  ;  riceveva  gli  appelli  delle  cause  definite  dai  Giustizieri  provin- 
ciali; puniva  i  &Iagistrati  delle  Provincie,  rei  di  violata  giustizia.  I  do> 
cumenti  non  vanno  oltre  il  1400.  Gli  uomini  e  la  natura  congiurarono 
ai  danni  di  questo  Archivio ,  che  la  Relazione  chiama  colossale.  Si  può 
dire  anche  di  grande  im|K)rtanza,  perché  i  privati  non  meno  dell' era- 
dilo vi  ricorrono  per  la  tutela  dei  loro  interessi   (pag.  89-38). 

III.  Segreteria  della  Gran  Corte.  Piccolo  Archivio,  che  il  relatore  dice 
diramazione  di  quello  della  Gran  Corte:  riguarda  principalmente  la 
corrispondenza  che  essa  teneva  con  le  autorità  civili  e  penali  dell'  isola. 
Vi  si  contengono  carte  attinenti  alla  incorporazione  de'  beni  dei  Messi- 
nesi fatU  net  1691  (pag.  39-40). 

IV.  Archivio  della  Segreteria  del  Regno.  Dipendenza  anch'esso  di  quello 
della  Gran  Corte  civile.  Contiene  i  documenti  relativi  alle  successioni, 
alle  dispense  matrimoniali  e  a  qualunque  altra  dispensa  che  venisse 
dalla  curia  romana  (pag.  40-41  ). 

V.  Segreteria  del  Presidente  Paterna.  «  Molti ,  gelosi  ed  interessanti 
incarichi  venivano  dal  Governo  particolarmente  affidati  al  presidente 
Paterno,  nella  di  cui  persona  il  re  riponeva  illimitata  fiducia*  Costui 
per  adempire  le  incumbenze  delle  quali  il  Governo  lo  incaricava ,  te- 
nea  in  propria  casa  una  particolare  segreteria  ».  Dopo  la  sua  morte 
vennero  queste  carte  alle  mani  di  un  notare ,  e  solo  una  porzione  ne 
passò  in  seguilo  al  Grande  Archivio  (pag.  44-42). 

VI  e  VII.  Archivi  del  Tribunale  del  Concistorio  o  Sacra  Regia  Coscief^ 
%a»  Della  Gran  Corte  criminale  di  cause  delegate  con  il  tribunale  detta 
Regia  Monarchia  ed  Apostolica  Lejazia,  Il  tribunale  del  Concistoro  co* 
minciò  nel  4559;  rivedeva  le  sentenze  della  gran  Corte  e,  insieme  ad 
un  giudice  ecclesiastico,  decideva  gli  appelli  contro  le  sentente  della 
Regia  Monarchia  e  Apostolica  Legazia.  Le  decisioni  di  questo  tribuna- 
le ,  che  dicevansi  auree ,  furono  in  vari  tempi  pubblicate  dal  4596  al 
4752  (pag.  42-47). 
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Vili.  Archivio  dellUdiior  generale.  Istituzione  antichissima,  conser- 
vata anche  dagli  Spagnuoli.  Era  un  magistrato  di  eccezione  sulle  que- 
stioni che  interessavano  i  militari  e  i  godenti  privilegio  di  fòro.  I  do* 
cumenti  risalgono  al  4690  e  vengono  al  4849  (pag.  47-49). 

IX.  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  Istituito  nel  4845,  giudicava  le 
questioni  che  gli  fossero  commesse  dal  Re  mentre  risedeva  in  Sicilia. 
Durò  6no  al  4849  (pag.  49-50). 

X  e  XI.  Supremo  Magistrato  di  Commercio  e  Tribunale  di  Commer- 
cio. Questo  tribunale  fu  istituito  nel  4739  da  Carlo  III  :  ebbe  a  invi* 
gilare  e  promuovere  il  commercio  e  a  terminare  nel  più  breve  tempo 
tutte  le  controversie  commerciali.  L'Archivio  si  compone  di  (rammenti 
(pag.64-5«). 

Xn.  Vendite  forzose  e  volontarie.  La  Commissione  delle  vendite ,  com- 
posta di  parecchi  consiglieri  della  Corte  suprema  di  giustizia ,  ebbe  vita 
dal  4818  al  25.  Le  carte  furono  depositate  nei  4849  nel  Grande  Archi- 
vio (pag.  53). 

XIII.  Procura  Generale  del  Re  presso  la  Gran  Corte  civUe,  Sono  le 
corrispondenze  del  Segretario  dell'  Ufficio  della  Procura  generale  civile, 
dal  4849  al  45  (pag.  54). 

XIV.  Corte  suprema  di  Giustizia.  I  documenti  non  oltrepassano  il  4849 
e  giungono  fino  al  4858  (pag.  54-56). 

XV.  Archivi  delle  copie  delle  carte  privale  f  de*  repertori  degli  ufisiali 
pubblici  dei  registri  cft  iV.^  4,  2,  3,  4  delle  due  ricevitorie,  degli  atti  c»« 
vili  del  primo  e  secondo  burò.  «  La  Direzione  provinciale  dei  rami  e 
dritti  diversi,  presso  la  quale  si  raccolgono,  in  virtù  della  legge  del 
ti  giugno  4849,  le  copie  delle  carte  private  che  si  sottopongono  alle 
formalità  del  registro  in  tutte  le  ricevitorie  delia  provincia,  e  tutte  le 
copie  de'  repertorii  degli  uffiziali  pubblici ,  obbligati  dalla  legge  a  te- 
nerli,  nel  4847  versava  in  questo  stabilimento  tutte  le  suddette  copie 
di  carte  private  e  di  repertori! ,  le  quali  racchiudono  l'epoca  dal  4824 
al  48i3  B.  Per  susseguenti  depositi  I  documenti  giungono  fino  al  4850 
(pag.  56-57). 

XVI.  Archivio  della  ricevitoria  degli  Alti  giudiziarii.  Sono  i  registri 
di  formalità  delle  cancellerie  della  Corte  suprema  ,  delle  Corti  e  dei 
tribunali  inferiori  ec. ,  dal  48t4  al  46  (pag.  58). 

XVII.  Dei  Tribunali  Eccletiastici  9  Curie  Vescovili  ed  Arcivescovili. 
(pag.  58-59). 

XVIII.  Tribunale  della  Regia  Monarchia  ed  Apostolica  Legazia.  Risale 
la  istituzione  ai  tempi  d'Urbano  II »  che  investi  il  conte  Ruggero  della 
preroj^ntiva  di  legato  a  latere  { pag.  60-62). 

XIX.  Trt6ttfia/e  dilli  taera  inquisizione  ovvero  del  santo  Uffizio.  Questo 
tribunale  fu  introdotto  in  Sicilia  da  Federigo  II  nel  4224.  I  documenti 
vanno  dalia  metà  dei  secolo  XVI  ai  4780  (  pag.  68-64). 

VII.  44 
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Officio  Ahmih istrativo.  -  «  Il  ramo  amministrativo  del  Grande  Ar- 
chìvio si  compone  di  qaarantacioqae  archivi..^  Provenendo  la  più 
parte  da  amministrazioni  disciolte,  presentano  più  presto  nn  ammasso 
di  carta  destinata  per  le  fiamme ,  anziché  un'  area  religiosa  d' interessi 
gravissimi  per  lo  stato  e  per  le  famiglie  ».  La  Relazione  divide  questa 
serie  di  documenti ,  che  risalgono  a  otto  secoli ,  nelle  segoenti  catego- 
rie :  4.^  Scritture  che  rappresentano  poteri  governativi  ;  5t.*  Scritture  re- 
lative alla  gestione  e  revisione  delle  pubbliche  entrate  ;  3.®  Scritture 
attenenti  ali* amministrazione  civile;  4.®  Scritture  attenenti  agli  Statuti 
dei  Comuni  e  alle  pubbliche  amministrazioni  (pag.  67  alla  fine). 

Un'  Appbndicb  parla  de'  rogiti  notarili ,  e  delle  carte  che  si  dovreb- 
bero richiamare  al  Grande  Archivio. 

Cr^BAehe  llallane  ^abblleate  !■  «emiAnla* 

11  tomo  XVIII  Scriptontm  delia  insigne  raccolta  pubblicata  dal  Pertz, 
sotto  il  titolo  di  Monumenta  Germaniae  hisioriea  ete.,  comprende  vari 
Annali  d'Italia  dal  4099  al  4335,  cioè  quelli  di  Milano,  di  Piacenza,  di 
Lodi,  di  Parma ,  di  Cremona,  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Genova.  Di 
Genova  si  danno  gli  Annali  del  Caflfaro  e  de'  suoi  continuatori ,  sopra  11 
testo  già  genovese  ed  ora  parigino ,  e  coi  soccorso  di  un  prezioso  codioe 
del  Museo  britannico,  che  ha  servito  a  reintegrare  la  primitiva  lezione 
alterata  in  molti  passi,  fi  mente  del  dotto  Pertz  e  de'  suoi  valorosi  colla- 
boratori di  proseguire  nella  pubblicazione  delle  Cronache  italiane.  Men- 
tre  noi  dobbiamo  vedere  con  sodisfazione  come  la  dotta  Germania  renda 
omaggio  al  capitale  interesse  che  hanno  questi  monumenti  italiani  per 
la  storia  dell'età  di  mezzo,  e  principalmente  per  quella  dell'Impero 
(quantunque,  a  dir  vero,  ci  sembri  che  il  disegno  della  loro  opera  si 
allarghi  oltre  i  naturali  confini  ) ,  non  possiamo  astenerci  dal  lamentare 
che  l'onore  di  porre  in  istampa  le  memorie  più  sincere  della  Liguria  e 
della  Lombardia  roedioevali ,  ci  sia  stato  tolto  dagli  stranieri.  E  qui 
giova  ricordare ,  come  gli  studi  del  Pertz  intorno  al  Caflaro,  sebbene 
risalgano  al  4839,  siano  di  quattro  anni  posteriori  al  cominciameoto 
delta  R.  Deputazione  di  storia  patria  in  Torino. 

Questo  nuovo  volume  dei  Monumenta  va  ornato  di  stupendi  fac-simfli, 
che  ci  rendono  i  caratteri  dei  vari  testi  e  le  singolari  miniature  del 
codice  parigino. 

ArelilTi  pr«TlaelAll. 

Il  progetto  di  legge  comunale  e  provinciale  portando  al  n.*  47  del* 
r  articolo  465 ,  che  al  Consiglio  provinciale  spetti  di  provvedere  agH 
Archivi  amministrativi  delia  provincia ,  diede  luogo  a  una  petizione  degli 
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impiegati  negli  Archivi  provinciali  della  Sicilia ,  e  a  ana  nota  della  So- 
printendenza generale  degli  archivi  siciliani ,  su  cui  il  Prefetlo  di  Catania 
▼olle  richiamata  V  attenzione  dell'  archivista  provinciale  di  quella  città. 
Il  marchese  G.  Longo ,  che  tiene  tale  nflScio ,  ha  esposto  il  suo  parere 
per  la  stampa  con  un  opuscolo  che  porta  questo  titolo  :  Se  gli  Archivii 
provinciali  debbano  intendersi  dipendenti  dai  Consigli  della  provincia ,  osser* 
vazioni  ec.  (Catania,  4864;  in  8vo,  pag.  23 ).  Passandoci  di  tutto  quello 
che  attiene  a  una  erudizione  estranea  all'argomento,  ricorderemo  le 
pagine  in  cui  Tarcbivista  provinciale  di  Catania  fa  rilevare  V  importanza 
degli  Archivi  provinciali ,  e  fa  vedere  come  i  documenti  che  vi  si  con- 
servano siano  di  attinenza  del  Governo  centrale. 

PDbbll8aBl«al  defll  AretaUi  ▼MleMil. 

Il  padre  Agostino  Theiner  ,  deirOratorio ,  prefetto  degli  Archivi 
Vaticani ,  ha  impreso  da  vari  anni  la  pubblicazione  di  documenti  che 
attengono  alle  relazioni  dei  Papi  con  le  diverse  nazioni.  Daremo  i  titoli 
delle  serie  che  già  conosciamo ,  alcune  delle  quali  sono  tuttavia  in  corso 
di  stampa,  rendendo  la  debita  giustizia  all'operosità  di  quel  dotto 
uomo,  il  quale  s'accinse  eziandio  alla  continuazione  degli  Annali  ecclesia- 
stici (insigne  fatica  incominciata  dal  Baronie},  e  diede  in  luce  altri 
reputati  lavori  storici ,  come  la  Vita  di  Clemente  XIV  scritta  sui  docu- 
menti del  Vaticano. 

Monuments  kistoriqìtes  de  Russie.  An.  4859.  Voi.  I. 

Vetera  monumenta  historica  Hungariam  saeram  illustrantia.  An.  4  859-60. 
Voi.  IL 

Vetera  monumenta  Poloniae  et  Lithuaniae  gentiumque  finitimarum, 
An.  4860-61.  Voi.  II. 

Codex  Diplamatieus  domimi  Sanctae  Sedie.  An.  4864-69.  Voi.  III. 

Vetera  monumenta  Slavorum  meridionalium  historiam  Ulustrantia. 
An.  4863.  Il  volume  primo. 

Due  cose  avvertiamo  :  prima ,  che  fra  i  documenti  dell'Ungheria  se 
ne  trovano  assai  cbe  illustrano  il  regno  di  Giovanna  I  di  Napoli  ;  se- 
condo ,  che  fra  i  documénti  Slavi  ve  ne  hanno  alcuni  somministrati 
dall'Archivio  fiorentino  di  Stato. 


m.  Peputaslene  di  SterlA  pAlrla  pr>r  le  prevlaele  dell»  Te«eene, 
dell'  Vmbrie  e  delle  Mereiie. 

(Vedi  pag.  74.) 

Un  decreto  Reale  de'49  luglio  4863  disponeva  che  alla  Deputazione 
sopra  gli  studi  di  Storia  patria  perla  Toscana  e  per  V  Umbria  ;  fossero 
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aggìaole  le  provinole  delle  Marche ,  con  un  vicepresidente.  Fa  quindi 
nominato  vicepresidente  per  qnesta  sezione  il  cav.  Gaetano  De  Mioicis 
di  Fermo. 

m.  Sepatostottc  «I  Stori»  pfttrto  la  Tortae. 

Nella  Gazaetta  ufficiale  del  Regno  de'  3  febbraio ,  n.  29 ,  è  reso  conto 
della  seduta  de*  96  gennaio.  Dopo  avere  annunziata  la  morte  del  vice- 
presidente senatore  conte  Cesare  Giulini ,  alla  cui  memoria  il  Presidente 
consacrò  parole  di  lode ,  fu  presentato  alla  Deputazione  il  primo  volume 
della  Miseellaneù  di  storia  italiana,  stampato  a  cura  del  deputato  Pro- 
mis.  Il  quale  prese  a  informare  i  coileghi  sui  materiali  cbe  si  hanno  in 
pronto  per  il  secondo  volume  :  ciò  sono,  la  corrispondenza  del  Morone; 
una  Vita  del  celebre  ingegnere  Pacciotto  d'Urbino,  scritta  dal  cavaliere 
Carlo  Promis;  un'accurata  Storia  della  tipografia  torinese  nel  secolo  XV, 
del  conte  Tommaso  Manzoni  ;  un  instrumento  di  divisione  Tra  due  sorelle 
Sforza  deiranno  U93,  illustrato  da  Luigi  Napoleone  Cittadella;  un  la* 
voro  del  deputato  Belgrano  sulla  Certosa  di  Rivarolo  genovese;  una  re- 
lazione di  Giuliano  Gosellino  sulla  congiura  contro  Pierluigi  Farnese , 
presentata  dal  collega  Osio  ;  ed  uno  scritto  del  deputato  dottore  Dozio 
sul  contado  di  Martesana.  «  Si  udi  poscia  con  molto  compiacimento,  come 
«  vi  fosse  luogo  a  sperare ,  che ,  mercè  V  autorevole  intervento  del  Go- 
«  verno,  si  venissero  a  ricuperare  varie  antiche  pergamene,  relative 
«  a  cose  di  Bergamo:  utili  per  compiere  il  reputato  Codice  diplomatico 
<  del  Lupo ,  e  delle  quali  la  vigilante  cura  del  sig.  Prefetto  di  Bergamo 
«  impedi  la  distruzione  ». 

m.  SepotaBlMie  éì  Storia  iMiiria  per  le  prevtaeto  éì  WLBwumgimau 

La  R.  Deputazione  si  adunò  quattordici  volte  nell'anno  accademico 
che  ebbe  principio  a*  23  novembre  del  4862,  e  si  chiuse  con  la  tornata 
de' 5  luglio  4863.  I  rapporti  pubblicati  nel  &Ionitore  di  Bologna  hanno 
reso  conto  dei  molti  lavori  che  noi  verremo  notando  nella  forma  consueta. 

GozzaditU  conte  senatore  Giovanni.  — >  Memoria  sopra  due  antiche 
carrozze  di  casa  Sarego-Allighieri  in  Verona.  (  Questo  erudito  lavoro  si 
ha  già  alle  stampe  con  i  disegni  delle  due  carrozze.) 

Lo  stesso.  —  Nuove  osservazioni  sul  marmo  scritto,  posto  per  archi- 
trave alla  porta  laterale  della  chiesa  ora  Innocenti ,  dicontro  il  vicolo 
Gerusalemme  in  Bologna.  Alla  interpetrazione  del  frammento  di  epi* 
grafo  romana  che  si  legge  su  questo  marmo ,  presero  parte  il  pro- 
fessor Francesco  Rocchi  e  il  prof.  Luigi  Frati. 

Tonini  dott,  LuigL  —  Di  un  quadro  esistente  nella  chiesa  dell'antico 
monastero  di  San  Giuliano  in  Rimini ,  e  del  suo  pittore  Bittino  da  Faenza. 
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Caff^i  cfmU  Alessandro.  —  Lettera  pittorica  circa  don  Pietro  da  Ba- 
gnerà ,  pittore  del  secolo  XVL 

Gozzadini  conte  senalor  Giovanni,  —  Memoria  intorno  le  antiche 
Croci  monumentati  di  Bologna ,  anteriori  al  secolo  XIV. 

Rocchi  prof.  Francesco,  —  Nuova  interpelrazione  di  una  iscrizione 
romana,  che  offre  la  genealogia  della  famiglia  Vedia ,  già  inesattamente 
pubblicata  dal  Muratori  e  dal  ColuccL 

Goizadini  conte  senator  Giovanni.  —  Presa  occasione  dal  decreto 
de* 3  febbraio  4861  che  sopprime  la  Zecca  bolognese,  fa  proposte  per 
conservarne  i  coni  e  le  memorie. 

Cittadella  doli.  Luigi  Napoleone.  —  Illustrazione  dei  capitoli  stabiliti 
in  Bologna  nel  U88  dai  rappresentanti  del  pontefice  Eugenio  IV  e  del 
marchese  Niccolò  d' Este ,  per  l' ottavo  Concilio  ecumenico  tenutosi  da 
prima  in  Ferrara ,  ma  che  dalla  città  ove  ebbe  termine  fu  detto  Fioren- 
tino. Al  qoal  proposito  aggiunse  alcune  notizie  circa  all'esemplare  del 
decreto  che  si  conserva  neirarchivio  notarile  di  Ferrara,  già  ricordato 
dal  prof.  Carlo  Milanesi.  (  Vedi  il  tomo  I  di  questo  Giornale  Storico  de^jU 
Archivi  Toscani.) 

Rocchi  prof.  Francesco.  —  Nuove  opinioni  sopra  la  Rotonda  Raven- 
nate. 

Goziadini  conte  senator  Giovanni.  —  Parte  di  un  suo  lavoro  snll'an- 
Uca  Topografia  bolognese. 

Gualandi  Miehelangiolo,  —  Ragguaglio  delle  più  curiose  notizie  desante 
dai  sei  primi  volumi  detti  Pariitorum.  (  Ai  sig.  Gualandi  fu  dato  il  ca- 
rico di  compilare  un  accurato  e  minuto  indice  delle  deliberazioni  del 
Reggimento  e  Senato  bolognese ,  racchiuse  nei  cinquantotto  volumi  dei 
Partitorum^  dalla  metà  del  secolo  XV  alla  fine  del  XVHL) 

Lo  stesso:  —  Relazione  della  Cronaca  di  Giambatista  Bottrigari ,  pro- 
seguita da  suo  figlio  Giangaleazzo. 

Casali  doU.  Gio.  —  Ragguaglio  della  Cronaca  Forlivese  di  Leone  Co- 
belli  ,  nato  circa  il  U40,  morto  nel  4500. 

Bottrigari  Enrico.  —  Relazione  della  Cronaca  inedita  di  Galeazzo  Ma- 
riscolti  de  Calvi,  dal  4442  al  46. 

Rocchi  prof.  Francesco.  —  Osse9^azioni  sulla  iscrizione  romana ,  pub- 
blicata nella  Raccolta  Gruteriana ,  pag.  594 ,  n.  9. 

Cappi  conte  Alessandro.  —  Dubbi  sulle  considerazioni  del  prof.  Rocchi 
intorno  alla  Rotonda  o  mausoleo  di  Teodorico  a  Ravenna. 

Rocchi  prof.  Francesco.  —  Ragguagli  di  un  lavoro  diplomatico  di  Bar« 
tolommeo  Borghesi ,  che  consiste  nello  spoglio  di  trecentoventi  documenti 
raccolti  negli  archivi  Vaticani  da  monsignor  Gaetano  Marini,  e  attinenti 
alla  storia  di  Sant'Arcangelo,  sua  terra  natale;  copie  acquistate  dal  Co- 
mune di  quella  terra  fino  dal  4804  e  oggi  smarrite. 

Tonini  doU.  Luigi.  -^  Notizie  di  avanzi  di  un  edifizio ,  scoperti  nel 
marzo  4863  presso  Rimini. 
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n.  ■eputaBleDO  di  mtmrìm  iMtrUi  fa  ■■•«•■•• 

Nel  tomo  VI ,  a  pag.  469-464,  fa  reso  conto  dei  lavori  di  questa  De- 
putaziooe  fino  ai  4.*  luglk)  del  486S.  Per  1'  anno  accademico,  cominciato 
ai  28  novembre  di  quell'anno,  fino  alia  tornata  dei  6  febbraio  4863 
abbiamo  notizia  dei  seguenti  lavori. 

Campori  marchese  Ceiare,  —  Parte  della  prefazione  agli  Statoti  di 
Modena  dei  4327. 

Campori  marchete  Giuseppe.  —  Notizie  inedite  della  vita  e  delle  opere 
di  Rafiaello  da  Urbino ,  tratte  da  documenti  dell*  archivio  palatino  di 
Modena. 

Cavedoni  monsignor  Celestino.  —  Dichiarazione  di  un  bassorilievo 
mitriaco. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Un  capitolo  de'  suoi  studi  crìtici  intorno 
alla  vita  di  Torquato  Tasso,  dal  4568  al  4570.  «  Assegna  col  sussìdio 
di  documenti  la  data  certa  del  pubblico  esperimento  delle  Conebssioid 
amorose,  sostenute  dal  Tasso  in  Ferrara,  anticipata  di  due  anni  d»I 
Serassi,  e  determina  la  durata  della  dimora  di  esso  in  Francia,  restrin- 
gendola a  soli  sei  mesi  n. 

Lo  stesso,  —  Altro  capitolo  degli  studi  intorno  alta  vita  del  Tasso, 
prendendo  ad  esaminare  quel  breve  periodo  che  corre  dal  ritomo  di 
Torquato  dalla  Francia  alla  sua  ammissione  nella  Corte  del  duca  Al- 
fonso. 

B.  SepatMlMie  di  •«•Ha  piUrlA  ta  r»raM. 

In  sei  tornate,  da' 23  gennaio  4863  a'  47  dicembre,  questa  R^  Depu- 
tazione si  é  occupata  dei  seguenti^  lavori  : 

Ronehini  cavaliere  Amadio.  —  Memoria  intorno  alla  eontessa  Barbara 
Sanseverino. 

PattaslreUi  conte  Bernardo.  —  Memoria  intorno  a  Lucio  Calpuroio 
Pisene,  creduto  di  origine  piacentina. 

Ronehini  cavaliere  Amadio.  — -  Di  Aia  lettera  di  Francesco  Guicciar- 
dini nuovamente  scoperta,  data  a' 40  d'agosto  del  4524  in  vicinanza  di 
Parma,  dal  Campo  ove  era  commissario  generale. 

Lo  stesso.  —  Memorie  di  Iacopo  Marmitta. 

Odorici  eavalier  Federigo.  —  Intorno  a  quarantacinque  lettere  inedile 
di  Muleasse  re  di  Tunisi,  scritte  in  arabo,  scoperte  dall'Aflò  negli  ar- 
chivi de' Gonzaga  di  Guastalla,  oggi  nella  Biblioteca  Parmense. 

Ronehini  cavtdier  Amadio.  —  Memorie  del  pittore  parmense  Giacomo 
Bertoia ,  o  Zandeguidi. 

Lopez  commendatore.  ~  Memoria  intorno  a  due  monete  coniate  in 
Parma  ne'  primi  del  secolo  XVI. 
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Odorici  eavalier  Feàeri^.  —  Prima  parte  d*  ana  meuiorìa  storica , 
intorno  alla  R.  Biblioteca  Parmense. 

Bicchieri  professor  Emilio,  -—  Memoria  intorno  a  Ottavio  Farnese , 
figlio  naturale  di  Ranuccio  I. 

Ronehini  eavalier  Amadio.  —  Delle  relazioni  fra  Giorgio  Vasari  e  la 
corte  Farnese. 

Martini  Pielt^  —  Studi  intorno  al  Gorrgggio ,  e  specialmente  della 
celebre  stanza  di  Diana  da  lai  dipinta  nel  già  monastero  parmense  di 
San  Paolo. 

Ar«liiTl  «eiriHiper*  irmmemmm. 

Un  decreto  imperiale  de'  23  giugno  4863  porta ,  all'art.  3.^  cbe  la  di- 
rezione generale  degli  Archivi  dell'  Impero  debba  dipendere  dal  Mini- 
stero cbe  s'intitola  della  casa  dell'Imperatore  e  delle  Belle  Arti^  e  non 
più  dal  Ministero  di  stato. 

AMmH  Plparlinaeatall  della  FraBela. 

A  proposito  di  un  discorso  fatto  dal  conte  De  Persigny  a  Montbri- 
son  neir  inaugurare  le  sedute  della  Società  storica  ed  archeologica  del 
Forez,  il  signor  Simone  Luce  ha  preso  a  ragionare  nella  Biblioteca  della 
Scuola  delle  Carte  (quaderno  del  gennaio  e  febbraio  4863)  sulla  utilità 
materiale  e  pratica y  sulla  importanza  isterica  e  scientifica  e  sugli  effetti 
morali  e  sociali  dei  lavori  d'archivio.  Oltre  a  riferire  testualmente  il 
discorso  del  Ministro,  lo  scrittore  della  Biblioteca  lo  ha  opportunamente 
illustrato,  notando  fatti  di  molta  importanzii,  che  le  angustie  di  questa 
Cronaca  non  ci  permettono  di  riferire ,  ma  che  vogliamo  ben  segnalare 
a  quelli  che  tengono  dietro  allo  svolgimento  d'istituzioni  da  cui  dipende 
l'avvenire  delle  scienze  storiche. 

Museo  paleograllee  la  Parigi. 

Il  signor  Boutaric  nella  Biblioteca  della  Scuola  delle  Carte  (quaderno 
del  gennaio-febbraio  4863)  loda  vari  provvedimenti  presi  dal  conte  De 
Labordy  direttore  generale  degli  Archivi  dell'  Impero.  Fra  questi  segna- 
liamo la  facilità  delle  comunicazioni  storiche,  da  rendere  gli  archivi  ac-  . 
cessibili  al  pari  della  biblioteca  :  la  compilazione  degli  inventari  per  il 
servizio  interno  ;  gli  inventari  pubblicati ,  e  che  si  vanno  approntando 
per  la  stampa  ;  finalmente,  la  formazione  di  un  iduseo  paleografico,  nel 
quale  il  pubblico  erudito  e  curioso  troverà  quanto  la  paleografia  e  la 
diplomatica  somministrano  di  bello  e  di  vario  dal  VII  secolo  fino  ai  no- 
stri giorni.  Ci  sia  lecito  ricordare ,  come  la  nostra  Toscana  possa  da 
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oltre  dieci  anni  vantare  i  sooi  primari  Archivi  di  stato  aperti  al  pub- 
blico non  altrimenti  che  le  biblioteche.  Di  una  mostra  pubblica  dei  mo- 
namenti  paleograOci  e  diplomatici  più  insigni  deli*  Archivio  di  Firenze , 
fu  fatto  un  esperimento  nell*  autunno  dei  61,  in  occasione  della  Es-posi- 
zione nazionale;  e  che  non  sia  permanente,  come  la  Soprintendenza 
vorrebbe,  ne  ha  colpa  il  difetto  di  locale,  che  pure  vi  sarebbe  attiguo 
al  presente  Archivio,  e  qoaot'  altro  mai  nobilissimo.  In  ultimo  giovi  ri- 
cordare la  triplice  pubblicazione  dei  lavori  d' archivio  a  cui  la  Soprin- 
tendenza intende  da  vari  anni. 


CSII  Arenivi  dell*  Enapero  Franeeee  e  la  BIMIoiee*  Imperiale. 

Rapport  adresiè  a  S,  Exc,  M.  le  Ministre  dtétat ,  eoncemant  les  ArMvei 
de  V  Empire  et  la  Bibliothéque  Imperiale ,  suivi  de  pièees  fusHfieatives 
inédites,  par  M.  Felix  Ravaisson,  membre  de  V  Institut.  Paris,  <862. 
In  8  ;  di  pag.  373. 

La  Bibliothéque  Imperiate  et  l^s  Arehivee  de  V  Empire,  Réponse  au  Rapport 
de  M,  Ravaisson  ,  par  M,  Natalis  db  Wailly  ,  membre  de  P  Institut, 
Paris ,  4  863.  In  8  ;  di  pag.  iO. 

Non  potevamo  essere  indifferenti  alla  questione  che  si  è  lungamente 
agitata  a  Parigi  fra  le  due  amministrazioni  degli  Archivi  dell'Impero  e 
della  Biblioteca  Imperiale;  ma  aspettandone  sempre  una  soluzione  con  < 
forme  al  nostro  convincimento  ,  indugiavamo  a  farne  parola  in  questo 
Giornale.  Veramente  una  soluzione  fu  data  col  decreto  deM9  aprile  4869, 
che  parve  cosi  saggio  al  sig.  De  Wailly  ;  ma ,  non  vedendo  per  quello 
soddisfatti  i  voti  del  sig.  Ravaisson,  speravamo  sempre  che  qualche  nuova 
fase  dovesse  nascere ,  per  la  quale  fosse  fatta  una  maggior  parte  di 
ragione  agli  Archivi.  Comunque  sia,  giova  ricordare,  come  nel  4858 
fosse  eletta  una  Commissione ,  con  incarico  di  portare  dei  miglioramenti 
nel  servizio  della  Biblioteca  Imperiale.  La  Commissione  fu  d'avviso 
che  la  Biblioteca  dovesse  ricevere  da  altri  pubblici  stabilimenti  quanto 
-poteva  servire  a  rendere  meglio  compiute  le  sue  collezioni ,  non  senza 
cedere  quello  che  essa  teneva  indebitamento..  Gli  Archivi  furono  per 
conseguenza  condannati  a  dare  ;  e  quando  si  venne  a  trattare  del  di- 
ritto di  reciprocità  ,  nacquero  i  dubbi,  e  non  mancarono  i  rifiuti.  Intanto 
(24  novembre  4860]  Archivi  e  Biblioteca  passavano  sotto  uno  stesso  Mini- 
stro: quindi,  nuova  Commissione,  che  ebbe  per  relatore  il  sig.  Ravaisson. 
Questi  nel  suo  Rapporto  ha ,  per  cosi  dire ,  ricostituita  la'  storia  intera 
degli  Archivi  governativi  di  Francia  fino  alla  Rivoluzione.  Preziose 
notizie  contiene  questo  lavoro ,  in  cui ,  risalendo  al  secolo  xin ,  si  svol- 
gono le  vicende  dei  documenti  storici  che  tuttora  rimangono  alla  Fran- 
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eia  ,  dopo  le  dispersioni  ministeriali  del  Mazzarino  e  di  Golbert  (  i  qaali 
arricchivano  le  proprie  biblioteche  con  le  pubbliche  carte  ),  e  di  altri  ; 
dopo  i  falò  delia  Rivoluzione  ,  che  per  tórre  dal  mondo  la  feudalità^ 
la  servitù  e  la  superstizione,  distruggeva  i  documenti  della  Francia 
Reale.  Ha  bene  mostrato  il  relatore  come  alla  Biblioteca  passassero  molte 
carte  che  si  sarebbero  dovute  trovare  agli  Archivi.  Alla  dimostrazione 
teneva  dietro  il  voto  dei  deputati,  che  avrebbero  voluto  riposto  in  ogni 
cosa  al  debito  luogo.  Le  difficoltà  peraltro  si  fecero  sentire  neirapplica- 
zione  di  un  principio  accettabile ,  ed  accettato  in  teoria.  Quindi ,  riget- 
tata ogni  restituzione  per  parte  della  Biblioteca ,  che  obbligasse  a  scio- 
gliere anche  un  volume,  gli  Archivi  si  dovettero  contentare  di  pochi  vo- 
lumi, ben  compensati  con  altri  che  si  venivano  a  eedere.  Fu  questa  una 
transazione  proposta  da  chi  presiede  alla  Biblioteca,  e  confermata  dal  ci- 
tato decreto  de' 19  aprile  4862;  non  tenendo  conto  di  quel  di  più,  che 
il  Ravaisson  aveva  domandato  a  favore  degli  Archivi.  Riuscita  vittoriosa 
la  Biblioteca  in  questa  vertenza ,  non  però  rimase  soddisfatta  ;  e  volle 
che  uno  de' suoi  conservatori,  il  sig.  De  Wailly,  perorasse  di  nuovo  la 
sua  causa  davanti  al  pubblico  ;  non  senza  far  nascere  il  dubbio ,  che  si 
credesse  bisognosa  di  più  validi  argomenti  una  risoluzione  che  la  parte 
contraria  non  poteva  menar  buona. 

mumwm  raccolta  di  Carle  dell»  «landa  e  della  Xclaada. 

L'  Accademia  Reale  delle  scienze  in  Amsterdam ,  avendo  deliberato 
di  pubblicare  una  nuova  raccolta  di  Carte  d' Olanda  e  di  Zelanda ,  ha 
voluto  che  si  emendasse  e  completasse  V  edizione  del  4753  ,  procurata 
da  F.  A.  van  Mieris ,  incaricandone  sei  dotti  uomini ,  sotto  la  presiden- 
za del  signore  Bakhuizen  van  den  Brink.  La  Commissione^  per  primo 
frutto  dei  suoi  lavori ,  ha  pubblicato  un  Regesto  supplementario  conte- 
nente la  sommaria  indicazione  dei  documenti  inediti  o  sparsi  in  altre 
raccolte ,  che  debbona  far  parte  della  nuova  collezione.  I  documenti  de- 
scritti nel  Regesto  cominciano  dalla  metà  del  secolo  Vili  e  vengono 
fino  al  4299.  Quindi  con  lettera  circolare  si  è  rivolto  alle  principali  bi- 
blioteche ed  archivi  di  Europa,  domandando  la  indicazione  di  nuove 
fonti  relative  alla  storia  della  Olanda  e  della  Zelanda» 
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DICHIARAZIONE. 


Con  quesla  IL*  Parte  del  Tomo  XVIII  deWArchivio 
Storico  Italiano,  che  compie  rannata  1863,  sono  sodisfatte, 
per  quello  che  a  noi  risguarda,  le  promesse  che  facemmo 
agli  Associati  ed  al  pubblico  coU'avviso  posto  in  fronte  alla 
Parte  1.'  del  Tomo  XVII.  Dolenti  di  dover  abbandonare 
un'impresa,  che  è  tanta  parte  dell'eredità  morale  lascia- 
taci dal  compianto  nostro  zio  Sì.  P.  Vieusseux,  ci  conforta 
peraltro  il  pensiero  che  essa  come  non  morì  con  lui,  così 
non  verrà  meno  per  la  mancanza  del  nostro  concorso.  Che 
anzi,  cedendola  alla  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le 
province  deUa  Toscana,  deir Umbria  e  delle  Marche,  siamo 
certi  che,  lungi  dallo  scadere  salirà  in  maggior  credito  : 
e  tale  era  pure  l'opinione  del  benemerito  fondatore  ,  quan- 
do ,  sentendo  mancarsi  col  crescer  degli  anni  le  forze , 
avviò  le  trattative  di  questa  cessione;  tanto  che  coli' ef- 
fettuarla noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  adempire  ad  un 
suo  vivo  desiderio.  Intanto,  mentre  noi  sentiamo  il  dovere 
di  rivolgere  una  parola  di  riconoscenza  ai  nostri  Asso- 
ciati, e  a  tutti  quei  cortesi  che  ci  aiutarono  di  opera  e* 
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di  consiglio,  li  preghiamo  a  voler  continuare  il  loro  fa- 
vore anche  alla  nuova  Direzione  ;  la  quale  poco  o  nulla 
mutando  air  indirizzo  che  ebbe  fin  qui  T Archivio  Storico 
Italiano ,  e  mantenendo  le  stesse  condizioni  di  stampa  e 
di  prezzo,  ha  ragione  di  sperare  sul  concorso  benevolo 
degli  Italiani.  Quest'opera  la  quale  non  fu  mai  specula- 
zione libraria,  ora  anche  meno  potrebbe  divenire,  asso- 
ciata com'è  ad  una  istituzione  nazionale  che  ha  per  fine 
l'avanzamento  della  scienza  storica  e  la  coltura  degli  studi 
eruditi. 

Firenze ,  li  5  di  giugno  1 864. 


PaOUNO  VlKUSSEUX. 

Eugenio  Vieusseux. 
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